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Nel dare alla luce tradotte ed illustrate le Pergamene Greclie esistenti 
nella nostra Sopraintendenza generale, ov’ella si degnamente guai profes- 
sore universitario regge gli studi diplomatico paleografici ho reputato mio 
dovere intitolare il lavoro a lei, ch'ebbe altra volta la cortesia di accet- 
tare la dedica della prima parte del Codice diplomatico siciliano compi- 
lato da me e dal signor Matteo Ardizzone, ancora inedita per le traversie 
della fortuna c le vicissitudini dei tempi. 

Jo so bene, che pubblicando queste carte forse non sono per fare opera 
approvata da lei, conoscendo ch’ella avrebbe amato piuttosto dover aspet- 
tare, finché sotto la di lei direzione fossero in pronto tutti gli atti diplo- 
matici distesi in greco e in arabo esistenti in Sicilia. 

Il suo disegno per essere attuato ha bisogno del concorso di grandi mezzi, 
di un tempo non molto breve, di un cumulo di circostanze e di affetti che 
raramente s'incontrano e di una ferma guarentigia da parte del Governo. 
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Queste difficoltà che valutate le presenti condizioni sociali riesce abba- 
stanza grave a superare, massime quando alle lettere non sia accompa- 
gnata la politica loro , cioè V intrico e la pretensione , dopo tanti amari 
disinganni e dopo avere intralasciala la carriera giudiziaria, mi hanno 
determinalo a seguire il metodo esclusivo, qital’è quello di rendere di ra- 
gion pubblica ciò che mi offriranno le circostanze e la opportunità. 

Ad onta però del dissenso e del consiglio (forse il torto sta dal mio lato) 
io non to’ mancare a me stesso. Ella vegliò sulla maggior parte di queste 
anticaglie-, ella ha diritto alla mia gratitudine per diversi capi e special- 
mente per avermi confortato in siffatti studi , in cui sente innanzi assai 
mollo ed è comunemente reputato maestro c duce; è dunque giustizia che 
io ne dia chiara ed aperta testimonianza. 

Quando la libera stampa, veloce al pari della fama, le farà tenere que- 
sto libro sol pregevole per esser fregiato del di lei nome, son certo ch'ella 
lungi dall' incusarmi di poco riguardo e di una specie di sorpresa , sarà 
per accogliere la mia attenzione, perchè derivata da lealtà e da franchezza 
di animo e non da servile adulazione, e perchè esprime nello insieme l’alta 
stima ed ammirazione che le professo. 

Gradisca i miei distinti complimenti e mi creda 


Palermo I settembre 186-ì 


Il 800 devotiss. serrilore 
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SULLE PERGAMENE GRECHE 


I. 

CODICE DIPLOMATICO SICILIANO. 

La Sicilia nel medio evo ebbe leggi e costumanze proprie, safi 
a sublime grado di potenza e di cultura, e nel nobile aringo dello 
incivilimento percorse un ciclo di vita avventurala e prospera. La 
diplomatica siciliana olire pertanto una importanza supcriore o 
pari alla spaglinola, alla Iranccsc, alla inglese ed alla alemanna, 
c tiene il primato tra quella delle provincic italiane; nondimeno 
nè delle unc , nè dell’ altra uguaglia la fama c la fortuna , non 
già perchè in ogni tempo mancarono i cultori o venne meno la 
disciplina, che anzi a questo tirocinio si volsero sempre c pre- 
cipuamente gl’ ingegni per le peculiarità civili , politiche ed ec- 
clesiastiche del paese, sospinti sino al fanatismo , o perchè non 
attingendo i lavori la norma del concorso preordinato degli uomini 
c delle cose non risposero degnamente agli sforzi ed al bisogno; 
ma ci pare che avversa fatalità non abbia mai scompagnalo il 
senno c la fatica per togliere il vanto agli autori e scemare l'alia 
rinomanza alla materia. 
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La copia dei codici greci, Ialini ed arabi, ebe tuttora si con- 
servano nelle arche delle chiese , dei raonisteri , dei municipi e 
di qualche famiglia di antico Icgnaggio , I’ abbondanza dei ma- 
noscritti c dello collezioni esistenti nelle pubbliche biblioteche, e 
specialmente liolla comunale di Palermo, oltre alle altre preziose 
siippclletlili trnsrcrilc come spoglie opime di conquista in Parigi, 
in Roma, in Madrid, in Vienna, in Napoli, provano che sin dal 
secolo \ii in Sicilia curarono i chierici ed i laici , i magnati e 
i dignitari a raccogliere c a trascrivere le carte diplomatiche (1). 
Dippiù le vistose retribuzioni largite a quanti furon tenuti capaci 
ad avvantaggiare il lustro e lo splendore, a coniare dalla somma 
perizia di Constanlino Lascari lino alle celie di Gabriele Masbani 
e alle imposture di Giuseppe Velia (2), la pia sollecitudine degli 
scrittori d’ inserirne il contesto per non perdersi la memoria a 

(I) Tcd. Calalofjo dei manoicrilti eiislenli nella Biblioteca comunale di Pa- 
lermo. 

nuscemi Kiccolò, Lettera bibliografica, giornale di scienze lellero ed arli. 

Taralio Gianibnllisla, Codici e manoscrilli nel Uonaitero Cauincie di Uon- 
reale. 

Narbone Alessio, Bibliografia ticula eUtematica. 

Agnello Giacinto, Notizie di un codice relativo all'epoea tvero aragoueie. 

Orlando Diego, Pa codice di leggi e di diplomi del medio eco. 

iUnrlillaro Vincenzo, marchese di Villarcna, opere. 

(-2) Custaniiiio Lascari, illustre esule da Costanlinopoli mori in Messina nel 1493 
dopo di aver iti per Tentisene anni proressato letteratura greca c latina. Tradusse in 
Ialino gran porle dei diplomi esistenti nei inonisteri di Val Demone, e in segno di 
graiiliiiliiie lasciò al comune di Messina la sua biblioteca ricca di codici e di ma- 
nusrriiii, che indi appresso furono disirulli dalla ferocia di Roderigo Quintana. 

Galirit'lfl Masbani culla malia di tradurre in siriaco e in italiano taluni diplomi 
esotici della cattedrale di Palermo fece non tenui guadagni. — Vcd. Catalogo dei 
m$». etisienii nella Biblioteca comunale di Palermo, qq E. tCI, n. 2, 4, 5, ccc. 

Ved. Scin.'i Domenico, Protpeito delta Storia della letteratura «iciliana del ec- 
colo iTiit, sul conto di Giuseppe Velia, già abate di S. Pancrazio, professore di lin- 
gua araba nella regia universii.’i degli Sludi in Palermo. 

I.e opere sono: — CodcJc dii>lomoiicu$ Siciliae eub earacenorum imperio ab 8i7 
ann. ad t072 etc . — Codice diplomatico di Sicilia tolto il gorema degli arabi, 
pubblicalo per opera n studio di mons. Airuldi.— Libro del Consiglio di Egitto. 
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rammentare da Tommaso Fazzello sino ad oggi (1), il continuo 
rovistio che se n’è fatto e la gelosia religiosa onde sempre fiiron 
guardate, tutto mostra, clic quantunque la diplomatica siciliana at- 
tenda ancora la compilazione esalta c completa del codice nel 
senso lato ed assoluto, senza di che non è possibile aversi vera 
istoria, questi studi appo noi furono abbastanza coltivali in ogni 
secolo. E però i lavori forniti, calcolando massime dal secolo w, 
dei quali mollissimi si smarrirono e non pochi rimasero super- 
stiti, non furono di lieve mole o di poco rilievo, e tuli' ora val- 
gono ad accorciare di assai la fatica c a supplire al difetto de- 
gli originali miseramente perduti. Su non raggiunse il compilo il 
codice diplomatico , non mancò però il disegno c l’ intrnprendi- 
incnto, c un iniinito numero di monogralie relative a diplomi videro 
la luce. Di ciò ha reso conto il p. Alessio IXarbone (2). 

Primo in Sicilia a raccogliere i documenti diplomatici e coor- 
dinarli in modo da servire per il codice fu Giovai) Luca Darbicri 
da IVolo, maestro notavo e segretario deirofTicio della real cancel- 
leria del regno; preoccupato però da mal talento c da ambizione 
lìscale, c sospinto dalla possa di una cortigianeria turgida e ve- 
nale, intravide il sublime concetto, e disaccorto lasciò di se nome 
inviso cd agli avvenire il frullo dei suoi sudori (3). 

(1) Fniiollo Tiiinmaso dn Sciacea, domenifann, nacque nel H98 o ninri nel 1570. 
E^li è con>i<)iTaiu come il primo rislaurnlorc degli sluili istorici sicilimii. 

(X) Narhone Alessio. Bibliof/rafla ticula siìlemalica. 

Storia (iella lelteriitum ilciliana. 

Di qiiesl' uomo onoramlo sono ancor calde le ceneri. Egli gcsiiiln , ma clic non 
diiisc col sodalizio le colpe, dopo di aver consumalo la lunga viln negli .studi |ui> 
tri sull'esempio del Mnngitore, del Villabianca, del Serio, del Caruso, dello Srliinro cc., 
divenuto onta della ingruliludine degli uomini, «eccliio svenlurnlo c cronico, rliiuse i 
suoi giorni in nosocomio al pari dei vagabondi e dei mcndici. 

(3) Gioranni Luca Darberi morì Ira il 1510 al 15X0. Le suo opere inedile sono: 
Diplomi intorno le prelature del regno di Sicilia L'iHoria documentala iniorno 
ai benefici ecetesiaMtici di Sicilia. La monarchia ed apostolica legaiia. La ge- 
nesi della feudalità siciliana e dei diritti delle segrezie. lalese sovente a lulelars 
le ragioni del Osco colla menzogna c colla ingiuslizia. 
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Anloiiino (l’Amico, messinese, canonico del duomo di Palermo 
e regio istoriogrnfo, diligente e laborioso, perito nelle lingue e 
dotalo di acume d’ ingegno si propose la compilazione del co- 
dice diplomatico siciliano e svolse il disegno in tutta la sua esten- 
sione. Vago di (lare a compimento il vasto lavoro trascrisse i do- 
cumenti, clic trovò negli archivi regi di Palermo, in tulle le chiese 
c i monisleri di Sicilia; recossi in Napoli, in Madrid c in Poma, 
e dairarchivio della Zecca c di Barcellona , dalla hihiioteca Va- 
ticana e dall' lilscuriale ritrasse non piccini numero di diplomi , 
di cui allrove non avea trovato memoria. Già egli avea posto ter- 
mine all'opera, che era approvata dal vicario generale Geloso c 
dairavvocato fiscale Corsetto; c mentre si accingeva di mandarla 
alle stampe, morte lo colse senza risparmiare, che tanto cumulo 
di scrittura perisse adunalo con grave stento e interesse, essen- 
dosi salvata solamente una piccola parte custodita oggi nella hi- 
hlioleca comunale di Palermo. I discorsi da lui pubblicali sul Prio- 
rato di Messina e suU'Arcivescovado di Siracusa, le relirpiie su- 
perstiti rendono chiara testimonianza del valore della sua critica, 
della vastità della sua erudizione e fan compiangere più amara- 
mente la perdila avvenuta (1). 

Nel secolo di appresso Giovanni Di Giovanni da Taormina, ca- 
nonico del duomo di Palermo c giudice della regia monarchia 
ed apostolica legazia di Sicilia, sommo teologo e canonista, dotto 
nell'istoria c in ogni genere di erudizione, ma superiore ad ugni 
altro per critica e per diligenza, e per opere date alla luce lo- 
dato da multi e massime da Benedetto xiv , si propose a com- 
pilare il codice diplomatico della Sicilia sin dal principio dell'era 
cristiana. Scomparii il lavoro in cimpic volumi. Ad ogni volume 
aggiunse parecchi discorsi intorno alcuni articoli rilevanti della 
istoria e del diritto pidihlico. A'el primo riunì i documenti che 

(I) Muli n t- iilUil.rc Vuil. Catalinjo dei nianoxcrilli etiiltlili nella iiblio- 
teca comunale di fnlermo intorno le reli'iuie della tua opera. 
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dalla nascila di.G. G. si estendono sino alla metà del secolo xi; 
nel secondo coordinò i diplomi che dal 1060 furono emanati sino 
aM26S; nel terzo quelli che dal 1266 furono spedili sino al 1577, 
e nel quarto gli altri ch’ebber luogo dal 1578 sino ai suoi tempi. 
Il quinto volume distinto in quattro parti conteneva nelle prime 
tre i diplomi appartenenti ai tre ordini militari in Sicilia, cioè degli 
ospedalieri , dei lemplieri e dei teutonici , e nella quarta quelli 
relativi al monislcro di Santa Maria in Valle Josaphal. L’immensa 
opera fu da lui recata a termine, il disegno venne annunziato per 
le stampe nel 17il e nel 1743 vide la luce il primo volume (1). 
L’ingrata persecuzione mossagli contro da uomini opinati ed au- 
torevoli , derivata da misantropia , da intolleranza di stalo e da 
crudi pregiudizi lo fecero arrestare nel meglio dell’ impresa e re- 
finire di bile c di rancore. I manoscritti sin anco non furono per- 
donati daU’csscrc malmenali e distrutti (2). 

Cessalo dell’ira il primo moto e scmispenlo l’ingiusto impeto 
di partito, ben presto la memoria del Di Giovanni divenne cara 
e compianta e giovò ad infiammare gli spirili riscossi c disingan- 
nali sulla necessità di una collezione diplomatica della Sicilia. 

Domenico Schiavo, palermitano e canonico del duomo, solerte ed 

(1) Codfx dìptomaticu* Siciliae eie, 

(2) nacque nel giugno del 1699 e mori a 8 luglio I7S3. Ved. Scinà Domenico , 
Prospetto delta storia della letteratura siciliana del secolo xriii. 

I.e sue opere sono : 

Codex diplomatieus Siciliae. 

Storia dei seminari clericali. 

L'ebraismo in Sicilia. 

De ditinis sieulorum offleiis. 

Storia ecclesiastica sicula, opera postuma, 
ieia sincera sanclae Luciae, opus posihuinum. 

Diplomi appartenenti ai Giudei di Sicilia, ross. presse la biblioteca comu- 
nale di Palermo, qq., V. 72. 
i,'islona ecclesiastica di Taormina, ivi, qq,, II. 128. 

Opere dicerse e miscellanee sicule, ivi, qq., H. 1 26 129. 

Monumenta seleeiiora ad sieulam regiam monarchiam speclanlia, ivi. 
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0|M?roso, die alla sveltezza della inenle accoppiò i modi affabili di 
tm animo grande c disinteressato, si mise a capo del magnanimo 
proponimento. Circondato da una eletta schiera, tra cui primeg* 
giavaiio Francesco Fasrpialino (1), Francesco Tardia e Francesco 
Serio e ìllongìtore, si provò a supplire a colai vuoto. Egli con- 
vinto, che oltre ai nuovi elementi che appresterebbero i registri 
dei regi archivi e del Comune di Palermo, i depositi delle chiese 
c dei monisteri, non che alcuni codici delle particolari bibliote- 
che, tra i quali principalmente quella del marchese di Giarratana, 
la compilazione era stata in gran parte romita, sperava nel 1766 
jiotcr dare cominciamento alla stampa del primo volume (2). Alla 
pubblicazione fatta dal Di Giovanni aggiunse altri sei volumi. Nel 
jirimo raccolse i diplomi del duomo di Palermo , della cappella 
di s. Pietro del regio palazzo, delle parrocchie, dei monisteri, 
delle case regolari e degli ospedali di tutta la diocesi ; nel se- 
condo riunì quelli dcirarcivesrovado e della diocesi di Messina ; 
nel terzo e nel quarto adunò gli altri .spettanti all’ arcivescovado 
di Monreale e degli altri vescovadi dell' isola ; nel quinto c nel 
.sesto i diplomi alicnenli alle nbbadic e ai benefìzi di regio pa- 
tronato. Arricciò il lavoro di annotazioni relative aH'istoria ed alla 
diplomatica, ed in iillimo rormò un elenco di latine e di greche 
voci barbare. Or ecco reo destino di umane vicissitudini! Tuomo 
einincnle non ebbe la soddisfazione di veder coronala dell’onore della 
stampa Timmensa fatica, e i manoscritti si conservano nella biblio- 
teca comunale di Palermo imperfetti e disordinali (3). 

(t) Francesco Pasqualino nacque in Carini e mori in Palermo nel 1767 in eli 
araniala. Egli fu giureconsulto c filulugo «niente nella cognizione della lingua grec.l 
ed ebraica ; si versò nella greca c latina palengraria. I cnpiloli di Sanla Maria di 
naiipallo inseriti nel vuliime del codice diplumniiro del Di Giovanni Turono da lui 
liadiilli dal greco Cnllirò atlrcsl qualche ramo d'isloria naturale. 

(21 Ved. Oputroli ili aiilori ticiliitni, I. ix. 

CI) Morì in Palermo nel 177.1. 

he sue opere sono : 

nmizie della famiijtia Ventimiglia, passala da Palermo nella cillà di Dcnevcnlo. 
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Ammesso a servire or sono due laslri, previo pubblico concorso, 
nella Soprainlendenza generale degli archivi di Sicilia, disdegnando 
vita infingarda tra i giorni del silenzio e del terrore, mi proposi 

Brne relaiione di tulle le amiche fabbriche rimaite nel litlornle di Sicilia. 
Lettera adun amico in IfapoU, che dee. iUmpare la vila di Antonio Panormila. 
Bagionamento per l'erezione della pubblica libreria di Palermo- 
Lettera intorno ai vari punti della storia letteraria diplomatica e liturgica 
di Sicilia. 

Spiegazione del lari d'oro moneta di Sicilia. 

lioUiie intorno alle donne Sanseterine, che furono sepolte vite nel tS43 nel 
regio palazzo di Palermo. 

Descrizione delle solenni acclamazioni e giuramenti di fedeltà prestali al re 
Ferdinando Borbone e agli altri sovrani di Sicilia. 

Cronaca delle guerre del re Martino con Àriale Àlagona ricaTala dai diplomi. 
Orazione in lode del dottor Anion-Franeesco Cori. 

Dissertazione della religione cristiana non estinta in Palermo sotto i aaraceni. 
Altro catalogo tu di quello del Lascari dei letterali di Sicilia. 

Lettera *ul preteso vescovado deliantiea città di Alesa. 

Delle prime stampe di Sicilia. 

Dissertazione sopra la descrizione delfanlica torre di Baych, 

Illustrazione del duumviro Aulo Letorio. 

Saggio sulla storia letteraria e le accademie di Palermo. 

Descrizione di varie produzioni naturali della Sicilia. 

Notizie della festa dei cerei, volgarmente dei cilii, ebe si celebrava io Palermo 
il'IS agosto d'ogoi anno. 

Analecla eeclesiae siculas. 

Mecrologium geminum regum Siciliae, (rascriUi amendue sopra codici membra- 
nacei nella real cappella palalina e uno pubblicalo da Riccolò Busceroi, 
Mss. presso la bibliol. com. di Pai., qq., F. 34, n. 9, IO. 

Tbesauri antiqvitatum ecclesiaslicarum. Isagoge elaborato, ann. 1750, ivi, 
C. 88, n. I. 

Opuscoli appartenenti alla Sicilia, ivi, qq., C, 88. 

Frammenti storici per la Sicilia, ivi, qq. D, 32. 

Saggi sulla storia letteraria di Sicilia, ivi, qq. 1), 35. 
notizie diverse sulla Sicilia, ivi, qq. II, 42. 

Documenti vari per la Cattedrale di Palermo, ivi, qq. E, 49 SO. 
Monumenta selecliora ad monarehiam speeianlia, ivi, qq., C, 27. 
l.etioni sopra la sacra scrittura, ivi, qq. C, 6. 

Del teatro di Siracusa fatto costruire dalla regina Filisiide, ivi, qq,, F. 34, 
Dom. 8. Olire la colleiione dei malcriali del codice diplomalico ivi pure in 
gran parie esislenli. 
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(li Iratlarc un soggetto opportuno e capace a rivendicare la giu- 
sta onoranza dell'ollicio, c sospinto da onesta ambizione vagheg- 
giai di recare ad elTelto la compilazione del codice diplomatico 
di Sicilia. Itusario Di Gregorio, mente vasta, ordinata, lucidissima c 
ricca (li ogni genere di studi c di erudizione, isloriograro il piìi 
degno a meritare tal nome, pure mirava allo stesso intento; ma indi 
cangiò pensiero , scoraggiato forse dal difetto dei mezzi e dalla 
(lillìcoltà dei tempi. E però facendo tesoro dei diplomi che ri- 
guardano più da vicino il nostro pubblico diritto, disottcrrando, 
raccogliendo ed ordinando (|uasi tutta la materia relativa alla istoria 
del diritto pubblico siciliano mandò fuori quelle opere, che celebrate 
ed immortali gli acquistarono allora la palma senza contesa tra i 
pubblicisti (li Europa, e tuttora ad onta dei recenti progressi della 
lilo.solia civile non gli hanno ritolto la gloria del primato fra gli 
scrittori d'istoria del diritto pubblico dei popoli (1). 

lo quindi ripensai che per far cosa esatta e completa bisognava 
riunire e connettere tutti i diplomi siciliani editi ed inediti, riscon- 
trarli cogli originali ove esistessero, ed offrire un tutto completo. 

Infiammato daH’ardilo concepimento e confidando negli aiuti che 
avrebbe dovuto apprestare il governo in conseguenza della legge 
organica emanata per gli archivi deU'isola (2), fui sollecito a par- 
teciparlo ol mio amico c collega signor .Matteo Ardizzone, invo- 


ti) Rosario Di Gregorio nacque in Palermo nel mese di ollobre 1753 e mori a 
13 giugno 18U9, Le sue opere lo pongono al di sopra del Giannone, del llably e 
dcU’Hume, salva la riverenia dovuta alla loro fama. 

Ved. Bosso, le lodi dei più illutiri tieiUani dei primi i5 anni dei leccio srx. 
Le sue opere sono: Opere di eloria « di diritto pubblico. 

De eupputandu apud arabe» siculo» iemporibu». 

Biblioteca aragonese. 

Aeritm arabicarum eie. 

Dei Saraceni in Sicilia, mss. esistenti nella bibl. com. di Palermo. Ved. ca- 
talogo cc. 

(2) Ved. Collezione delle leggi, dei decreti ec. relalicainenle al grondo archivio 
di Palermo c agli archivi prorinciali di Sicilia. 
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gliandolo ad essermi compagno nel faticoso cammino e a divider 
meco lo studio e la lode. Egli è adorno di una eletta tempra di 
ingegno, conosce le lingue classiche c la paleografìa c professa 
letteratura ed estetica, accettò l’invito (1). Poscia misurando in- 
sieme, che rargoincnto proposto esigeva per avventura mcn ne- 
mica fortuna e mezzi non comuni e al certo di gran lunga supe- 
riori ai nostri e a quelli che potrebbero sperarsi da un governo 
avaro ed immorale, e che era più sicuro espediente ricoverare sotto 
l'ombra della legalità , prendendo a direzione le disposizioni te- 
stuali della legge, divisammo limitare la compilazione agli elementi 
che offrirebbero i registri del grande archivio di Palermo (2). 

L’opera estendendosi dalla conquista di Ruggiero sino alla co- 
ronazione di Carlo ut fu scompartita in quattro parti. Nella prima 
si adunarono i diplomi della dinastia normanna e sveva, che dal 1060 
si protraggono al 1266; contenne la seconda i diplomi della di- 
nastia di Provenza c di Aragona, che furono emessi tra il 1266 
e il 1410; nella terza si accolsero i diplomi della dinastia spa- 
gnuola ed alemanna, che dal 1410 si estendono al 1713; presentò 
la quarta i diplomi della dinastia di Savoia c di Austria, che fu- 
rono spediti tra il 1713 c il 1733. I diplomi vennero disposti 
con Ordine cronologico e di note corredati. Cominciava ciascuna 
delle quattro parti con un discorso, nel quale si notavano le so- 
miglianze e le differenze tra la diplomatica di Sicilia e quella di 
Europa, e si applicavano per sommi capi i principi della filosofìa 
civile alle vicende dell' incivilimento siciliano ; terminava coll’ in- 

(<) Ha pubblicalo : 

Finnto di Rachele e trionfo di Cotlanlino, poesie. 

Carme latino con versione italiana sull'immacolato concepimento di Maria 
Vergine. 

Discorso sull'uiililà della poesia e sulle cagioni della sua decadenza in Italia. 

Ili corso di stampa un volume di poesie e prose. 

(2) Ved. Collezione delle leggi, decreti ec. relatieamenle al grande archirio di 
Palermo ec. 
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dice dei documenti e con la raccolta delle voci barbare. Precedeva a 
tutta l’opera una prefazione relativamente agli archivi, agli olfìct 
diplomatici del grande archivio di Palermo, alle vicende dei pub- 
blici archivi di Sicilia , agli studi diplomatici ed al disegno del 
lavoro. Terminata la prefazione e la prima parte divisa in quattro vo- 
lumi sin dal 185’7 fu esibita per essere riveduta e giudicata (I). 
Era per consegnarsi al tipografo editore , allorché sovrastando i 
politici rivolgimenti tante sollecitudini rimasero soffocate. 

Or il novello felice ordine di cose, inaugurando alla Sopraintcn- 
denza generale se non prospero avvenire almeno condizione meno 
infelice col provvedere anzi tratto ad un edificio condegno a rap- 
presentare la importanza del monumento e ai mezzi proporzionati 
per ottenere la copia o l'originale di tutte le carte diplomatiche 
dell'isola, ci promette che si possa tra non guari attuare il mio 
primitivo concetto. E però accarezzando cosi bella speranza ab- 
biam sospeso di dar principio alla pubblicazione sopracennata; se 
non che come cosa speciale ed utilissima particolarmente per la 

(I) ÀI Sopraìntend. gtn. degli archici di Sicilia — Sig. Pietro Di Uaio. 

I Palermo li maggio /SJ?, 

1 Sijrnorc — In «ilcmpimcnlo dei riveriti comandi che dn parie del reni Coterno 
si è piuciuln ranni inlenderu con oITlcin del 20 marzo n. 173, ho letto i cartulari, 
che mi sono stati presentati dai signori Spnta c Ardir.zone contenenti la prefa/iuiio 
generale e la prima parte del codice diplomatico della Sicilia. iVcl percorrere t|uc> 
Sio lavoro vi ho trovato (luello doti, che lo rendono meritevole della puhhliea luce, 
pos.esso delle materie che trattano, ordine nel distribuirlo, cbiarena nello espri- 
merle, nilideira di lingua, corrclleiza di stilo, ogni cosa provala colle opirorlune 
aulorilà e corredala di erudite annotazioni. Un qualche neo che vi abbia pollilo scor- 
gere r ho indicalo amichevolmente agli stessi estensori , che mi sono stali cortesi 
in accogliere le pochissime mie osservazioni. Io dunque non pure approvo, ma af- 
fretto coi voli la pubblicazione di un' opera da tanto tempo desiderala . et c dovrii 
lornuro non solo di decoro alla nazione, ma di somma utilità al pubblico ed ai pri- 
vali ancora. 

I Alessio !Iìbiu.vc dlllz c. di c. » 
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scienza della linguistica cotanto io voga oggidì, ho credulo bene 
rendere di ragion pubblica le pergamene greche, che si conser- 
vano nel grande archivio di Palermo, tradotte ed illustrate. 

II. 

DIPLO.MI ED ISTORIA. 

Fondamento dcH'istorin siciliana del medio evo sono le crona- 
che c le monograric, i documenti diplomatici, gli statuti politici 
cd ecclesiastici, le costituzioni c i capitoli del regno e delle uni- 
versità, le siculo sanzioni e le prammatiche sanzioni, le pandette e 
il rito forense, le consuetudini comuni e municipali, le ordinanze 
sanitarie economiche e militari. Dei documenti diplomatici come 
essa specialmente si avvantaggi ci appresta esempio la guerra del 
Vespro, scritta dairillustrc Michele Amari, opera assai grave, ma 
più rinomata per la persecuzione patita (1). Leibnitz fu qual uno 
dei primi a dimostrare la loro importanza relativamente alla istoria 
in generale (2). E però la istoria cerca il vero c lo palesa, di- 
mostra e giudica. I documenti diplomatici narrano falli, riferiscono 
immenso numero di particolarità, espongono iulinila serie di ac- 
cidenti, contengono moltissimi giudizi e, costituendo il processo 
degli avvenimenti sociali, offrono gli elementi , sul cui testimonio 
l’istoria fonda il suo giudizio c dichiara la sua sentenza. Se lum 
che la rivelazione delle carte diplomatiche è più autorevole didla 
stessa istoria, in quanto l'isloria è più privala , che judiblica, e 
l'ultra è più pubblica, che privata. 

L’istoria può essere considerala come tradizione storica, come 
manifestazione politica e come scienza. 

(1) Pubbliciila la prima vulla in Palermo scilo In perifrasi : — f/n Periodo ddlo 
istorie liciliane. 

(2) Lciboiiius (lulb Gu;;!., codex turi» genlium diplomalicu». 
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Riguardala come tradizione isterica non solo deve contenere 
il racconto di tulli i successi; ma anco dee svolgere tutte le ca- 
gioni che li produssero. Quindi non può essa circoscriversi a de- 
scrizioni di bnltaglic, di espugnazioni e di assedi, di rirolgimenli 
c di disastri, di crudeltà, di stragi c di miserie, di proverbi e 
di pompose orazioni nei consigli dei principi, nei congressi dei 
capitani c nelle adunanze dei cittadini, di magnifiche allocuzioni 
ai soldati e di altri obbielli di simil natura; ma è uopo ancora 
meditare sullo stalo delle nazioni, rivelare i principi morali, eco- 
nomici e politici, onde hanno origine la disuguaglianza, rinellì- 
cncia 0 l’avarizia delle leggi, le atroci guerre, le paci bugiarde, 
le sedizioni, le tirannidi, le lingue e i costumi, le tendenze e il 
sacrifizio del bene comune di ironie airambizionc delle cupidigie 
privale. Or i diplomi racchiudendo le notizie precipuamente in- 
torno al popolo, al territorio ed al governo, applicate queste ad 
essa la rcndouo più chiara e più precisa, e le acquistano quella 
fede pubblica che risulta da alti autentici , la di cui autorità è 
garantita dairinlora nazione. 

Considerala come manireslazionc politica può scegliere i fatti a 
suo senno, anelando più a colpire rimmaginnzione, che ad istruire 
la intelligenza. Cosicché spinta da ira o da partito , da terrore 
della forza dei governi o da mercenario adulazioni, da odio delle 
cose 0 da perversità di animo, può malignare i fatti medesimi e tra- 
scinare a se con l' eloquenza, col falsamcnlo c colla disinvoltura 
i creduli o i men cauti. Sono i diplomi adunque, che rendendo 
ogni giudizio vero c incontrastabile dei falli c degli argomenti 
correggono c districano i falli e gli argomenti medesimi c ne pa- 
lesano lo errore, la protervia e la fellonia. 

Dip|iiù i recenti progressi della filosofia civile le hanno asse- 
gnalo un aringo più vasto e più nobile , qual c quello di nar- 
rarla per tutta l'umanità. Ella pria non ebbe scopo che o il di- 
letto 0 di dire gli avvenimenti colla lingua di un sol secolo. Or 
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però ruOicio della istoria invece di mirar solo alla rinomanza di 
un ornalo scrittore c di un osservatore severo ed imparziale, dee 
ancor tendere alla gloria di un profondo filosofo. Una volta essa 
comprendeva soltanto ciò, ch'era materia propria esclusivamente o 
tale da non prescindere; ed ispirandosi nella sola manifestazione 
delle immagini , in cui si palesa il pensiero degli uomini , tulio 
al più si contentava esporre le cose veramente mutabili degli stali 
e delle nazioni. Oramai assume anco io sviliippnmento della umana 
intelligenza, cd ispirandosi nei cambiamenti successivi delle idee 
e delle lingue considera intuitivamente se stessa , come 1' uomo, 
non meno nei falli materiali dell’ umanità , che nelle relazioni c 
nelle leggi non imposte daH’uomo c ch’egli non può mutare, nò 
distruggere. Essa trattata secondo le norme della lilosniia civile 
abbraccia tre ordini di falli. Il primo racchiude i fatti esterni visi- 
bili, che costituiscono gli clementi materiali; il secondo sviluppa 
le leggi naturali, per cui si legano, s'incatenano c si modificano 
con perpetua vicenda i falli , e queste leggi sono immutabili cd 
ingenerano effetti, che non si sanno, ne si possono prevedere, nò 
predisporre; il terzo contiene gli atti dcH’uomo riguardali nella vita 
morale degl'individui, i quali atti in seno alla vita sociale del ge- 
nere umano mercè la volontà, strumento del pensiero, si mostrano 
per divenire e generare anch’ essi avvenimenti, c che per questo 
solo rispetto le appartengono ( 1 ). 

Or dunque gli scrittori, che introdussero ncU’isloria il racconto 

(1) 9 Mnicrin dcirislorin nel solo senso lejjiltimo delln pnrola è lo sviluppatncnio 
deirumana inicMigenzn, niunifeslalo dai mulatqenli esterni, che ne furono nelle di- 
verse epoche gli ciTelli. 

) Il punto, che questi imilnnicnll raggiunsero in una dnla epoca c in un dato paese, 
costituisce la eondiiione iiiiinna di queil'epoca e di quel parse. La istoria di que- 
sti mulamcnli è dunque la istoria dello sviluppamrnlo della conditione umana, come 
è pur quella dello sriluppamenlo dell'iiitclligcnr.n, 

1 Stiluppamenlo della intelligenza umana, cambiamenti successivi nelle sue idee, 
elTelti successivi di questi cambiamenti, ovvero sviluppamento della condizione umana : 
esso è l'ordine logico. 

I L'istoria abbraccia luUi qucsli rivolgimenti, ma non procede dalla causa aH ef- 
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(lei costumi, delle leggi e delle istituzioni dei popoli, non curando 
tulio ciò che le Tosse di dominio e di pertinenza, se operarono una 
rivoluzione, non penclraroiio fin dove convenisse trasportare la filo- 
sofia civile; ed ì: con((uisla dei tempi nuovi averne allinlo intera- 
mente il cómpilo, in gran parte merce lo aiuto e io studio dei di- 
])loini ed il rovcslio degli archivi. 

L’ istoria da principio non ebbe fine che di salvare dai vor- 
tici dcU’oblio la memoria dei rivolgimenti , la serie delle genea- 
logie dei principi e le origini delle trasmigrazioni dei popoli. 
Gli scrittori di questo genere di componimento consultarono le 
iscrizioni degli altari, le statue degli dei e degli eroi, gii edifici 
consacrali in certi avvenimenti, gli epigrammi che vi furono scol- 
pili, e quanto in somma era servito per testimonianza di tradizione 
eglino nei loro scritti perpetuarono. 

Erodoto fu il primo a legare insieme i fatti che iiitercssavaco 
i diversi popoli, e di parli si sconnesse contessere un tutto regolare. 
Però non divenne istorico che imitando Omero, e fu poeta rispetto 
all’ordine della sua opera ed istorico in (pianto alle cose ed agli 
avvenimenti che narrò. Egli profitta del racconto, che interrompe 
eoa ricchi e piacevoli episodi per descrivere le leggi, la religione, 
i costumi c le anlidiità di talune nazioni c per far conoscere i 
diversi monumenti , le produzioni naturali di un paese. Essendo 
Inllo epico in lui è sempre vago di raccogliere il bello. Fu giìi 
dello, Erodoto ed Omero eccitano gli stessi movimenti nciranimo 
(li chi legge ; vi traspare 1’ uguale interesse , ma dilTcriscono in 

fello; segue un ordine invera». I.e idee sono per essa invisibili, i soli effelli ven- 
gono in suo potere, c coiisislono noi Tnlli, che raccoglie; falli d'ogni natura c d'ugni 
specie; da cui deduce le idee, dal segno giudicando In cosa giudicala, orrero dal- 
l'elTcllo la Pausa : ecco l'tirdliie istorico. 

s non v'hanno dunque die (re quisiioni islorichc da risolvere : I* quale sia siala 
la eoiidizione uoiana, ovvero la forma visibile dell'umonilh; 2* quale sia siala la in- 
lelligenin umana, ovvero lo sviluppanienlo delle ideo deirumanilà; 3* la corrispon- 
denz.-! di questi due sviluppamenli, ovvero in qual guisa dolio sviloppamenlo delle 
ideo sia nato quello della forma umana, a Joullroy. 
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■ciò che uno svolge l’argomento proposto, mentre l’altro si abban- 
dona' più liberainciitc alla sua immaginazione (1). 

Tucidide riferisce le tradizioni dei popoli intorno le origini loro, 
fa Vanalisi c l'esegesi dei loro costumi c dei paesi da loro abi- 
tali. Egli è un uomo di stato che racconta gli annali militari della 
sua nazione; c più vago di istruire, che di piacere, e non si al- 
lontana dal suo scopo con le digressioni. Tucidide dunque dà al- 
r istoria la forma drammatica. Itapprescnla Alene e Sparla prin- 
cipali repubbliche della Grecia, che, inebbriate della vittoria e con- 
fidenti della possanza, non sì sanno mantenere entro i loro limili, 
c che aspirano di estendere il dominio c di propagare le loro idee 
e la loro civiltà. Sparla sostiene il principio aristocratico accom- 
pagnato culla rigidezza dei costumi e addetto unicamente alla guer- 
ra; Atene difende il principio democratico seguito da modi volut- 
tuosi e molli ed abellito dall’ incanto dell’ arte e dal lume della 
scienza. Lottano entrambe con tutto il treno delle loro forze; Sparta 
prevale in terra , Atene in mare. La Grecia si divide in partili. 
Grandi virtù e grandi vizi si dispiegano; la fortuna cangia conti- 
nuamente con le vicende del favore : Sparla trionfa, Atene rimane 
vìnta, ed ameiidue indebolite c stanche preparano la via all’ am- 
bizione di Filippo ed alla conquisia di Alessandro. In questa forma 
drammatica Tucidide svolge la sua istoria, c per meglio raggiun- 
gerìa adopera personaggi, per mezzo delle di cui aringhe fa co- 
noscere le sue vedute intorno ai fatti che narra, ne dipinge i ca- 
ratteri e riferisce talune circostanze che nel testo non polca an- 
nunziare senza offendere le leggi dcU’unità artistica, preoccupato 
dalla multiplicilà delle opere militari che descrive (2). 

A Senofonte si deve la forma filosofica . Egli non si mostra nè 
epico come Erodoto, nò drammatico come Tucidide. Egli consi- 
dera l’istoria siccome un tipo ideale, descrivendo sovente gli av- 

(1) 'BfcSdrov rt-i 'Aìnafvxvtivt MaO»i. Huse di Erodolo di Alicamasso. 

(2) 6<m-jìiìrfi. Soyyfiiffis Tucidide. Olio libri d'isloria intorno la guerra 

del Peloponneso. 
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vcnimenti come avrebbero dovuto succedere, anziché come avven- 
nero. Educato alla scuola di Socrate non seppe rinunziare alla 
filosolia. Però non possedendo mente vasta e profonda non avea 
potuto comprendere tutto il sistema dell’ uomo mandato dai cieli 
a prevenire i secoli, e si contentò di accennare i sentimenti re- 
ligiosi, di cui era penetrata la sua anima, i più volgari c pratici 
principi di giustizia e di morale, tutte le virtù di cui era adorno, 
e di scrivere con tanta eleganza, che sembra che le muse abbiano 
parlato per sua bocca e che le grazie stesse ne abbiano formato 
il linguaggio (1). 

La scuola istorica romana imitò la greca , non cangiò forma, 
non migliorò scopo, ed ormò fedelmente le stesse tracce. Cesare 
si attenne al sistema di Erodoto, Livio e Sallustio seguirono la 
via segnata da Tucidide. Floro si accostò a Senofonte e fra Tu- 
cidide c Senofonte si tenne Tacito, prendendo dell’uno la forma 
drammatica e dell'altro la filosolìca, contempcrandole insieme con 
arte meravigliosa (2). 

I greci e i romani non potevano trattare l'istoria diversamente. 
Dolati di smisurato orgoglio c grandi maestri neU’arle del dire, 
disprezzarono tutti i popoli c alla loro patria si circoscrissero. 
Non osservando con attenzione gli clementi dell'altrui civiltà, per- 
chè non vi attribuirono alcuna importanza, nè descrivendo gli ele- 
menti della propria civiltà, perchè reputavan di esser noli, punto 
non si scostarono oltre. Polibio e Dionigi di Alicarnasso, che fio- 
rirono in tempi in cui Roma crasi impadronita della Grecia, riu- 
scirono più profondi degli altri, perchè narrarono gli avvenimenti 
di una nazione straniera , i quali mal sarebbero stati compresi 

(1) f»o®v>rot ri oi'jofisvi, di Scnoronle le opere che restano. 

(2) Cacsaris C. Julii , Comeniariorum de belio gallico, citili, ulexandrino, afri- 
cano, hispaniemi. 

Livii Tili, Uisloriarum libri qui exlanl. 

Salluslii C. Crispi, quae exlanl opera. 

Fiori L. Annei, epitome rerum romanarum. 

Tacili C. Cornelii, opera quae exlanl. 
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senza h conoscenza delle vicende di quella civiltà. Però eglino 
formano una onorevole eccezione dovuta piuttosto nll’iinpcro delle 
circostanze, che ad un disegno meditato (1). Inoltre scrissero i 
greci e i romani per esaltare la loro patria. Le azioni gloriose 
di Grecia e di Roma sono qualche volta esagerate, le codarde sono 
ricoperte di un velo o narrate in guisa da sembrar piuttosto de- 
gne di lode, che di biasimo. Cosi nei greci campeggia la vanità, 
nei romani la mala fede. Gli uni si arrogano l' origine delle più 
culte nazioni, gli altri tendono a giustificare la violazione dei patti 
e la oppressione del mondo; gli uni e gli altri sono tuttavia mae- 
stri di elocuzione c di estetica, e fintelletto umano diflìcilmcntc po- 
trà altra Gata raggiungerne la meta. 

Ringiovanita l'Europa nei tempi di mezzo rinnovò la sua edu- 
cazione, e per l'inQuenza di una multiplicità di cause ridestandosi 
la vita materiale e morale neU’umana società rinvigorirono i nuovi 
germi dell* incivilimento. Le nazioni presero un ordine moderno, 
imponente , componendosi a municipio. L’istoria risorge colf im- 
pronta del genio nazionale, e seguendo lo sviluppo c i progressi 
dell’uomo diviene popolare per le cronache c classica per la forma 
letteraria. 

I Sarpi, i Guicciardini, i Davanzati, i Bentivoglio , gli Ammi- 
rati, i Giambullari, i Davila c Gnalmente i Botta riprodussero la 
forma di Tucidide contemperata con quella degli altri istorici an- 
tichi. Addi nostri la segui Thiers (2). 

(I) noVjjSioj, •isruf-iw- ri di Polibio < frammenti istorici. 

itoy\yii<r> 7Cv 'Aiiiuyvoissii» ifxtoXoyi*, di Dionigi di Alicarnasio la romana ar- 
cheologia. 

(3) Sarpi Paolo, itioria del Concilio Tridentino. 

Guicciardini Francesco, storia d'Italia, 

Daranzali Ilernnrdo, sciama d' Inghilterra. 

Bcnii voglio Cardinal Guido, opere istoriche. 

.liiimiralu Scipione, ialorie Fiorentine. 

Gianitiiill.iri Pier Francesco, istorie dell’ Europa dalFanno SOO sino al 913. 
Davila Kiirico Caterino, istorie delle guerre citili di Francia, 


Digitized by Google 



— 24 — 


MacchiavclU c Parata l’ applicarono alla politica. Macchiarelli 
fu il primo che le diede questo aspetto fìlosofico, per quanto il 
comportarono i tempi; ed i suoi arditi e magnanimi sforzi furono 
imitali in Inghilterra, in Germania ed in Francia, senzachè nes- 
suno avesse potuto togliere il vanto di essere divenuto caposcuola ( 1 ). 
Ilossuet uni l'istoria alla religione. Le divine scritture preoccupa- 
rono la sua mente elevata e non lo fecero penetrare nelle ricerche 
delle leggi deirumauiUi. Montesquieu ad esempio di Macchiavelli 
trasse im'infinlla copia di osservazioni, che giovano a rischiarare 
le leggi ed i costumi (2). Ma a Vico è dovuta la gloria di aver 
trovato la scienza lìlosolìca dell’ istoria c di avere dispiegato le 
leggi, per le quali l’ incivilimento dei popoli sorge, progredisce 
c- decade (3). Per lui la lilosoGa civile assunse aspetto vero c 
proprio; se non che il suo ipotetico circolo, in cui fa aggirare il 
mondo reale, imporla volere a forza incarnare un’istoria comune 
per tulli in tutte le epoche sotto forme particolari. E però quan- 
d’anco sia, che le azioni e i fatti dell’ umanità non mulino, tut- 
tavia le cause c le conseguenze non possono essere uguali nelle 
varie vicende. Ogni secolo ed ogni popolo , ha bene osservalo 
Yillcmain, presenta una fìsonomia propria comunicata dalla natu- 
rale successione dei falli , da rilevanti scoperte e da grandi av- 


Boltn Carlo, «fona tTltalia dal f7S9 al 18H. Storia dtlalia, conlinuala da 
quella del Guicciardini sino al 1789. Storia della guerra delClndipeiidenza 
degli stali uniti di America. 

Thiers M. Adolfe, llUtorie de la revolution francaisc , de te Consolai e de 
le Empire de Napoleon. 

(1) Macchiavelli Niccoiò, opere. 

Paruln P.ioln, storia Veneciana. 

(2) Bossuct Jac. Benigne, oeucrea eompléles. 

Oeuvres de Montesquieu. 

(3) Il signor Guizot nello sue lezioni dice: i L'inciiilimcnlo cnnsisle nello svilup- 
pamento della condiziono esterna e generale e in quello della natura inirrn.i e per- 
sonale doU'uomo. È desso il pcrrcziooamento della società o della umanità; funiono 
di questi due fatU in esso è indispensabile alla sua pcrrcziunc. a 
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reiiimenli aali sovente dal caso. La filosofìa civile non può essere 
scompagnala dai falli, allrimciili f unità scicnlifica prevale in si- 
stema, c i falli medesimi possono ripugnare ai principi ed ai teo- 
remi prestabiliti (1). Non di manco Vico è spiritualista, e la scienza 
nuova, miracolo di sapere, presedendo a guida suprema delle ri- 
cerche e dei trovati, durerà (|uanlo il moto lontana (2). 

Voltaire diede aH’isloria chiarezza ed eleganza ed una maniera 

O 

che seduce c trascina le turbe. Egli è il (ilosoro di tulle classi 
di lettori; ma manca di spiritualismo. Se nel percorrere i secoli 
aveva veduto la religione servire alle umane passioni, alla brama 
di dominio e a lutto ciò insomma che sa di debole ncirumana na- 
tura, non per questo doveva attribuirlo ai principi del cristiane- 
simo ed alla influenza della chiesa (3). Egli nel combatterli spinge 
oltre misura la sua impudenza, non computa il bene e il male, 
che l’uomo abbia potuto aggiungere alla primitiva origine e rinuncia 
a tutti i sentimenti della coscienza. C però il cristianesimo conte- 
nendo il pieno sunto delle verità mctalìsiche e morali sotto gli 
attacchi di lui risorge più augusto e piu sublime (1-). 

Ilume attinge i principi da Voltaire, e non uguagliandolo nel 
prestigio lo supera nelle aberrazioni. Sensualista e scettico getta 
il mondo c le sue leggi nelle forme del suo pensiero. Non cri- 
stiano, non uomo, non cittadino, non vuol essere che fìlosofo. Ia- 


ti ) i: I.1 unione iliscropnnio di due opere, d'isloria l'una, l'altra di fìlosuQa. 

Tliiers. Iftirrc siiUii moria di Francia. 

(2) VeJ. llicliclcl VI. /a'rodiirjion a t'himoire unirarscHe discoiirs d' nurcrturc. 

Oeuvre» chotie» de Vico précédee» d une intruduclion tur la sa rie et se» 

oeuvrages. 

(3) L'n frale. Martino Lutero, il primo allentò di seiiolerc il ginjro della Clùesa. 
Il pergamo divenne la sua tribuna; fu udito, secondato da alcuni spirili nrdonii. La 
siampa da poco scovcrta favori i suoi vasi! disegni , dilTondendo per lulla Europa 
idee fanatiche di religiosa libcriò. Indi Voltaire aliò la voce polente in prò della 
tollerania universale. Ved. Luteri Martini, opera omnia, 

(t) Voltaire Fr. Bar. Arovcl de, oeurre» compktes. 

t 
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tanto la sua filosofìa è priva di base e di sostegno, e la sua fede 
uon è sincera, mancando di ogni incanto (1). 

Roberslon ha un fondo di religione; però grave e freddo non 
sa muovere gli animi, necessario pregio dciristorico. Egli sacri- 
fica la sostanza all’apparalo esteriore. Tutto veste di una regola- 
rità monotona, noiosa c falsa, che non corrisponde alla forza ed 
alla violenza degli avvenimenti , che descrive e che scossero il 
mondo (2). 

Gibbon in fine tralascia ciò die a lume di giorno osservava , 
cioè r influenza del cristianesimo sulla moderna civiltà. Preoccu- 
pato non vede che umane passioni , ippocrisia e vizi , e non fa 
distinzione tra la profonda depravazione della pagana società colle 
sublimi virtù cristiane (3). 

Herder, che primo concepì l’idea di un progresso generale e 
continuo neirumanilà c che avvisò all' umana perfettibilità , tenta 
di avvalorare coi fatti le sue teorie; tultavolta epicureo non iscorge 
nell'umanità die un essere organico die cresce e si sviluppa. Per 
lui il mondo fisico è tutto, e l'uomo strumento c gioco di un cieco 
fatalismo ciecamente obbedire agl'impulsi ch’eternamente riceve (4). 
Condorcet pure senza imitarlo o copiarlo tenne dietro alla via se- 
gnata da Herder; se non che ispirato dalla filantropia che gli era 

(!) Iluinc David, thè hittory of Englauil, from thè tnvaston of JuUu» Caeiar 
to thè rctolulion in {688. 

Gcschclite, von Grok brilannier. 

Go-chclilc, roii Eiigland. 

(2) Itiilii'iisiin Will., hiéiort/ o[ thè reij/n of thè emperor Charlet f. 

Gp<clirhl(>, von America. 

Ilhiiirical diiquitilion conserning thè Knowledge which thè aneients ad of 
India. 

Storia del regno di Scozia totto maria Stuarda e Giacomo. 

(a) Gililiun Filw., hiilory of thè dedine and fati of thè roman empire. 

(i) llpnlcr Jean Guderroi, de Samm tliche M'erke, herauny con eh. Golii, Bey- 
no, i vini Miillcr und J. G. Hiller Tubinguc Colla. Divisa in tre serie; religione e 
teologia, fUosofìa e istoria, letteratura e belle arti. 
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connaturale avrebbe schivato gli errori del suo modellò, se morte 
non lo avesse incalzato e non gli avesse fatto venir meno il tempo 
e i materiali (1). 

Oggi si è misurato bene il campo dell' istoria. Si guarda ai 
fatti. L’ esame su di essi si aggira , su di essi soltanto si ana- 
lizza e si riflette; e se da queste investigazioni risulta un siste- 
ma , risulta vero , esatto ed appoggiato sopra principi evidenti , 
estesi, che niuno può non riconoscere o ricusare. Le recenti teorie 
del Romagnosi e gli esempi del Colletta, del Tierry, del Miche- 
let e del Guizot hanno più o meno segnato questa via da trac- 
ciare (2). 

Il cristianesimo, che insegnò la fratellanza degli uomini e la loCo 
comune origine, la civiltà diffusa, i costumi non si diversi come 
quelli degli antichi popoli e gli errori del passato sono state le 


(1) Coniiorcet , Etquitce d’un tableau hisiorique det pro<jre» de i euprit Au- 
maiii. 

EjigcI, Sctielling, Gaizot , loufTroy al presente sciita .'ipproprriirsi il pcnsiera di 
Herder baiina fede alla perfellihililà della specie uinaiiii ; o i|uesla idea unita alla 
niitione dell isluria, come One del progresso indcQnilo, ocriipa più o menu il loro 
sisleiiia d'idealismo trnscendcniale. 

(2) RomaRnosi Gian Domenico, opere. 

Collrlla Pietro, etoria del reame di lYapoli. 

Tierry Agostin, Msloire de la eonquéte de l'Angleterre. 

Ilicbclet 91., inlroduclion a ihiiloire uniterselle, dUcouri d'overlare. Oeu- 
tres chotie» de Vico précédee» d'tme inlroduction sur la sa vie et ses 
currages. 

llistoire romaine. Primiere partie républiche. 

Tableau c/ironologique de l'historie moderne. 

Pricis de l'hisloire moderne. 

Memoires de cuther écrits par lui méme. 

Precis de l'hisloire de Franco, 
llistoire de Franco jusqu'en HSS. 

Guitol Fr., hisioire generale de civililalion en Europe deputa la cAufe de 
t'empire rooiain jusqu'a la revolution francaise. 

‘Bistoire de la citilalion d'dnglelerre deputa i’acenemenle de Charles Ijue-^ 
qu’a la mori. 
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cause che hanno contribuito potentemente a dirigere l’istoria in 
questo sentiero. Essa scrivendosi per l’umanità e per dedurre da- 
gli elementi della civiltà particolare le leggi della civiltà generale 
trova la meta ultima , al di là della quale non ci ha che aber- 
razione e delirio; come aberrazione c delirio dei presenti tempi 
è lo ammettere neH’ordinamento sociale l’umana perfettibilità, la 
uguaglianza politica o in altri termini l'attuazione della republica 
di Platone o della società umana (1). 

Ciò vale riguardare la umanità quale dovrebbe essere, non quale 
può essere. La civiltà percorre tre stadi principali , cioè genti , 
nazioni, imperi, nè sarà dato procedere più oltre (2). « La eipia- 
lità debb’ essere nella legge civile, non nella politica. I principi 


(1] « Quando «erri il giorno, in cui sarà manifesto, che l'umana iniclligenra è > 
nel suo sriluppainenlo sollomcssa a leggi conslanli , la successione delle idee non 
sorà più che una causa seconda; e la filosofia dell' istoria, mutalo altra volta l'ng- 
getto, non si up|ilicherà Icgittiiuamente che alla spiegazione della surres<ionc delle 
idee per le leggi necessarie delio svlluppamcnto inleltetluale. Se quel giorno verrà, 
perirà interamente l'istoria, mancandole la materia, divenute retaggio della scienza 

10 modificazioni dell umanità, come divenne già quello delle modificazioni naturali, i 

Jouffroy. 

(2) Vcd. Ballio Cesare, medilazioni Utoriehe. 

« Che Buonnparte aspirasse ad univcrsal monarchia (sospetto antico più accredi- 
tato per quella guerra di Russia) fu voce nemica e credenza plebea ; dapoicliè se 

11 pensava non avrelibe rilasciate dopo prese la Russia e tre volle l'Austria, nè fallo 
UH parentado ed un'alleanza die gl'iinpedivano di estendere i confini dell' impero. 

K .se dopo impresa felice ingrandiva su e i suoi , era premio di fatica , guadagno 
di fortuna, de.sidetio di maggior polciica, o dirò pure avidità o insazietà ; ma non 
mai slullìzin di universale imiiero. » Colletta Pietro, Storia del reame di Napoli, 
iib. VII, xiiii. 

I.a dichiarazione biblica, iinus patior et unum orile , sarà possibile per lo svi- 
luppo del cristianesimo, perchè cosliluisce un'associazione di fede, modalità e non 
vero ordiiiauienlii sociale. Sluliilirc sull' esempio del vangelo nella serietà civile In 
favolosa elìi deH'oru. il sncielisino e in fine il roniunisnio senza aver riguardo alla 
diveisiià dei climi e ilei lemperaiiieiili. delle razze e delle inlelligenzc. delle lingue 
n dei bisogni fu rbimern. die presentila in volo da Platone , intraveduta fanaliea- 
menle dai priuiilivi rrisliaiii, ha fatto in Europa più male alla liberlà , che tulli i 
suoi nemici insieme. 
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aslradi ed assoluti in proposito d’ordinamento sociale son Falli so- 
lamente per indicare i fundamenli delle cose, non per essere posti 
in alto senza modilicazione, perchè le passioni che sun la parte 
attiva dell’iiomo generano movimenti disordinati, che hisogna fre- 
nare. Sono essi principi in economia politica ciò che sono i geo- 
metrici nella meccanica; le passioni in quella ciò che Tallrito delle 
macchine ed altri accidenti prodotti dalla natura della materia in 
questa; e cosi come si tien conto dell'attrito nell'ordinar le mac- 
chine, si dee tener conto delle passioni nell’ordinar la società. Lo 
cIFctto che si desidera c la libertà, cioè la esatta e puntuale ese- 
cuzione della legge civile, uguale jier tutti ed una eguale prote- 
zione della potestà sociale per ciascuno si quanto alle persone , 
come quanto alle sostanze. Purché si ottenga questo fine non si 
dee guardare alla qualità dei mezzi; e mezzi di diversa natura, 
secondo la diversità delle nazioni, vi possono condurre (1). i .Ma 
di ciò meglio in altri miei scritti (2). 

1 diplomi contenendo i Fatti genuini , raddrizzando gli errori, 
indicando le mutazioni delle favelle e delle cose e possedendo le 
nozioni autentiche sulla morale, sulla politica e sull’economia son 
di grande giovamento agli studi istorici, potendo i lilosoli inda- 
gatori desumere le leggi dell’ incivilimento che presedono ai de- 
stini della umanità. 

È per questo dunque, che gli archivi che prima in poco pregio 
eran tenuti, or hanno acquistalo si grande importanza da essere 
riguardati siccome i primi olfici dello stalo. É per questo anco- 
ra, che nelle città primarie di Europa s’istituiscono di giorno in 
giorno società ed accademie, le quali ricevono ognora migliora- 
mento, lustro e splendore (3). 


(I) Bolla Carlo, iloria d'ìlalia dal 1789 al 1814, eap. xwii. 

(ì) Prineiiii ili-lla filamt/ia etcU« applicali all'ineiviUmento europeo del medio 
ero. I.c opero di Plaloiie Iradolle ed illoslralc. 

(3) Mollissime sono le opere degli scriilorl archivisli. He ciliamo le principali : 
Wenker Jac., apparalui et tntlruclui architorum eie.: Bonifacius Barib., de arcMvtit; 
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ni. 

STEDI SDLLE PERGAMENE GRECHE. 

Delle pergamene greche, che or veggono la luce , la miglior 
parte è siala rovislala, poche rese alle slampe e laliine non mai 
studiale. Esse appartengono a due tabularii ecclesiastici , cioè a 
quello deH’abolilo monistero di S. Filippo di Fragalà e sue di- 
pendenze dell’ ordine di S. Basilio e all’ altro della chiesa e del 
vescovado di Cefalù. 

E quislione, se il monisfero di S. Filippo di Fragalà sia pre- 
esistito alla conquista normanna , ovvero sia stalo edificato dallo 
abaie Gregorio (1). Lasciò agl’islorici la indagine. Pero è cerio, 
che r abate Gregorio l’ abbia ristauralo mercè le larghe conces- 
sioni fatte dal conte Ruggiero c ridotto in istato florido e felice. 
Le dipendenze annessevi ulteriormente lo resero opulento , ma- 

Radou Ger., de arehiciu-, Eckiiardus Tobia, de tabularne aniiquie; Riclitoras God., 
de tabularne urbis Romae\ lleiliger E A , do architio imperii Mugiinlino'. Ral- 
thenrj, iarchiviete franeoie; CollccU. archirii et caneelleriae tura, quibue acce- 
dunl de arehieaneellariie, vieeeanceUariie , ac eecrrtariie pirorum elarieeimnmm 
eommentalionee. Vi hanno le opere principniinenle di Friteehio, Schiller, Tangeneeil, 
Gunther, Struvio, Ueibonio. Jfallinckrot; Corazza Filippo, dei noetri regi archili, 
rosa, nelle miscellanee presso la biblioteca com. di Palermo; Emmanuele Francesco, 
marchese di Villabianca, degli archivi di Sicilia, mss. nei suoi opuscoli palermi- 
tani presso la bibl. com. di Palermo; Di Gregorio Rosario, de Àrehiviie, bibl. Àra- 
goneee: Spinelli, degli archivi del regno di Ifapoli: Vigo Lionardo, cenno degli ar- 
ehM di Napoli e di Sicilia; Granito principe di Bcimonte , tegielazione positiva 
degli archici del regno di Napoli. 

(I) Pirri Rocco, Sicilia eaera. 

Redotb Pietro Pompilio, della origine, progreeeo e elato preeente del rito 
greco in Italia. 

Buscemi Niccolò, lettere, biblioteca eaera, giornale di Palermo. 

Marlorana Carmelo, riepoela al eoe. Niccolò Buecemi eopra i documenti della 
ietoria eccleeiaeliea di Sicilia nell'epoca earacenica. Giornale di eeiente, 
lettere ed arti, Palermo. 
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gDÌfìco e rinomalo. In tempi assai posteriori per il mutamento 
delle cose e per il novello indirizzo delle opinioni, caduto in Si* 
cilia il rito greco monastico dal suo primitivo splendore, quel mo- 
nistcru venne quasi abolito, e i suoi beni unitamente ai privilegi e 
ai titoli furono concessi all’ospedale civico di Palermo (1). Verso la 
fine del 1799 per l'abbandono della Francia, per la viltà dei po- 
poli c la ribalderia delle reazione, spenta col tradimento, colla 
rapina, col sangue la repubblica Partenopea , autocraticamente si 
tolsero tutti quei beni all’ ospedale , previo tenuissimo compenso 
e furon lardili in feudo all’ ammiraglio inglese lord Orazio Nel- 
son. L’uomo abborrilo (Ferdinando Borbone) volendo onorare non 
le glorie dell’inclito vincitore di Abiikir; ma le nefande laidezze 
operate nel golfo di Napoli dall’ invilito amante di un* adultera , 
Emma Lyona, dal mancatore della fede pubblica e dal reo stru*. 
mento di feroce e inaudita tirannide ordinò in Palermo festa splen- 
didissima in una sala della reggia, rappresentante il tempio della 
Gloria, e dopo averlo ivi fatto coronare di alloro dal Principe di 
Salerno gli die spada ricchissima c diploma che lo nominava duca 
di Bronte con l’entrata annuale di lutti i vasti possedimenti una 
volta di pertinenza al monistcro abolito di San Filippo di Fra- 
galà. Bronte città a pie’ dell’ Etna presso Catania per la favola 
del nome patì l’ ingiuria del vassallaggio in guiderdone di tanta 
infamia (2). 

(1) Ved, appcndico ii, ii. i. 

Pirri Rocco, Sicilia sacra. 

Rorlotò Pietro Pompilio, della origine, progresso e sialo presente del rito 
greco in Italia. 

(2) Vcd. appendice iv, n. i. 

• Il vascello inglese , retto da Rclson , sciogliendo con prospero vento , ricon* 
dusse il re a Palermo, dove fu accollo Ira leste sino allora non viste, quasi re, che 
se, impalo da pericoli ritorni da guerra fortunata e portando pace. Aspettava tempo 
il ilesino ili lolgerc in pianto verso lo gioie adulatrici di quel popolo, e pianto 
prudullogti dall'uomo stesso e dalle stesse lerilìi che paziamenle festeggiavano. Se 
■tuie mancano le forze e sono sceme, la universale scenlentezia ai manifeslosse per 
mestizia e disertando i luoghi dove si aspetta ruomo abborrilo, quella collera mula 
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La chiesa e il vescovado di CeTalù furono tnagnilìcanicnlc creili 
da re Ruggiero e da lui a larga copia dolati e dai principi suc- 
cessori. 

Assai ricco era il tabulario del inonistero di San Filippo di 
Fragalà c di pergamene greche per lo più componevasi. Tras- 
ferito presso l’ospedale civico di Palermo fu veduto in tempo non 
mollo lontano costare tra carte greche e Ialine del numero di ccn- 
tovcntolto. Però nel 1831 insorta grave controversia tra gli am- 
ministratori di (pici pubblico stabilimento c gli eredi di IVclson 
intorno al possesso di quella suppellettile, e ordinando l'abbattuto 
governo doversi depositare nella Sopraintcndenza generale degli 
archivi di Sicilia in Palermo, come documenti che appartengono 
all'istoria, le pergamene greche rinvenute e depositate furono ven- 
tisette c vcnlisei le Ialine, tra cui si annoverano due transunti di 
diplomi greci. 

il tabularlo del vescovado di Cefalù dietro valevoli insistenze 
del Direttore generale dei rami e drilli diversi venne richiamalo 
dalla curia vescovile di Cefalù, ove giacca oscuro ed inosservato 
e fu deposto nel IS-IS nella stessa Soprainlendenza generale. Oltre 
a sci arabiche, cento sedici Ialine e tre codici in pergamena, pre- 
senta sei pergamene greche, un transunto in Ialino, uno arabico- 
greco, altri diplomi greci trascritti in due dei codici. Vi ha però 
tra queste la pergamena com della plalea, vergala doppiamente 
in arabo e in* greco, contenente i nomi de' villani ascritlizi con- 
cessi dal re Ruggiero, la quale per la sua rarità merita di essere 
parlicolarmenlc tenuta in pregio. 


sarebbe sincera e conteacroie a dignilà di popolo ; ma la tirili del silenzio , co- 
munque facile e sicura i tenuta iiisuppurt.ibile dagli uomini molli e corrotti deila 
nostra età. Cosicché Ferdinando applaudito in Sieilia l'anno 1199 della tirannide 
csercilala su i napolilani, e poi da questi l'anno 1816, della servitù r eondolla io 
Sicilia, vide 1' agevolezza di soggiogare i due popoli stolli, i Cullella, storia dei 
reame di Napoli, lib. i, cap. ii, xi. 
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■ Del tabularlo del Monislero di S. Filippo di Fragalù esistono la la- 
tina versione di un diploma greco eseguita da Qtslanlino Lascari, un. 
transunto di diplomi greci in lingua vernacola, la trascrizione fatta, 
dal Barbieri e le pubblicazioni fornite da Hocco Pieri , da IN'ic- 
colò Uuscemi e .da monsignor Giuseppe Crispi; oltreché nel se- 
colo passato e nel presente vi lavorarono di proposito i più in- 
signi paleografi del paese , cioè Francesco Serio e Jlongitore , 
Domenico Schiavo, Francesco Tardia e il cavaliere Salvatore Cusa 
già in atto professore di palcograiia nella regia università di Pa- 
lermo ; cattedra che per ragion di materia e di ollicio reggesi 
nella Sopraintendenza generale degli archivi. Dunque è qui a pro- 
posito che non isminuendo o defraudando l’opera e l'aspettativa 
a nissuno si tenga esame delle fatiche di tutti c del merito cor- 
rispettivo. 

11 diploma tradotto dal Lascari sarà riferito a suo luogo ; o 
la inserzione giova moltissimo , si perchè esemplato in forma pub- 
blica e con tutte le condizioni imposte dalla legge tiene vece di 
atto originale, sì ancora perchè la versione procede da valentissimo 
professore iu fatto di letteratura greca e latina, c perchè per la 
esistenza dell’autografo nel difello degli altri alti originali si viene 
ad un tempo a rinforzare la piena fede dovuta oggi a simili suoi la- 
vori. Il che acquista maggior guarentigia ove si ponga mente , 
che alla massima parte delle greche pergamene interpretale dal 
medesimo non sovrastano che le nude versioni da lui eseguite. 

IVcssuuo ignora siccome i monisleri nei tempi in cui l’ Kiiropa 
soggiacque alla barl)arica invasione siano stali il solo asilo che 
rimase alle scienze e alla letteratura. luleiili i monaci a custodire 
le reliquie del greco e del romano sapere e le dottrine del cri- 
stianesimo spendevano le ore del giorno e della notte a trascri- 
vere nei papiri e nelle pergamene il testo della divina scrittura 
c le opere più ragguardevoli della greca e della latina favella, c 
sovente registravano i latti dell’ istoria contemporanea c uè am- 
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tnanivnno i docnmcnli. Fiorirono in Sicilia innanzi il donninio dei 
normanni gl'isliluli di S. Dasilio, comechc la chiesa siciliana se- 
guisse il rito greco , non solo quando ubbidiva agl’ imperalori 
di Coslanlinopoli; ma ancora quando fu signoreggiata dai musul- 
mani, i quali secondo il loro costume patirono che i vinti eser- 
citassero liberamente il loro culto a patto di pagar tributo (1). 

Nel secolo xiv possedendo i monaci smisurate ricchezze per fre- 
quenti donazioni di beni immobili c mobili ricevute dai re , dai 
nobili c dal popolo decaddero dall’ altezza in cui cran saliti c 
si avvantaggiarono nella corruzione del costume e nella mancanza 
del sapere. Una siffatta piaga non solo afflisse quelli di Sicilia; 
ma fu comune a lutti i monisteri e divenne più sensibile per 
il guasto della palengrafia (2). D’onde avvenne ebe i Papi si die- 
dero con ogni studio ad accendere l’estinta face del sapere nei 
monisteri siciliani. Il Cardinal Bessarione, illustre per il singolare 
ingegno e la peregrina erudizione dispiegata nel concilio di Fi- 
renze, assegnava rannuo stipendio di ottanta scudi di oro a chi 
insegnasse il greco idioma nel monistero greco del SS. Salvatore di 
Messina (3); e sotto il suo favore vi dettò lezioni il famoso An- 

(1) Mullifaria volumiim gi'nrra , qunc in nionostrrioruni l)ihliolhnocis aniiquilus 
«ervabiinlur, «iiliilum cli.im noliis arj-mni-iilum iiracslaiil nil dignuscenduni qualia fuc- 
rinl sliKlia, qiiac ibi in dii'S lirbanl. Maliìllnn, tic utiul. monntt., I. 1, c C. ’ 

In Cnl.dirin fi rognu npapolilann gnipca «igt’iOo lingua inniinipri codice* descrilpli 
sunl. quorum ro»livnm copiain ridi cl rciiilw llninac in monnslcriu S. Bacilli (e pre* 
ci*aniriilc quelli lra>ferili da Mi nnili dal munislrro di Sli'S*inn J. Codice* nulcni isii 
magna par* Hrganler cl accurale dc*cripli *unl, nec amlirndi illi qui ntillu mudo 
vcl modico r.irlo rei experimciiiu cudices grnecos in Calabria scriplos celerii minus 
accuralos c*se dicunl. .Munlfauron, pnlaengr., lib. 1. 

(2) rurimo gli scolaslìci, clic sul Tinire del secolo xni introdussero il callivo gu- 
aio per le abbreviature c pei nessi; imperocché cominciarono a dcllarc nelle scuole 
le, leiioni , c per il mal vciio di scrivere spedilamcnle si venne a deturpare la 
acrillura in generale; del che non furon esenti i cadici dei secoli a noi più vicini 
0 le primo ediiioni lipogrnfiehc. Vcd. Vaincs, dici, de dipi , voi. 2. 

(3) Scnalu inessancn-i a l'io ii anno liti! aposlulicnin rcscriptum oblinente gy- 
miiasiu gracca Jlessnnae prò nionarliis graccis scu calogcris conalìtula pracccpiori aa- 
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dronico Gallinolo monaco di Costantinopoli , cui caduto il greco 
impero in balia di Ulaomelto ii sostituì Costantino Caseari (1). 
Tenne Coslnnliiio Caseari in Italia nel 1454. Invitalo da Fran- 
cesco Sfoi*za insegnò per ben selle anni in Milano il greco idio- 
ma; indi dopo di aver dimorato alquanto in Itoina si trasrerì in 
IN'apoli a professar lingua greca ncU'univcrsilà degli studi. Si recò 
finalmente in .Messina, nella quale chiuse i suoi giorni nel 1493, 
avendo insegnalo lelluralura per meglio di vcnliselle anni. Que- 
st'esule illustre ed infelice vago di stabilire in Italia la greca fa- 
vella, unica gloria della patria estinta, componeva una gramma- 
tica greca impressa nel 1494 in Venezia da .\Ido Manuzio c de- 
dicava ad Alfonso di Aragona re di Napoli e a Ferdinando di 
Aragona viceré di Sicilia due pregevoli lavori, rimo riguardante 
gli scrittori greci nati in Calabria, Tallro gli scrittori greci nati 
in Sicilia. Volendo poi guiderdonare il comune di Messina clic 
largito gli avea la cittadinanza gii lasciò la sua biblioteca ricca 
di copiosi manoscritti addotti da Costantinopoli. 3Ia ciò per cui Co- 
stantino Caseari merita soprattutto la riconoscenza, una volta che 
la istruzione nei monisleri greci di Sicilia andò sempre peggio- 
randosi sino a non curare gli stessi sacri avanzi dei loro titoli, 
si è appunto per avere tradotto in latino gran parte dei diplomi 
greci esistenti nei monisleri di Val Demone. Egli tra per la fretta 
onde compilava i lavori e per la ignoranza del reggimento feu- 
dale siciliano trasportò male alquante parole e rese oltremodo 
oscuri alquanti costruiti. Ciò non ostante le sue versioni son de- 
gne di encomio c riescono di somma utilità supplendo , agli ori- 
ginali smarriti. 

I diplomi tradotti in lingua vernacola e contenuti nel sopra ci- 

nua mercede nureorum SO de camera solvenda a munasleriis Bnsilianis; quod exc- 
culioni laridcm Bc»sariiiii ordinis proleclor demandavil. Pirrus, Sicil. «aera, Iodi. 2. 

(I) Rodolà Piciro Ponvpìlio , MI' origine , progretto e tlalo prettnie del rito 
greco in Italia. 
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lato (rnnsunlo saranno pure rirerili a seconda l’ordine della lord 
data. Essi hanno della importanza non solo pel genere della versio* 
11 C ; ma anco perchè suppliscono al difetto di atti ignoti o non 
ricordati; d'altronde il transunto fu eseguito in modo officiale. 

L’abate Rocco Pini nella notizia sul monislero di S. Filippo 
di Fra(jalà trascrive la versione Ialina di un diploma greco conte- 
nente la conferma reale di antecedenti privilegi c concessioni (I). 
Poiché l'autografo punto non vi ha c nell'atto trascritto dal Pieri 
vanno enumerandosi diversi altri diplomi ancor essi non cono- 
sciuti, comcciic gli aulograPi siano periti, qual fede e qual virtù 
vi si deve attribuire , non mancando alla Sicilia sacra nè pec- 
che , nè discredilo ? Il diploma pubblicato dal Pirri è desunto 
dalla collezione autografa sulle prelature di Sicilia esistente presso 
il grande archivio di Palermo e compilata da Luca Barbieri. Gli 
atti quivi inseriti furono dichiarati legali cd autentici (2). Que- 
sta raccolta ebbe origine per la seguente ragione. Da lungo tempo 
la code di Roma lueltcndo in non cale i diritti del regio patro-> 
nato c dalla regalia, che in Sicilia sono più eminenti che nella 
Spagna, nella Francia e in altre parti, ed avversando la giurisdi- 
zione derivante dal privilegio delia regia monarchia cd apostolica 
legazia, promoveva chiunque le venisse in grado alle dignità eccle- 
siastiche. Ferdinando il cattolico volca ritornare nel loro primis 
tivo splendore le prerogative della corona, e comandò che si rac- 
rogliesscro da lutti gli archivi diffusi ncU'isola i diplomi che de- 
terminar potessero le chiese c i monisteri alla regia autoritìi sot- 
toposti. A quest’uopo inviò il di 30 luglio dcU'anno i!)09 le istru- 
zioni, secondo le quali desiderava che si procedesse (3). 11 viceré 


(1) l’irri Rocco nnrqno in Roto nel l.’»77 e mori in Pulermo nel 16 j1. Fu regio 
iftorio^jriirn. I.ii sua Sicilia tacca servi <li modello all’/mlia taera deirUglielli. 

(2) Slclitr lamen nclin, pTitilci]ii* quae tn dieta capibrevio conlenlit scu men- 

lin.iaiii, cui cnpihrctio ftJei altribmiur in adii praedictii. Cap. 109 Ferdinan- 
do II. — Ved. Tesl.i Francesco, capitoli del regno. ■ c 

(3) Ved. n|i|ieiiil. iii, n. i. 
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Ugo Moncada il dì 22 gennaro del 1S10 eleggeva a visitatore ge-' 
aerale un Giuliano ('astellano, onde accompagnalo da un nolaro 
frugasse gli archivi del regno e adunasse tulli i diplomi che al 
regiO' patronato , alla regalia c alla legazia apostolica si riferis- 
sero (1). Giuliano Castellano, prescelto a notavo un Francesco Di 
Silvestro, si accinse ad eseguire l’incarico. L’opera recala a com- 
pimento con le forme oiliciali fu disposta in assetto dal Darbicri 
qnal maestro notavo e segretario deirofficio della rcal cancelleria. 
Dunque il diploma dato alla luce dal Pirri essendo copia conforme 
estratta dal libro del Barbieri è abbastanza guarentito (2). 

Fin qui di assunti particolari. La gloria di aver rovistalo e 
tradotto per intero il tabularlo dell’ abolito monistero di S. Fi- 
lippo di Fragalà appartiene a Francesco Serio c Mongilorc. Egli 
nipote del laudatissimo Antonino Mongilore se dello zio non su- 
però la erudizione e la fama ne seguì fedelmente le orme, ne com- 
pletò i disegni, ed iniiammato di pari zelo per il lustro della pa- 
tria non intralasciò fatica c sollecitudine, nè dispendio o incorag- 
giamento aflìn di raggiungere la meta sospirala (3). Ove fosse 
lecito paragonare le cose piccole alle grandi, io dirci che la cul- 
tura delle lettore c dellle scienze nel secolo wiii in Sicilia fu 
quale quella deHelà di Luigi xiv in Francia e di Leone x in Italia; 
Vita c molo furono gli studi nazionali. A tale scopo si diressero 
gVinlendimenti e le indagini, c non piccini danno si ebbe dall'es- 
serc la maggior parte delle opere o state perdute o rimaste ine- 


(1) Ved. append. in, n. ii. 

(2) Wramenlc questa sarebbe siala la propizia occasione per chi avesse saputo 
profittare onde trar dall'incuria c dalla polvere le preziose memorie dei tempi cho 
giacciono non curate e neglette in tanti luoghi diversi c distanti. 

(3) Anloniuo Mongilore nacque in Palermo nel 1663 e muri al 17i3. 

Di lui si enumerano quarantasei opere stampale, altre quindici manoscritte. Vpd. 
fila di lui scritta dal Serio, mss. qq. , E. U6 , bibl. com. di Pal.;e(o< 7 (o di lui 
di Tommato Angelini; Domenico Scinà, prospetto della storia letteraria di Sicilia 
del secolo xriii. 
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dite. Che se però i risultati non molto avranta$^giarono la condi- 
zione del sapere, ciò avvenne, perchè mancò l’uso forbito della 
favella, furon non curale le forme letterarie dello siile e lo ab- 
bigliamento estetico che deve accompagnare le cose emanale da 
natura, senza di che bellezza al più piace, ma non iscuole , nè 
incanta. Domenico Scinà, letterato, matematico e filosofo, il cui 
nome suona un elogio, ingegno sovrano e più felice , se altrove 
fosse nato c gli uomini avesse meno tenuto in dispregio, dipinse 
la tela di questo secolo con tinte e con pennello da maestro (1). 
Francesco Serio e Mongitore sta in prima riga tra quanti ono- 
raron Sicilia in quel tempo (2). 

(f) Scinù Domenico , protpeilo della storia della letteratura «ictltana nel le- 
colo xriit. 

Le opere di Seinà edile e posluine sono; Memoria sui fili reflui e vortici ap- 
parenti dello sfreno di Uessina . — Esperienze e scoterle sulielellro-magnelismo. 
— Brere raqifungtio del norelfo Yulcono surto nella costa meridionale di Sicilia 
in luglio ISSI. — [.etiera ni celebre architetto Marrnglin, onde preserrare la chiesa 
deliOlirella dai frequenti colpi del fulmine. — Rapporto del viaggio alte Madonie 
impreso per ordine del goterno . — Viaggio folta in Catania. Messina, Siracusa 
nel isti, — intorno la Pizzuta. Vullimn delle montagne di Palermo . — La topo- 
grafia di Palermo e dei suoi dintorni. — Prospetto degli arcenimenti di Palermo 
per ciò che riguarda il tenente generale .Vaselli. — Sfon'n letteraria di 'iicilia 
dei tempi greci. — Prospetto della storia letteraria ili Sicilia del secolo iriii. — 
.Sulla vita e le opere di Archimede. — Su Empedocle. — I frammenti di Arche- 
strato rncc olli c inlg.irirr.nli. — Elogio di p'rancesco Maurolieo. — Elogio di Rosario 
Di Cregnrio. — Intorno a Girolamo Settimo marchese di Giarratana, lettera. — Al 
barone De Zarh autore della corrispondenza astronomica. — Introduzione alla 
fisica sperimenlale.— Elementi di fisica generale. — Fisica particolare . — Interno 
lo tludio delle scienze naturali in Sicilia. — Sulle ossa fossili di Mare-dolce e de- 
gli altri dintorni di Palei ino. — Capitoli di lettere a monsignor Grano arcireseoro 
di Messina.— Sniieruzione dell' Etna del ISlI. — De lillerarum et rirlulis ulililale. 

(2) Frnncesco Serio e Mungilurc nacque in Palermo nel 1707 c mori a 28 ago- 
sto 17G6. Vi'd. elogio di lui scrino da Tommaso Angelini; Scinn, opera diala. 

A parie dei libri slnmpnli a fatorc del canonico Aninninu Mongilore conico II Di 
Leo pubblicò nella raceolta degli opuscoli scientifici e filosofici del p. Calogerà 
un discorso criliro sopra uno iscrizione sepolcrale della città di Palermo recilalo 
ncU nccadeniia del Duun lìuslo nel 174G. 

^cl 1748 diede alla luce un discorso sopra un'antica tavola di marmo che ri- 
guardava a suo parere i giuochi falli nel magnifico teatro di Palermo. 
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Adunque una delle principali opere del Serio si versò intorno 
la compilazione del tabulano deH’abolilo monislero di S. Filippo 
di Fragalà. Francesco Aotarbartolo, che soprainlcndcva ali’ospc- 
dale grande di Palermo, incaricandolo di un tal lavoro gli fece 
ordine scritto in data del H maggio 17 il. .V 18 ottobre dello 
stesso anno gii vennero consegnate per cautela in iscritto tutte 
le correlative pergamene, che non furono meno di centovcntotlo 
Ira greche e latine. Il Serio ncirinterpretazionc greca fu aiutato 
da Francesco Pasqualino e da Giorgio Stassi sacerdote di rito 
greco (1). L’opera costò di un grosso volume, c conteneva l'isto- 


Relia raccolta degli o/itucoli siciliani, una dissertazione istnrica del Ducalo di 
Atene s di \eopatria unito alla corona di Sicilia. Fuse In nni* della storia ricreala 
del Monjjilorc l'istoria cronologica delle pestilenze di .Sirilta. 

nel 1749 stampò le aggiunte e correzioni ai parlamenti generali di Sicilia pro- 
mulgali dal .Mungiture. 

Nel noi la difesa del pregio che canta Palermo di essere stata la patria di 
sant' Agata tergine e martire palermitana in risposta a due libri dati alla luce 
dal can. GiVictnfo Bonaiulo. 

Dissertazioni istoriche in difesa della forte apologia scritta a farore delta fon- 
dazione apostolica della chiesa palermitana dall'eruditissimo dullor Anluninu Mon- 
gitore canonico della cattedrale di l’alermo , prima sede c capo del regno di Si- 
cilia. 

Dissertazioni istoriche e apologetiche critiche in difesa della dottissima apo- 
logia del can, decano dottor Antonino ilongilore scritta a favore delle antiche 
glorie sì sacre, come profane della città di Palermo, unica capitale del regno 
di Sicilia e in particolare del suo primo cescoco ordinalo dal principe degli 
apostoli s. Pietro. 

Vita di suora Aurora Felice Benso montale del monislero di santa Rosalia , 
mS'i. esistente nella biblioteca comunale di Palermo. Cunlinuntlone della biblioteca 
istorira del Mungiture, ivi qq. E, 1Ù3-157, e di quella del Caruso qq. P, 48, 49. 

De Calogeris orienlalibus qui Siciliam insulam illusirarunt, qq. C, 98. 

Vita ee. del can. Antonino Mongilore, qq. E, 146. 

Korus Thesaurus inscriplionum Siciliae jusla menlem L. A. ifuralorii disposi- 
lui et noiis illiistralus (Culletione incoala) qq. E, 158. 

Summoruin Pontificum monumenta Siciliam respieienlia nolis ac crilicis dis- 
serialioiiibus illustrala, qq. E, 1:17. 149. 

4(/i, lettere, biglietti, capitoli ed ordinanze regie e ciceregie. 

0) Di F rancrsco Pasqualino si è Talio cenno so|ira. Giorgio Slassi nacque nella 
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ria del monislero e i documenti. Era divisa in capitoli e ne ri- 
guardava la origine e la fondazione, i privilegi e le immunità, gli 
abati e i commendatori che vi ebber sede, i luoghi c le chiese 
sulfraganee die ne dipendevano, le rendite e la notizia delle cose 
degne di memoria. Precedeva una intestazione sul primo nasci- 
mento c sul progresso in Sicilia dcU'ordinc di S. Basilio. Yi ab- 
bondava ogni genere di erudizione, e il tutto era cosperso di note 
e di osservazioni. I diplomi greci tradotti portavan segnato nel 
margine il nome dell' autore della versione. Certamente fatica di 
tanto rilievo richiedeva di esser consegnata alle stampe, ed in vero 
non se ne sarel)be deplorata la perdita, lo trovo, che il volume 
conscrvavasi con soverchia religiosità entro una cassa serrata a 
doppia chiave presso larchivio deU’ospcdale suddetto. Intanto non 
più esiste, e avendone fatta richiesta nessuno mi ha saputo pre- 
stare indizi; e anco la fama sarebbesi smarrita, se i fasti della 
tipografia non ci avessero salvata la ricordanza e non se ne leg- 
gesse una copia in frammento eseguita da Domenico Schiavo (I). 

La copia scritta di carattere dello stesso Schiavo costa di uno 
spezzone (2). Vi si leggono [larccchi diplomi latini , non ci ha 
uno greco ; bensì in margine della narrazione vengono indicali 


Piana dei Greci, una dello colonie greco-albanesi di Sicilia, visse in Palermo ed ebbe 
fama di grecista. Fu vescovo di Lnmpsacu in parlibiu infidelium e mori di anni 89 
compiti il 9G marzo 1801. 

(1) Ved. Jlarlorana Carmelo, ritpotla alle tenere del Buteemi ece. 

Catalogo dei iute, esitlenli nella bibl. eom. di Palermo. 
riarbanc Alessio, bibliografia licula siilemaliea. 

Inlilolavasi ; llinoria monaiierii Sancii Phitippi Fragalalù ordinii magni pa- 
triurchae. Dasilii. hi qua origo, pricilegia, immunitatei , abhales tam monachi 
guam commeiidalarii, eeeletiae tuffraganeae, protrnlut, aliague memorabilia eju$- 
dem sacri coenobii recensenlur cl itlmiranlur. Quibus aceedit prolegomenon de 
prima Batiliensium monaehorum in Siciliam adveniu. Auclore Francisco Serio et 
Mongilorc panormilano s. Jacobi de mariiima parroebo , judice et eaaiuinalore sy- 
Dodali, sanclissimae siculae inquisilioiiis consultore ac censore. 

(2) Di Schiavo Domenico si è parlalo sopra. 
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con numeri progressivi. Il che dà a ritenere di essere stali drs- 
posti in line del trattato da servire per documenti. La scriltiira è 
nitida e chiara. Per la mniicanza dei fogli intermedi è inlerrolla 
la esposizione, umile è lo siile, e la lingua sente soverchiamente 
dello scolastico c non ha alcun sapore classico; tuttavia assai di 
rado vi s'incontrano solecismi e harliaro fraseggiamento. 1 pochi 
diplomi latini riferiti sono pieni di lacune e n’è falsala la intel- 
ligenza. .\on lutic le lacune soii cagionate dalla corrosione delia 
pergamena, anzi la più parte derivano dalla dillicollà della inter- 
pretazione. Le sigle composte sono quasi inleraincntc ridotte a ca- 
priccio; oltreché vi campeggia Tarhilraria interpunzione e l'arhi- 
Irario aggiustamento delle parole abbreviate. È a credere che di 
maggiori difetti fosse accompagnala la riduzione dei diplomi greci, 
e che, stante la diligenza c la esattezza del copista, queste pecche 
esistessero nel libro originale. 11 manoscritto si custodisce nella 
biblioteca comunale di Palermo e ivi deposto venne assestato in 
legatura di cartapecora (1). 

Le assennale e diligenti esercitazioni, che Francesco Tardia operò 
sulle pergamene greche di questo monislero riuscirono assai com- 
mendevoli, più utili perchè già superstiti e degne di maggior fama. 
Egli il Tardia è di tal merito da reputarsi principe tra i paleografi, 
che ebbe la Sicilia nel secolo varcalo. Conoscitore qual era della 
lingua araba ed esperto nel greco c nel latino idioma e nella sa- 
cra ermeneutica avrebbe saputo intendere ed illustrare le cose greche 
ed arabe esistenti neH'isola, se visso più lungamente si fosse meno 
internato nella vita ascetica e se più di se avesse sentilo (2). La 
pubblicazione da lui fatta di quelle parli della geografia nuhicnse, 
che spellano alla Sicilia e di altre monografìe dà chiaramente a 

(1) Qq. P, U2. 

(2) Francesco Tardia sacerdote palrrmilaiio morì di anni iC nel I77B. 

0 
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divedere i pregi dei suoi studi e la sodezza delle sue dottrine (1). 
Aiutò il prìncipe di Torrcinuzza c il conte Gactani nelle loro ar- 
cheologiche intraprese (2); tuttavolta il suo nome sarebbe rimasto 

(1) Pul)l>licii: SicHiiia ileteriplio ex geographia niibien»' deiumpin. 

Annotazioni della dcicrizione della Sicilia in arabo di Ctidris ècherif cor- 

rollate di proriiiimic e di copiose nolo. 

Orazione funerale di Slieliele Scliiato tetcovo di lUazzara. 

(2) l.iiiicìlloUo Castelli Gabriele principe di Torremuua nacque in Paler.no addi 
21 gennaro 1727, cessò di vita nel 1792. Fu dello principe dell'antiquaria In Si- 
cilia 0 stella di prima grandezza nel cielo arcliculogico. 

Lo sue Opero sono : 

Di^eerlazione tnpra una flalua di marmo fcocerla nelle rorine deliantica 
città di Ale»a in Sicilia. 

lettera nulle rorine detta città di Solunlo. 

Storia di Alesa antica città di Sicilia col rapporto dei suoi più insigni 
monumenti, statue, medaglie, iscrizioni raccolte da Selinunte Drogon- 
teo pastore arcade. 

Dissertazione sopra una statua di marmo scorerta nelle rovine dell'antica 
città di Alesa in Sicilia. 

Vita di sant'Agala in risposta di Giacinto Palernò Bonaiuto di Catania. 

Piota dei Cardinali ili santa chiesa di nazione siciliana esposta in una lettera. 

Lettera in difesa del legittimo cardinalato della chiesa di Palermo. 

Uemorie della sua vita letteraria scritte da lui stesso. 

Uemorie delle zecche di Sicilia e delle monete in esse in rari tempi coniate. 

Pìotizia dell'origine e fondazione della compagnia della dei bianchi. 

Idea di un tesoro che contenga una generale raccolta di tutte le anlichilà 
di Sicilia. 

Siciliae reterum populorum et urhium, regum quogue et Igrannorum nu- 
mismala quae exlanl in suo cimelio. 

Le antiche iscrizioni di Palermo. 

Aggiunte e correzioni alla Sicilia numismatica del Parala, 

Siciliae et adiacenlium iiisularum ceterum inscriptionum nota colleetio 
prolegomenis et nolis erulgala. 

Ad releres Siciliae nummos auclarium primum. 

Auctarium secundum. 

Catalogus reterum et recentiorum nummorum qui in Gabr. Laneillollo Ca- 
stelli gazophi/lacio serrantiir. 

Cinrnole isterico delta città di Palermo dot 1073 al 1791, mss. nella bi- 
blioteca del collegio massimo ex-gcsnitico. 

Belazione del tumulto acraduto in Palermo nel 7773, mss. ivi. 

Sun carteggio con molli eruditi nazionali cd esteri, msa. nella bibi, com. di 
Palermo qq. F, 196. 
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oscuro e inonorato, se i suoi manoscritti qual prezioso tesoro non 
fossero stali preservali dalle ingiurie del tempo e dal tenebrore 
dell’obblio. Le cure del principe di Torremuzza e la generosità 
del sig. Gregorio Speciale, cui in fine appartennero per retaggio, 

GnMnni Cesare conte della Torre nato in Siracusa fece le sue dalle ptibhiicaiioni 
insino al <797; c dopo quell'anno nulla polù più operare per l'nrclieologia c per 
gli allri sludi, sebbene sia morto nel I80S. 

Le sue opere sono : 

Diiierlnzione topra un antico idoletto di creta. 

Ottercazioni »opra un antico carneo scritte a Gabriele Lancillotto Castelli 
principe di Torremuzza. 

Capitolo di lettere topra alcuni punii di storia della camera reginale dà 

' Sicilia. 

Dissertazione istorica apologetica critica intorno all'origine e fondazione 
della chiesa siracusana dal principe degli apostoli. 

Kulizie della chiesa di Siracusa. 

Descrizione di un antico bagno scoperto in Castibìli presto Siracusa. 

Memorie relatice all'antico teatro ed antichi acquedotti siracusani. 

Deacrisione della catacombe di s. Diego in Siracusa. 

Memoria sul Timbri di Teocrito. 

Dissertazione su' piombi antichi mercantili come appendice ai piombi an- 
licfti del signor ab. Ficoroni. 

Osservazioni sopra un antico sacro dittico. 

Illustrazione di due iscrizioni in Siracusa. 

Sull'origine e prccminenca della chiesa di Siracusa, 

Sul lago di ffal/ia presso Siracusa. 

Leltera sopra alcuni dubbi insorli degli alti sinceri di tanta Lucia ver- 
gine e martire siracusana. 

I doteri dell'uomo, poema. 

le odi di Annereonte tradotte in tonelli. 

Versione di Teocrito, Mosco e Bione. 

Sonetti, canzoni e cantate. 

Le pescagioni, egloghe. 

Componiinenli ornlori; — Cn costanza in trionfo . — Il pregio della povertà per 
musica.— La villanella, dialogo pastorale. — finnocenzo al pvesepio di Cesi». — 
Maria madre dei poveri. — li sacrificio di Gefte. — Moisk bambino . — Dialoghi e 
drammi per musica. — Fino a trenta ascendono i suoi scrini oratori. 

Più volumi di vestigi antichi illuslrati di Siracusa , mss. nella libreria comunale 
di Siracusa. 

SaecoUa di antiche iscrizioni di Siracusa, mss. ivi. 
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misero, [HTfliè (leposlì nella bibliolccu comnnalÈ di Palermo i»i 
rieevessero rirovero guarenlilo, assello cJ ordine (1). E però Slip- 
pellctlilc cotanto rara per benignila de’ cicli e per provvidenza di 
lilnnlropia divenendo oggetto di cominiinc esercizio c di pubblica 
nlilità ingenerò un'arra ellicacc a spingere avanti applicazioni di 
tal i'alla, a versarvi Tamorc e la pazienza e a rassicurare eziandio 
la memoria dei documenti perduti (2). 

II Tardia non si dipart'i dalle orme luminosamente segnate dallo 
illustre MonUaucon (3). Egli vagheggiava di ogni alto diplomatico 
c di ogni monumento arclieologico rendere il faC'Simile del testo, 
rinvestire la lezione di alfabeto letterale, apporvi la versione la- 
tina ed aggiungere le note intorno a filologia c ad opportuna eru- 
dizione. Vero è che avuto riguardo all’ imperfezione dei lavori , 
quasi sempre i suoi scritti patiron difetto di questi requisiti; ol- 
treché non poche lacune offesero la serie continuata della inler- 
petrazionc, talvolta derivate dalla corrosione della scrittura origi- 
nale e lalvolla dalla diflicollà della intelligenza; vero ò die spesso 


(1) Gregorio Spccl.ilr, benninerilo ciltadinii, di molle opere mss. fc* dono alla bi- 
bliiik'ca comunale di Palermo. Vcd. Calaloyn <tei mt». enimi'nii ecc. 

(2) Le opere m<<. del Tardia depositale nella biblioloca comunale di Palermo 
sono ; 

Diplomi grec» e lutiiii dall' Ofpedule di $on Bartolomeo in Palermo, qq. 
E, l;"9. 

,Wescti/<i;iie firiliana, in ali ri hanno dieci diplomi greci e Cinque arabi 
nppnrlcìienli al iluomo di Palarmo. qq. E. 160. 

Diplomi arabi e grero arabo del rescoi odo di Ce falli, qq. E. 161. 

Diplomi greci ed arabi della cappella del reai palazzo in Palermo ed 
altri greci del moitielern di s. Gregorio in ìlfetfina. qq. E. 170. 

hri irioni grrrhe, arnbirUe e Ialine cd oleuoi diplomi della cattedrale di 
Mazzara r di Uareala rarcolli. qq. E 171. 

A:. notazioni od alcuni diplomi greci della rhieta di Menino, qq. E, 175. 

Diplomi greci del monìtiero di i. Filippo di Fragola, qq. F, 142. 

(!5) .lloiilfii'icon Bernardin, Pnlaengraphia graeca sire de orla et progreuu lille- 
Torwn ri d ■ roriit onininin faecutonim in/rriplionif graecae generibus, ifemque 
de abbrcciaiionihuf et de nolit roriorum arlium oc disciplinarum. 


Digiiized by Google 



— 45 — 

non feiieemcnlc fu rilralln la sigla, che altri nói di non lieve con- 
siderazione di trullo in (ratto pur vi si disvelano, c che per altri 
sinalli molivi i suoi scritti non sembrano meritevoli di veder la 
luce senza pria essere riveduti, corretti ed alTazzonali; tuttavia i 
medesimi servirono di scuola c di guida al 3Iorso c al Garofalo (1); 
ed ivi attingiamo (piantuuque volte ci sproni desio di leggere le 
barbare note della nostra età di mezzo e gli avanzi monumentali 
della veneranda antichità. 

Le fatiche del Tardia riguardanti le pergamene greche del mo- 
nislero di S. Filippo di Fragalà sono legate in un volume con 
coperta di pergamena. La scrittura vergata di propria inano è ni- 
tida e chiara. Le copie sono disposte in doppia categoria. La prima 
aduna i fac-simile degli originali, scritti nell’intero contesto della 
pagina ; I' altra ha la lezione letterale distesa sino a metà della 
pagina, onde impiegare il resto del margine laterale per trascri- 
vervi la versione latina. Le copie sono disposte in numero pro- 
gressivo e senza ordine cronologico. Contengono la interprelazione 
di trcnlasci atti autografi, vi mancano però i fac-simile dal nu- 
mero 0 sino al H. Fziandio manca la copia letterale del n. 7. 
E però vi ha chi crede che siano stati involati questi fac-simili 


(I) Snhalore mor»o ;aecrJute palcrniilano mori od 1828. La sua opera pri'g^cvolc è 
la detcriùone di Palermo antico, ore stanno alquanti diplomi greci tradotti ed illu- 
strati. Lavorò per rlassifìcaro In moneto arabo correggendo lo ormo dcll'AiroIdì c del 
Velia; classifìcò c dichiarò quello del Poli: (Il Medagliere arabo-siculo ba ricevuto in- 
teramente il suo compilo dall'egregio marchese Vincenzo Mortillaro. Ved. di costui ope- 
re). Compilò una grammatica araba e tradusse le Tavole di Lorman. Trascrisse ancora i 
diplomi arabi-greci della pnrruccbia Palatina di Palermo, quelli greci di Messina; c ciò 
seguendo l'esempio del Tardia e ilei Di Gregorio. Ved. mss. qq. E. IGI, n. 1,2, 5,7. 
E, 172. Oltre la descrizione di Palermo antico ricavata sugli autori sincroni e i 
monumenti dei tempi pubblicò: il èUlcma della lachiuralin italiana. — La spiega- 
zione di due lapidi esislcnli nella chiesa di s. Uichele Arcangelo. 

Luigi Garofalo mori nel 1837 , ed appartenendo alla cullegiala della parrocchia 
Palatina di Palermo ne compilò il Tabulario , dove si leggono i diplomi greci ed 
arabi, sui quali arcano prcccdeoicmcnic lavorato Tardia, Di Gregorio, RLorso. 
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e la copia del n. 7 da Niccolò Biiscemi, incolpandolo ancora di 
avere frodalo altresì la pergamena originale del n. 7 e di avere 
pubblicato sotto il di lui nome la lezione del Tardia (1). Nulla 
in proposito posso asserire. Ma egli è certo che il n. 7 nel vo- 
lume del Tardia manca si nell'una, clic ncH'altra categoria, e che 
la pubblicazione dei lliiscemi non ha riscontro nelle copie del 
Tardia e neirautografo, che non è più. 

La trascrizione paleografica è esattamente imitata suU'originale, 
se non che riesce diilicilc indovinare la sigla là ove il Tardia ri- 
trasse a guisa di dipinto senza la convinzione della intelligenza, 
e là ove la scrittura originale era logora od affranta. Le copie let- 
terali sono piene di vuoti c di storpiamenti di parole frantese , 
massime nelle sillabe liliali. Il diploma segnato di n. 2, vergato 
in doppia favella greca ed araba tanto nel fac-simile , che nella 
lezione letterale offre una lacuna totale interrotta a grandissimi 
intervalli da poche parole; cosicché nella mancanza dell’autografo 
è impossibile cogliervi senso; ed io ho pensalo riferirlo in appen- 
dice più per curiosità, che per dovere (2). 

In ogni copia letterale si citano in fronte l’esistenza dell’autografo 
in pergamena e le condizioni di essa; si ricordano i suggelli c 
i luoghi onde pendevano con i lacci, c qualche fiala si nolano la 
specialità, la forma dei caratteri e la specie dcgfinchiostri. 

Le copie dei primi inimcri portano accanto la versione latina 
e alla fine un corredo di note disposte a numero progressivo ; 
però le medesime sono eseguite non ordinatamente e per salto, 
e per lo più difettano di compimento. Le versioni latine hanno le 
stesse lacune della lezione greca; sovente vien meno la sintassi e 
il senso. L’orlogralìa è più conservala nei facsimile, che nelle 


(1) Mnriornnn Carmelo, lettere di rifposla al sac. lYiccolè Buscemi. Giornale di 
teienze, lettere ed arti. 

(2) Ved. append. i, n. i. 
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lezioni lellcrnli, dove campeggiano licenza ed arbitrio. Nel mar- 
gine vi si legge l’anno in cifre arabe, scritto or dallo stesso Tar- 
dia ed or dal canonico Gaspare Hossi (l). Costui ancora vi se- 
gnò la corrispondenza coi numeri che si leggono nel frammento 
del volume dello Schiavo, trascrillo su quello del Serio. >’on ci 
hanno argomenti; nondimeno in line di ciascun diploma sono ag- 
giunte spiegazioni di talune cose scritte sin da tempi inveterati da 
mani ignote nel dorso della pergamena. Per lo più tali schizzi si 
riferiscono aH'oggetto degli alti, e nell’ indovinarne il senso e le 
parole non riuscì gran fatto. Ciò è quanto concerne il lavoro del 
Tardia intorno le pergamene greche del prelodato monistero. 

Pìiccolò Husccmi, bibliotecario della libreria comunale di Paler- 
mo, direttore del giornale ecclesiastico la Bihlioleca Sacra e se- 
gretario del tribunale della regia monarchia ed apostolica lega- 
zia in Sicilia, pubblicò quattro diplomi greci appartenenti al ta- 
bularlo del monistero di San Filippo di Fragalà. Egli apparente 
autore della vita privata e pubblica di Giovanni di Procida e di 
altre opere di più lieve momento diè questi documenti come del 
tulio nuoci ed iijmii. Vi fece seguire la versione italiana e vi 
aggiunse qualche brevissima nota. Avendo io esattamente raffron- 
tato il suo testo con le lezioni del Tardia, ho veduto, ch’esso è 
una fedelissima copia degli scritti di costui. Che poi ninna vaglia 
ci si ebbe in questi studi , si desume dal non aver saputo cor- 
reggere i néi del suo modello e di averli ciecamente adottalo quasi 
per incanto. Di più Carmelo 3Iartorana, lodevole per il senso isto- 
rico, ma in nulla versalo nella materia diplomatica, lo convinse 
d'insipienza e d'ignoranza (2). Questi con l'aiuto di monsignor 

(1) Il canonico Gaspare Itossi capo bibliotecario presso la biblioteca comunale di 
Palermo cessò di vivere or son due unni. E^li Tu profondo nella conoscenza biblio* 
gr.iUr,i e imp rgù i lunghissimi anni in coordinare specialmente e chiarire i nume- 
rosi volumi mss. csislenii in quella libreria. I calalogbi dall alle stampe furono for- 
nili da lui. 

(2) Marloraou Carmelo, caldo pariigiano del governo dei Borboni, due volle punito 
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Giuseppe Grispi , proressore di letteratura greca ed archeologìa 
nella nniversilà di Palermo, dimostrò ad evidenza, che le poche 
note lilologiche da lui foggiate contengono paradossi di lessico- 
logia (1). Talli’ è il Diisccmi aspirò alla gloria letteraria, I suoi 
ineriti sono mollo contrastali. Se si dovesse attendere soltimlo 
alle cose date alla luce senza penetrare addentro nel midollo , 
una lode ccrtaraenle non gli si potrebbe negare ; ma se è do- 
vere imparziale deH’uomo di lettere sgannare le apparenze, egli 
non può essere assoluto della taccia di rapsodia c di plagio. In 
morale non è lecito dir delle mende e de’ difetti degli uomini , 
pure non cosi avviene della vita letteraria. La funesta dote, che 
Ila la repubblica delle lettere (dote che sovente degenera in mi- 
sere ed accanile guerre) di disvelare le magagne di chi si addice 
al santuario del sapere , c la più bella legge che la governa. 
Adunque studiando ciò che ha riguardo al Itusccmi, riesce facile 
rilevare in contrario le seguenti cose peregrine. Autore della vita 
del Precida, dell'esame storico-crUico delle ragioni dell'arei- 
diacono ecc. con documenti autentici, fu tenuto di aver carpilo i 
manoscritti della biblioteca comunale di Palermo, c degradalo dal- 
l’onicio, per pudore non venne sottoposto a processo criminale (2). 
La pubblicazione falla del vetusto martirologio è lavoro, che si 
legge tra i manoscritti di Domenico Schiavo (3). La sua appen- 
dice al tabulario della cappella Palatina di Palermo compilato 

(li ostrnoismo infilln dalla pubblica opinione, mafiislrato incorrono, altero o ballano, 
diede alla luce un opuscolo intorno al dominio arabo in Sicilia, lodalo specialmente 
daH'isiurico Micbclc Amari. 

(1) Ilusccmi pubblic(V quattro di (|iiesli diplomi prendendo occasione di criticare 
l'opera del Jlarlorana. Vedi le lue tenere, biblioteca lacra, giornale di Palermo. Il 
Mariorana lo attaccò di fronte. Vedi ri»po$ta alle lettere del tac. Me. Buteemi, 
giornale di sciente, lettere cd arti. 

(2) 1.0 affare ebbe piena pubblicità: vi s’interniediò il can. Baldassaro l'alaiiolto 
capo-biblìolccario, ebo facendolo esonerare dciruflìcio ollenne la restituzione di al- 
tri manoscritti. 

(3) Si è dello sopra nell'elenco delle opere dello Schiavo. 
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dal Garofalo fu conviciata troppo amaramente dallo egregio Vili" 
ccDzo Mortillaro marchese di Villarcna (1). Altre sue cosucce die- 
dero anco da ridire (2). Finalmente la pubblicazione dei diplomi 
greci relativamente al monistcro di S. Filippo di Fragalà costa es- 
sere suppellettile del Tardia; ed egli ebbe la impudenza e la stol- 
tizia di volerli far credere per nuovi e non conoscinli (3). Se • 
non che tra essi avvi uno, quello cioè di Adclasia sotto la data 
del mese di aprile dell’anno del mondo 6618 (di G. (ì. 1110) 
che, non esistendo la interpretazione fatta dal Tardia e perduto 
Tautografo , rimane come documento di non poca importanza in 
grazia di averlo mandato alle stampe. Lo intitolò al principe di 
Trabia, da cui sperava benefict e prelature, e disse di aver in 
pronto per metter ai torchi una raccolta di diplomi da lui compi- 
lati e riscontrati sulle pergamene originali per il dubbio che pre- 
sentano le edizioni eseguite (4). Prendendo atto di questa dichia- 
razione, l'autografo del diploma dovette cadere nelle sue mani. Il 
Martorana osserva, che tra gli autografi che or mancano del ta- 
bulano del monistero di S. Filippo di Fragalà jiartc sono quelli 
che furono rovistati dal Buscemi, ed aggiunge che la lezione data 
dal medesimo del diploma di Adelasia fu desunta dalla copia del 
Tardia segnata di n, 7, copia da lui non fatta incluJcre nella lega- 
tura del volume, e che perciò il n. 7 punto non esiste tra i Iren- 
tasei diplomi che si leggono interpretati dal Tardia (5). lo veggo, 

(1) Vedi Morlilinro, opere. 

(2) I Traili iulnrici di Sicilia , le nolizie della Basilica di ». ì’iclrn della la 
liral Cop;ie/l(i Piilalina con iitcUioni e Pyiire, le Ictlcre fciMioz/ro/ie/ie rullo eon- 
luefudini di Sicilia, sulle tpicgazioai di una lapide tepulcrale rincenula in Net- 
tina nella collegiata di Bandazzo , sopra il siciliano scritlore che va sollo il 
nume di Teofane Cerumèo sono cose ripescale qua e lìi. La isinrìa di Palazzo 
Adriano, con cui incomincia un saggio d'istoria municipale di Sicilia, Tu srilila c 
speniiecchiain da osservazioni critiche anonime. 

(3) Vedi Martorana, risposta sopra citala. 

(l) li pubblicalo nella Bibtiotcca Sacra. 

(■>) Murlorana, risposta ccc. 

i 
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clic il lesto (li Biiscemi offre gli stessi nèi dei prototipi del Tar- 
di:!. Ciò m’indiicc a credere di apporsi al vero il Marlorana. Sap- 
piamo inoltre, che il chiarissimo Agostino Gallo non è assai guari 
fu nel caso di riacrpiislare dagli eredi del Buscemi parecchie per- 
gamene : il che se avvenisse non sarebbe picciola ventura. Tanl’ò 
lo aver lui puhhliealo questi documenti sempre gli torna ad ono- 
re , e più sarebbe stalo degno di benemerenza , se in vece di 
darli per nuovi ed ignoti avesse confessato la lode a chi si ap- 
partenesse (1). 

Il preludalo Marlorana ricercò il consiglio del professore Giu- 
seppe Crispi contro chi gli mandò il guanto della battaglia. Ber 
questa occasione il Crispi pubblicò un documento greco, ne ag- 
giunse la versione italiana e talune note assennate. Corresse la 
traduzione italiana di uno di quelli pubblicati dal Buscemi e ne 
emendò le annotazioni. Avendo migliorato il testo del Tardia, è 
segno che ebbe in mano 1' autografo che eglijprimo pubblicò « 
l’altro pubblicalo dal Buscemi. E però Tuno e l’altro autografo oggi 
non sono piò. La fatica del Crispi è assai soddisfacente. Del resto 
egli fu un archeologo, un profondo conoscitore della letteratura an- 
tica e uomo (li gusto I suoi titoli letterari sono abbastanza noti, 
e sarebbero stati splendidissimi, se mcn freddo avesse più predi- 
letto gli studi moderni (2). Scrivendo di monsignor Crispi io non 
dimentico, che egli parroco e rettore in vece di bistrattare gl'in- 
gegni e di negligere le buone discipline, intorniandosi sempre di 
gente scaltrita o incapace avrebbe dovuto stabilire una scuola nel 
collegio greco di Palermo ed emulare l’alta rinomanza del Cardi- 
nal Bessarioiie e di monsignor Testa arcivescovo di Monreale , 
e che a'oate di Santa Maria di Gala e vescovo greco di Sicilia, 


(1) Biismiii Mccolò saccrJole palcrmilano nacque a 2 novembre 1814 e cessò di 
vita il i! novembre 18(3. 

(2) Scinii lo rtiiamava i VUlolo cliincsc. s 
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ia rece di rimanere inoperoso col godimento di vistosa rendita, 
avrebbe dovuto provarsi a sollevare il rito cadente nelle colonie 
greche e a riaccendere l’aulica virtù col nome, colla splendidcz/a 
e coH’escmpio. Di lui ci restano un corso teorico e pratico per lo 
apprendimento della lingua greca , il volgarizzamento delle ora- 
zioni di Lisia, un opuscolo contenente vari lavori di letteratura c 
di archeologia greca, una versione in poesia greca delle più de- 
licate anacreontiche e di un idilio di Giovanni Meli, la illustra- 
zione di un marmo mutilato adorno di tre figure c avente inciso 
un antico decreto del popolo ateniese, la versione di nuovi fram- 
menti di Diodoro arricchita di schiarimenti, di scelta di varianti e 
riempita di parecchie lacune, due monografie , una per Palazzo 
Adriano sua patria e l’altra sugli usi e costumi delle colonie greco- 
albanesi di Sicilia, oltre vari altri articoli di poco rilievo (1). 

A chiudere la serie di quanti vegliarono sulle pergamene gre- 
che del succitato monistero rimane a fare onorevole menzione del 
professore cav. Salvatore Cusa. Depositale, come sopra si è dello, 
nella Sopraintendeoza generale degli archivi in Palermo le reliquie 
dcll’anzidelto tabulario, gli amministratori dei beni della ducea di 
Brontc non cessarono d'insistere per ottenere talune copie legali 
delle pergamene greche e latine. Servivano loro per le secolari 
contestazioni agitate dai comunisti di Brontc intorno alla proprietà 
e al possesso del territorio incardinalo nella concessione fatta a 
Nelson. 1 documenti latini furono trascritti dal signor Giuseppe 
Silvestri in caratteri nitidi ed eleganti c con precisione ed esat- 
tezza (2). 1 diplomi greci furono interpretali dal professore Cusa 


( 1 ) Viisc in Pnlcrmo, ove fu profeiisore ili (jreca Irlli-ralur» eil archeologia m-lla 
regia univcrsilù. rellurc noi collegio greco, parroco nella parrocrliia di s. Niccolò dei 
Greci, abate di Santa Maria di Gala e vescovo greco in Sicilia sollo titolo di Lnm- 
p$aeo iti parlibìu infitlciium. Mori ollagcnario in Palano Adriano il 10 seti. 1839. 

(2) Allora ufTitialc di seconda classe nello slabilimenlo, oggi segretari* di prinui 
classe presso la luogotenenza generale. 
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nel minierò di dieiollo. Trasentii di proprio carattere in iscrit-* 
tura grande e diiurissimu e in carta assai forbita presentavano 
lusso 0 vagliezza. I inonograinmi e i suggelli furono rilevali a di- 
segno. Ogni alto portava la data e l'argomento in latino. Stante 
la soniina abilit.à c perizia deirinterprete furono schivale le mende 
del Tardia c riempite le lacune, supplendo alle parole logore e 
corrose. IN'ò (pii si tenne l’ esperto poliglollo ; perchè quasi vo- 
lesse dare hrìllantissima pruova di se, indovinò le nozioni scritte 
nel di dietro delle pcrgaincnc, le quali, he.. diè non facicnti parte 
del lesto, pure ne riesce diflicilissima la intelligenza, essendo enig- 
matica la scrittura c interamente scomparso l’inchiostro. Vero è che 
di quelle pergamene interpretale dal Cusa prcesistevano le lezioni 
del Tardia; ma gli esemplari lucuhrali da lui toccaron la cima della 
pciTczionc c riuscirono superiori ad ogni encomio. Se non che di 
un tal lavoro rimase in oHicio la semplice memoria; iuiperocdiè 
quella copia essendo stata rilasciala agli amministratori degli eredi 
di .\dsoii, c nè anco una bozza essendosene conservala nella So- 
praintendenza generale, avvenne , che nessuna utilità ritraessero 
gli studi e la istituzione della cattedra di palcogralìa dalle dotte 
esercitazioni di si insigne professore (i). Ciò in riguardo alle per- 
gamene greche del moiiislcro di S. Filippo di Fragalà. 

Il lahuiario della chiesa e del vescovado di Gcfalù ha pure ri- 
chiamato rallenzione dei nostri cultori di diplomatica. Sin dal 1329 
Tomma.so di Ilulcra vescovo di Cefalù fece esemplare in un libro 
dal maestro nolaro Guglielmo di Ulistrclla i più importanti pri- 
vilegi concessi ed annessivi. I lavori inediti del Barbieri, di cui 
sopra si è fatto cenno, sulle prelature di Sicilia, compilati dopo le 
olliciali investigazioni adoperate da Giuliano Castellano e dal no- 
ti) La linguislii'a c gli sludi archeologici da chi alle conoscenze poliglolle con- 
giunse saperi' e pazienza nllendono dei serrigi imporlnnlissinii. Ila pubblicalo: Su 
di lina ifcrizioiifl nrnhn ilei museo ili Termini, lellera al signor duca dì Serra- 
iliftllco. 
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laro Francesco Di Silvestro, lavori clic apprestarono la materia 
della Sicilia Sacra all’abale Rocco Pirri, nc contengono due di- 
plomi ed una bolla. Un altro diploma dato da Costanza impera-^ 
Iricc nel 1196 si legge negli alti autentici delle sacre visite di 
monsignor Angelo De tìiocchis, che si conservano nel grande ar-* 
chivio di Palermo (1). Due grossi volumi manoscritti esistono 
nella biblioteca comunale di Palermo, nei quali ci ha la trascri- 
zione di una lunga serie di iilti diplomatici relativi allo stesso ar- 
gomento c disposti con certo ordine e connessione e precede un 
elenco (2). Aondimanco le anzidetle fatiche non concernono che 
cose latine, ove non si vogliano tenere in considerazione taluni 
schizzi esotici, che si osservano nei volumi manoscritti della sud- 
detta biblioteca , c clic sono si ìnterrotli ed intralciali da cre- 
dersi piu tosto strani indovini geroglifici , che copiatura palco- 
gralica. 

Ci ha una pergamena antica , che contiene la latina versione 
di un diploma greco, più preziosa in quanto che dell’ autografo 
greco sovrasta un sol frammento insignificante, e la lingua usata 
è assai di gran lunga inen barbara del consueto (3). Il Tardia 
attcsta egli stesso di essergli state spedite dal prclodato principe di 
Torremuzza la pergamena arabico-greca denotante la sopra cennala 
platea, due altre greche, molte arabiche e più abbondante copia 
di latine. Però sia che le sue fatiche si dispersero, ovvero (ciò' 
è più verosimile) che non ebbe ei la fortuna di darvi opera, di 
lui non ci restano che le informi trascrizioni della platea c di un 
diploma arabo (i). In fine il Di Gregorio volendo aguzzar la mente 
nei segni arabici c greci che si vedono nella raccolta depositata 

(1) La sacra visila di mons. Angelo De Ciocrliis avvenne nel ni-1. Le cose prin- 
cipali conlenCnte negli all! originali furon date alle sininpe in Ire volumi. Delle ag- 
giunte furon pubblicale dal marchese Vincenio Morlillaro. Ved. le di costui opere. 

(2) Ved. ms. della bibl. com. di Pai. qq. H 7, 8. 

(3) Sarà riferita a suo luogo. 

(A) Ved. ms. della bibl. com, di Pai. qq. E 1C1 in fine del volume. 
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nella biblioteca comanale di Palermo non giunse a ritrarre alcun 
costruito c si limitò a dipingere a lunghi intervalli degli abbozzi 
di parole c di sillabe talmente da non rischiarare senso e da non 
offrire luce (I). Cosi si può dire, che le pergamene greche alli- 
neuli alla chiesa c al vescovado di Cefalìi non sonosi per la prima 
volta nè anco disarginale. 

È mio proposito dunque pubblicare in due serie distinte tulli i 
documenti che furon emessi in greco idioma rispetto ai mentovali 
tabulari. Li esporrò per ordine cronologico, corredandoli di spie- 
gazione italiana c di ogni genere di opportuna osservazione. Non 
sarà tralasciato di notare tutte le particolarità che a ciascun allo 
hanno riguardo. La lezione sarà seguita con ogni fedeltà sul lesto 
originale , e saranno mantenute scrupolosamente la dizione c la 
orlogralia nel loro genuino sistema. Là ove la sigla mi lascia in 
libertà di supplire, preferirò ridurre la intelligenza al prolopipo 
della lingua. Le parole e le sillabe scomparse per la correzione 
deirinchiostro o per la emaccrazione della pergamena saranno da 
me soggiunte. Nè perciò intendo presumere di avere sempre col- 
pito nel segno. In difetto del testo autentico riferirò le versioni 
superstiti, come ne aggiungerò tal altra che offrirà importanza o 
per la vetustà o per accidenti speciali e di rilievo. Mi adopererò, 
per quanto il mio tarpato intelletto e le mie deboli forze il com- 
portino, che il lavoro sortisca la possibile perfezione. Io nella mi- 
glior parte della mole sono stalo preceduto da altri assai più ca- 
paci di me. Che perciò? 

Floriferis uf apes in saltibim omnia libant: 

Omnia non itidem depascimus aurea dieta (2 . 

IVc abbandono il giudizio imparziale al tribunale dcllopinione. 

(1) Vcd. m$. (Iella bibl. corri, di Pai. qq. E S7. 

(2) Lucret. in, ii. 


Digitized by Google 



— ss — 


IV. 

ILLlSTRAZIO;i|E ESEGETICA. 

I (locuineiiti diplomalici ricevono in generale i nomi di lettere 
e di carte, di suggelli, di bolle o di brevi, di privilegi e d'inqui- 
sizioni. 

II primo derivò dulia loro forma, l’altro dalla materia, in cui 
furon vergati , quello di suggelli e di bolle dal suggello di cui 
furoii muniti o dalla impronta del suggello; i nomi di brevi di 
privilegio e d' inquisizione derivarono o dalla sommaria descri- 
zione del contenuto o dalla natura dell'atto. 

Le lettere , le carte e i brevi si distinguono in varie classi , 
che s'indicano il più delle volte per mezzo di addicttivi. Le let- 
tere principalmente si scompnrtono in apostoliche, sinodali, decre- 
tali, encicliche, in reali, signorili e pagcnsi, in patenti c chiuse. 
Ci ha di altre denominazioni tendenti a denotare l’ oggetto. Le 
carte si distinguono principalmente in sacramentali, di relazione, 
di concessione o di donazione, di testamento o di contratto e di 
tradizione. I brevi impiegati da principio a significare lettere o 
biglietti emessi dai re e dai particolari in seguito si adoperarono 
ad esprimere gli atti pontifici improntati dall’anello del pescatore 
c si distinguono in mille modi. 1 suggelli, i privilegi e le inqui- 
sizioni non soggiacciono ad alcuna classificazione. 

Il termine diploma equivale generalmente a quello di carta; ma 
d'ordinario si suol dare il nome di diploma alle li‘ttere, che hanno 
molta importanza o rispetto all' antichità dei titoli o rispetto al- 
l'autorità dei principi e dei magnati da cui processero. La pa- 
rola nac(|uc dal mal costume invalso di piegare in due il papiro 
0 la pergamena onde mantenere intatto con più agevolezza il sug- 
gello (1). Come che sia incontrasi assai di rado un atto che da se 

(I) Da rail(loi>[iiarc. 
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slesso si appelli diploma, laddove ci avvenghiamo in moltissimi che 
portano il nome di privilegio, di sigillo o di carta. I docnmenti 
clic or vedono la luce appartengono quasi interamente alla classe 
dei diplomi, come sarà facile rilevare nel corso dell* opera. Ci ha 
qualche inquisizione. 

Dal vocabolo diploma promana quello di diplomatica, che è la 
scienza c l'arte di conoscere i secoli, in cui furono emanati i di- 
plomi, e se i medesimi sicno autentici o falsi, o se furono alte- 
rati c contraffalli, o imitali e sostituiti (1). Soggiacciono quindi 


(<) Gli scriUori di diplomalica possono distinguersi in due classi, in trallalisli o 
espositori e in raccoglitori. Baring rireriscc l'una e l'altra serie. Il P. Harbone passa 
a rassegna ciò che è in relazione colla diplomatica siciliana. 

Lo opere più rinomale intorno la prima serie sono: Papcbrochio Dan., in cAar- 
iam im/nuiiitarù e(c.; Arduino Gior., opera teletta-. Della Croie, rindirtoe rete- 
rum tcriptorum contro Io. Arduinuin ; .Mabillon Giov., de re diplomatica ; Gcr- 
moii Bari. , de veteribut regum diplomatibui ditceptationei ; BuVnarl Teodorico, 
eccleiia paritientit rindicuta ; Coslant Pietro , cindìciae reterum codicum ; De 
Camps Francois, reflexiont critiquei tur le lirre de P. Germon-, Foninnini Giusto, 
cindieiae aniiquorum diplomalum; Laiarini Domeniro, epittolae conira Cenno- 
nium; Galli SI. Ani., epitlola prò rindicii» Fnnianini; Maranla .‘'cipione, erpotlu- 
lalio in P. Gerinonium; flfouceau traiti de diplomniique par deux religieux hé- 
nédictiiis; Moine, diplomatique pralique ; Wiillher l.udoric. , lexicon diplomati- 
cum; Vaincs , dictionn. de diplomatique : Weber Emmnnuele , de tlalu rei di- 
plomalicae -, Herzio Giov. «icc., tuUa fede dei diplomi degl' imperatori di Ger- 
mania-, Derger Giov. Cogl., tagli autografi ottia originali degli antichi; Gu- 
ling Giov. Fri.!., tagli apogrifi; Floercho Giov. Ern., de exemplit tulgo ropiit; 
Helvig Gioacch. Andr., topra fuso e iaburo dei diplomi; Ersenhard Giov., inforno 
al dirillo proprio dei diplomi ; Grebner Leon. , tincera ac tecura ariit praeci- 
puae diploinalicae; Golllieb Chr. , de tcribenda biblioihera diplomatica; Finche 
Giov. Paul., contpeclut bibliolhecae cronolagico-diplnmaticae; SlalTei Scipione, iito- 
ria diplomatica; Troinbelli Gian Crislof., arte di conoscere l'età dei codici latini 
e ilaliaai; Fumagalli Angelo, itiifuzioni diplomatiche; Baring D. Eberh, claeit di- 
plomatica eec. 

Le più importanti raccolte sono di Pieiro Wudewig , reliquia manu^criptoruin 
omnii aeri diplomatum ; di Goldaslo Ludewig ; di Giovanni Cristiano I.ììji g., co- 
dex Italiae diploatalicut; di Davide Casley, catalogne of thè hingt Ut.rmy; di 
Giacomo Anderson, telectut deplomalum; di Ferdinamlo l’ghelli, Italia tacra; dei 
fratelli Sammatani , CaUia chnstiana ; di Sigisin. Galles , annali cccletiatlici di 
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ano esame e alla critica, dovendo corrispondere con le condizioni 
estrinseche ed intrinseche , che elevate dalla scienza a modo di 
teorema servono a tutelare c guarentire l'autenticità dcirautografo. 
Le prime riguardano la materia in cui furon vergate , gli stru- 
menti che s’impiegarono per tirar diritte le linee e per uguagliare 
le distanze, i liquori onde si composero gl'inchiostri, i suggelli 
che vi si apposero. Le seconde concernono le firme, le note cro- 
nologiche, le lingue, la scrittura e le forinole. É cosa dunque at- 
tinente alla illustrazione dei medesimi documenti il far notare la 
esistenza delle suindicate circostanze nei diplomi autografi che son 
compresi nella presente pubblicazione (1). 

Non tutte queste pergamene per la qualità della materia sono 
della stessa perfezione, nè tutte si conservano intere. Il pessimo 
uso prevalso di piegarle e ripiegare e non distenderle e l’ ingiuria 
dei tempi relativamente alla loro conservazione han fatto si che 
per lo più sieno rotte nelle piegature, ed or corrose dal tarlume 
ed or quasi totalmente sieno malacconce, in guisa da riuscire assai 
diflicile la intelligenza del carattere oramai scomparso o macerato, 
e non agevole il supplire alle parole c alle proposizioni mancanti (2). 

Germania; di Gioran Enrico Perii, monumenta Germanine liinioricii -, di Pielru 
Florci , Itpania sacra; di Parker, Warliti c Gondwin, Amjlia «arra; ili l.uduiicii 
Ani. .Muratori, excerpta c efiartis; di Gnclaiio Marini, i papiri tliplomaliri raccolti 
ed iUiisIrati; di Angelo Fumagalli, codice diplomatico tant' Ambrosiano; di J. I,. A. 
Iluillard Bréhnlles, historia diplomatica Fred, ii impcratoris, 

(t) Le guerre diploinaliclic, di rui lanlo si orcupn la srienzn. riguardano la inipii- 
gnatione drU aulcnlieilù di quegli olii diplomalici che non pre enianu il rumulo delle 
loro eslrinsei'iic ed inlrinscche condiiiuiii, Vcd. naqurt, histoire des r.ootcìtations 
sur la diplomalit/ue; Barelli Gaspare, istoria delie guerre (tipìomatichc. 

Dei diplomi siciliani un solo greco , quello riferito dal Pirri riguanlaiilc il ino* 
iiisicro di s. Filippo di Fragalà renne due secoli addiciio cunlra>lalo in Ituina per 
essere scrino in carta di cotone c uon in pergamena; ma fu difeso tilloriu»aincnle 
dall'illustre Monlfiiucon. 

Il Cardinal Baroniu poi cercò di allnccare come spuria ed illegittima la bolla di Ur- 
bano Il concedente il privilegio della legaila aposlolicu al colile Buggiero c sueces. 
Bori; però i suoi sforzi uslaiono albi liadizione, all'esercizio non iiilcrrollo, ,al dirillo 
e al fallo in ogni Icmpo riconosciuto dalla curie di Roma. 

(2) Papebrocbio nega l'uso del papiro nei diplomi, prccisainciilc dal leiitpn della 
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La pergamena è una soUil membrana che investe la regione 
epigastrica degli armenti. Si conciava al par delle pelli, si for- 
biva colla pomice, si tagliava in parti dilTerenti nella grandezza 
e nella forala, si vergava talvolta sul dinnanzi e sul dietro e si 
volgeva in rotolo, onde mantenere inlalla la scrittura. Fu trovata 
sotto Eumene re di Pergamo e perfezionata dai greci c dai ro- 
inani die la propagarono in Europa (1). Decadde nel secolo xviii 
per la dilTusioue della carta di lino c per rincremento della ti- 
pografia. 

La carta si compone di seta , di cotone e di lino. Fabbrica- 
rono la carta in seta i cinesi, in cotone gli arabi, in lino i po- 
poli di Europa. La prima ebbe origine in tempi ignoti , la se- 
conda nel secolo vii, la terza nel secolo xiv. Gli arabi conobbero 
dai cinesi la carta di seta, c trovando nelle regioni da loro abi- 
tale difetto di seta e abbondanza di cotone si sforzarono di sup- 
plire alla seta col cotone c a maraviglia vi riuscirono (2). Recata 
dagli arabi la carta di cotone iii Europa fu usata in varie pro- 
viiicic e sovraltutlo nella Grecia, nella Spagna e in Italia; finché 
nel secolo xiv cedette il luogo a quella di lino, che la vinceva nella 


ifirnmazionc ; ma (lalli* leslimnninnzc di Plinin , ili UI|ilnDO e di molli ollri sorge 
cliiiirì.ssimo, che il papiro fu adoperalo anco nei secoli crisliani. Mabill, de re di- 
plomniica, lih, I, 

I greci c i romani ebbero fabbriebe di p.'.piro. Le pib celebri eran quelle degli 
egizi, che Ile provvedevano con abliondunza l'Kuropa con ricavarne immense ricchezze. 

Si edueutano non lungi dalla riilù di Palermo molli papiri in un silo, or dentro 
le mura della medesima o che ritiene ancora il nome di Papirelo. 

(1) Fumagalli eonfondc la pergamena con qualunque pelle di animale e ne fa ri- 
salire l'origine a tempi anteriori ad Eumene, non ostante che Plinio affermi il con- 
trario. In eouseguciiza la pergamena era di due qualilà, Cuna risultante dalle pelli 
e rallrii i>iii eleganle e che propriamente appellavasi caria membranacea derivante 
dallo memlirniic degli armenti della grecamenic 

(2) Citarla bombyeina grucce fiojip'Miyri aie dicilur a«<) roO /ìòn^-not a bombyce ette 

gostipia rii/f/o rotlon; quia ex hujutmodi materia primo conficicbalur. Vocalur 
elioni bambuegna ei bombaegno; quia promiscue graece dicilur et 

Moniraucon, palacogr. grueca, lih. I, 
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consistenza e nella durata. L’insigne Montfaucon e dietro di lui i 
padri Maurini opinarono, che la carta di cotone sia stata nel secolo x 
introdotta in Sicilia per il frequente commercio col greco impero. 
Ma qual commercio poteva avere la Sicilia con Costantinopoli, se 
ardeva una continua guerra tra i greci e gli arabi , al cui do* 
minio era allora l'isola sottoposta? IVon furon gli arabi i primi a 
fabbricar carta in cotone? Per qual motivo dunque i siciliani avreb- 
bero dovuto tenere la carta di cotone dai greci nel secolo x c non 
più tosto dagli arabi nel secolo ix (1)? 

Con quali slrumenti furono vergale queste pergamene ? or 
eoi calamo, or colla penna. 

(I) Olire gli scritlori di diplomatica Irattarooo specialmenle sulle sosUmie in cui 
Torgaronsi gii alti dipiomolici : Maihias Koops, hitloriecU accouni of thè tubtlanct$ 
WMeh Hate been lued lo deieribe «venU and lo thè incrnlioii of paper, Vossio, 
de arie gran., I. 1, e. 38; Pcignol, eteai sur l'hiiloire da parehemin et du re- 
Un; Gcr. .Uccrman, et doclorum virorum ad eum epistolae aique obrerratione* de 
ehnriae tulgarie $eu Uneae origine. 

Gli uomini per tramandare le loro memorie usarono qualunque *mnli-riii, che alla 
foste a ricevere la impressione dei caratteri o col calamo o culla penna o con lo 
Itilo o con lo scarpello. Cosi principalmente fu in uso la pietra nei primi tempi, 
come si rileva dalle leggi di Musè incise in tavola di pielra; il legno, come si scorge 
dalle leggi di Solono c dairalleanza di Tarquinio superbo cui Galli; il bronzo, come 
si deduce dalle leggi delie dodici tavole, ebe secondo la Icslimoniunza di Livio scritte 
in tavole' di rovere vennero trasferite in lamine di bronza; il piombo, come risulta 
dal poema di Esiodo presentato dagli abitanti di Ascra a Pnusania; la corteccia, in 
cui fu vergata la iscrizione ebraica, greca e latina posta in siilia croce di Gesù Crisi», 
della quale ci rimano avanzo in Roma nella Dasilica di santa Croce in Gerusalemme; le 
foglie di palma, in cui venne impresso il Curano di .Maometto; te lavolelle cerale e 
di avorio in grandissimo uso presso gli ebrei c i romani; la creta, di cui ovanza un 
esempio in un pilastro nella basìlica milanese segnato di una iscrizione ; le pelli 
degli animati c dei pesci ecc. Che gli aniiclii avessero usalo anche le membrane dei 
pesci, ciò viene contestalo dalle istorie di Cedreno in narrare l'incendio della faniosu 
biblioteca di Coslanlioupoli avvenuto solto l'imperatore Basilisco; K»i ìvìKww cìiv 
«ìntèp., Zv'tj aWKitro ; fvày ’w rCv 

itovrov ^fvrvpov «oSOv si'/i.oyiv, iv rà roO rwè.fijirj é,r* ìh’jit vai 

Vj 'OSvOfStta xg*jaZoit yfjlfÀfjuiat furi ruU vrit r^v r.ftv'II,jvvv (E divorò la ba- 

silica, in cui era collocala una biblioteca contenerne cenlovcntiniila libri. Ira i quali 
una membrana di dragone di centoventi piedi, in cui erano scritti i poemi di Omero, 
l'Iliade, cioè o l'Odissea, a Icllcre di oro altresì con le gesta degli eroi). 
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Il calumo c una piccola canna che alligna lungo le sponde dei 
liiimi prodoUn da varie regioni dcU’Asia c sovrattulto daU'Egillo; 
.si tagliava in convenevoli dimensioni c si poneva sotto il letame 
]ier aujiiistar colore e lucidezza. Indi se ne aguzzava e se ne fen- 
deva in due parti la punta, che intrisa ncirinchiostro imprimeva 
i caratteri senza alcuna dillicoitn. Ebbe origine in tempi remoti, 
e recato mercè dei greci e dei romani dall’Asia neU'Europa durò 
comunemente lino al secolo vii (!). Succedette al calamo la penna. 
Tcodorico re dei goti nel secolo v apponeva nei diplomi le prime 
(piatirò Icllerc del suo nome, introducendo in una lamina forala 
la penna aspersa d'incbiostro (2) S. Isidoro di Siviglia nel secolo vii 
alTcrma, cli’essa si aguzzava c si fendeva in due parti nella punta. 
Vero è che il calamo c la penna si adoperavano a vicenda fino al 
secolo XII in cui l’uso della penna prevalse; ma tuttavia non riesce 
dillicilc distinguere i diplomi vergati col calamo' da quelli scritti 
colla penna; imperocché le lettere segnale dal calamo sono piu pe- 
santi e più crasse c traspariscono sul dorso del diploma. I carat- 
teri impressi dalla penna non lasciano alcun vestigio (3). 


(t) Il ral.inio posi.) p'T sei mesi sono il lelamo ncquisinva una bolla remico 
nero gialla. Quesl'uso c rilenulo oggidì dagli arabi. I.'origine del ealamn si perde 
nella più remola anlirhilh ; pniebè si Irorn recalo n perfeiione innnnr.i ni greci c 
ni romani dagli egiri, dagli ebrei e da quasi tulli i popoli dell'Asia. I romani len- 
ncro in mollo pregio i calami di Kgillo. Il Broacru è di avviso, rbc nei secoli di 
mezzo il cablino s'impiegò per le leilcre maiuscole, la penna per le minuscole. 

(2) Clic Teudorico si Tosse serrilo della penna a segnare per via di una lamina 
Turala le prime quallro Icllerc del suo nume: Theo, è alleslalo dallo islorico ano- 
nimo, riferendo la teslimonlanza di Adriano Valerio. 

(3) SI u«arono anche gli siili c II pennello. Gli siili «ran di argento e per lo più 
di Terrò. Da una parlo cran acuii, dall'nlira pialli. Colla parie aciila segnnvansi lo 
Icllerc sullo InTolclle asperse di cera, cnn quella piatta si cancellavano. Il pennello 
si componeva di sotiilissimi peli di coniglio. So ne giovarono per iscrivere varie 
nnr.ioiii c sovrullulto i cinesi. 

I.a dilTt'rcnra Ira lo siile c il calamo consislcva, che lo alilo adoperavasi per im- 
primere le li'iirrc, Indiloic il calamo s'impiegava unieamenic per iscrivere. 5(yfu« 
frritiit in cera, cnlnmu» tei in charla, tei in membranii, aul in guaeumgue ma- 
leria, guae apiii est ad tcribendum. S. Girol., cpisl. ITO. 
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Le presenK pergamene sono vergale in linee dirette tirate con 
distanze regolari, dunque furono scritte con l'aiuto del regolo 
e del compasso. 

Gli slruincnti per tirar dirillc le lince e per uguagliar le di- 
sianze erano nei tempi di mezzo il regolo e il compasso, in vece 
del quale si adoperava talvolta il punlorio (1). Fino al secolo vili 
i diplomi furono scritti senza regolo e senza compasso ; poiché 
oblique sono le linee c irregolari le distanze. Nel secolo ix s’in- 
trodusse l’uso di questi strumenti per render simmetrica la scrit- 
tura. 

Le pergamene di cui è cenno sono per lo più vergale in 
inchiostri neri e colli. Non vi ha esempio d'inchiostro rosso; 
ma ve ne hanno di quelle vergale con inchiostro di color di 
oro e di verderame. 

Gl’ inchiostri furon non preparati o preparati dal fuoco. Nel 
primo caso si appellarono alramcnti , nel secondo encausti. Gli 
atramenti furon in voga innanzi al cristianesimo, dopo il cristia- 
nesimo gli encausti. In vari modi si composero gl’inchiostri c in 
rari colori. L’inchiostro nero si usò tanto nei di[ilomi, che nei 
codici (2). Celebre è riiichioslro rosso soprannominalo sacro en- 
causto , che gl’ imperatori di Costantinopoli usaron per apporre 
le firme alle lettere e ai diplomi, vietando sotto pena di morte 


(1) Il punlorio era uno slrumenlo simigliamo alla lesina, il quale Tacea l'ullìcio 
del compasso, segnando due o quattro punii alle due csiremilti di ciascuna linea. 

(2) L'alramcnlo chiamalo dai greci luViva» e propriamente (.Cà» .v’ 

atro con cui scritiamo venne chiamato iti/xiiyoy, non cotto c non preparalo dal 
fuoco, c ri^vov, collo o preparato dal fuoco. 

Plinio osserva, che gli alramenli crnn di due condizioni atramenlum tcriplorium 
t airamenlum teetorium , di cui si servivano I pittori. Omne autem airamenttun 
iole perficitur librarium ei teetorium, gluiino admiilo, cap. 6, libro 45. La com- 
posizione dunque detrinchioslro antico era fluida, esposta al sole si lasciava con- 
densare, e quando doveasene far uso si scioglieva, a L' antico inchiostro era com- 
posto di un negro fumo di pece c di atra resina unito ad una sostanza gommosa e 
che si adoperava allargaodolo coU'acclo. s Pelliccia, ili. dipi. 
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che fosse adoperato dai loro sudditi ( 1 ). Meritano del par! di 
essere ricordali l'inchiostro rerde, di cui si servirono i tutori de- 
grimperiali pupilli e l'inchiostro di color d’oro, che passalo dal> 
roriente nell'occidente venne impiegato per dispiegar lusso e ma- 
gnilicenza nella scrittura. 

Queste pergamene poriavan quasi tutte i loro suggelli. Le 
materie di cui costavano erano più comunemente il piombo, non 
di rado la cera rossa e qualche fiata loro. Aveano scolpita 
l'impronta e la epigrafe, ed appesi nel basso alle pergamene 
per mezzo di filamenla di seta, che variava nel colore, eran 
tuttavolla quelli di cera riposti in uno scalolino. Non più 
esistono tali suggelli , tranne taluni in cera stala liquefatta 
sulla stessa pergamena. 

L’uso dei suggelli risale a tempi molto lontani Gli ebrei, i 
persi, gli egizii , i greci c i romani li adoperarono ugualmente 
nei documenti, avvisando che nc fossero una sicura e ferma tu- 
tela (2). DilTeriscc nel suggello il tipario dalla bolla. L’uno ri- 
guarda .lo strumento clic impronta , 1’ altra la figura che rimane 
impressa. Meritano attenzione nelle bolle la materia , la forma , 
l’improuta c la epigrafe (3). 

(I) Plinio è <1i opinione, che l' inchiostro rosso crn composto dal sanpiie della 
murice-, altri, che derivasse dal sujto di un altiero. IVicela segue l'aviiso di Plinio, 
ondo chiama la porpora : taiitjuf di murice. 

L’inchiostro russo venne in progresso di tempo adoperalo per concessione degli 
imperatori di Costantinopoli prima dai loro domestici, indi dai principi. 

1 cavalieri nel medio evo spinti dallo spirilo eccessivo di bizzarria, onde furono 
inOaminali, costumarono talvolta di segnare colla spada I loro testamenti, imprimen- 
dovi lettere asperse del proprio sangue. 

(3) Per una lunga serie di secoli si usarono per suggelli gli anelli, nei quali era 
impresrn quello qualunque forma che servir dovea per impronta. Non tulli gli anelli 
potevano servire per suggelli, ma alcuni e venivano chiamati anelli segnalort. 

(S) Nel secolo ix s'incominciò ad adoperare dai latini la voce bulla per suggello; 
essa in seguilo passò a signiiicaro i rescritti, i brevi e le costituzioni ponliQcie. Ma 
pria dei Ialini s'impiegò dai greci la parola povU* per l'islesso senso. Troviamo esem- 
pio negli atti del concilio vi eoslantinopolilano celebralo nell'anno di G. C. 680. 
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Le bolle in generale eran di oro, di argento, di piombo, di 
cera e di creta. Le bolle di oro furono in sulle prime usale da- 
gl'imperatori di oriente c di occidente, {in seguito dai principi delle 
altre nazioni. Si adoperavano però in casi straordinari, e quando 
si voleva ostentare il lusso e la ricchezza (1). Rarissime furono 
le bolle di argento; poiché ne usarono poche volte grimperatori 
di oriente c i principi di occidente. A rincontro frequenti oltremodo 
eran le bolle di piombo, che impiegate in sul principio dagl'im- 
peratori romani passarono ai greci e da questi agli altri prin- 
cipi. IVè men sovente si fece uso delle bolle di cera. Era la cera 
di vari colori, bianca, gialla, rossa, verde, nera c mista. I Me- 
rovingi e i Carolingi apposero nei diplomi sigilli di bianca cera; 
e questa costumanza fu seguita dai Capoti e dagrimpcratori ita- 
liani clic governarono il regno italico dopo i franchi, dagrimpcratori 
di Germania da Ottone i a Federico iti e dui re della Gran Bret- 
tagna sino a Carlo i. Destinarono la cera rossa per imprimere i 
suggelli i greci imperatori e furon imitali dai re frnnchi e da- 
gl’imperatori alemanni. 1 sigilli di cera verde vennero più raramente 
impiegati. In alcuni casi particolari li adoperarono gl' imperatori 
di oriente e i patriarchi; indi passarono nella Francia, nella Ger- 
mania e in Italia dal secolo xii in poi; ma il loro uso non fu molto 
frequente. La cera nera s'impiegò assai scarsamente, appunto per- 
chè destava idee funeste con quel colore simile agli abbigliamenti 
di lutto. 1 suggelli di cera mista furono usati in Germania dai 
vescovi e dai signori. L’uso dei sigilli di creta non fu mollo raro, 
nè mollo frequente; ma variò secondo i tempi e secondo le nazioni. 


(t) Che gl'iinperalorì munivono di bolla di oro i loro decreti e le costituzioni per 
dimostrare magi;ior importanza, si rilern dalla costituzione di Basilio Purfirogenito,. 
la quale si trova net codice del diritto greco romano. Kai xjii ifuxà)itov 

e’ VX r^v ^esyO‘Ji*v 3<irji§tv oUtì» xn^i ù«ro5vifiiqvi(xjvoi rotori, > 

(iimncliò sicura eil inconcussa fosse la presente costituzione, sottosrgnanJola 
di propria inano ci siamo determinali a suggellarla in suggello d'oro). 
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Varie eran le forme dei suggelli. Piegaraoo or al cerchio, or alla 
sfera, or al triangolo, or al quadrato cd or al paralellogramma. 
DilTercntc del pari nc era ia grandezza. 

La loro impronta consisteva in un simbolo o in una immagine. 
11 simbolo si traeva o dagli obbietti o dai luoghi o dalle imprese. 
L’immagine riproduceva ia effigie del possessore del suggello. Tal- 
volta perù ciò non interveniva; ma vi s’imprimevano i ritratti di 
altri personaggi o qualche altra cosa a capriccio (1). I romani im- 
peratori segnavano la propria eifigie ; e quest’ uso in progresso 
di tempo venne adottato dai re franchi , dagl’ imperatori italiani 
e da loro comunicalo ad altri principi. Tutti i suggelli della età 
di mezzo, tranne quelli degli arabi, che contengono unicamente il 
nome del possessore accompagnalo da qualche motto, portano un 
simbolo 0 una elligie propria o d’altrui. IVei suggelli regi o impe- 
riali le elligie dei re e <!egrimpcratori è rappresentata in busto col 
capo cinto di diadema e collo scettro, coU’asla o con qualche arnese 
in mano. Talvolta, siccome occorre ne’ suggelli di maest.'i, si ritraeva 
interamente la cilìgie composta in soglio colla corona in capo, col 
manto in dosso, colla lancia c collo scettro nella destra e nella 
sinistra col globo avente nel vertice apposta la croce. I suggelli di 
maestà vennero usali dagrimperatori di Costantinopoli ; indi da- 
grimperalori di Germania, da’ re di Francia, d’Inghilterra e da 
altri sovrani. I suggelli dei Papi furon segnati per lo più con 
r elligie degli apostoli Pietro e Paolo. Quelli degli arcivescovi , 


^^) Dione Ciissiodoro riferisce ili Giulio Cesare: To' ts rjh» «Ss *>«nro. 

K^f iftiyuy «ivrjs ùn xjU Ss'yos ri r^jis S«' S-jrlji .yn, KjU 8iS roOro xa/ rO yl-ifixii» Avrljf 

S>u«r).uy iipysi. ro.'s «So/*ruts (.(ybrois ^«rou.'ra. Principalinclìle pOÌ 

era tulio cultore <li l'encre. K roleva a ludi iiisiiiuiire aver da lei ricerulo una certa 
Tcnusiii di nspeiio. Periamo portava l'anello scolpilo colla di lei immagine armata 
e di questa impronta si servì nei mollissimi c imporlanlissimi altari. C '. Db. 43. 

Ssclonio scrisse di Anguslo: In diplonalibu», libelUeque e( epitloli* tiguandie 
inilio Sphinge usua est, mox imagine Alexandri. nonstim» su i liioseoridie manu- 
iculpla, qua tignare eontequU quoque principet ptrteceracerum. C. 50 Aug. 
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dei vescovi e degli abati rappresentavano l’elUgie della Vergine, di 
san Giacomo e di altri santi protettori. E quelli della nobiltà per 
lo più contenevano il ritratto, del possessore in busto o intero 
montato su di un destriero galloppante e munito di arme difen- 
sive ed offensive. 

La epigrafe, salvo qualche eccezione, indicò il nome -e la dignità 
del possessore del suggello. Alla epigrafe per lo più venne ag- 
giunta qualche formola o qualche molto in prosa o in verso. Le 
formolc e i molti variarono , c alludevano a pia devozione o a 
tradizioni legate a qualche fatto rilevante (1). I suggelli talvolta 
portavan due impronte e due epigrafi, le une sul diritto e le altre 
sul rovescio. .Ilotti strani e bizzarri contenevano le epigrafi sul 
rovescio, come strane e bizzarre immagini rappresentavano le im- 
pronte (2). I suggelli per lo più venivano aHìssi appiè della per- 
gamena , talvolta alla sinistra , talvolta alla destra. Raramente si 
trovano appesi nel mezzo o in capo alle medesime, o all’ uno o 
all'altro del lato supcriore. 1 suggelli d’oro, di argento c di piombo 
si legavano con Tdi di canape, di cuoio, di pergamena, di lino o 
di seta ad uno o più colori; quelli di cera c di creta si colloca- 
vano in teche di ottone, di ferro, di legno c si apponevano alla 
pergamena mercè di un foro tagliato comunemente a guisa di croco 
0 alcuna volta a simiglianza di stella (3). 


(1) Ruggiero re, dieirochè Cullo il' paese da Trìpoli a Tunisi, dal dcserln di Africa 
a Caiw.in. rieunubbe il di lui dominio, ebbe la vanagloria di aggiungere al suo stemma 
il multo : 

Àppulut et Calaber, Sieuliu mihi serrit et Afer. 

(2) Eranu p. e. Todincio del Vaticana, di un diininu, di un palagio; le epigraR 
p. e. Roma caput mundi-regit orbis frena rolundt. 

.(3) Le opere intorno la sfragistica da me percorse sono : Salmasio Claudio, de 
aniiquorum et hodicrnorum sigiUoruin differenlia', UdpingU Teodoro, do. sigillo- 
rum prisco et novo jure; Tliulemario Enrico, do India aurea, argenloa, plumbea; 
Ueinnecio Giov. Michele, Syglagina hislorir.um de cclcribus nalionum sigìitis, no- 
rumque uaii et praedantia cim corum iconibus; Leyser Policarpo , de rnnirasi- 

3 
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le pergamene sono autenticate dalle firme, che or sono sem- 
plici ed ora composte. Di più portano firme domestiche, of- 
ficiali e testimoniali', ma non sempre vanno congiunte. Le sot- 
toscrizioni testimoniali non serban tra loro ordine di dignità. 
Le firme son precedute dal segno della croce. Quelle del con- 
cedente spesso e le ojjiciali ordinariamente son munite dal 
monogramma. 

La iìrnia è la prima delle condizioni inlrinscclic che compro- 
vano raiiteiilicilà del diploma. Non si sa se griinperalori romani 
al)!)iano soUoscrilto i loro alti (I); ma i greci imperatori a co- 
l’ìineiar da Costanlino seguirono (presta usanza. Tcodorico appose 
nei diplomi il suo nome, laccndo girare una penna intinta d’in- 
cliiostro in una lamina forata, die nc conteneva le prime quattro 
Icliere, e venne in ciò seguilo da Giuslino imperatore di Costan- 
tinopoli. I re longoliardi non lirmarono i loro diplomi. I visigoti 
dcdle Spagne e gli anglo-sassoni usarono di porre in cima dei loro 
diplomi il segno della croce in inchiostro d’oro. Altri impressero 
la croce e il nome semplice o con un mollo (2). 1 carolingi usa- 
rono per lo più la croce: Carlo .ìlagno adoperò il monogramma (3). 
t/)si non lutti i diplomi son muniti di lirme , e nelle medesime 
si nolano molle difl'erenzc. 

Le firme sono semplici o composte. Si dicono semplici, quando 


gillìii meda nevi; Bopliom(!r fiiiislo, de ;urc el auciorifale ligilti aulhenliei; Manni 
oiservtizioui tlnriclie «opra t tigilli dei eecoli batti. Un nuovo IrnUalo ò 
v(^niiIo Tuori io Francia sulla sfraglslica. Sinora non mi è stalo concesso di 
leggerlo. 

(t) Se è dii credere a Svrlonio, Claudio imperatore firmi il suo (eslamcnlo e lo 
fece immire dello lìrnio di tulli i magistrati. 

(2) In mi dipliimn Wilircdo re di Candia al tu secolo cosi conclude: Ego Wil- 
Irrilut rex Cnnlie omnia tuprntcripia eonfirmari nlque a me dielala propria manu 

tnnrle Crucit prò ignoranlia lillerarum expretti, Spelman, t. I.Cnn. 

(3) Carlo Magno ad esempio di Claudio imperatore a seconda quel che si legge 
nella suii vita scrina da Egesinardo euri di far firmare il suo testamento dai vescoti, 
dagli abati o dai nobili che si trorarono presenti. 
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indicano il nome e il cognome; composte, quando sono accompa- 
gnate da titoli 0 da un motto , che soleva essere vanitosamente 
mistico e pio. I titoli si dividevano in reali e ideali. Reali si ap- 
pellavun quelli che eran formati su di un possesso reale; ideali 
gli altri che non derivavano da alcun possesso reale. Gli uni espri- 
nierano la presente condizione, i secondi la futura, alludendo a 
qualche possibilità remota, che si supponesse scaturire da con- 
cessione 0 da conquisto. Talvolta si ridussero a mero onore. 

Le firme inoltre sono sole o accompagnate, sole ove non pre- 
cedute 0 seguite da alcun segno; accompagnate ove sia apposto 
innanzi o dietro qualche segno. 11 segno più comune era la croce 
e il monogramma (1). 

I diplomi talvolta erano sottoscritti dal solo concedente ; tal- 
volta dalla di lui moglie, dai figli c propinqui od aflini; talvolta dai 
cancellieri, dai notaci , dai protonotari o da altro piildìlico fun- 
zionario c talvolta da vari testimoni. i\'el primo caso le firme si 
appellavano regie, imperiali, pontificie, signorili, nel secondo do- 
mestiche, nel terzo olficiali, nel quarto testimoniali. 

II monogramma risultava dalla unione di più lettere congiunte 
c intralciate insieme in guisa da foriuarc dai diversi clementi iso- 
lati un sol nesso c un sol carattere, c da rappresentare sia una 
porzione, sia la totalità delle lettere al)bisogncvoIi per la compo- 
sizione di uno 0 più motti. La rarità dei monumenti diplomatici 
anteriori al secolo vii ci astringe a non potere stabilire con pre- 
cisione l’epoca in cui cominciarono ad essere impiegati i mono- 
grammi nelle carte e nelle lettere. 1*1 da credere, che quest'uso 

(I) In un diploma del duca Tassilonc in latore di OUone di Siili«Iiurgo cosi si con- 
cludo : Quod propria iniinu ut potai chorocinres chirorjrafi inr.hoando dipiiuri co- 
ram iudicibas alque oplimaliban meis iiqnttm maini* mee proprie TUimiloiii$. 

La Croce dunque poloa essere impiegala a servir di segno della firin.i; non per- 
iamo non servì a dinotare Ignorane di scriltnra in modo di regola generale e sin- 
luila. 
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non dovette precedere di molto al vii secolo , una volta che in 
quest’età non si rinviene cosi di frequente come nei tempi posteriori^ 
Carlo Magno ne stabifi l’usanza ordinaria e vietò di poterla se- 
guire i sudditi di qualu!i(]ue rango o dignità (l). In seguito i re 
0 grimpcralori di Germania, i re di Francia c i re d’Italia adot- 
tarono lo stesso uso ; ma non su nc servirono assai come i re 
di Spagna e i principi di Lombardia. Dal secolo xi in poi In co- 
stumanza dei monogrammi prevalse e divenne generale; cosicché 
nc usarono indistintamente i nobili e i prelati, i nolari, i cancel- 
lieri c lutti i pubblici funzionari. 

Taluni Papi nel secolo ix nel monogramma compendiarono il 
loro nome. Così fecero Leone iii, Pasquale i, Gregorio iv, Bene- 
detto III, IViccolò t, Adriano ii. Ciò non adottarono i loro succes- 
sori, i quali dal secolo x amaron meglio di esprimere il saluto 
B. V. Bene Yalele. I monogrammi adunque contennero le lettere 
compendiale od intere del nome e talvolta degli epiteli e del pro- 
nome Ego, ovvero indicarono qualche mollo pio od illustre (2). 

Le presenti pergamene greche sono fornite delle note cro- 
nologiche e della indicazione del luogo ove furnn datale. Le 
note cronologiche consistono nella menzione dell'anno, del mese 
del ciclo, e talvolta del giorno e degli anni del regno. Per 
la data dell' anno seguono la cronologia della creazione del 
mondo secondo il computo costantinopolitano. Seguono lo stesso 
computo per il principio ed il corso della indizione. Una sola 
manca dell’indicazione dell' anno e un altra porla gli anni 
dell’ incarnazione di G. C. Non vi ha esempio di cronologia 


(1) Il nionograminn di Carlo il Calvo ronleneva lo srgucnii Icllcrc: K L B S, cioè 
Karnlus mancandovi le vocali. 

(2) Sullo diverse specie dei molli ved. Do Cange , ghtsario nella voce mone- 
gramma. 

IH più Clirisi., dicfiomiaire des monogramma; BrullioI Francois, dieOonnaira 
i/m inoHoijritinmef, l’ougel N., <liclioiinnire dea chiffref. 
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araba, cioè deU'egira, sebbene qmkhc pergamena sia distesa 
in idioma greco ed arabo. / mesi sono denominati colla no- 
menclatura comune e i giorni secondo V ordine successivo. 
L'anno è apposto or nel principio , or nel fine del diploma 
dopo la menzione del luogo, or alquanto dopo il principio, 
or alquanto innanzi il fine, or congiunto col mese, con lin- 
di zione c talvolta cogli anni del regno, or separalo dal mese 
e dalla indizione. Il computo delle note cronologiche è scritto 
in parole letterali o in cifre romane. La data del luogo è 
menzionala alla fine del diploma. 

Derivaron le date da illustri avvenimenti, che rimasero impressi 
nella memoria degli uomini. Dagli ebrei si misurò il tempo a par* 
tire dalla creazione del mondo, in Grecia dalla prima olimpiade, 
in Roma dall’ anno della sua fondazione. Non è mio proposito 
esporre qui tutti i sistemi in fatto di cronologia (I) adottati in ge- 


(I) La cognizione delle antiche cronologie, comunque non più ndopernle, è hrn ri- 
cliiesla per In inielligcnza degli scrittori che rircriscono i Tatti da loro oarruti ulte 
medesime. 

Le primarie ere gcncrnli sono: 1° l'era mondana, cioè della creazione del mondo, 
che dagli ebrei si computò per l'anno 6761 n. 0. C.; 2° l’era di Àbramo ovvero della 
sua vocazione ano. -iUló a. G. C.; 3° l'era di Nabuccodonosor Tondnlorc del regno 
di Babilonia ami. 7i7 a, G. C.; 4° l'era di Alessandro il grande o dei Lngidi suoi 
luccessori in Egitto ann. 324 a. G. C. ; S° l'era dei Seleucidi o Siro macedoni 

ann. 312 a, G. C.\6- l'era di Tulomeo Filadelfo o di Dionigi l'astronomo ann. 2S3 
a. G. C.; 7* l’era di Tiro introdotta sotto Baia re di Siria ann. 123 a. G. C.; 8° l'era di 
Antiochia deUa pure cesariana per la vittoria di Giulio Cesare sopra Pompeo ann. 48 
a. G. C.; O” l'era giuliana cosi nominala da Giulio Cesare che riTormò il calendario 
romano ann. 43 a. G. C.; 10° l'era di Spagna derivata dalla conquista di Augusto 

ano. 38 H. G. C.; Il‘ l'era nziaca per la famosa battaglia di Azio riportala dallo stesso 
Augusto ann. 30 a. G. C.; 12° l'era degli Augusti usala in Egitto ann. 23 a. G. C. 

Dopo G. C.: r era di Costantinopoli; 2* era di Diocleziano detta puro dei martiri, 
che cominciava l'anno 284; 3° era deU'asccnsione; 4‘ era degli armeni in uso dagli 
tcismalici dannali dal concilio di Calcedonia ed ebbe principio nel 431; S° erodi 
Hiesdedger presso i persiani denominala dal loro re e cominciò nel 632 ; 6 * era 
dell'egira usata oggi dai maemellani. 

Le principali cronologie particolari sono: quella degli ebrei calcolala dalla crea- 
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ncralc e in particolare dalle nazioni o dalle città principali; mi 
attengo a quei soli correlativi alla diplomatica siciliana. 


zìunc del mondo; quella decli nssiri cuinpululu dal regno di Kabuccodonosor; quella 
deirinipcro di Kinu; (piella degli egiri regolala dall'era di Alessandro ; quella dei 
persiani, dei macedoni e in generale di tulli i popoli di oriente vaiolala dallo stalli- 
limenlu delle loro nnmareliic ; quelle dei greci considerale per il cominciainenlo 
delle oliin|iiadi, dcirurcoiilnlo, deircforato c del sacerdozio di Argo, c in Qne quello 
dei romani desunte dalla rundazione di noma o dalla cosliluzinne did consolato- 

I principali trnllnlisli di cronologia generale sono: To3 Zuas/Siiei. r»v xgaws; 

ituucallius U. Tli., vi'luiitiura laiinorum chmniea-, Scaligeri Io., ile emetidalioiic lem- 
porum; triictatus ile tarii» niinoriim formio, rnliouarium Icmporniir, cuiwnei cro- 
nologici; l’eluvii, (loelrina lemponim; Weccliielti II., de anno primilico; Riccioli, 
chronoloi/in riformalii ; l.nbbaei Pii., clirimologia lechiiica et hitiurirn ; Simson 
Edw-, clirotiicori; Perron P., l'anliquilè ilct lempt-, iléfente de l'anliquilè dea lenip», 
où l'oii eiiutienl la Iraililion dee et dee Églieee ; Jlcwlon , lite croiiolngij i>l 
anciviil king ilomt; FiiSrel, dèfente de la chronologie cantre le eysleme rliroiw- 
logique de Seivton-, l-bancs (ìaspar, ohrae eronologieas; Ilales Will., a iieie una- 
liei» of chronology; Reuo<-dy’s , sistem «/ nslronomical chronohigr/ ; FranUii lo. 
Gejr, nocuin eyetemu chronnlogiae fundnmenluli» , qua omne» anni ad eoli» et 
lunae citreum accurnle describi et noriiiinia deiignari poiiunf, lari de rèri^cr 
lei data arunt l. C., l ari de rèrifier lei dolci depuii J. C. 

Trnllati di cronologie particolari a ccrii popoli c a ccrie epoche. Vignuics, ehro- 
nologic de rhialoirc lainle; Slayeri 1., traeialui de temporibui et de feiiii liebreo- 
rum; Harsliami I., cuiioii aegipliariii. hehrnicui: Bc'igi Plug., epochae eetebrio- 
rei, ealnjomm, lyrn grnecnnim; Vindcl Aiig., ephemcridei Perinrum per totum 
annum iiixia epuchai celebriorei; Uodwelli, de r.eleribui graeconim ramnnoruia- 
que egelis diiserl.; Dufour de l.ongiieriie b.. diiierlalio de varili epnebii veltr. 
orienlaliiim ; Corsini Ed., diiierUilioiìet ir agoniitiene ; Verri Fiaeci. , fiiiioritin 
anni romani reliquiue'. Gorii Ant. Fr., ite ealenilnrio et egeta Caeiaris ac ile Pii- 
tquali canone i. Ippolili iliiierlatio; Kloiider Fr., hittoire du calenilicr romani; 
Paulo, paulina, de reclii Paicbiie celebralione et de die paiiionii, obserraliimeg 
in Proiperi Aquilani chronicon eie. tu ceferiim PP. et Ponlificum ephlolai Pa- 
lehalei: Ilaynan U., problema de anno nativilatii Chriili; Fabricii Io., menolo- 
gium live libellui de ineniibni ; Soiiciet, diiierlationi sur dicers poinli de cri- 
liquc et de chronologie ; Hesboiiilac , Ikiiendarium nicaenum ; Isaici Argirensis , 
eomputiis graecoruin de Paiqnalc eelébnindo; Maurolyci Francisci, computai i c- 
cleiiaslicui; Moleti Io., de caleailarii eorreclione et computo eecleiiaiiico; efihe- 
meriilei ab anno ISSA ad 81 ad meridianum incli/iae reneliarum urbii exacle 
luppuiaiae; Cremonae Bari., compunti eceleiiaiticui, de indieiionc, de aureo nu- 
mero, de mera dominicali, de anno bixeilUi, de feilie mobilibui, de inveniendo 


Digitized by Google 



— 11 — 

Abbracciato da Coslaiilino imperatore il cristianesimo e solle- 
Tata la chiesa dalla polvere al trono , i greci cominciarono iini- 
Tcrsalmente a segnare le date coll’anno della creazione. 

DilTerenli sistemi furono escogitati rispetto al computo della 
creazione. Corrispondono al primo anno dell’era cristiana secondo 
Giuseppe Ebreo gli anni del mondo 4173; secondo Clemente di 
Alessandria 3(i24; secondo Teolilo di Antiocliia ò’SlS ; secondo 
Giulio Africano S300. 

I primi quattro calcoli non furon adottati da alcuno. Il quinto 
venne posto In uso con varie modincazioni in Alessandria c in 
Antiochia. 

In Alessandria non venne toccato il computo di Giulio Afri- 
cano sino all’anno 284 di G, C. in cui ebbe luogo una riforma. 
Siccome Giulio Africano facendo coincidere l’anno 5500 del mondo 
col primo anno della incarnazione diminuiva di tre anni 1’ epoca 
della creazione, la quale secondo il calcolo più probabile dovea 
corrispondere coll’anno 5503 innanzi G. C., allora gli Alessandrini 
calcolarono la differenza di questi tre anni, e considerando l’an- 
no 284 di G. C. come fosse 1’ anno 287 , lo fecero corrispon- 
dere coiranno 5787; epperò fecero consistere la riforma nel tron- 
care dieci anni al circolo di Giulio Africano; in guisachè l’anno 
284 dell’era volgare, che per loro era divenuto in grazia dell’au- 
niento l'anno 287 di G. C.; e l’anno del mondo 5787 (togliendo 
dieci anni) divenne l’anno 277 di G. C. c 5777 del mondo. 

Patclinte hine ad inilla anno*; Castelli Lancillotto Gabriele principe di Torremuzza, 
de telerum ticuloruin epoclii», chronologiis, deque eorum anni et mcnsiiim Ta- 
llone-, Di Gregorio Rosario, de tuppulandi» apud arabes tieulue temporibu»-, Minà 
lo., sacrae chronologiae inililulionet; Pagani Gianib., metodo di compulare i tempi-, 
nongilorc Ani., computo degli anni e dell'indizione all'uio siciliano, inss. presso 
la bilil. coni, di Palorino qq. E. 32, n. i, 3; Emmanucle Francesco jlarrbcsc di 
Vill,ibiancn, tal rogoUimenlo diverso dell'anno e dell'indizione che furono in uso 
nella .Sicilia presso gli antichi, niss. ivi, qq. E. 77, n. 9, Italia can. Angelo, il 
computista ecdesiastico , occero breve e chiaro metodo pel quale in più modi 
sinsegna ciò che cuntienei nel computo ecclesiastico ecc. 
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In Antiochia fu parimenti riformato il sistema di Giulio Africano. 
Panodoro monaco di Egitto tolse dicci anni al di lui calcolo e 
fece coincidere ranno del mondo 5490 coll’anno 5500 di Giulio 
Africano. Aggiunse però la differenza di tre anni; in guisachè fece 
corrispondere il primo anno dcirincarnazione agli ultimi otto mesi 
dell'anno 5493. Or siccome gli Alessandrini nell'anno 284 di G.C. 
sottrassero dieci anni ai calcoli di Giulio Africano, avendo prima 
accresciuto di tre anni il computo dell’ era volgare ; cosi l' era 
mondana di Antiochia partendo dalla data della riforma sì con- 
fuse esattamente con l’era mondana di Alessandria, non conser- 
vando altra diITcrenza se non quella che l'anno in Alessandria in- 
cominciava il venlinovc agosto e terminava il ventolto dell’ altro 
agosto ; mentre il principio dell’ anno in Antiochia avea luogo il 
primo settembre e trovava termine aH’ultimo giorno di agosto. 

Nel VII secolo invalse altra maniera di computare l’anno della 
creazione. Secondo questo calcolo gli otto primi mesi dell’ anno 
dell' incarnazione coincidono cogli otto ultimi mesi dell’anno del 
mondo 5509 ; un silTalto computo si chiamò era di Costantino- 
poli. NeU’cra di Costantinopoli si distingue I’ anno ecclesiastico , 
che ha cominciato talvolta al ventuno marzo e talvolta al primo 
aprile, daU’anno civile, ch'ebbe principio costantemente al primo 
settembre. Si crede che si fosse usato ancora l’anno consolare o 
romano, che cominciava il primo gennaro. Egli è certo però, che 
r era di Costantinopoli in progresso di tempo fu generalmente 
adottata in oriente e seguita sempre invariabilmente in Sicilia, quando 
si volle computare cogli anni della creazione. 

Altro modo di calcolare il tempo si è quello di numerare gli 
anni di G. C. Dionisio, soprannominato Esiguo (1), siccome lutti 

(1) Eiigua forse per modcslia. In quel tempo sì aITcUò ad epiteli avviliiiri sollo 
la ippocrisia della uiiiillà crisliuoa. I Papi si cbiamaron serri dei servi <li Pio, lad- 
dove solicvnronsi alla smisurata cupidigia della leocratia. Eglino iniuonando dal Vati- 
cano la voce tracotante dell'umana superbia aspirarono al diritto del supremo dominio 
universale ed avvilirono i potcnli delia (erra sino u drpurii dal soglio c a prostrarli 
nella polvere e nel cilicio. 
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i cronologisti conTcngono, trasportò dall’oriente in occidente l’an- 
no S23 il computo dell'era cristiana, ed esso venne in seguito 
adottalo da tutte le nazioni che professavano il cristianesimo. Prima 
dunque del vi secolo non si calcolavano in occidente gli anni sc- 
gucudo per ponto di partenza la nascita di G. G., e io oriente 
quest’ uso può rimontare tutto al più al secolo v. Innanzi a que- 
sti tempi i cristiani adoperavano per segnare le date la vaga lur- 
mola: Regnante Chrialo o regnante in perpeluum domino no- 
stro lesa Chrislo eie., la quale si trasferì appresso nei diplomi, 
talvolta senza che altro vi si aggiungesse e talvolta accompagnata 
dal motto: Regem expeclanle. Il che interveniva o quando rimaneva 
vuoto il trono o quando i papi lanciavano i fulmini del Vaticano 
sui potentati. Ma non sempre questi ne erano i motivi ; poiché 
alcuna Hata si annetteva alla forinola questq motto per indicare 
la speranza che i cristiani ripouevano in G. C. re del cielo e 
delia terra (1). 

In cinque modi diversi si misurava l’era di G. G., dal conce- 
pimento 0 dal 23 marzo, dalla nascita o dal 23 dicembre, dalla 
circoncisione o dal 1 gennaro , dalla passione o dalla pasqiia , 
dall’ascensione. In questi ultimi tre sistemi non sempre il princi- 
pio deU'anno cadeva lo stesso giorno. 

(1) I papi flnchè furono sottoposti allo impero di oriente segnarono nei loro di- 
plomi l'anno dell' impero o l'anno del consolalo o dopo il consolalo. Cno dei coni- 
poli cronologici si ricavò dalla menziono delle principali magisiraluro. Onde, come 
ili Isparta gli efori, in Alene gli arconti, cikì in Roma i consoli prestarono agli anni 
il loro nome. Conseguilo da Roma il dominio di gran parto del mondo, il modo da 
Ivi tenuto nel calcolare il tempo si dilTuse nelle piò ragguardevoli nazioni del mondo 
^illo al 5it dell'era volgare. Cosi non si cessò di cognominare gli anni dai consoli. Abo- 
lilo allora il consolalo da Giusiiniano non s' iòlerruppe la usanza che per lungo abito 
era divenuta comune; e si rimigori Insto, quando Giustino nell'anno 566 ristabilito 
il potere consolare allo impero lo cungiiingcva IVun sempre l'anno si cognominava 
dal console ch'cnirava in possesso della sua carica; ma invalse anco il coslumn di 
computare le date, prendendo per punto ili partenza qualche illustre consolato. In 
tal guisa si disse ugualmeniu i . uno del consolalo o l'anno dopo il coniolofo. 

10 
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I cronologisti che adottarono il computo dal giorno del con- 
cepimento dilTcrirono tra loro di un anno intero, contando gli 
uni p. e. l'anno 1000 dai 2.i marzo 999 al marzo 1000, gli 
altri dal 2S marzo 1000 al 2i marzo 1001. Il primo di questi 
computi si chiamò calcolo pisano, il secondo calcolo fiorenlino. 
‘ Però i tre sistemi del concepimento, della nascita e delia circon- 
cisione si accordavano tra loro in quanto davano ai differenti anni 
uguale durata; e in progresso di tempo le espressioni: dominice 
incarnationis, a nativitale Domini, circumcisionis non furono 
impiegate se non a significare una cosa sola, cioè il 1 gcnnaro 
è il principio dell’anno dell’era cristiana. 

L’era della passione può presentare la differenza di due anni, 
non costando se G. C. fosse morto all’etù di 32 o di 33 o di 
3i anni. IVeiruso di quesl'cra si segui indistintamente or l’uno, or 
l’altro dei tre computi. Tuttavolta siffatta era non venne molto co- 
inuneinenlc impiegata . 

IVon si può indicare con certezza il tempo in cui invalse il co- 
stume di cominciare l’anno colla pasqua. Si sa, che un tal cal- 
colo si trova adoperato sin dal vi secolo. Si sa ancora che cotal 
modo di dar principio all’ anno venne soprattutto abbandonalo ; 
poiché cumulava talvolta due mesi di aprile nell’anno stesso, po- 
lendo la pasqua cadere tra il 22 marzo e il 23 aprile. 

Finalmente l’era dell’ascensione non fu usata che rarissimamento; 
c l'autore della cronaca di Alessandria che l’adoperò prese per 
punto di partenza l’anno 39 di G. C. 

Questi cinque modi di cominciare l’anno di G. C., fìnchè non 
prevalse l’uso universalmente di calcolare dal d'i della circoncisione, 
furono talvolta simultaneamente impiegati nei diplomi; onde si vuol 
procedere con non poca riserba per evitare qualsivoglia perple.ssilà. 

Siccome per parecchi secoli in Sicilia signoreggiarono gli arabi, 
e siccome infiniti diplomi qui furon emessi in idioma arabico an- 
che dopo la conquista normanna , tuttoché tra le pergamene or 
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date in luce non ci sia esempio di note cronologiche arabe, per> 
tanto non istimo del tutto fuori di opera fare un breve cenno della 
egira. 

L’egira ebbe principio dal giorno in cui .Maometto fuggi dalla 
Mecca a Medina. Secondo il parere degli astronomi e la testimo- 
nianza di alcuni istorici questo giorno coincide col giovedì lo luglio, 
ma nell’uso dell'anno civile e a norma deiravviso più comune cor- 
risponde al venerdì 16 luglio dell’anno di G. C. 622. Kisulla la 
egira di anni lunari inferiori di undici giorni circa al nostro anno so- 
lare. Il suo corso si divide in cicli di trent’anni, dei quali dicci e nove 
sono comuni e costano di 3Si giorni, ed undici sono intercalari che 
contengono giorni 3S3. Il primo, il terzo, il quinto, il settimo, il 
nono e 1’ undecimo mese dell'anno lunare si compongono di trenta 
giorni. I sei altri mesi comprendono venlinovc giorni, esclusi gli anni 
intercalari, nei quali il duodecimo mese costa di trenta giorni. Gli 
undici anni intercalari sono il secondo , il quinto, il settimo , il 
decimo, il decimo terzo, il decimo sesto, il decimo ottavo, il vi- 
gesimo primo, il vigesimo quarto, il vigesimo sesto c il vigesimo 
nono di ogni ciclo (1). Gli astronomi arabi appellano carattere 
di un anno o di un mese il giorno della sellimana , in cui co- 
mincia quell'anno o quel mese. Il carattere di un anno dell'egira 
determina necessariamente il carattere del mese del medesimo anno. 


(1) l’cr sapere se un anno dell'egira sia intercalare bisogna reriGcarc qual posto 
occupi nel ciclo dei trent'anni. Si ottiene una sifTatta cognizione, ditidenjo per il 
num. 30 la cirru deH'anno di cui si Iraltn. Se la divisione riesce senza residuo, Tanno 
è il Ircnlcsimo del ciclo, di cui il quoto stesso somministra il numero di ordine. A 
rincontro, se la divisione oltre un residuo, il quoto indica II numero dei cicli coin- 
piulamenle decorsi, e il residuo accenna il |m>sIo che Tanno occupa nel ciclo se- 
guente. Così per vcrifìcnre su Tanno COO dell'egira sia intercalare , è mestieri di- 
videre tn cifra 600 per il num. 30. Risulta dalla divisione il num. 20 per quoto 
senza residuo; quindi si deduce ebe Tanno COO è il trentesimo del vigesimo ciclo 
e che non è intercalare. Al contrario dividendo In cifra 3'J7 per 31) si ottiene per 
quoto IO c per residuo 26. Si concbiude quindi che dieci.e nove cicli sono passati 
e clic Tanno è il vigesimo sesto del ciclo vigesimo e ohe è anno intercalare. 
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dclin stessa guisa come il giorno iniziale di uno dei mesi de’ nostri 
anni determina il giorno iniziale di ciascun mese dello stesso anno 
e la disposizione dei giorni della settimana rispetto agli altri giorni 
del mese. 

Del computo per cicli. I principali cicli sarebbero il ciclo so- 
lare, il ciclo lunare, il ciclo di dieci e nove anni, il ciclo pasquale 
e la indizione. La indizione Fu il ciclo usalo coslantemcnlc e ge- 
ncralinonlc negli atti diplomatici. 

Il ciclo solare consiste in un periodo di venlollo anni, dei quali 
ventuno sono comuni e contengono cinquanladue settimane c un 
giorno, e selle bisestili c costano di cinquanladue sellimanc c due 
giorni. Sette anni comuni seguili senza interruzione avrebbero prin- 
cipio successivamente collo stesso di della settimana, se gli anni 
bisestili non venissero ad interrompere questa successione. Laonde, 
siccome quelli che risultano da cinquanladue sellimanc c due giorni, 
cominciando con un lunedi terminano l' anno con un martedì, e 
siccome questi anni sono intercalari ad ogni quattro anni, perciò si 
richiede un periodo di venlollo anni, perebè le combinazioni, che 
procedono dalla coincidenza dei giorni della setlimana, nello stesso 
ordine pcrFettamenle si riproducono. Il principio del ciclo solare 
corrisponde coll’anno ventesimo dell’era cristiana, il quale è bi- 
sestile, c così procede da ventotlo in venlollo anni. 

Il ciclo lunare costa di diciannove anni, avendo principio al primo 
di gennaro, al primo di marzo o al venlinove agosto. Questo cal- 
colo si appellava numero d'oro , perchè negli antichi calendari 
si scriveva in carattere d’oro a fronte dei giorni che corrispon- 
devano alle nuove lune di ogni anno. IVel calendario compilato 
nel 323 al tempo del concilio di Nicca i numeri di oro del ciclo 
di diciannove anni Furono sostituiti a quelli del calendario romano. 
Questo ciclo comprende diciannove anni lunari, dei quali dodici 
sono comuni c sette cmbolismici o inlercaluri. Gli anni comuni sono 
composti di 3Si giorni. Dei sette cmbolismici sei costano di 384 
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giorni cd uno di 383, che è Icrininc del ciclo. Questi diciannove 
anni racchiudono 6933 giorni; ma ogni volta che un anno qua- 
lunque del ciclo lunare corrisponde ad uii anno bisestile, la luna 
di marzo è composta di giorni trentuno in vece di trenta; cd al- 
lora il numero dei giorni dell’anno aumenta di uno, cioè a dire 
che ogni anno comune del ciclo lunare coincidendo con un anno 
bisestile del calendario giuliano si compone di 3.3.3 giorni, l’er 
la medesima ragione gli anni cmbolismici ne hanno 383, c in line 
il decimo nono anno del ciclo oc ha 384 in vece di 383. Cosi es- 
sendo ai 6933 giorni, che si è detto racchiudere i diciannove anni 
del ciclo lunare bisogna aggiungere nel corso del ciclo allrctlanti 
giorni quanti sono gli anni bisestili, cioè or quattro, or cinque. 
Cosi si ottiene un totale di 9939 o di 6940 giorni, cioè una du- 
rata uguale a quella dei diciannove anni solari, sccondochè que- 
sti diciannove anni solari comprendano quattro o cinque anni bi- 
sestili. Questo calcolo usato dagli astronomi antichi contiene un 
errore di due ore e cinque minuti circa; e questa diflerenza au- 
mentata per più secoli rese indispensabile la riforma del calen- 
dario eseguila nell’anno 1382 per comando di Gregorio xiii. Si 
sottrassero dicci giorni al mese di ottobre di quell’anno, onde ri- 
mettere l’equinozio di primavera al ventuno marzo. Le lune cave 
si fecero precedere del pari, e in line si cangiò l’ordine dei sette 
anni cmbolismici. Avanti la riforma del 1582 questi anni erano 
il secondo, il quinto, l’ottavo, l’undecimo, il decimo terzo, il de- 
cimo sesto c il decimo nono. Dopo la riforma furono il terzo , 
il sesto, il nono, rundccimo, il decimo quarto, il decimo settimo 
e il decimo nono. Essendo il corso di una luna di ventinove giorni 
e mezzo circa, erano lune di trenta giorni o piene nei mesi impari, 
cioè in gennaro, in marzo, maggio, luglio, settembre e novembre. 
Nei mesi pari le lune cran cave o di venlinove giorni. Ma que- 
st’ordine alternativo non aveva luogo che negli anni comuni, che 
contenevano dodici lunazioni, e bisognava avvertirlo per inlerca- 
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lare la decima terza lunazione negli anni embolismici. Il ciclo lu- 
nare fu adottato dai giudei nell'anno di G. C. 338, e i cristiani 
dei primi tempi ne fecero grand'uso. 

A distinguere il ciclo lunare dal ciclo di diciannove anni pari- 
menti impiegato nelle note cronologiche dei diplomi basta osser- 
vare, che il ciclo di diciannove anni precede di due anni circa il 
ciclo lunare. Talvolta nei diplomi s’ indica il ciclo di diciannove 
anni colle parole cyclus lunaris o cyclus lune. Onde evitare qua- 
lunque contrasto bisogna aver più tosto riguardo alle cifre indi- 
canti le date, che a tali parole inesatte, di cui ahbian potuto ser- 
virsi gli estensori. 

Il ciclo pasquale risulta di 532 anni , numero che si ottiene 
moltiplicando i ventotto anni di cui costa il ciclo solare coi dician- 
nove anni di cui si compone il ciclo lunare. L’ uso di questo 
ciclo si fonda dall’osservazione, che dopo il volgere di 532 anni 
si vede ricominciare un nuovo periodo, nel quale dal primo sino 
all' ultimo anno si riproduce esattamente e col medesimo ordine 
ogni combinazione che offre il calendario civile ed ecclesiastico 
rispetto a’ di della settimana e rispetto alle feste raohili dell'anno, 
e sovrattutto alla pasqua. Il ciclo pasquale venne inventato nel- 
l’anno 457 da Vittorio che ne stabili il principio aU’anno 28 del- 
l'era cristiana. Venne troncato poi di ventinove anni nel 526 da 
Dionigi Vesiguo ; in guisachè l'anno primo di Cristo corrispon- 
desse coiranno secondo del ciclo pasquale. Questo ciclo prende 
il nome: annua magnus o cyclus magnus. Si appella pure pe- 
riodo Vittoriano da Vittorio che nc fu l’autore, e periodo Dio- 
nisiano da Dionisio che ne fu il riformatore. La correzione dei 
calendario eseguita sotto il pontificato di Gregorio xiii fece per- 
dere a questo ciclo la grandissima parte della sua utilità (t). 

(1) I calendari si diversi ed erronei che adoperarono gli amichi, il modo inde- 
terminato, con cu! gli scriUori anche greci si valsero delle date, le coniradditioni, 
in cui caddero fra loro, rendono spesso dillicili i nostri calcoli ed assai incerta la 
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La indizione comprende un ciclo di quindici anni. Ebbe ori- 
gine da Costantino il grande nel secolo iv, secondo) lo avviso dei 

cronologia. I calendari ascendono altri a remota anlichitì , altri contengono os- 
aerraiioni che non si confanno col nostro clima. In lutti poi ri si scorge la singo- 
larità di non affiggere ugualmente i punti dei sulsliii e degli equinozi allo stesso 
grado dei segni del zodiaco. 

L'astronomia stette assai lunga pezza nella infanzia. I greci, tuttocbi avessero avuto 
matematici intenti ad osservare le rivoluzioni dei pianeti e a tentare di conoscere 
le loro distanze dalla terra, non di meno eglino non fecero che mollissimi razio- 
cini, pochissime osservazioni c scoperte ancor meno. Se qualche esatta nozione de- 
dussero sul corso degli astri, furono debitori agli egizi e ai caldei. Clcostrnio di 
Tenedo speculò dal monte Ida, Mntriceta di Helimmo dal monte Lepelimno e Faino 
di Alene dal monte Licabetia; ma infruttuose riuscirono le indagini loro e i tentativi 
di moltissimi altri che se ne occuparono per più secoli e che è qui inutile riferire. 
Valete vi addentrò un poco. Egli che misurò le piramidi dalle loro ombro predisse 
ai jnni, secondo la testimonianza di Erodoto lib. 1, c. H, l'ecclissi del sole e dis- 
sipò quindi innanzi il terrore dalla pregiudicala fantasia dei popoli sbigottiti. 

L'avvenimento di questo ecclissi secondo la comune opinione ebbe luogo il 9 lu- 
glio ann. 597 a. C. C. Il Volncy lo ripone nel 625 e FOllmans nel 609 a. G. C. B 
però Valete calcolò senza dubbio un tal ecclissi col mezzo del soroa, ch'egli im- 
parò ne' suoi viaggi. Era il saros un periodo caldaico di cui Plinio fa menzione , 
composto di 223 lunazioni, dopo le quali in diciolto anni e undici giorni ritornano 
gli ecclissi e gli altri fenomeni del movimento della luna e nel medesimi rapporti 
di distanza dal sole e dall'apogeo. Anassagora in tempi posteriori con questo mezzo 
predisse il grande ecclissi del sole avvenuto, secondo ciò che riferisce Tucidide, il 
primo anno della guerra del Peloponneso. 

Melone di Alene figlio di Pausania con Eucicmone volendo mettere di accordo 
l'unno lunare dei greci col corso del sole, a quale oggetto eransi pria immaginale varie 
addizioni agli anni bisestili e che presentavano tulle qualche inconveniente; ed avendo 
osservato il solstizio di stale produsse un nuovo ciclo di diciannove anni solari che 
racchiudevano 235 lunazioni e conducevano il sole e la luna presso a poco nel me- 
desimo punto del cielo, onde eransi parlili. 

Il giorno in cui Melone osservò il soLstizio di stale fu il 27 giugno dell'anno giu- 
liano; e quello, da cui diè principio al suo ciclo, fu il di 16 luglio. I diciannove anni 
solari di Melone formano 6910 giorni. I diciannove anni lunari accompagnali dui 
loro mesi intercalari formano 235 lunazioni, che a ragione di trenta giorni, per cia- 
scuna danno 7050 giorni; ed in tal guisa sono lunghe più del primo periodo per 
no giorni. Per uguagliarli. Melone ridusse a venlinove giorni dodici ore, quarantacin- 
que minuti, cinquantnsctle secondi c ventisei terzi ecc. ogni lunazione, e rcstiiruno 
69(0 giorni per li diciannove anni lunari. Melone poi calcolando cho il sole per- 
iH)rre i 360 gradi dell'ecclittica in un anno stabiliva la lunghezza dell'anno solare 
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più esperti cronologisli; comechè alcuni sieno di parere che Augu> 
sto labbia di?isato per esigere il censo che dalle prorince si pa- 
gava a’ romani riparlilo per ogni quinquennio. 


in 3C5 giorni, 6 ore, 18 minati, 56 secondi, 50 lerii ec. Secondo i moderni è di 365 
giorni, 5 ore, 18 minuti, i3 o iS secondi. La difTerenza fra l' anno di Melone e ii no- 
stro è di 30 minuti e circa 12 secondi, l.a riroluziune sinodica della luna era se- 
condo Hrtune di 20 giorni, 13 ore, iS minuti, 57 secondi, 26 leni ec. Secondo le 
moderne osservazioni è di 29 giorni, 12 ore , minuti. 3 secondi e 10 terzi ec. 
L'anno lunare era secondo Uetone di 354 giorni, 9 ore, 1 1 minuti, 29 secondi, 21 terzi. 

Sia che Melone avesse trovalo i principi del suo sistema stabiliti da Talele, o presso 
nazioni più versale nell'astronomia, sia che l'avesse prodotto da se, certo è ebe a 
dispetto dette bulTonerie del oomico Arislufune l'esito più fortunato coronò i suoi 
sforzi 0 i suoi latrocini. Gli ateniesi fecero scolpire a lettere [d' oro i punti del- 
l'equinoiio c del solstizio, ovvero la lunghezza dell'anno determinalo per tal modo dal 
suo ciclo sulle muraglie innalzale nella piazza dell'assemblea vicino della cittadella 
(iivcìt), e quelle lettere si chiamarono numeri doro. 

Il principio dell'anno degli ateniesi prima correva colla nuova luna ebe accade 
dopo il solstìzio d' inverno. Fu allora per sempre fissalo alla nuova luna che se- 
gue il solstizio di stale; e quella fu l'epoca che cominciarono gli arconti ad entrare 
in carica. La maggior parte degli allri popoli della Grecia non furono meno solle- 
cilì a proGltiire dei calcoli di Melone. 

Il ciclo di Melone più csatlo degli antecedenti fu conosciuto di abbisognare di «or- 
rezione. Si osservò, che nei giorni di solstizio II sole sempre non torna a levarsi 
saH'islcsso punto dell'orizzonte. Da ciò si dedusse che avea una laliludinc al pari 
della luna e dei pianeti, che nella sua rivoluzione annuale si allonlanava dì qua e 
di là dal piano deU'ccclitlica inclinalo all'equalore 24 gradi. Eudossodi Gnido die- 
tro queste tracce e le altre ricavale dagli aslrononii egizi riilussc l'anno solare a 
365 giorni ed un quarto e per conseguenza lo rese più corto di quello di Melone di una 
settantesima porzione di giorno. Calippo di Cizico corresse anch'egli il cicle di Me- 
lone, quairuplicandolo e slablicndo un periodo di 76 anni da cui tolse un giorno. 
Cosi il periodo fu composto dai tre cicli di Melone, ciascuno di 6940 giorni e da 
un quarto di 6939 soltanto, c lutto insieme calcolalo 27739 giorni II periodo di Ca- 
lippo incominciò nell'anno giuliano 333 a. G. C. 

l'ii'alira specie d'anno conipn.slo di 360 giorni fu in uso presso i più anticlii po- 
poli e seguilo da' migliori greci scriltori. Quest'anno è più curio di quello del solo 
c più lungo di quello della luna. Non potè essere introdotto dagli egizi per errore 
0 per imperizia. Prima del diluvio l'anno costava di 360 giorni, come si raccoglie 
<l.il giornale dcH'arca. In quel tempo il molo della terra si accelerò nella rotazione 
deU'asse, ovvero si allontanò la terra dal sole. Questo anno dunque fu regolato dagli 
egizi sulla rivolazione annua del solo che essi fecero dapprima troppo breve , e i 
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Si (lisUii^uouo Ire indizioni principali. La indizione di Coslanli- 
nopoli impiegata ne’ diplomi dagrimpcradori di oriente, la quale 
comincia al primo giorno di settembre; la indizione di Ooslanza in* 


greci calcolarono sulla dorata di tS lunazioni luUe ugualmcnle di 30 giorni. Aggiun- 
sero poscia gli egizi al loro anno solare S giorni e 6 ore, e i greci lagliaronu i sci 
giorni dai loro anno lunare e lo ridussero a 3SV giorni e Inlvolta a 353. 

Finalmente i greci impararono dai babilonesi a dividero il giorno in dodici parti 
più o meno grandi secondo la diITcrenza delle stagioni. Queste parli o queste ore 
si flssaruno per ogni mese sopra i quadranti per mezzo la lunghezza proporzionale 
deirombra. Sul quadrante e intorno agli orologi degli antichi si possono special- 
mente consultare Salinasio, esercùtom' in Solino, t. 1; Casaubono, in Ateneo, lib. 6, 
cap. 10, c lib. 9, cap. 17. Pctavio. varie ditseriaiioni, tom. 3, lib, 7, cap. S. 

I romani per pib secoli diseonobbero nITatIo l' astronomia. Sino all'anno 583 di 
Roma (171 a. G. C.) gli eeclissi Furnn creduti rcrali presagi del cielo ed arrccarun 
sempre terrore e sbigottimento. C. Sulpicio Gallo tribuno, secondo la narrazione di 
Litio, fu il primo che li previde e li dichiarò disingannando il popolo. lYoele proxi- 
«d, ne quii id prò portento aceiperet, ab tiara eecundà usgue ad quarlam lio- 
ram noctie lunam defeeturam eue. Id quia naturali ordine etalit temporibut fiat, 
et iciri ante et praediei porte. Itaque quemadmodum, quia certi lolit lunaeque 
et ortut et occoiur lini, none pieno orbe, nune teneteente exiguo coma fulgere 
lunam non mirarentw, iia ne obieurari quidetn, quum condatur umbrà lerrae, 
Irahere in prodigium debere. Lib. XLIV, 37. 

M. Valerio Messala al tempo della prima guerra punica nell'anno (92 di Ruma 
(Ì6Ì a, G. C.) portò il primo in Ruma un gnomone che avea trovalo in Catania, 
laionde per dividere il giorno nei Ire punti principali, nel levarsi, cioè del sole, 
nel passaggio al meridiano e nel tramonto lo fece collocare sui rostri nel luogo iiili- 
lolalo Graecotlatit, dove al niuinento che il sole toccava il prossimo punto di eleva- 
zione compariva un uIRziale dei consoli destinalo all'uopo e proclamava ad alla voce 
l'ora del giorno, e ciò quando il cielo non fosse ingombro di nuvole. Il censore Fi- 
lippo nell'anno 390 di Roma (I6( a. G. C.) fece ivi per la prima volta costruire un 
quadrante solare sul meridiano di Roma. Ed in fine P. Cornelio Scipione nasica nel- 
l'anno 393 di Roma (139 a. G. C.) portò il primo in quella città una clessidra. 

In quanto al regolamento dell'anno Romolo e Numa Pompilio prescrissero quelle 
leggi, che appena allora potevano essere tenute come opportune. Ma quella imper- 
fetta distribuzione dei tempi da loro fatta nè anco venne fedelmente osservala dai 
Pontefici, cui era stato commesso l' incarico della esecuzione; sicché nel secolo di 
Giulio Cesare la confusione era a tal grado che le stagioni non piò corrispondevanu 
ai propri tempi dell'anno. 

G. Cesare coll'opera di Sosigeno, celebre astronomo alessandrino, di Marco Flavio e 
di altri intraprese la rifurma del ciilendario romauo. neiraono 708 di Roma (46 a. G.C.) 

Il 
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tro.lolln tlii Coslanliuo c a lopsrUa dagl' i:n;icra:Iori di occidiMile, 
la i|iialu Ila principio al yciiìì piallro di seUcnibre. Q. insta indi- 
zione ancora prende il nome d inijierialc o cesarea; la indizione 
di noma sorta dopo Gregorio vii, che si comjmta o dal vcnlicin- 
(|iie dicembre o dal primo gennaro. Onesta indizione si appella 
cziaPàdio ponlificia. E mestieri dunque nell’esaminare le date cro- 
nologiche dei diplomi consultare in quanto alle indizioni gli usi dei 

cuiivpiinc pur aggiungere due mesi iiilni e più, cioè sossiml.iscltc giorni eli cgli frappose 
Ini niircinlirc e dicciubrc. Quindi in auoiiire ordinò I aiiiiu in aUo giorni, tv pi-roc- 
die allora credevasi clic l'anno fosse cuinposlu di aO.'i giorni c C ore prccisaiiii'iile, 
.si prescrisse, che ogni quarto anno, in cui qiiesle sei ore qiiatlru volle unite iii.sieiiie 
avrcblieru formalo un giorno iniero, un giorno si aggiungesse Ira il H e il -23 fcli- 
liraro. I ponlefìci non eseguirono fedcliiienlc questo regol.iiiieiilo, ed in vece di ogni 
qundo aggiunsero ogni terrò I anni) inleicalaro, onde nello spario di dO anni s' in- 
lerpusero dodici e non nove giorni. Augusto corri .sso lo errore togliendo i Ire giorni 
aggitiiili fuori legge. Il calendario foruinlo da Giulio Cesare fu rcpulalo oliera slu- 
penda e pcrfclla. Il poeta Lucano, lib. 10, v. ISd, eco. cantò: 

Media inier praelia aemper, 

stellariim coelique plagi» superiaqiie cacati. 

A'ec meus Eudojci cincatur faatibua antiu». 

La chiesa Irovalolo conforme a quello di Giulio africano lo ndollò nel primn con- 
cilio di Ricca Nondimeno esso fu lungi daH'c-s.scre esalto; impcrocrliè supponeva 
che il corso dell'anno fosse di .dfl.'i giorni c 6 ore, c che diciannove anni solari equi- 
valessero a 233 lunazioni. Questi due errori nel corso di molli secoli avcviinu spo- 
stalo requinozio, che al tempo del concilio di Nicou era ni 21 di marzo. In Fireiizc 
nel IX secolo già si erano nccorli dello sposlamenlo che avevano soITcrlo i punii 
equinoziali c solstiziali sin daU'cpoca del concilio Nicciio. Ed è veramenlc da minui- 
rare, al dir dcirnbalc Leonardo .\imcncs nell' introduziune al iinoinmie finremiiio, 
come in elà cosi caliginose si sin giunto n lanla chiarezza ili belle osservazioni astro- 
nomiche, c ciò apparisce maivifcslo da quattro passi dello stesso calendario astrono- 
mico norenliitu. Il celebre Bcda fu Ira i primi a rilcvnro e a mettere in disamin.i 
gli errori del calendario romano o giuliano. Sislo iv per opera di Giovanni ohm- 
montano c di vari nllri aslronoini ne intraprese la riforma, che premurlo non recò 
ad etfi-Uo : c però la gloria di averla conseguila è dovuta a Gregorio xiii. Il pro- 
getto sorse dal fondo della Calabria. Luigi Lilio nato in Calabria ne fu l'aulurc. 
Della vita di coslui nulla ci avanza; s'ignora anche la patria. C nome oscuro sarebbe 
rimasto , se gli scritluri c la slessa bulla di Gregorio xiii non lo avessero iinmor- 
lulalo. 

/ 
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])opoIi c (lei tempi; e ciò ove non si voglia mercè dei calcoli ro* 
noscerc dal contesto dei diplomi slessi e dagli aiuti della istoria 
il mese c il giorno a cui la indizione si riferisce. 

iVon si sa se la indizione venne la prima volta adoperala nel* 
l’anno 312, nel 3H o nel 315. .Ma in seguilo fu ritenuto per 
regola comune ed universale che In prima indizione prende le mosse 
daH’anao 313 (1). 

Oltre a' cicli vengono anche segnati negli alti diplomatici i mesi 
c sovente i giorni. Appartiene all’archeologia indicare le varie de- 
nuniinazioni , che nei tempi antichi si ebbero i mesi dell’ anno. 
IVeli'clìi di mezzo e precisamente nelle carte diplomaliclic essi si 
(hmoniinarono come al pr(\sente. 1 greci poi usarono dividere il 
mese in tre decadi. Chiamaron la prima decade del mese ur«(*:vo>o 
islands 0 incipiGTilis, c calcolarono i giorni con ordine 
j)rogressivo dal primo di del mese sino al decimo. Appellarono 
la seconda decade (/«nr5yrot o .«f o medi't o siijira (fecem, 
e computarono dal giorno decimoprimo sino al ventesimo. Distin- 
sero coi vocaboli prrtecipi'fflfi/ts, dasìiiciillii, 
eTt uulis la terza decade e ne enumerarono a rovescio i giorni , 
cominciando dairullimo giorno del mese, che chiamarono «'covJji, 
velati 0 nova, (piasi dicesse veiiis luna desinil, nova luna 
inrijtìl 0 Iriijesimn dies vìonnis, e terminando al giorno vente- 
simo primo, apjVcllandolo »>W/ro« o .r^vrr, .«/ » c-,:vrr, (iiri dC‘ 

riina dies pranvipilanlin o dovima dìen sopra vìijnsimain e post 
riiji’siuinin. Divisero anche il mese in due sole parli. Finalmente, 
denominarono i mesi cogli stessi vocaboli dei latini rendendoli 
nella forma greca, c computarono i giorni per calonde, per none 
c [ler idi, ovvero per ordine progressivo. 


(I) Kiil.iii lino ridusse nei sngucnli tre tersi il modo di rinvenire la indiiionel 

Si per quindenos domini diriteri» annoti. 

Ili» Iribii» adjiin'ti» indiclio certa palebil. 

Si nihii excedit, quindena indiclio rnrrif. 
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I romnni ripartirono il mese per caiende, per none e per idi. 
Le rniende di gennaro erano diciannove, e cominciavano il giorno 
dccimocpiarlo di dicembre , compreso il di stesso delle caiende, 
c (licevasi xix kelendas januarii ec. Il primo gennaro si ap> 
pollava ka!endae. Cosi si computavan le caiende di febbraro. Quelli 
di marzo si calcolavano dal decimoquarto giorno di febbraro ed 
erano sedici. I mesi di maggio, luglio, ottobre e dicembre no- 
veravano diciotto giorni di cuicnde comincianti al decimoquarto 
di (lei mesi precedenti. Le altre di aprile, giugno, agosto e no- 
vembre si riducevano a diciassette giorni c si computavano dal 
decimosesto dì dei mesi antecedenti. In line il giorno che pre- 
cedeva le caiende veniva denominalo pridie o ante kalendas. 
Le none si computavano dal secondo giorno del mese immedia- 
tamente dopo le caiende. Otto mesi avevano quattro giorni di 
none, cioè gennaro, febbraro, aprile, giugno, agosto, settembre, 
dicembre, e il secondo giorno di ogni mese si diceva ir nonas. 
Il giorno quinto era il termine delle none e denominavasi nonis. 
.^larzo, maggio, luglio, ottobre avevan le none di sei giorni, che 
cominciavano al secondo dì del mese e terminavano il giorno set- 
timo che si appellava nonis. Gl' idi erano in tutti i dodici mesi 
deirnnno di otto giorni; ma non avevano sempre principio nel me- 
desimo giorno del mese. Gli otto mesi che avevan le none di quat- 
tro giorni nel sesto giorno si trovavano nel dì rni idus, I quattro 
mesi che avevan le none di sei giorni coniavano mi idus il giorno 
(dlavo del mese: si usava nel giorno antecedente alle none e agli 
idi pridie o ante ec. come nelle caiende. ìVel secolo vii decadde, 
seldiene non interamente, l’uso di computare i giorni per caiende, 
per none e per idi, c si costumò noverarli secondo l'ordine di- 
retto. A'ella line del secolo ix si cominciò a notare il mese senza 
determinare il giorno, consuetudine che prevalse al termine del 
secolo XII. Da indi in poi si ripigliò l’uso di contare i giorni per 
caiende per none e per idi, sovrallullo nella corte di Roma o di 
enumerarli per ordine diretto. 
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Nè men frequente fu l'usanza introdotta di segnare nei diplomi 
gli anni del regno o del pontificato (1). Invalse sifTatto costume 
nel secolo iii dell'era cristiana, s'interruppe alquanto nel secolo ix 
e cessò in Malia nel secolo xii, salvo in Roma e in Sicilia in cui 
durò più che mai in vigore. Non sempre si nomina il principe 
vivente. Talvolta si fa menzione del predecessore. Gli anni del re> 
gno 0 del pontificato si computano sempre interamente; ma or si 
scemano ed ora si accrescono (2). 

Le date ossia le note cronologiche nei diplomi in sulle prime 
si scrissero in parole letterali. Nel secolo ix furon sostituiti i se- 
gni numerici. In progresso di tempo si usarono vicendevolmente 
tanto le parole, che i numeri. I numeri nei diplomi europei si se- 
gnaron con cifre greche, romane o arabe; è mestieri dunque indi- 
care il meccanismo aritmetico adoperato dai greci, dai romani e 
dagli arabi. 

I greci per la scienza dei numeri si servirono ad esempio de- 
gli ebrei delle lettere alfabetiche. Tre sistemi diversi escogita- 
rono (3). Il primo consistette, che a ciascuna lettera alfabetica 
secondo la serie deU’alfabeto vi fecero corrispondere il numero 
corrispettivo. Onde il posto di ordine, che occupa la lettera nello 
alfabeto , rappresenta lo stesso numero d’ ordine. E siccome le 
lettere dell' alfabeto greco son ventiquattro , cosi questo sistema 
limita la scienza numerica sino al num. 2i. I canti dell* Iliade e 
dell'Odissea furono numerati in siffatta guisa. 

(1) I greci imperadori, qualora nssocravano al trono i Agli, calcolanno gli anni 
del regno dal tempo, in cui si avrerava l' associazione, e i consoli dal momento in 
cui arevano cominciato a regnar soli. 

(2) Ordinariamente i diplomi nelle noie cronologiche denotano il luogo, ove fu- 
ron datati. Essi si spedivano da vari luoghi, dai regi o imperiali palazzi, dai pon- 
liBel, dalle città o dai campi di ballaglia, dalle possessioni dei principi, dei duchi, 
dei marchesi, dei conli, dei baroni e dei militi, dalle sedi arcivescovili , vescovili 
e abbadiali e dai monisteri, 

(3) Ved. Camerarìus Joachinus, Hcnischius Georgius , Monlfaucon Bern. e i les- 
si cograO. 
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Il secondo sistema «; quel che veramente costituisce l’ aritme- 
tica greca. Divisero l’airaheto in tre categorie uguali secondo l’or- 
diiie deirairaheto, e a ciascuna categoria assegnarono otto lettere 
airaheliche per rappresentare la prima i numeri semplici, cioè le 
unità, la seconda le diecine c la terza le centinaia. K siccome nove 
sono le unità, nove le diecine c nove le centinaia ed eglino po- 
tevano disporre di otto lettere, perciò a ciascuna delle tre classi 
aggiunsero un altro segno convenzionale. Così di ventisette se- 
gni si compose la loro scienza aritmetica. Nella serie delle unità 
al sesto posto collocarono il segno < esprimente il num. G e lo 
chiamarono In quella delle diecìue al nono posto apposero 

il segno denotante il num. 90 e lo appellarono f.truù^nr.rji, c nel- 
l’altra delle ccntinaja aggiunsero al nono posto il segno ■^) signilicantc 
la cilra 900 e lo dissero Dalla unione di <|uestc lettere 

risulta qiialun(pie combinazione per denotare una cifra sino a 999. 

Der esprimere poi i numeri elevati i greci si servirono delle 
stesse lettere e dello stesso metodo. I primi otto segni dell’alfahelo 
con ( significarono le unità delle inillaia , gli otto susse- 
guenti e la f,3vcò«f,r» indicarono le diecine delle niillaia , e gli ul- 
timi otto con la denotarono le centinaia delle millaia. Se 

non che per distinguere dalla prima questa seconda combinazione 
inarcarono i segni alfabetici o cou un punto segnato al di sopra 
0 con accenti sottoscritti. 

Così praticarono ancora per le cifre più alte, distinguendo le 
lettere con due punti sopra scritti c con l'accento sottoscritto (I). 

(I) iSi^iogna dire die ad onta dolfarlilìcio ndopenilo dai greci le condizioni del 
loro alfabelo per esprimere i segni numerici furono assai penose. La slessa Icilcra 
impiegala a sigiiilìcarc cifre di un valore assai disogualc per la sola dilTercoza di 
punii scgn.ili sopra o di acccnii soUoscrilli dovea arrecare non picciolo imii.irazzo 
nella ineiile dei ragionieri c ncll uso della vita pratica c coinnierciale. TaiU'é i greci 
conseriarono questo modo di segnare i numeri sino nll'inrasione olloinana, quando 
Ira di loro si propagarono le cifre aralic, clic furono inirodolle in Furopa verso il 
regno di Carlo Magno. Oli ecclesiastici tenaci nel manlencrc gli aniiclii costumi tut- 
tora adullano nei libri liturgici gli stessi sogni colla corrispondenza bensì dei nu- 
meri arabi. 
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ecco una lista sinottica : 


» = I 
? = 2 
r = 3 
i = t 
« = 3 
« = « 

C = 7 
>1 = 8 

V = 9 

•a O .. = 1000 

•/3 ,/3 = 2000 

•r .y = 3000 

•S .S = 4000 

•• .« = 3000 

•* .s = COOO 

•C f = 7000 

•r, = 8000 

•r .'T = 9000 

V = 1000000 

y3 = 2000000 

V 1000000000 


1 = 10 
« = 21 
y? = 32 
(*y = 43 
= 54 
= 63 

05 = 76 

<= 87 
')i = 98 

•. 0 .1 = 10000 

•X ,x = 20000 

•X ,X = 30000 

> .fi = 40000 

■V .» = 30000 

■i .i = 60000 

•O .O = 70000 

.«■ = 80000 
/) ./J = 90000 

= 10000000 


y = lOOOOOOOOOO 


f-T = 109 
m = 210 
™ = 320 
«X — 430 
<f(x =: 340 
yv = 630 
45 = 760 
0)0 = 870 
^)or = 980 

V o .() = tooooo 

•a .0 = 200000 

•r .t = 300000 

•» .0 = 400000 

•<l) .a r= 30000U 

•X .X = 600000 

•4 .4 = 700000 

•<» .» = 800000 

• //) .‘f) = 900000 

■7 = 100000000 


V= lOOOOOOOOOOO 


Il terzo sistema ha per oggetto di esprimere i numeri ordi- 
nali (1). Si adoperano solamente sci lettere maiuscole, delle quali 
la I denota la unità, la n il numero quinto , la a il decimo la ii il 

(1) Nei diplomi greci-siciUani s'impiegarono i numeri assoluti o cardinali. 
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cenlesimo, la x il inìllesinio eia m il diecimillesimo. Colla unione 
di queste sei lettere si può significare qualunque complesso di 
cifre. Queste lettere , tranne la n sino a quattro volte, si molti- 
plicano 0 prese per se sole o congiunte tra di loro. Le lettere 
A, H, X, M, racchiuse nella lettera n, denotano cinque volte di più 
il valore del proprio significato. Nella composizione devono pre- 
cedere le lettere rappresentanti maggior valore; e quando si fa 
precedere una lettera indicante minor valore, ciò importa doversi 
scemare dalla lettera seguente tanto numero quanto quella posta 
innanzi per se ne rappresenta. Le quali combinazioni essendo uni- 
formi a quelle adottate nella composizione delie cifre latine meglio 
si chiariranno da ciò che sono per dire. 

Ecco una lista : 


1 

=: 

t 

AI 

= li 

X 

= 1000 

li 


2 

AH 

= 13 

iìTi 

= 5000 

III 

= 

3 

AA 

= 20 

IXIX 

= 6000 

mi 

s= 

i 

AAA 

= 30 

ixixx 

= 7000 

n 

= 

5 

AAAA 

= to 

iTixxx 

= 8000 

m 


6 

ÌTl 

= 30 

IXIXXXX 

= 9000 

mi 

= 

7 

lAlA 

= 60 

M 

= 10000 

nlU 


8 

H 

= 100 

IMI 

= 50000 

min 

= 

9 

iìTi 

= 500 

IMÌlxi 

= 30300 

A 

=5 

10 

lUIH 

= 600 

imhTih 

= 30600 


I romani, suiresempio degli ebrei e dei greci, si servirono delle 
Ietterò del loro alfabeto per indicare i numeri. Alcune di que- 
ste lettere sono delle vere sigle, come quelle greche. Così le pa- 
role sepluaginta cenlum mille sono espresse per le lettere S. C. 31. 
Altre lettere hanno un valore puramente convenzionale. Or quan- 
tunque i romani avessero ventitré segni a loro disposizione, non- 
dimeno questi non potevano bastare per rappresentare la loro 
aritmetica se non con penose combinazioni. Ogni lettera dell’al- 
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fabclu imlicara un nuineru particolare. Quando era sormontato da 
un tratto orizontale, questo numero diveniva mille volte più grande, 
salvo le lettere A e B, che non acquistarono che un valore de- 
cuplo (1). 

Ecco la lista delle lettere alfabetiche con l’ indicazione dei nu- 
meri : 


A 

500 

A 

5000 

N 

90 

s 

90000 

li 

:t(Mi 

B 

aooo 

0 

II 

0 

tiooo 

C 

lOU 

C 

10U000 

P 

400 

P 

4000U0 

1 ) 

5IH) 

D 

SQOOOO 

Q 

500 

ii 

500000 

E 

250 

K 

2500IM) 

II 

80 

Tt 

«OOflO 

y 

il) 

E 

41)000 

s 

70 

s 

KMKM) 

t; 

tuo 

G 

4011000 

T 

ICO 

i’ 

100(0)0 

11 

2IH) 

fi 

200000 

V 

5 

V 

5000 

1 

1 

r 

1000 

X 

IO 

X 

10000 

h 

151 

K 

151000 

Y 

150 

¥ 

150000 

1 . 

50 

r 

50000 

/. 

2000 

Z 

200000 

u 

tono 

M 

lOOOOO 






Fra le cifre romane quelle lettere, il di cui uso risale alla più 
alta antichità e che si trova nelle iscrizioni della prima epoca 
come nei più antichi manoscritti, sono: C, 1), I, L, M, V, II, 
Si pretende che gli antichi romani non portuvan la combinazione 
di queste lettere al di là del numero 100,000. Poiché le cifre 
romane sono ancora di un uso ordinario mi limilo a ricorda- 
re , che la cifra inferiore che precede alla cifra più elevala ne 
sottrae il valore, e a rincontro se ne fa addizione, quando la se- 


(I) VVil. Vnticeau trailè de diplouialique; De VVailly Naialc, eUnens de palaeo- 
grapliie e i le»»ieogra/l, 

Secoiulo il parere di Grotefend gli elraschi formarono le cifre numeriche in una 
maniera loro particolare e le comunicarono poscia ai romani. Esse erano segni gc- 
rogliSci del sistema decimale diviso in due meiii, il quale provenne dal calcolo della 
dila e delle mani, ossia dal d'Omrro. Si dice ancora che i ponteOci nei 

loro libri adoperarono i segni numerici di'iralfahelu greco. 

12 
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ffue Ciò esplica come le cifre IV, IX, XL, XC, VI, XI, LX. <-X, 
indicano 4, 9, 40, 90, 6, VI, 00, 110. la lai modo si el.l.cro 

i greci, come sopra si e dello. 

Ecco una lisla: 

. = 1 I.XXXX o XC o I.XL no 

„ =2 c 

III — 3 cr.cc 0 CD tot) 

mi 0 IV = 4 D SOt) 

V = DC eoo 

X = iO DCCCC o CM . . . . 9(K) 

L =30 II »0«0 

lVe"li amichi manoscrilli si scrisse IIII e non IV. Talvolta i 
numeri 40, 60 in vece di essere siali scrini XL, LX furono ver- 
» l' XXXX XXXXXX (1). La cifra IX è cominciala ad essere in 
Ilo nel secolo xni: anticamenle si scriveva con V seguila da IIII, 
sebbene ciò non avvenisse sempre (2). Il 4 non fu scritto con IV .n 
monumenti anteriori al secolo xvi. Laonde senza voler concludere 
IV non si usasse, dico che fu molto raro , e che i numeri 
4 14 24 vennero scritti IIII, XIIII, XXIIII. 

’ I romani avevano ancora alcuni altri segni destinali specialmente 
ad esprimere i numeri elevali. Al segno 81, che significa mille , 
sostituivano un segno assai simile al numero 8 coricato (oc). 
Oucsla figura , dicono i BenedelUni , appare parecchie volle in 
m alto di Ravenna dellanno di G. C. 444. S’incontrano parimenli 
due cifre quasi simili ad una I e ad una C rovesciala disposte della 
maniera seguente io : valevano cinquecento quanto la leltera I). 
Se alla drilla della cifra p, che valeva cinquecento si aggiun- 
gevano uno , due o tre semicerchi , diveniva dieci vo^ , cciUo 
volle , mille volle più grande cioè: p = SOO, p3 aOOO , 

MI Oue<lu.o lo lrovian.o nei ro,i-.ri c nei diplomi siciliani Qno ai bassi tempi. 
(2) Li è registri e i.. i diplomi siriliam. 
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1^33 “ ■»0,000, 13333 = 300,000. Per raddoppiare ciascuno 
di questi valori si poneva alla sinistra della lettera I il mede- 
simo numero dei semicerchi che aveva alla sua dritta. Ala i se- 
micerchi che aveva alla sua dritta avevano l'apertura in senso con- 
trario c somigliavano ai C. Ecco come questi dilTcrcnti segni erano 
comhinali |ier esprimere dilTerentì numeri. 

p = 500. 

CI;) o » = 1000 (I). 

X X = 2000 (2). 

XXX = 50 .;o. 

« i;»;) [_ loco 50C0) = *000. 

l;):) -- 5000. 

oc a;i3j (— 1000 looooj = oooo 

IXI^J = 10000. 

ID03D = 500000. 

CCCCI 3333 = 1000000 ccc. 

Ad evitare un gran numero di errori è mestieri di trascrivere 
con tutta la esattezza possibile i numeri senza sostituire al segno 
niinierico la parola o altra cifra che nell’uso ordinario ne ugua- 
glia il valore. Aon pochi esempi ci avvertono, come osservano 
i Benedettini, che gli antichi anteponevano i numeri rotondi agli 
iinpcrfclti. Cosi, quantunque i padri del terzo concilio di Efeso 
fossero stali 2H, il diurnuin roinanuin chiama questo concilio 
conciliun ducenloruin saiicAnrnin patrum. 

(1) .Vcl sc'j'no eia nieuni hanno Irovalo gli dementi di cu! si compone la Ielle. 
ra U, cioè l'asln e il venire. I Itenrilcilini presumono con ragione che queste cirro 
siano dcriintc dalla ]I onciale al pari della 8 corirala. I copisti hanno confuso que- 
sto rarallerc con la » greco. 

Il nomero mille si esprimeva parimenti con una H coricala. Era ancora espresso 
colla leiiera T: nondimeno alcuni pensano, che si sia scambiala per la T la I sor. 
nionlala da una barretta. 

(2) Quando il numero diiemille è espresso da due TT, queste due lettere sono 
sornioniale da una barretta, che loro ò comune c che db loro l'aspetto di una n 
greco. 
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Nelle cifre romane di Spagna s’incontrano segni speciali. La 
lettera X aumentata da un tratto curvo che si collocò aircslrcmità 
supcriore del suo lato dritto servi ad esprimere il numero qua- 
ranta. La lettera X valse talvolta ottanta. 

In luogo della X che esprime dieci si trova talvolta un I greco. 
Il numero mille e indicato non solo da una I sormontata da un 
tratto, ma ancora da un segno che si accosta alia T. 

I numeri ordinali di Spagna contenevano oltre alla lettera in- 
dicante il segno numerico la vocale 0 o A in forma maiuscola, 
qualora queste vocali fossero desinenze dell' ablativo maschile o 
femminile. In Francia al contrario queste vocali erano più piccole e 
poste al di sopra delle cifre. L’uso di combinare le desinenze dei 
numeri colle cifro romane rimonta almeno al ix secolo. Queste de- 
sinenze erano sovente espresse con due lettere, come X"’° decimo. 

Delle cifre arabe (1). Le cifre aritmetiche di cui oggi ci ser- 
viamo sono state attribuite ai greci, ai latini, ai cartaginesi, ai 
celti , agli sciti, agl’indiani, agli arabi. Addi nostri però si è ri- 
conosciuto, che sono di origine indiana e si propagarono in Eu- 
ropa per mezzo degli arabi. Il tempo in cui nella Francia e ncl- 
r Italia siasi introdotta la numerica decimale cade tra il x e xi 
secolo. Erano però conosciuti i segni dall’l sino al 9: s’ignorava 
l’nso dello zero c il valore di posizione delle cifre. Nel secolo xin 
si cominciarono ad usare le cifre numeriche secondo il loro va- 
lore. Vincenzo de Beauvais espose la teoria dei numeri, arrivando 
sino un’estrazione delle radici. 

L’uso della numerica araba divenne generale nel 1300. Tal- 
volta i numeri arabi si trovano misti alle cifre romane, come do- 
dici X2. E raro trovare cifre arabe in atti anteriori ni secolo xiv: 


(I) Ycil. A'ourcou Irailé de diplomalique, voi. IV ; Vignicr Sic., biblioteca hi- 
ètorial, pori. Il; Dauuou Jl., hUioire liw-raire de la Frnnce, I. .WIII; De Wailly 
Salale, clàiieiils de palacognifiliie, I. I, cc. 
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sono per lo meno esclusi dai diploiiii; e se si trovano usale, ciò 
avviene nelle minulc dei notai va^dii di abbreviature. 

Le cifre arabe si trovano usale in Inghilterra nell'anno 1S33, 
in Alemagna nel 12(18, in Italia nel 124.'>. Gli spagnuoli e i si- 
ciliani l'hanno dovuto probabilmente adoperare alquanto prima ; 
poiché queste regioni furono signoreggiate dagli arabi. Nondimeno 
non vi ha monumento che lo dimostri. 

Si crede da alcuni che le ligure delle nostre cifre sieno de- 
rivate da lettere greche o romane o appartenenti ai popoli del set- 
tentrione. Vackter crede che sien derivate dalle diverse combina- 
zioni delle dita, Calinct dalle note tironiane, i Benedettini dalla 
scrittura minuscola e corsiva. Altri fìnalmente opinano , che gli 
europei adottando il calcolo decimale hanno imitato la forma delle 
cifre che gli arabi avevan ricevuto dagl’indiani. Quantunque que- 
st'nltimn opinione per essere dimostrata richiegga un’analisi sui 
primi manoscritti in cui furono impiegate le cifre arabe , tutta- 
volta sembra la più probabile. 

Queste pergamene sono vergale in greco idioma, ma tal- 
volta contengono anche lingua latina ed araba; oUrechh in 
difetto dell'autografo v'ha qualche transunto latino o in fa- 
vella vernacola (I). La dizione è abbastanza guasta e scor- 


ti) Gl'iilioin! greco e Ialino ai propagarono in Sicilia l’uno per metzo delle co- 
lonie, l'nllro per la possania della ronquisla, o aeguitarono ad allignare per la co- 
pio<>a molliludioe dei greci e dei Ialini che alhergarono neiriaolu non solo, quando 
Tu solloposla al dominio degl' imperatori di Coslanlinopoli , ma ancora mentre dai 
musulmani fu signoreggiata. L'Invasione degli arabi addusse l'arabo idioma, il quale 
si dilTusc e fiori conlcmporancamenle al greco e al latino e non si spense sotto la 
dinastia normanna e srevn. L'infinito numero di saraceni rimasti in Sicilia c apprei- 
xali per la eullura e per la potenza giorb mirabilmente a contempcrare e repri- 
mere le insolenze di una nobitift ricca ed orgogliosa. Da Federico imperatore fu- 
rono gli arabi eooflnali in Rocera; tutlnria la loro lingua rimase indigena. Non vi ha 
dubbio, che in quei tempi si trovavano in Sicilia franchi , genovesi , pisani , lom- 
bardi ed ebrei; ma la barbarie degli uni ed il piccioi numero e la depravazione de- 
gli altri non fecero adottare I loro idiomi negli atti pubblici. 
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retta, presentando tutti qaegti errori e solecismi che s'incon- 
trano nei manoscritti di quel tempo e racchiudendo non pic- 
ciota quantità di parole barbare che non hanno alcuna atti- 
nenza colta, lingua propria adoperala in quella stagione. Le 
declinazioni e le coniugazioni sono generalmente osservate , 
ma non sempre e più nel latino e nell'arabo, che nel greco. 
Le concordanze e i regyiincnti or vengono violati, or si di- 
lungano ollremodo. — Le proposizioni sono accumulale, alla 
rinfusa senza i loro nessi naturali in maniera da ingenerar 
perplessità; chè anzi il più delle volle per quanto sia dilun- 
galo il contesto risulta da un periodo che non s' interrompe 
giammai. Quindi la purità e la precisione delle parole proprie 
0 figurale, il simmetrico e varialo accoppiamento delle pro- 
posizioni, le inversioni semplici ed efficaci , c tuli' altro che 
giova ad accrescere la bellezza della elocuzione e dello stile 
sono banditi e non se ne trova alcun vestigio. 

l’rin (li discendere a dir qualche parola intorno alla lingua greca, 
Ialina ed araba bisognerebbe far cenno del linguaggio, della sua 
origine, delle famiglie in cui si divide, degl' idiomi primitivi e 
dei derivati , oggetti che costituiscono il vasto campo della lin- 
guistica e che hanno altinciiza colla diplomatica c colla paleogra- 
fìa. Gli angusti limiti per ora ciò non comportano (I); mi con- 
tento esporre taluni principi generali (2). 

(1) Ved. «opra ptig. 29, 2 

(2) l.c principali opero sulle lingue sono : Uiblinndri Th., rfc rniionr communi 
omnium linguarain et liUerarum commenl.i Schydclio, non nii/ln ile lingunrum 
ditiiione babylnnieae lurri» aeilificiiloTee ilitpellenle: Onichnrt Est., hnrmimie ^ly- 
mninyique dee languee. Durel CI.; tr^sor rie l'hitloire rie» liwi/iief rie rei iiiiircr*; 
Brerewood. rilrlie.rche» $ur in riirersilii rie» Uinffiie»; Krain ilii Trcmlilay Iraiiri rie» 
langiie» et rn parlieiilier de la langue frnncnite ; llonsclii , »ynop»i» unirer»ae 
phitol. in qua uiiila» et harinonia lingnarum lotiu» orhl» er.hibeniiir: Tnnrini. 
sopra la lingua priiniliva, lerionc acriid.; Mnuperlius, réper.ion» pliiln». tur l'ori, 
gine rie» lani/uet; Pluche, la mèranìque rie» laugiie»; Bcrgicr, èlèmeni primilift 
de» languei] Brossrs, traiti ile la formation mècaniqiie rie» langiie»; Perrin J. B., 
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Il liiiguii^^io con^isle in una scric ili segni, per mezzo dei quali 
gli iiumini inanircstano le loro idee. I segni sono naturali o ar- 
ti'ii-iali. I segni naturali sono necessari, perchè vengono imposti 
ugualmente d:dla natura al genere umano. I segni artiTiciali sono 
contingenti, perchè dipendono dallo arbitrio degli uomini. Se il 
linguaggio risaltasse solo da segni naturali, gli uomini avrebbero 
una stessa e medesima favella, costante, tutto al più soggetta a 
poche variazioni. I segni artificiali sono le parole c le niodulu- 
zioni. (ìli elementi che compongono le parole si riducono alle vo- 
cali c alle consonanti. Le vocali provengono dalla semplice emis- 
sione della voce , le consonanti derivano dalle modificazioni che 
sostiene la voce nel passare per la gola c per la bocca. Gli uo- 
mini con poche variazioni usano le stesse vocali c le stesse con- 
sonanti, le quali sono segni naturali c rivelano le idee in modo 
indeterminato ed oscuro; poiché indicano il piacere o il dolore, 
ed imitano le impressioni ricevute dagli obbietti esteriori. Le pa- 
role a rincontro c le modulazioni rivelano le idee in modo deter- 
minato e chiaro; poiché spiegano l'essere c l'agire delle cose, le 
leggi, che le governano c gli accidenti che le mutano o rispetto alla 
loro natura o rispetto a noi stessi. 

ef$ni Kiir ioriginf el l'antiqiiHè tleà tanyvn-, Copineou, t$$ai »ynlhèliquc tur l'ori- 
ijiHt el la formalion det lanyiie$; Gobollin , hitlorie naiurelle de la parole; Por- 
son. remain» of zaphet being hUlorieal enqulriei in lo thè affinily and origin 
of thè european languagee; Briginl, obtertalioni [ondamentalei tur le» languet 
anririine» el moderne»; Buniel Junips lori! Vluiiboldo, of Ihe origin and progre» 
of language; Jooke Home, thè dirvreion» of parlcy; Uervas D. L., origine, for- 
mazione, meccanùmo ed armonia degl'idiomi, catalogo delle lingue cono»eiute, 
faggio pratico delle lingue; Siniili Aibim, con»idèralion »ur la première formalion 
de» languet; Miirord'a W., inquiry in lo thè principlea of harmony in language; 
Ariidl J. G., e««ai«ur l'origine et te» nffinitè» de» diffèrenle» langue» de CEurope; 
Denioa eh. , la etef de» langue» oh obaenation» »ur f origine et la formalion 
de» principale» langue» qu on parie el qu' on ècrii en Europe; Gesnerì, intridale» 
de differeniii* linguarum ; Adclung , Mitridate ou aeience genèrate de» langue»; 
Sablier, e»»ai lur le» langue» en ginèral; Hickes Giorgio , linguarum velerum »e- 
plemtrionalium. 
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Gli uuiuìbì coslituiiicouo una specie , c possedejMlo le «tiesse 
facoltà, gli slessi bisogni, le stesse tendenze, c riproducendo negli 
stessi incrociainenti lo stesso tipo , dovettero derivare da unico 
stipile. Uno quindi e perenne è il linguaggio della specie umana, 
e indennitaiiicute variabili ne suno le forme e gli accidenti, come 
una e perenne c la potenza c indelìnitamente variabili sono le 
forme e le manifestazioni del pensiero. 

Gli uomini scompartiti in dilTerenti parli del globo e divisi in 
tre razze principali distinte per costanti variazioni impresse nei 
loro organi dalla differenza del clima, del riparo, del nutrimento, 
del restilo e della educazione diedero al linguaggio gli accidenti 
e le forme mutabili. Dal tipo eterno ed immutabile nacquero quindi 
le modulazioni c le prime mutabilità, che dalle razze dalle quali 
furono usate, si appellarono favella giapetica, semitica e camitica. 
A queste tre favelle primordiali si possono più o meno ridurre 
i molti idiomi, che sin'oggi sonosi parlali sulla terra. 

Il linguaggio si divide in popolare e in letterario. Il linguaggio 
popolare è quello che si adopera dal volgo e dagli uomini in- 
culti. Il linguaggio letterario si parla e si scrive dagli uomini 
culli. Il linguaggio popolare scaturisce da più dialetti, ed è in- 
costante e rozzo. Il linguaggio letterario risulta da un dialetto 
principale inodiGcalo dai dialetti secondari, ed c costante e pu- 
lito. Il linguaggio popolare crea ad un tempo e distrugge ; crea 
moltiplicando le parole e le modulazioni secondo il progresso delle 
idee, distrugge guastando le parole e il loro accoppiamento (1). 
Il linguaggio letterario non crea, ma conserva. Non crea, perche 
non inventa parola alcuna (2). (ìonserva ; poiché osservando le 


(V) JUuUa renaicentur quae Jan eeeidere eadentque. 

Hor., art. poel. 

(8) Si forte neee$$e eet 


Indiciié moMtrare notte reeenlitue abdita rerum. 
Et nota ficlaque nuper habebual terba fhìem, (i 
Graeco fonte cadani, parte detorta. 

rtor., ars, fKjfi, 
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leggi delle parole c il loro accoppiamcnlo rende coslanli le Ta- 
velle mediante il vocabolario e la grammatica (1). 

Gli uomini ìnculti non distinguendo bene il bello usano una 
favella priva di leggiadria e di eleganza. Gli uomini culli ado- 
perano un leggiadro ed elegante idioma. Quindi il linguaggio po- * 
polare c ruvido , pulito il letterario. 11 linguaggio letterario si 
rende pulito, osservando le leggi deircslclica, die governano la 
Tavella mediante la reltorica (2). 

Il linguaggio popolare c il linguaggio letterario tendendo rimo 
a distruggere, l’altro a conservare la favella, lottano a vicenda 
continuaniente. Finche fìorisce la cultura , prevale il linguaggio 
letterario , estinta essa trionfa il linguaggio popolare. Il princi- 
pio della conservazione ubbidendo alla legge costante della na- 
tura cede al principio della distruzione. Cosi per mezzo del lin- 
guaggio popolare gl'idiomi mutano incoslanlemcnic negli accidenti 
c nelle forme, e nuove favelle succedono alle antiche. Non per tanto 
ciò non interviene senza una legge. Una c la legge suprema , 
eterna ed universale; come una, eterna ed univorsalc è la verità, 


(I) Ved. Passerai!! Job., c/e lUieralura inier se eognalione et permttlaiione-. Co- 
menio Job. A., janua linguarum reierata: Tliomassln P. L., méthoile d'étudier et 
d' enieigner la grammaire; Rcrul, praecepla grammatica-, Dumnrsuis, grammaire; 
Beauree, grammaire generale ; llorris , lirrme» or philoeophical inguiry concer- 
ning univer$al grommar; nadonvillicrs, rie la manière d'apprenrire le$ languei; 
BealUe James, thè theory of language in Iwo parli; De Sney A. J. Silreslre, prin- 
cipe! de grammaire génirate mii à la porree dei enfan! et progrei à leirir di 
inlrodiielione à l'étude de ionici lei languei; Sirard, èlèmens de. grammaire gè- 
nèrale ; EMob Li^inbella , l/ie riidiineni of grainmar ; Megisuri II., Ilieiaurai po- 
lyglotas ; Wrilennucr, hexaglollon geminwn ; Oalepiiii Anib., dirlionarium oclo- 
lingue. ; Cnslclli Ed., lexicon epiaglolon ; llcrvas U. !.. , vocabolario poliglollu ; 
linguarum loliui orbii vocabularia. 

(i) Vedi lìibart Ballb, jiicyemerie </es soraris stir /es nuleurs qui ont trailè de la 
rhèlorique; Ferri M. J. I... de l' cloquence et dei oraleiin anciens el modernei ; 
Landie Ed., hiitoire morale de l' éloqueace , oii dèseloppemciii liiiloriquei inr 
iintelUgenee et le gòut par rappurt à ièluqueuce, 

13 
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la sapienza, la scienza, Tarle ( 1 ). Vico sviscerando questa legge 
dagli arcani nascondigli della natura l’ha reso manifesta , chiara 
cd evidente e 1* ha insegnato sapientemente agli uomini. 

Qual'c il processo dello spirito umano nell'operare le mutazioni 
delle lingue? Egli vago di conseguire gli obbietti dei suoi biso- 
gni e delle sue tendenze con la minore fatica possibile passa dal 
diflicile al facile, dal composto al semplice, semplillcando le idee 
e le relazioni, i lini e i mezzi di conoscere c di operare. Gl’i- 
dioini seguendo questa legge dello spirito umano, che non può 
uomo prevedere, predisporre o impedire, dalla sintesi discendono 
all’analisi. 

Gl' idiomi primitivi sono più o meno sintetici a seconda più o 
meno si allontanano dal loro unico ed eterno prototipo, analitici 
i derivali. Gli uni seguono l'ordine cosmico o ontologico, gli al- 
tri l'ordine logico o la successione delle idee. Gli uni sono dif- 
fìcili , gli altri facili. Questi badano più alla chiarezza, che alla 
ellìcacia; quelli più aH'ellicacia, che alla chiarezza. I primi costruiti 
in ordine inverso esprimono meglio il bello , i secondi regolati 
con ordine diretto rappresentano meglio il vero. Ciò per ora in- 
torno alla linguistica. 

I greci con la loro cultura, i romani con la loro potenza ave- 
vano assai prima della età di mezzo diffuso nelle varie parti del 
mondo la loro civiltà e i loro idiomi. Il greco si parlava in Ci- 
rene neU'Africa, in Alessandria ncU’Asia, in Ularsiglia nella Fran- 
cia, e poi nella Itomagna, nella Calabria, nella Sicilia e in al- 
tre differenti regioni. 

Si parlava il latino dalla miglior parte dei popoli italiani, fran- 
cesi, spagnuoli, oltre alle varie province dcH’Africa e dell'Asia, 


(l| Voti. D'.Vcquislo Bi^ncdollo, $i>lema della ecienza unicer». Di questo insigne Q- 
losoru, or arcivescovo di Monreale, alibiaino prineipalincnlc : elementi di filosofia fon- 
damentale, ideologia, coreo di diritto naturale ed etica, eaggio sulla legge fon- 
damentale del commercio dell anima col corpo, dell'autorità della legge. 
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in cui dominaTa, soflbcando anche talora gl’ idiomi, nazionali o po- 
polari ( 1 ). In Costantinopoli sorrattutto dopo il trasferimento dello 
impero fìno all’anno 6.02 venne adottato come favella ofTicialc il 
latino, non ostante che gli abitanti della citth e delle province sot- 
toposte parlassero il greco; quando IViceforo Foca volle , che nei 
tribunali e negli atti pubblici l' idioma greco al latino fosse sosti- 
tuito. 

Nel medio evo invasa l’Europa dai barbari s’incontrarono sul 
campo la cultura dei vinti c la potenza dei vincitori. Il conflitto 
durò più di tre secoli. Finalmente si venne a conciliazione. Gli 
uni e gli altri possedevano idee , affetti e lingue. Le idee dei 
vincitori erano il dominio, gli affetti la guerra. Il dominio derivava 
dalla conquista , la guerra dalla forza selvaggia. Le idee c gli 
affeiti dei vinti erano la servitù moderata e la pace oziosa, pro- 
dotta daH’avvilimecto della mente e del cuore. La lingua dei vin- 
citori era povera, aspra e dissonante, la lingua dei vinti ricca, 
dolce , armoniosa. Prevalsero le idee e gli affetti dei vincitori , 
perchè la forza si trovava in loro potere ; ma trionfò la lingua 
dei vinti, perchè i vincitori conobbero nuovi bisogni e nuove esi- 
genze che mal potevano esprimere nei loro antichi idiomi. 

Ecco la ragione , per cui in quei tempi nella lingua oflicialc 
di Europa , vennero comunemente impiegati il greco e il la- 
tino. Solo i musulmani occupando la Spagna e la Sicilia vennero 
ad usare negli atti pubblici l’araba favella prima circoscritta nel- 
l’Egitto, nella Persia, nell’India e in altre poche contrade del- 
l’Africa. 

Gli anglo-sassoni furono i primi ad adoperare unitamente al la- 
ti) Plinio conressa, cho i romani con la conquista imposero la loro lingua ai po- 
poli soggiogali. La sola Grecia per onta e ludibrio del ciclo 

.... Capta ferum vielorem eepU, et arte» 

/nfttlii agretti latio. 

Hor., art. poel. 
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lino il loro dialetto nazionale incontrantcsi in qualche alto diplo> 
malico dal secolo viii sino al secolo xiii e dopo la conquista di 
Normandia sostituito dal francese. Il dialetto francese ivi durò fino 
ad Kdiiardo ni, il quale abbandonando la politica invisa dei suoi 
predecessori impose, che i diplomi invece della francese fossero 
distesi nella lingua propria del popolo. E però generalmente par- 
lando in Europa anche pria del principio del secolo xiv s’impie- 
garono non di rado nei diplomi e negli atti pubblici i dialetti na- 
zionali 0 popolari a vicenda con le lingue di cui aulcccdentcmentc 
crasi fatto uso. 

La greca favella si riferisce alla famiglia delle lingue indo-euro- 
pee ed è sintetica, ma racchiude i pregi delle lingue analitiche (1). 
Fondamento le fu l'idioma pelasgico. Tribù pelasgiche ubbidendo 
alla legge di natura che prescrive alle trasmigrazioni delle genti 
a cercar siti più comodi e migliori mezzi di sussistenza si mos- 
sero dal Caucaso e dal Tauro e posero la loro sede nelle amene 
regioni della Tessaglia e della Beozia. 0( d» r^y irCiSi rV;v o‘j- 
»a,rAx>i>rv>i,) 5 («.ir»roi viyovr» (2). Erodoto rlfci'isce, cho i nomi di molte 
divinitù greche derivano dal pelasgico (3). Tucidide poi nel proe- 
mio assevera, che i greci incivilendosi abbandonarono la loro prima 
favella c i loro barbari costumi. La influenza esercitata per le 
successive trasmigrazioni dai tauri, dai tini, dai frigi, dai misi, 
dai cimmeri, dagli scandinavi, dagli slavi sui pelasgi, coi quali 

(I) Riiriro Slcr.ino riempi un Tolumc ili criliri nnlichi greci e latini clic pubblicò 
nel 1587. Il.m’rcnmpio scrisse : silloge di scrittori, clic sulla pronunzia di essa lin- 
gua kiisciaroiio conicnlari. Sulla lingua green in genere scrissero : Giov. Stefano , 
tilt lingmie graectte »ludiis; Durlon, hhloria lingiiae grnecae. Piacentino, Sarpe- 
donio, VVelsIenio , Girandan ne rilevarono le preeniincnzc c le bellezze. Rigerio e 
Zeunio ne illuslramno griJiulismi, Dinner gli epiteli, lluogcrecn le particelle, Lam- 
berto Bus le dissi. Beniamino VVeiske i pleonasmi, Satmasio, Verkner gli ellenismi, 
llicliric Maillairc, Giov. iXibbe, Guglielmo Slurz i dialetti, Barker, Poster, llorslc; 
gli neccnii e le quanlilò ccc. 

(I) AniichiMÌmi ai dicono i pelaigi che dominarono neU'EUade. Sirub., lib. Vili. 

(.2} Lib. I. 
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furono in relazione e in lolla intorno al dominio delle possessioni, 
fece risorgere gli cileni e il loro dialetto eolico, che non dif- 
feriva radicalmente dalla lingua più antica, più rozza e pro- 
babilmente più monosillabica dei pelasgi e che dominava nelle 
antiche lingue di Macedonia, Epiro, Tessaglia e Beozia (I). 
In seguito le colonie guidate da Inaco, da Danno, da Cccropc 
e da Cadmo, le rivoluzioni c le gare dei diversi popoli che abi- 
tavano le stesse contrade; le origini delle famiglie degli coli, dei 
joni, dei dori c degli achei che derivando da unico Icgnaggio ed 
avendo unità di patria , di favella c di costumi alimentarono al- 
tre idee ed altri aCTctti; l'ahbondanza delle spiagge, la fertilità dei 
campi, l’amenità dei luoghi, la leggiadria delle vedute, la bellezza 
del ciclo, la bontà del clima e il sorriso della natura, rendendo 
quegli abitanti un popolo vivace, pronto ed ardito, tantosto lo spin- 
sero a nobili c portentose azioni e lo arricchirono di sublimi ed il- 
lustri tradizioni, d'idee grandi e generose e di affetti originali. Que- 
ste circostanze e più ancora un’ arcana provvidenza infocando il 
petto ed illuminando Io spirito di quella avventurosa geuia evo- 
carono dall’incognita potenza della natura una siffatta lingua, che 
pulita dai poeti ciclici, 1’ epica tromba di Omero innalzò sino alle 
stelle e lasciò dire averla donala ai mortali gli stessi abitatori 
dell’Olimpo (2). 

Dal lato del vocabolario essa contiene le radici delle parole che 
consistono nel nome, nel verbo, ncU’addicttivo e talora nelle par- 
ticelle. E ricca di omonimi e di sinonimi , di termini propri e 
Ggurali. E povera di voci straniere, salvo alcuna tratta dalle lin- 
gue deU'Egilto, della Fenicia e della Persia. Compone con molta 
agevolezza più parole in una, che decompone e trasforma in mille 

(I) Maltebrun, geogr. unirert. 

(ì) Grajià dedii ore rolundo 

Sfusa loqui. 

llor., ars. pori. 
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guise cd appresta doTizkt iufìnita di vocaboli opportuni per le 
scienze c per le arti (1). 

Dal lato della grammatica ammette come parti del discorso il 
nome, il pronome, raddicttiro, il participio, il verbo, la prepo- 
sizione, la congiunzione e l’avrcrbio, oltre ad un immenso numero 
di particelle, che talora hanno un significalo particolare e talora 
giovano ad accrescere la elTicacia e l’eleganza della espressione, 
n nome ha tre generi, tre numeri e cinque casi. Il verbo è co- 
pioso di voci, di modi e di tempi, tanto ebe non tutti vengono 
usali. Tre sono le declinazioni ed una la coniugazione ; ma la 
moltitudine delle desinenze, la circonRessionc c i tempi eccezio- 
nali , la variazione delle vocali e delle consonanti derivata pure 
dai dialetti c dal rimodernare, e la espressione della poesia di« 
stinta da quella della prosa, ne lucidano sempre bellamente la tra- 
sparenza dcH'unità fondamentale (2). 

IVcl costrutto si modiGca il retto e non il reggente e si usa la 
iuversione senza lindura e senza artificio. Ciò accresce la ellica- 
cacia , giova per le forme estetiche del pensiero e dello affetto 
e non nuoce alla chiarezza. La diversità delle terminazioni accom- 
pagnata dagli articoli rende agevole il distinguere il soggetto dal- 
l’attributo c le proposizioni tra di loro (3). 

La greca favella subì, come ho accennato, la svariata modifi- 
cazione prodotta dalla mulliplicilà dei dialetti, i quali quasi tutti 
salirono ad idioma illustre. Essi ebbero origine dalla non unità 
politica della Grecia. Quei popoli divisi in vari piccioli stali tra 
di loro liberi ed indipendenti c sottoposti a proprie leggi e a 
propri costumi mantennero il proprio dialetto. Gli scrittori, tranne 
poche eccezioni, prescelsero di manifestare le loro idee e i loro 


(1) Sulla lessicograda greca vcd. prccipuamenle l'cd. ScliÒII , ùloria della lei- 
leralura greca. 

(ì) Intorno ai grammatici greci Tcd. Sclioll, op. cil. 

(3) Sui retori c la retlorica greca rcd. Scliiill, op. cil. 
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aOelti nel dialetto nativo. Quindi tutti i dialetti si perfezionarono 
c divennero ugualmente culli e gentili. Se non che, siccome lo 
sviluppo intellettuale di ogni singola città fu maggiore o minore 
secondo i luoghi e le circostanze, così alcuni dialetti coll’andar del 
tempo prevalsero e creduti assai belli divennero più usiiati e 
più celebri. Quattro sono i dialetti principali, e i minori da loro 
non differiscono che per alcune accessorie varietà ed inilcssioni. 
Essi sono l'eolico, il jonico, il dorico e l'attico (1). 

Il dialetto eolico si può riguardare come il più antico c il più 
vicino al primitivo idioma dei primi abitatori della Grecia. È aspro 
ad un tempo e robusto, capace ad indicare sublimi concetti e vi- 
gorose passioni. Alcuni popoli che vissero più presto di caccia 
che di agricoltura e specialmente nell’Ellade, ucU'Arcadia e nelle 
isole eolie lo favellarono. Cantarono in esso Alceo , Saffo , Co- 
rinna ec. (2). 

Il jonico è dolce e armonioso. Parlalo da un popolo che col- 
tivò l'induslria e il commercio fu perfezionato nell’ Asia minore , 
dove i greci allettali dalla gaiezza del ciclo c lontani dalle discor- 
die cittadine nel brio dei più dolci piaceri ammollirono i loro co- 
stumi e migliorarono il gusto. Omero, Esiodo, Ippocratc se ne av- 
valsero (3). 

Il dorico è men duro dell’ colico c mcn dolce del jonico. Ri- 
gido e severo non si piega a denotare affetti troppo delicati. Fu 
favellalo da un popolo tenace del passalo, amante di austeri co- 
stumi e alleggialo più toslo agli studi della guerra, che agli ozi 

(I) Fra i minor! salirono a grado più nobile il calcidico, il bcolico e il siracu- 
sano. 

(S) Il dialelto colico amj Io spirilo aspro in tcce del lene, raddoppiò le ronso- 
nanti nelle parole incipienli da rucalc, prepose il digamma F, niulò la ti in la « 
io •!, la 3 in f. 

(3) Gli ioni nmarano Io scioglimcnio delle sillabe anche nei verbi baritoni, usa- 
vano le consonami tenui per lo aspirale e lo spirito Icno per l'aspro, aggiungetano 
la 3 in mezzo le sillabo di una parola e mutavano la • in n e il dittongo oj in <»<>. 
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della pace. Lo usarono Tcocrilo, Mosco e Bione, Archimede, Epi< 
carmo, Slcsicoro, Caronda cc. (1). 

L'allico in line supera per qualche riguardo l'eolico, il jonico c 
il dorico, contenendo i pregi che sono in loro diFTusi e temprando 
Tasprczza del primo colla dolcezza del secondo, e la dolcezza del 
secondo colla severità del terzo. Inoltre l'abbondanza degli scrit- 
tori che lo scrissero io resero più ralTuiato ed incantevole. Tal'era 
la favella che si parlava in Atene, centro del greco incivilimento 
e sede veneranda delle lettere, delle scienze e delle arti. Pindaro, 
Kschilo, Sofocle, Euripide, Isocrate, Tucidide, Demostone, Seno- 
fonte, Platone l' adoperarono c il fecero credere divina ipotiposi 
più che umano tirocinio (2). 

La favella latina è sintetica e risulta dall'elemento greco e dal 
non greco dedotto probabilmente dai popoli venuti in Italia da 
occidente e da settentrione (3). L' elemento greco fu recato in 
Italia da' sicoli appartenenti alla razza greco-illirica e da colonie 
pelasgiche. L'elemento non greco provenne dagli umbri apparte- 
nenti alla razza ibcro- celtica potente un tempo in Italia e dagli 
osci e dai sabini, che avean sccoluro molta attinenza (i). 


(1) I dori mulofano la <i in a e la o, la o-j in », la « in • ed amavano di pronun- 
ziare largamente, per cui eran chiamali «Xanioroiwr bocealarga. 

(2) Gli anici fuccan uso di coniraiioni, scacciavano lalvolla la i dal mezzo della 
parola, mulavan la doppia » in doppia rr, la o in », ripetevano le prime due let- 
tere del verbo comincianto da « breve, da < o da o. Inoltre aggiungevano » ai pre- 
teriti dei verbi che porlavan per prima lettera la |a o la X c impiegavano l' aorislo 
colico nel modo ottativo. 

Dal dialetto allicu sorso il dialetto alcssandriao. Adoperalo dalla scuola di Ales- 
sandria quest'ultimo dialetto segnò il primo decadimento della lingua e serti di base 
ol barbarismo cristiano o al guasto assoluto nei secoli posteriori. 

(3) Valcbii, /tisi. cHt. liagaae lalinae; liberti Joliotac, de liiiguan lolinae utu et 
praeelanlia; runcius, de origine et puerilia lai. linguae, de tiriti aetate linguae 
tal., de imminenti lai. linguae lenec'ulc, de vegeta tal. linguae aeneclule, de inerti 
ac decrepita lat. linguae lenertnle , de lectione auclorum clan.; Fr. l’auliiio di 
S. Bartulonieo, de lat. lermnui» origine ecc. 

(V) Lepsius allcrma, ebe I' etrusco non è altro che tAi pelasgico, ciuò greco niUico 


Digilized by Google 



— i03 — 

Non è possibile decomporre la lingua Ialina in questi due ole* 
menti in modo che l'uno daH'allro senza alcuna confusione si dU 
slingua; e ciò per gli elementi secondari che vi s'interposero. 
Nello stato però di formazione l'elemento greco cominciò a pre- 
ponderare suU'elemenlo non greco. I dialetti eolico e dorico, sic- 
come quelli ch'eran più affini all'antica lingua pelasgica, v'influi- 
rono soprattutto. 

Dionigi di Alicarnasso osserva, che I' antica lingua latina non 
era che un misto di voci nè interamente barbare, nè prettamente 
greche, e che tra esse predominava il dialetto eolico. Questa di- 
ligente osservazione viene oggi confermata dalla testimonianza ri- 
sultante da antiche reliquie di lingua (I). Pertanto incorrono nel 
falso coloro che credono che i dialetti greci abbian prodotto da 
se soli la lingua Ialina e coloro che ne attribuiscono l'origine al 
celtico , al germanico o all' etrusco. Come del pari s' inganna a 
partito chi la faccia derivare dui sanscrito c la consideri quai'una 
della gran famiglia delle lingue indo-germaniche (2). Quel che di 


corrono inscnsibilmenle doli' umbro, clic i un inislo di pib lingue. Dionigi di Ali. 
eornanso però, parlando degli ciruschi, assevera ; ’• àvStyi «ix» 

viri 0|io8/wrov i'tflrurat. Si rilirifinfi tiMeFB del tuttù Ordita razza cho 

a niun altra ti niiimiia nè par lingua, ni per modo di tieere. Williams considera 
gli umbri come celli. Altri a rinconlro riguardano gli umbri come l’ antico ceppo 
delle ilalicho popolazioni, cui pure appnrlennero i sabini e i sanniti. Mitller credo 
esservi grande somiglianza Ira l'umbro e il loiino, massimo nell'clemenlo non greco, 
e r elemento greco esser venuto al Ialino dui siculi parlanti una lingua airine. Ag- 
giunge che ambo questi elementi si ritrovano nella lingua degli osci, i quali in uno coi 
Ialini rormarono un gran popolo. 

F. C. Schlosscr ridusse l'origine della lingua Ialina a un triplice etcmcnio, cioò 
alla lingua dei lusri e dei sabini, dei loro congiunti, i Ialini, e dei greci. 

(1) Ab hit tribut graeenrum commigralinnibut in Laliuin itlud est, quod lin- 
gua latina, ai exceperit ea quue rei primogenia lingua relinuit, vel a tariii cel- 
lii aeeepil, tota piene flaxerit e grgoea. Voss. 

(2) lUud vero quaerilur etiarn nane, tfiligcnlitsimeque eil quaerenduin, qualenus 
lol lam tariae dialecti congruatd cuin lennone graeco: num italicae getdes, prue- 
ter Toieaas credo, omnet graecis coniunclae et C'iutanguincae, ac partirn eiutdem 

11 
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ccrlo si è, che a misura progrcd'i la lingua Ialina, cosi alle an- 
tiche voci sosliluironsi parole greche più soavi e più leggiadre. 
Ciò conlribui a spegnere i diulclti vernacoli e a dar campo alla fa- 
vella letteraria. Questa mclamorfosi ebbe luogo dopo la conqui- 
sta della lilagna Grecia e soprallullo della Sicilia e deH’Acaia ( 1 ). 

Allora l’amore del sapere e il genio della cultura svegliarono la 
prima volta la mente e scaldarono i petti romani. Plauto, Ennio e 

eum graeci» origiuit, partim proriu$ a graeeii dicertae, planegue barlarae Hni 
habendaef Dodcririn. 

Se nel itanscrilo, per esempio, nnzi per fìno net cinese si Irornno molle parole af> 
fallo itgunii ni Ialino , come si può scorgere dnll'4sia poligloHa di Klaprolli , ciò 
prova la comune provenienza delle lingue da una stessa sorgente. Anche Kleuker 
ha notalo lannlogin delia lingua Zenda col latino. Rnmsliorn scrisse : in guetle due 
lingue (Zend e Sanscrito) fonti principali delieuropee li Irotano non solo la più 
porle delle parole radicali e derirate, ma periino delle forme deliontiehiiiima 
lingua teutonica latina e greca nella primigenia loro figura. Ved. anche Kennedy, 
renenrchei in lo origin and afflnitg of thè principal languagei of Alia and Eu- 
rope-, Fiiiiricl, jimrn, gènèr, de i iniiruction publique; E. Th. L. Calmhcrg, de 
ulililale, qnae ex accurata linguac lanicrilac rognilione in linguae graecae la- 
liuaeqne elyinologiam redundat. Ma tutto ciò, ripeto, prova In comune provenienza 
delle lingue da una stessa sorgcnle. 

(I) 1/ aulica Italia si può considerare in due mclìi , I' una scllenlrionale dal Po 
sino al Tevere, occupala dagli umhri (dagli cirusci). ed una meridionale da II sino 
nllo strello abitala nd eccezione delle colonie greche dai popoli parlanti l'osco. I sa* 
bini, per lacere degli nllri, ne formainno l'anello intermedio. La lingua di costoro 
pare sin stala slretlnmenle alllnc all'anlico latino. 

Kiebuhr opinò, che il dialello osco racchiudesse l'elcmcnlo non greco della lin- 
gua romana. Rnmshorn e Micnli, «(or. degli antichi pop. ilnl., credettero, che gli 
osci mantennero il Ialino nella sua primitiva forma. Sugli avanzi della lingua osca 
vcd. G. F. Grolefend, rudimenla linguae oicae ex inicriplionibui anliquii eno- 
dala: C. R. Lepsius, inirripiionei umbricae et oicae quoiquot adhuc reperlae lunl 
omnea. C. 0. M'dller fu di avviso, che i sanniti parlarono la lingua osca, c i sa- 
bini una lingua lor particolare avente qualche analogia coll'elemento non greco con- 
tenuto nell' osco. Grotefend al contrario pensò, che la lingua sabino fosse diversa 
dal latino c dal greco, c che piuttosto avesse qualche alTmilà coll'clrusco. J. Henop, 
de lingua sabina, sostenne però, che qucsUi lingua ebbe in generale il carattere del 
Ialino aniichissimo c fu alTinc colla lingua itmbrica c romana c non con l'elnisca. 

Inloriiu alla lingua clruscn ved. I.anzi, saggio di lingua eirusea; Raoul Rocbclte, 
journ. dei laeani. 
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Terenzio, Scipione, l’illuslrc discepolo di Polibio c Cameade di- 
schiusero la via al secolo di Augusto. 

La favella latina in quanto al vocabolario, sebbene comprenda 
molte radici di termini, che vengono dal nome, dal verbo, dallo 
addiettivo e dalle particelle, non piccioi numero ne ricava da al- 
tri idiomi. Patisce difetto di omonimi, è discretamente copiosa di 
sinonimi, abbonda di figure notevoli più per eilìcacia, che per leg- 
giadria (1). 

In quanto alla grammatica i nomi hanno tre generi, due nu- 
meri e sei casi. 1 verbi sono ricchi di voci, di modi e di tempi, 
che vengono del tutto usati. Cinque sono le declinazioni, quattro 
le coniugazioni e moltissimi gli eterocliti (2). 

11 costrutto latino è mollo complicato per le inversioni delle 
parole e delle proposizioni, che attesa la diversità delle desinenze, 
dei nomi e dei verbi non olTre grave dillìcoltà per la chiarezza 
e giova mirabilmente a riprodurre la naturale successione delle 
idee e degli affetti (!i). 

L'idioma latino ebbe rari dialetti, che favellati dal volgo non sa- 
lirono a condizione letteraria (i). La politica di Roma, che ten- 
deva ad unificare l’Italia per mezzo delle leggi c dei costumi, il 
severo comando di stendere in lingua latina tutti gli alti pubblici, 
la spedizione delle colonie militari e la nuora civiltà dillusa ten- 


ti) Sulla lessieograna luiina vedi precipuamente l'opera di Fabriclo, la slorln let- 
teraria del Tirabosrlii, ecc. 

(2) In quanto ai graminalici Ialini ved. Fabricio e Tiraboachi , op. cil.; Sclioll 
e Babr, Utorie delta letteratura romana, ecc. 

(3) Intorno ai retori Ialini ved. Fabricio e Tirubosebi , op. cil.; SebSII e Biibr, 
ialorie della letteratura romana, ecc. 

(4) Dopo molti cangiamenti la latinità prete aspetto di colta lingua nel tetto 
secolo di Doma, e ti perfezionò nei due seguenti, in guisa però càe il popolo 
ritenne tempre qualche parte delVantica tcorreiione, e usò un parlare ben di- 
terso da quel dei dotti; Lami, saggio, ecc. 
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'tarono solTocnre Della penisola i dialclli municipali e Far regnare 
dovunque la favella di Roma (1). 

L’idioma arabo appartiene alla famiglia delle lingue semitiche. 
Esso da principio fu parlato nell’Arabia, ch’ò una parte dell’Asia, 
limitata dal golfo persico, dal mar rosso ed indico, e contigua 
alla Siria, da cui viene unita all’Asia. Per più di trenta secoli re- 
stò chiuso entro i confini dell’Arahia c si mantenne puro ed in- 
tatto; quando sorgendo Maometto, la di cui dottrina venne depo- 
sitata nel Corano c sostcnulii colla spada , da lingua vernacola 
colla rapidità del baleno si diifusc per tante vaste contrade del- 
l’Asia e deirEuropa, ove la trasferirono la vittoria e la conquista. 

Rispetto al vocabolario accoglie le radici della maggior parte 
dei termini, le quali si trovano o nel nome o nel verbo. .Alla po- 
vertà dei sinonimi supplisce culla ricchezza degli omonimi, che ta- 
lora salgono ad un numero portentoso e per troppa abbondanza 
non vengono usati se non in parte. E lussureggiante di tropi o 
possiede parole di contrari significati (2). 


(1) « I padri noslri, sciamava Plinio, conj.'ri'|:nvnno gli sparsi imperi e ne miti* 
gnvaiio le coslumansc, e lanle disrordi e Ocre lingue di popoli univano al laccio 
di una sola favella; ullinchè l’uomo conoscesse l'umanilà, e la divisa famiglia delle 
genti avesse una sola patria, o 

Intorno alle lingue romane vcd. II. A. Bruec-While, hitloire de* latigun ramai- 
nes; J. J. Ampère, Aù(. liiér. de la Fraiice atolli le A’/i** liicle. 

Che la lingua di Roma sia stala favellala con sensibili modiflcuzioni aero nelle 
diverse province d'Italia, si prova dalle opere Messe degli scrittori classici vissuti 
e non nati in Roma, pei quali si nulo non aver usalo il pretto linguaggio di Roma. 
Si prova ancora dai principali dialetti italiani, cioè bulugnese, milanese, piemon- 
tese, genovese, veneziano, napolitano, calabro, siciliano, sardo, che si suddivido in 
dialetto di Cagliari e Logoduro. Concesso che le invasioni barbariche abbiano dato 
a questi dialetti qualche parola o suono, è certo perù che l'antica volgare romana 
in Italia non fu parlata ovunque idenlicanicntc. Risorgo quindi che i dialetti prco- 
aistendo alla invasione delle orde barbariche, essi non furono mai interamente spenti 
in Italia, ma luUi solamente inodiDcali dalla lingua di Roma c dalla lingua romana 
volgare. 

Yed. i principali dizionari arabi. 
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Rispetto alla grammatica riconosce siccome parti del discorso 
il nome, il verbo c le particelle. Al nome si riferisce l'addiettivo 
c il pronome, al verbo il participio, alle particelle l'articolo, la 
preposizione, la congiunzione c l'avverbio. 1 nomi hanno unica de- 
clinazione , due generi , tre numeri , tre casi. Il singolare e il 
duale hanno due desinenze; l'una per il maschile, l'altra per il 
remmiuile. Il plurale si divide in sano o in fratto. 11 sano ha due 
terminazioni, il fratto ha ventidue dilTerenti uscite. Gli addicttivi 
seguono le leggi dei nomi. I pronomi talora vi si prefìggono e 
talora vi si aHìggouo. 11 verbo arabo è trilitero e quatrilitero. Il 
trilitero costa di tre, il quadrilitero di quattro consonanti. E sano 
ed infermo. Il sano risulta da lettere radicali, l'infermo da lettere 
radicali miste alle servili. Trapassa per tre coniugazioni, modifi- 
cando 0 mutando sempre il significato. Ha quattro modi, l'indica- 
tivo, l'imperativo, l'infinito e il participio, due tempi il presente e 
il futuro, due generi il maschile e il femminile. Le particelle or 
procedono divìse dal nome e dal verbo, or vi si congiungono (1). 

11 costruito arabo è semplice oltre misura. Alette prima il sog- 
getto, indi il verbo e finalmente raltribulo. Se il nome regge altro 
nome, si modifica il reggente e si lascia intatto il retto. L’arti- 
colo unito costantemente al nome appellativo viene ricusalo dal 
nome proprio, tranne il caso, che un nome appellativo si cangi 
in nome proprio. Le particelle prefisse o allisse modificano alquanto 
il nome e il verbo. 

La lingua araba possiede due principali dialetti, il dialetto di 
Kalan e il dialetto di Adnan , i quali derivano dalle due razze 
che abitarono l'Arabia, Luna divisa tra la vita nomade e la sta- 
bile, l'altra per vaghezza d' indipendenza circoscritta alla vita no- 
made. Il dialetto di Katan prevalse sul dialetto di Adnan, perchè 
la lingua di un popolo civile vince quella di un popolo barbaro. 


(t) Vcd. lo principnii gramnintichc ambo. 
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Questa preponderanza si estese viepiù, quando Maomedh fìglio di 
Hascem discendente dalla razza di Katan accoppiando le tradizioni 
deir Arabia alle dottrine e alla morale del giudaismo e del cri- 
stianesimo dettava verso l’anno 570 di G. C. nel Corano un codice 
religioso e politico, che valse ad unire in una sola Tamiglia le di- 
scordi tribù degli arabi ed avviarle nel cammino della conquista. 

Gl'idiomi greco e latino iieirctù di mezzo patirono notevoli can- 
giamenti nelle lettere, nelle parole e nei costruiti. Ai dialetti let- 
terari, in cui era divisa la greca ravella, prevalse prima il dialetto 
attico per la cultura e per la potenza di Atene, indi il dialetto 
alessandrino, che si disse pure ellenislico , per il trasferimento 
della sede del domìnio greco in Egitto. Questo dialetto risultò di 
una incoinposta mistura di vari dialetti parlali in Grecia con rag- 
giunta di multi termini dedotti dalie regioni deiroriente. 

La barbarica invasione accrebbe il guasto del greco idioma in 
quelle province, nelle quali venne adoperato; poiché eslinla la ci- 
viltà, mancarono i letterati, che per mezzo del vocabolario c della 
grammatica lo potevano rendere stabile e costante e per mezzo 
della elocuzione mantenere la bellezza e la eleganza. Sorse allora 
un ultimo dialetto chiamalo coslanliuopolilano c poi romcico , in 
cui si trasfuse la divina favella, componendosi di un inlinilo mi- 
scuglio di voci barbare e trasformandosi in s\ strane alterazioni. 

Decadde parimenti l’ idioma latino. I dialetti favellati in Italia 
innanzi le conquiste di Roma prevalsero sulla lingua latina, to- 
stochè la letteratura venne meno e la ignoranza si rese univer- 
sale. Roma per mezzo delle armi e delie politiche istituzioni l'aveva 
propagato, i letterati l’avevano mantenuto, il popolo fìnalmente la 
distrusse (1). 

(I) Si nella preruziuiic di Gregurio di Tuurs una cuiircssione piena di buona 
fede : Ina el tiiim nlque hit thnilia iuijiier iiilueiii dùci prò eommemoralioue 
praelerilnnim, ul nutiliam adtingerrnt tfiiiniliuin , et ti in cullo affutu nequici 
tamen obiegerr tei ccriamina fliigiliotontm tei tilam rccle ricenlium, et prae- 
serliin hi» intiriiii iiimuli». qaod a nnbit furi plerumque mirniut tum, quia pAi- 
lotofaulem rhetoreiii intelligunl pauei, loquenlem rutliee multi. 
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Non parlando per ora dei principali cangiamenti rispetto alle 
lettere, quelli relativamente alle parole ebber luogo o per intra- 
duzione di voci barbare o per creazione di nuovi vocaboli o per mu- 
tazione di significalo, c riguardo ai costrutti o per solecismi o per 
.sintassi inversa o per l'incsatla dislribiizionc delle proposizioni. 

Gli autori di lessicologia bau preteso investigare le ragioni di 
silTalli cangiamenti , le quali si possono ridurre alle seguenti ca- 
tegorie : 

I. La incuria dei copisti. 

II. La ortografia viziata. 

HI. La oscurità derivata dall’abuso del linguaggio poetico. 

IV. L’uso della lingua sacra c teologica. 

V. Le deturpazioni cagionate dalle glosse c dagl’ interpreti. 

VI. La concorrenza dei diversi idiomi. 

VII. La inondazione dei barbari. 

Vili. La imperizia del noloriato. 

IX. La introduzione nelle corti delle lingue provinciali. 

ìlla quantunque i manoscritti dei tempi di mezzo olTrano dei 
falli c degli errori ebe li deformano , non pertanto egli è me- 
stieri , die nelle copie tutto si trascriva con rigida osservanza , 
senza mutare alcuna parola per quanto sia errala, senza correg- 
gere alcun costrutto per quanto sappia di barbarismo c senza 
raddrizzare Tortogralìa per quanto strana si mostri. Siamo ancor 
lungi dal vedere riuniti gli elementi di un silTallo lavoro. Le im- 
mense raccolte, di cui ci ba arricebìto la erudizione paziente e co- 
scienziosa, sono ripiene d'inesattezze, che se non trasformano il senso, 
alterano per lo meno Tortogralìa dei testi. Gli antichi testi quanto 
hanno guadagnalo di correzione, altrcllanlo noi siamo rimasti privi 
dei principi, su di cui dovrebbero appoggiarsi le grammatiche mo- 
derne. Gli studi della diplomatica e della paleografìa non serpono 
al bello, ma al vero; devono in conseguenza dare la fedele imma- 
gine dei popoli secondo il grado della loro civiltà. Siccome l'islo- 


Digitized by Googte 



— 112 - 

rico non ricusa di narrare gli errori c le superstizioni di un po- 
polo, COSI il diplomatico e il paleografo non devono schivare di 
trascrivere le scorrezioni, che s’incontrano nei manoscritti di una 
età, e di allegare le opere degli antichi scrittori coll'ortograGa e 
colla sintassi harhara delle lingue degenerate. In questa guisa 
solo possiamo noi sapere per qual serie di trasformazioni siano ve- 
nuti formandosi i moderni idiomi. 

Le presenli pergamene offrono le forme della scrillura del 
tempo. Di ogni minuta osservazione sarà tenuto esame in cia- 
scuna delle medesime (1). 

(I) Le principali opere intorno la scrittura sono: D'Ambrun Comiers, traiié de 
la parole, languei et éerìlurei eontenanl la Hhenografle impeneirable; Hugo Er* 
mann , de prima àcribendi , naiurae et vnitenae rei liiierarie antiquiiaie , cui 
notai opuicutum de teribit, apotagiam prò WuechUero praefalionem et indicee 
adiecU C. H. Troni-, Brrn. Mallinckrot, de natura et usu lilteraram ; Jo. Georg. 
Wachter , naturae et tcriplurae concordia , eotnmenlalio da liiterit ae nummù 
primaeeit, aUinquC memnrabitihiu , orla litierarum , eoniuneih tabulit eneit il- 
luilrata — glouarium germanieum, de aniiquiitiinìi teribendi modii, de Ullera- 
rum iiicentione; Petri Holiiiii, de leriplura et tariii ralionibut tire ad dexteram 
sire ad tinistram, lice deiuper tei quoeumque alio modo teribendi-, Frane, ller- 
curii Van Hcimont, de aniiquiiiimii teribendi modit, de litierarum inrenlione ; 
Th. Bangii , eoelum orieniii et priiei mundi triade exereitationum repracienta- 
tum, tea exereilationei de titerii antiq.-, Palaii de 61 fenetret, oc Cari d'écrire 
loutei lei languei da monde come on lei parie; linguai earaelerum differentium 
ulphabeta cirrAler XL et earumdem eonformalio; Atbonesii Tesei Ainbr., inlrodu- 
elion in ehaldaie. linguam atque armen.elX aliai; Jo. Daplit. Porlo, de occulti! 
literarum monumentii; de farticii literarum noli» vulgo Zefferit; David Solbrigii, 
leriplura oeeumenica tea ratio teribendi per Ziffrat; Marie Lesbie, inierprelalio 
dei chiffrei ; Clirisl. Bciiliaupt. , ari. decifratoria , praemiuo eit diiquitilio hi- 
iloriea de variii modii occulte teribendi; Christ. Gcnschii, de nolit ceierum tum 
occulte tum ad eeleriier icribendum olim facienlibui; Jo. Nicotai Leydcn, de tigli» 
et noli» telerum; Dionys. Golhrr. Nicol., de liglii reterum; Koop V. T.. palacogra- 
phia critica, aiu lachggraphia ceierum expoiila et illuilrata; M. Lud. Heiir. Ililler, 
de millerio arlii illienngrafieae nociiiimo; David Arnold. Conradi, crypiograpbiae, 
lib. IX; Jo. Conscbwnrtz, de ornameniii eodieum reterum; Janus Grutherus, de in- 
icripiionibui relerum; Jae Anderson, leleclui diplomaium et numiimaium Sche- 
tiae Iheiaurui; Jo. Jac. Scheuchzeri et Jo. Lochrnann, lexicon diplomaiicuin, ab- 
breciaiur. alphabeia ex diplomalibui et codicibui Thuriceniibui: Jo. Tritlicmii, 
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La scrittura consiste in una serie di segni, per mezzo dei quali 
si rende visibile la favella. Il genere umano vago di dilTondere il 
pensiero in ogni luogo e in ogni tempo lia sottoposto ai senso 
delia vista i segni delle idee e i segni della parola. 11 disegno, 
la pittura, la scultura, l'architettura rappresentano i segni delle 
idee. I gcroglilici c gli alfabeti sillabici o letterali esprimono i se- 
gni delle parole. A prima giunta ci pare che la scrittura sia stata 
preparata dai monumenti c specialmente dal disegno e dalla pit- 
tura, prodotta dail'airabelo sillabico e perfezionata dairalfabcto let- 
terale; ciò non pertanto non è da ammettersi un tal paradosso, tut- 
toché abbraccialo anche da valenti niosolì (1). 

Attendendo ai primi alfaheti c spcciulmcnlc ai geroglifici, che 
furono eziandio impiegati a rappresentare la parola, riesce facile 
l'osservare, che la loro forma ha del disegno e si avvicina assai 
alla pittura; ma ciò in vece di provare che la scrittura sia deri- 
vala dal disegno c dalia pittura, ammette al posliillo la ipotesi, 
che il disegno c la pittura convennero colla scrittura nelle loro 
leggi , leggi che d’ altronde sono comuni alla natura una. Cosi 
del pari se gli alfabeti derivali offrono numero minore di let- 
tere e modi più semplici c più spedili, ciò benissimo è avvenuto, 
perchè uniforme e costante è in natura la legge del progresso, 
dal composto passando lo spirilo umano al semplice, dal sinlclicu 
all'analitico. 

E un fatto, che l'essenza dell'alfabeto non mai è stala alterala, 
distrutta o snaturata dall'azione di un nuovo germe diverso o da 


jtitlaeoyrajiltia \ Jcr. Jac. OUcrliims, urli» ilipIninnlicaK priinae lincae in uswn 
auJitoriim', J. Oorrard, figlarinm nimnnunr. T. Asiilc, l/ii* miijin and prot/rcKs uf 
vriling; A. F. PfeiUtT, iiOit IlàcUerltnnilsilirillnn utinrliaupr, J. lì. Tli. Rusdiiii^, 
de $ignis »eu gigneli» noianorum telerum — de antiqui» »ilesiaci$ tigillis el eo- 
rum deirript.-, T. 0. Scliovncmann, remuch eine» toUslui'ndigei tydemt der altgc- 
meinen betonders aeltrren diplomulicir, F. A. Kberl, handscUriflenkunde’, Par IVa- 
lalis Du Wall}', elémens de pntaeogra/i/iie. 

(I) Vcd. Galuppi Pasq., eteinenii di liloau/ia. 

fS 
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modi dipendenti da altri principi; die -anzi raflrontando insieme 
gli alfabeti che si scrivono ■ e quelli che si sono scritti , di cui 
conservasi memoria scritta, risorge a colpo d'occhio la loro dif- 
ferenza non consistere che in pochi accidenti, in poche variazioni 
prodotte solo dalla legge del progresso e dallo impero dell’ana- 
lisi sulla sintesi. Cosi le lettere di taluni alfabeti primitivi sono asti- 
formi, predominate dalla linea retta : tali sono, p. e., le lettere al- 
fabetiche degli ebrei, dei siriaci, dei caldei e degli arabi ccc.; 
quelle di altri alfabeti sono più grossolane e meno irregolari; come 
p. e., le lettere degli egizi e degli etiopi ccc.; quelle in fìnc meno 
antiche sono più nitide, più marcate, più semplici e più distinte; 
tali sono le lettere del carattere fenicio , dell'antico colico, dello 
etrusco, del runico, del latino, ecc. Or aslrazion fatta da siffatti 
lievi mutamenti o riforme prodotti nelle molecole dal perpetuo 
avvicendarsi degli uomini e delle cose , dalla potenza intima ed 
eterna della natura, risulta ad evidenza, che i caratteri di tutti 
gli alfabeti si rassomigliano tra di loro, che convengono nel loro 
tipo primitivo e che attingono la loro origine ad unico archetipo. 

Uno dunque è l'alfnbcto scritto, come una è la lingua dcH'uma- 
nità. Se la lingua ha potuto e potrà indcnnitivamentc variare nei 
suoi accidenti, essa ha però conservato e conserverà sempre le 
stesse leggi e le stesse relazioni, che poggiate sulla essenza una, 
sul vocabolario , sulla grammatica e sulla rettorica , devono per 
necessità convenire nella primitiva identità. Così parimenti la scrit- 
tura dell’alfabeto se ha potuto c potrà variare nei suoi accidenti, 
essa ha però conservato e conserverà sempre le stesse leggi e le 
stesse relazioni che si fondano sull'identità del suo archetipo. 

Non è cosa facile precisare qual sia stato il primo a nascere 
tra gli alfabeti. Si ritiene che dagli ebrei o dagli assiri si ebbero 
l'alfabeto gli egizi, i caldei, gli arabi , i siri , gli etiopi ccc. I 
moderni scrittori di linguistica si moslraiio assai preoccupati del 
sanscrito. Si è conosciuto che il sanscrito è base della famiglia 
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delle lingue, i di cui caratteri sono cuneo-formi. Tra una quan- 
tità di alfabeti antichi, di cui si sono riprodotti i segni e gli em- 
blemi e le di cui forme più iutimamcnle convengono in somi- 
glio, non si può affermare, se sia tra loro e qual di loro il pro- 
totipo (1). Erodoto, che particolareggiò la istoria dell’antichità con 
accuratezza e con ogni sorta di erudizione, sfuggi la disamina c 
si limitò a dire , che dai fenici i greci ricevettero il loro alfa- 
beto e la materia per iscrivere, arrecando a quelle lettere insi- 
gnificanti modificazioni. Diodoro sicolo, la di cui autorità è cer- 
tamente di grave peso pe’ lunghi viaggi da lui intrapresi, onde 
discoprire dai monumenti e dalla tradizione ogni genere di no- 
tizie, confessò che nulla potè conoscere intorno alla origine dello 
alfabeto e ne attribuì la rivelazione a Dio. Plinio, non ostante la 
propria esperienza e i lumi del passato, tuttoché avesse creduto, 
che fosse l’airabcto assirio quello, di cui fosse rimasta memoria 
più antica, non potè negare essere stalo eterno I' uso delle let- 
tere (2). 

Lo studio della paleografìa abbraccia la conoscenza della scrit- 
tura di due periodi di tempo. Il primo periodo comprende la pa- 


(1) 01. VV'orms aUesla, che Giacomo Bonavenlurn nel 1616 con privilegio del Papa 
compone in Roma un Irnllalo intorno .vgli airabeli intitolalo : Virgu aurea teplua- 
ginla duobue encomii» B. V. ÌBiiriae celala , in qua lepluoqinla duo diceriitii- 
morum earaclerum coutinenlur alphabela , lolidem emblemalié decorala. Or in 
questo sinlagnia si osservò, che gli alCiibeli antiebissimi non lasciavano da istituirsi 
anco una ipotesi intorno a qual di loro fosse il primitivo. Ycd. Burcardi Gutlbelfii 
Struvii, de crileriii manutcriplorum. 

(2) H’foSJrov TfrJ A'Xmji,:va'jvivf Md-j(Tji, Bì/Sà. j. 59. 

l’n tempo le notizie addotte da Erodoto per il loro particolnreggiamenlo furon 
credule favolose. Luciano no fece soggetto di sarcasmo : ved. A’Xal'ó'» isro^fu , della 
cero itloria, lib. Il, 31; <i A'mjrCv, filopeeudo o incredulo. Volney ed altri 

nioderni vi.vggialori visitando i luoghi e i popoli da lui descritti ne hanno rivendicalo 
la detrazione, dimostrando che la istoria di lui è un prezioso deposito di vcridi- 
cilò e di esattezza. 

Aioò. B.A. e. 71. 

Plin., lib. VII, Lvii. 
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Icografìa rcliiliva ai monumcnli. In questo caso essa aggirasi in- 
torno alla remota antichità e fa parte deirarcheologia o arclieo- 
grafia. Il secondo periodo rimira alla palcogralia, che c comune 
ai monumenti, agli scrittori, ai codici, ai palinsesti , ai diplomi 
c ad ogni genere di manoscritti; ed essa allora non si aggira che 
nei tempi di mezzo e costituisce ciò che propriamente si dice pa- 
leografia. ÌVon si conoscono manoscritti anteriori all' era volgare, 
meno quelli sopra papiri. Di tutti i codici in pergamena, di cui 
eran fornite le biblioteche di Pergamo, di Alessandria, di Roma, di 
Costantinopoli ecc. sino al iv secolo, non uno ci è pervenuto. I più 
antichi codici in pergamena che esistono risalgono non al di là 
del IV secolo (1). 

Della paleografia corrispettiva ai monumenti. L’Cgitto ebbe dop- 
pia scrittura, l'ima gerogliiica , arcana e misteriosa; alfabetica 


(I) !Si‘l mcilio evo la scarscun c la rarità delle pergamene fecero esagerare il 
prezzo (Ielle medesime. La lorn cslrazioiic ria una in allra cillà fu riguardala enn- 
Iralibnndu. Ved. Sarti, dei prnfm»ori di Uolngnn. I cristiani volendo scrivere libri 
lilurgici, opere teologiche c sacre, omelie.' niarlirologi, servironsi degli antiebi ninno- 
scritti enncellandoli c scrivendovi sopra. SilTatli rodici chinmnnsi palinn’àli : alii qui- 
dem r.ndiee» occurrerunt mihi, in quibus noti c/ioraciere» relut/iorei alias aqua 
calida diiulos perhibent- Lud. tlurntori, rimi.. Ioni. IV, disserl. 43. Si ravviva l'in- 
chioslro antico nei palinsesli, pns.sandosi sopra il carattere smarrito un pezzetto di 
spugna intinta in una inislura composla di pari quatililà di acquavite e di acqua co- 
mune, messe in fusione per un giorno con un po' di noce galla raschiata. 

Ved. Bioernstahcl, ledere; Morlarelli, de rei/in t/jee« rubjm.; Psoinme, dictionn. 
bibliograh ; Dianconi, lettere sulla ìlntieru; PI*, .liaurini, nourenu traité de dipi.', 
Fumagalli, isliluz. diplomai.; Gius. M. .Mira, moiiuule di bibliografia. 

Lo perdile degli antichi codici non solo smi dovute ai casi forluili c alle guerre, 
ma anco alla supersliziono degli uomini. I pagatii incendiarono i libri sacri dei cri- 
sliani e lo loro biblioteche, che pur contenevano larga co[>iu di opere esolicbe. I 
cristiani prulicaron doll'istesso modo a danno de' pagani. Il patriarca TeoGlo di Ales- 
.sandrin ebbe la facoltà da Teodosio imperatore di demolire il tempio di Serapidc, 
che iticcndiò in uno col Serapion che conlenea i libri. I Donatisti e i tiirconcelliani in 
Africa, gl'iconoclasti in Costanlinopoli e gli Ariani arsero ovunque a vicenda i loro li- 
bri; oltreché le orde barbariche per quanto durarono le loro invasioni non fecero 
altro, che consegnare alle lìainme cill.*i c biblioteche. Ved. Dizionario delle date. 
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l'allra, volgare c comune (!). La scriltura geroglifica da sa- 
cro e inlagliare, consisteva in segni sacri, misteriosi ed ar- 
cani. I sacerdoti se ne servirono come mezzi opportuni cd cITi- 
caci a nascondere al volgo la loro scienza o la loro impostura. 
Si ha dalia istoria dei monumenti che tutte le antiche nazioni si 
valsero di questi segni e di questi emblemi per additare le idee 
c gli obbietti delle loro tradizioni e ebe indi gli abbandonarono 
dopo lo sviluppo della loro scrittura. I soli egiziani furono tenaci 
in conservarli e ne fecero uso sino al tempo della dinastia dei To- 
tornei. 

Le svariate forme dei caratteri geroglifici dislingucvunsi in di- 
verse categorie anche rispetto ai rapporti della loro semplice rap- 
presentanza. Le medesime comprendevano ligure umane, piante, 
animali, istrumeuti, attrezzi, mobiglie c figure matcmaticbc (i). 
Un sol segno non che era capace ad esprimere un concetto e 
una proposizione; ma anche poteva giungere a denotare un fatto 
c un avvenimento. Smarrita la chiave di siffatta scriltura che pure 
intendevasi, come ho detto, ai giorni dei Tolomei , non è stata 
SI facile ad essere indi decifrata; non ostante le lunghe medita- 
zioni, in cui sonosi pazientemente intertenuti gii antichi c moderni 
archeologi. Il copto o pseudo -copto può riguardarsi come un egi- 
zio barbaro, perche composto dal greco e dall’antico egizio. E 
poiché molte parole daH'idioma alfabctico-cgizio c dal copto pas- 
sarono nel dialetto greco-macedonio-alcssandrino e da questo nel 
copto e nell’ antico egiziano corrotto , così utilissimo si rese il 


(1) JVon enim ul nune litterarum numrru» prae$tilultu et facili» exprimit quid- 
quid Humana meni concipere poletl, ila pri»ci quoque icripiacerunt Acgjfpiii: 
itd tinguli» nominibus scrciebanl, et terbi» nonnunquam tig ni ficaba ni integro» 
»etuu». Amm. Jlarccllinus, lib. xrii, c. 7. 

(2) Primi per figura» animalium Aegypiii »en»u» mentii e/fingenbant fea an- 
tiquiiiima monumenta memorioe humanae impreiia »axi» cemuniur) et liUerarum 
lemel inventore» perhibent. Tac., Ann., lib. xi, c. H. 
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Iratlalo di Federico Guglielmo SUirz sul dialetto mncedonio-nles- 
sandrino (1). 

La scrittura fenicia è riguardata come antichissima e come quella 
che diede nascimento a parecchi altri alfabeti (2). S'ignora qual 
sia stata la nativa figura di quelle lettere; imperocché nulla è ri- 
masto del primitivo carattere fenicio. Questa parte adunque di pa- 
leografia e di filologia rimane tuttora ignota ed oscura, malgrado 
le accurate indagini e gli esperimenti incredibili , che dai poli- 
glotti investigatori sonosi tentati incessantemente (3). 1 fenici, che 
tra le primitive nazioni furono in verità i piu esperti neU’arte di 
navigare , nella conoscenza delle meteori e nell’ esercizio degli 
usi sociali della vita ebbero l'agio di estendere meglio il loro com- 
mercio e il loro dominio per le diverse contrade del mondo. 
Quindi colonie loro stanziarono sovrattutto nella Cananea , nello 

(!) Vcd. lo. Pier Vnleriano, de toeri» aegypiiorum lilerif, Frd. Augusto Spohon, 
«ui geroylifici e la lingua degli antichi egizi-, I.yonuois, Iraité de la mgtologie, 
ou explicalion de la fobie par l' istorie augmenlé de» hierngliph. de» eggpliens 
veriiable» lauree» de la fobie; Lnlronnc, eiiUe iscrizioni di Venderà; AlhRons. Rir* 
cher, l'n obeliico painphilio, m Oedipo aegypliaco; Oough, miiieo critico o dai- 
liehn ricerche di Cambridge; Giampiclri, giornate enciclopedico di liapoli i820, 
n. 3, biblioteca italiana 1820; Uolligcr, amaltea o museo delle arti mitologiche 
ed archeologiche; Akerbiad, magai, encyclop. 1820, 1, SOt, 1803, 1, S03. 11, 
nt, 313, 11, 380, 1806. IV, 36. Journal de» Satani 1821; Sebow, charla papy- 
racea Kuiaei Borgiani; Fed. Gugl. Siurz , sul dialetto macedonia aleiiandrino. 

La felice inicrprelaziono della famosa iscrizione di Rosella scolpita in tre lingue 
non ha lascialo alcun dubbio che il copto o pseudo-copto sia derivato da un rinic- 
scolamenlo dei due dialetti egizio o greco-alessandrino. 

(2) Gensenio esamina delle singole lellere i delineamenti speciali che le medesime 
attinsero nelle regioni della terra dai fenici abilatc ; indi ne fa un prospetto com- 
parato con sedici alfabeti più alTini. Egli produce in cinque tavole le lettere fenicie 
più antiche, quelle più recenti e numidichc, le greche antiche, le etruschc, le um- 
bre, le sannite e osche, le cellibere, le romane, le ebree numismali, le samaritane 
in volgari o in samaribine nei codici, le oraince ncU Egillo, le palmircne, le persi- 
che sassinidi, le zend, le etiopiche. 

(il) Praecipuae eauiae tanlorum dissidiorun in explieandi» monumenlii phoe- 
niciij «uni, quod deest scientia cera cuin alphabeli (uri tinguae phoeniciae. Ecklicl, 
docl. num. 
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Egillo, nella Cilicia, nella Grecia, nelle isole di Cipro, <ji Malia 
e di Sicilia, nella Libia, in Gerbe ed in tante altre parli. Or eglino 
in questi luoghi trasmigrali recarono insieme il loro ulFabelo e la 
scrittura, da cui derivarono i caratteri egi/iaco-fcnici, cilico-fenici, 
sicolo'fcnici, numidicO'fenici ecc. Vi hanno tali specie di monu* 
menti, e da questi caratteri derivati si desume, che le primitive 
linee dovettero essere rette e lutto al più alquanto inclinale, forme 
che mollo convennero coll’airabeto russico e gicroglilico fonetico 
egiziano. Gli scrivani le piegarono poscia per la celere pittura e 
pel ripieno alla rotondità. Tali sono precisamente i caratteri del- 
r antico alfabeto greco , che non molto ne immularonó gli cle- 
menti. Le cause iinpcrlanlo di queste mutazioni avvenute ad ora 
ad ora sono da attribuirsi alla lachigralia degli scrivani, all’ar- 
lidcio e alla calligralia loro, airavvicinamcnlo al dipinto special- 
mente nelle iscrizioni c allo studio della perspicuità. I monumenti 
punico-sicoli furono illustrati dal Panila , dal Torremuzza c da 
Ugduicna. Tardia, lodato da me altre volte, giunse a stabilire al 
Torremuzza l'alfabeto sicolo-fenicio (1). Genscnio trattò tultu la 
materia relativa alla scrittura fenicia (2). 

(1) Parutn, Sieilia de$criita con medaglie; l'gdulcna ab. Gregorio, siiUe monete 
punico- tieole. Di Torrcinuzzn e di Tardia vcd. sopra pag. 4'2, I e H, 2. 

(2) Gcnsenius Cogl., tcripturae tinguae phneniciae monumrula quniquot taper- 
sani-, Posiclli, commenlatiuncula de pkoenicuin lilterif, llunier, magaz. eneyet. 
iS0€, /, 396; Sìklcr, «ulte lingue iemiliche e loro dialetti; Quairèincrc, memoire 
tur quelquei inicriptiont puniche»; Svinton, intcripliunes cilieae, a di»»ertalion 
uponolhe phoenician numerai coraclery anirenlly uied at tidon; Burllirlrmy, re- 
flexion tur quelquet monumens phoenicien» et tur. le» alphabel» 9 U 1 rn rdiutleni; 
Lud. Duicns, rxplication de quelquei medailles grecque» et phoenicienne» atee 
une paliographie numUmalique ; Frane. Prrcz Unycr , del alfabeto y lengua de 
lo» Fenice» y de »u» colonia» palaographitche tludien iiber phòniz und puni- 
iche »ehrift.; Gius. Pcllerin, recueil de» medaillei de» rota, qui n ont paini en- 
core publicei , ou qui »on pcu connue» ; 0. G. Tychsenii, de linguae phneniciae 
et ebraicae mutua equitilaie ; lo. Duv. Akc-rbiadi , in»criplinni» phoeniciae oxo- 
nienti» nota inlerprelalio; Jo. Jnc. nollermnnn, Bemerkungen iiber die pbbnizi- 
ichen und ptiniiclten inunzcn; Udalr. Fcd. Kopp, Bildcr und ichriften der Vorzeit; 
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Per la loro nnticliilà meritano anche di essere menzionati i ca> 
ratleri babilonici e persepolitani. I medesimi sono stali credati 
come ben cuneati per la loro forma e sono stati considerati co- 
me comuni agli altri caratteri orientali. I viaggiatori che han vi- 
sitalo l’antica Babilonia, la nefasta metropoli d'ogni vizio, non 
hanno dimenticalo di osservare i caratteri che con molla frequenza 
s' incontrano scolpili fra quelle rovine c più spesso nei mattoni. 
Singolare è questa paleografia, in quanlochc ha molta sembianza 
di essere quella stessa, di cui, al dir di Laerzio, Democrito scrisse 
un’ opera a bella posta. La somiglianza poi che passa tra i ca- 
ratteri babilonici c (|uclli che si osservano tuttora fra i ruderi di 
Pcrsepoli ha dato opportunamente ad opinare, che i persepolitani 
gli avessero tolto dai babilonesi; se non die tra i due generi di 
scrittura si è notata la diversità che i babilonici tiravano in linea 
verticale e che i persepolitani procedevano in linea orizzontale ( 1 ). 

A questa doppia specie di carattere persiano si debbono ag- 
giungere altre due forine non meno antiche e che gli orientalisti 
chiamano nell’ idioma persiano moderno fend c pclielvi. Della 
prima forma che si crede essere stata quella stessa, in cui scrisse 
il celebre Zoroaslro, non si ha vestigio e non si conosce qual sia 
stala. Dell’altra si crede esser quella che si trova nei monumenti 
persico-sassinidi, e di cui il sig. .Mionnet pubblicò Talfabcto (2). 


Eckhel, Docir. nuni., llni/ua punita interipl. ttli. el prolegomenon ad dinpula- 
lionem de numit; Micbeinngcio Lanci, 03sercazioni sul bass oriUeto di Carptn- 
trasio, lettera sopra uno scarabeo fenico-egizio e più monumenti egiziaci. La «a- 
era scrittura illustrata con monumenti fenici, assiri ed egiziani; AIbcrIo della Mar- 
niora, saggio sopra alcune monete delie isole Ilaleari; Oc Snulcy, réeh^rches sur 
la numismalique puniqne; Duca di Luynes, Bullett. areheol.; Hinertini, idem Bulletl. 
ann. IV, ecc. 

(I) Vcd. Ilagvr, GroUcrcnd, Lond. 1801, 1803; A'ourel, ann. des Yoyag. de lUall 
Brun; llillin, monumenti inediti; Larrtio I.V, 7, Doolliger, lezioni archeologiche, 
n. IV, V; Sacy, magaz. enrycl. ann. IV. IH, 7; Tycbscn, Boslb 1798, .VIionnpl, tab. 

(ì) Ved. Sacy, su di alcune antichità persicane; Visconli, iconogra/ia greca; 
Mioniiel, lar. 

In qualche monumento s'inconirauo alcune roriuc di caraUcri che sì sono assu- 
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Le rovine deli’ aulica Palniìra oiTrono oltre ai preziosi mono* 
meati di architettura e di scultura non poche vesligia di un nuovo ca- 
rattere. Se ne sono pubblicati alcuni saggi. II dottissimo Barthelemy 
giunse perfino a compilarne l'airabelo. L’ebreo volgare e qualche 
altro dialetto orientale sono servili di guida in sifTatta investiga- 
zione (1). 

Fra le paleografìe antiche europee attinenti ai soli monumenti 
è a porre in primo posto la paleografìa antico-italica. IViuna con- 
trada di Furopa più dell' Italia consena memorie e reliquie di 
linguaggi smarriti (2j. Specialmente la regione dcU’Etruria, che 
si distende tra il Tevere e il fiume Macra, è abbondantissima di 
medaglie, di pietre incise, di bronzi e di terre colte. Molto si è 
disputato iuturno all' origine della lingua etrusca e dei suo alfa- 
lieto. Consultando ì monumenti, che sono la guida e la testimo- 
nianza più sicura, risorge a chiare note, che l'alfabeto dell’Etruria 
è derivato dall'alfabeto greco. Quante lettere sono neU’etruseo, 
'ulte ngyimai si rincontrano nel greco antico. Resta la qui- 
itione, quale dei due popoli le abbia preso dall' altro , e la 
storia tutta favorisce i greci sopra gli elrusci (3). Le maniere 
li scrivere, cioè da destra a sinistra, alla bustrofeda, in giro, 

migliale ai sasiiniili. Eckhl vi ha rìleTato delle differenie, ed ha credalo essere li 
Kriiiura quella stessa che adoperarono gli antichi parU anche prima del dominio dei 
greci e dei successori dei tsacedoni. 

(1) Ved. tarihelem;, Paris t7Si, Dawkins, Bourerii, Bernardi, Smith, eoe. 

I monumeali della paleogralla armena, che sotraslano, come bene osserva il chia> 
rissimu numismatico Seslini, appartengono agli anni del basso impero rumano. La loro 
scrittura è alfine airarabo-maomeltaaa e ai curatleri che oggi adoperano gli stessi ar> 
meni e persiani. 

(2) Se il ialino romano sofToed gli antichi dialetti iUiliani, non li spense. Non de- 
ritarono le moderne rarcile Temacele in Itnlia do questi antichi dialelii contempo* 
rati dall'antica lingua volgare romana e dalle parole e dal suono delle lingue bar- 
bare? 

(7) Lenti, taggio di Ungua ttriuea e di olire auliche d’/lalia e disie^tione 
tu di un’araeila toscana nel giornale tenelo. Ved. Pausania, lib. v, c. 20; iteri- 
uoni perugine-. Pesto, voce 7» «o»sv; tiori, voi. i, la», in, n. 11. 

16 


Digitized by Google 



- I2S - 

rtie i lalloi dissero dtìorgttm versiu, perchè le lettere furon pò* 
sic verticalmente l’uiia soUo l'nltra, in vece di avvantaggiare le opi- 
nioni leiidenli a sostenere i greci averle tolto dagli etruschi, pro- 
vano precisamente il contrario. 

Degli altri antichi dialetti d'Italia poche vestigio ci rimangono, 
cioè del volsco parlato nella parte inferiore della penisola c degli 
altri dialetti favellati dagli osci, dai sabini, da! morsi, dai nics- 
sapi, dai popoli enganei che abitarono l'antica Venezia e i con- 
torni di Padova e di Venes;ia e dai liguri abitatori delle estreme 
montagne dell'alta Italia e che parlarono ima lingua i di cui ele- 
menti si trovano nell'idioma basco favellato nella Spagna, mercè 
del quale il signor Guglielmo Ilumbolt esplicò molti nomi, indi- 
cando le loro radici. Però si ritiene le scritture di questi dialetti 
essere aflini alla elrusca n all’antica latina (1). 

Quantunque sia contrastato, che le favelle dei primi popoli della 
Dania e dulia (ìurmania non ricavino le loro origini dal fenicio, 
dal greco antico, dall’antico italico e in generale dalla famiglia 
delle lingue semitiche, e che perciò le loro primitive scritture cu- 
neo-formi punto non convengano con gli clementi alfabetici delle 
lingue semitiche, ma meglio con le ligure dei caratteri indo-eu- 
ropei, di cui base si fa il sanscrito; nondimanco le osservazioni 
comparate non hanno ancora raggiunto lutto lo splendore , che 
ronipele alla importanza della disamina (2). \ me poco importa 


(1) <.aDxi, up. cil,; Orioli, IpIIitk ditinalorie', Hiirini. rnl. i, lav. iii, n. H; Oua- 
riiii lliiiinuqdu, ia tei. itionum, coment.', t\ìiiiipr, cimbri forum ipecimeu\ GrolcfonJ, 
Tudimenia Un;/, uinbri' ur: Jami's Marplirrson, iniroduclioii lo thè hyetory of Great 
Brilain uud trelnnd', Mltoison, oli»orc. ad cornai, de natura deorum; Walrii, 
eril. Ung. («(.; Becniaii, de orig. ling. lai. 

(2) Obiler hie monenm-no» tei Inliiinm, tei gerinanicam linguam recto eia e graeea 
dcricandnm erte negare, Kiirclicr, do opt. lai. lex. cond. rat. 

nerico CasaiiLono crcdcllr, che la lingua degli aniichi germani fosse siala aRìne 
allo greca, c rUe essa fosse dcriiata dai dialelli della Tracia e della Frigia. Forse 
non vj ba munumonlo clic pos-u conicsiare lu| opinione; ma i germani egli alemanni 
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entrare in una tal quistione, di cui già si occupa la dotta Gcr* 
mania. Costa però, che presso i dani invalse la scrittura runica, 
la quale è stata dilTusainentc spiegata cd illustrata da 01. Womis. 
Il carattere runico è aiitichissiino e venne inciso nei tronchi dei 
faggi, dei frassini e talvolta nelle ossa c piò sovente nei corni. 
'Worms nei suoi trattati sui fasti danici , sui monumenti da^ 
nici e massime neH’opera intorno alla danica telleratnra aITcrmò, 
che i dani furono esclusivamente gl’inventori di un tal genere di 
caratteri, che la parola runica derivò da rijnncr voce antica e pri- 
mitiva, denotante solchi, c che i dani si servirono di questa voce 
per indicare metaforicamente la loro scrittura nel modo stesso, co- 
me i romani adoperarono il vocabolo exarare per signiPicare il 
loro modo di scrivere. Il carattere runico era grasso, s’impiegava 
nelle iscrizioni e nelle lettere capitali c conteneva dei segni mi- 
steriosi ed arcani. Si è osservato essere molto simile al gotico 
antico e forse da fi aver tratto i goti la loro forma di vergare. 
In progresso di tempo assunse la forma gotica che molto si as- 
somigliò al teutonico, d’onde si chiamò dano-sassonc (1). For- 
tunato Venanzio parlando delle lettere runiclie disse : 

Barbara fraxitteis pingaiur runa tabelis'. 

Qitodque papyrus agit, virgula piena valete 

Sull’antica paleografìa ispanica molto è stalo detto; ma ad onta 
dei reiterati tentativi che si sono intrapresi si è ancor lungi dal 
conoscersi la materia con piena sicurezza e convinzione. Vefasqiiez 
vi arrecò qualche luce vera, illustrando copiosa serie di monete 
ispanico -ccllibere. Altri dopo di lui intraprendendo la illustrazione 

anco in (empi assai remoti usarofior delle lettere grecite cfie Conserrtfrono sino al t 
secolo, allorchi le commutarono culle gotiche, cosi la lingua arnica si chiami tAeo- 
li«ea. Casaub, de Unguie. 

(I) Veti, le opere di 01. Worms; Norkeliii. 
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di taluni monnmonti tolsero per norma l'alfabeto grcro come ana- 
logo 0 il più correlativo. Il P. Caronni nel 1K0G riprodusse un 
nuovo antico alfabeto ispanico (1). 

Finalmente per ciò che ha attinenza alla palcngralìa monumen- 
tale rimane a far cenno della scrittura degli antichi sassoni e an- 
glo-sassoni. Boterou ritentò rintracciare il carattere che venne pri- 
mitivamente impiegato dai galli per il loro alfabeto; ma di quella 
età non è rimasto monumento. Se poche impronte di titoli se- 
polcrali si discoprirono non risorse chiaramente che quelle ligure 
avessero assunto ragguaglio dal prisco alfabeto. I galli ebbero un 
genere proprio di scrittura e di linguaggio ebe mutarono all'ar- 
rivo dei franchi (2). 

I caratteri sassoiiici antichi convennero colle forme gotiche. Bcda 
fu di questo divisamento. Casaubono confermò la opinione di Reda 
ed aggiunse essere originati dai greco o insieme col greco. Hic- 
ker osservò, che molte lettere assomigliassero alle latine capitali. 
La scrittura sassonica, che per essere stata pure adoperata nei- 
l’Anglia si disse anco anglo-sassone, durò nella Urcttagim sino allo 
stabilimento della dinastia normanna (3). 

Fra le paleografie comuni ai monumenti, agli scrittori, ai co- 
dici 0 palinsesti e ai diplomi si annoverano precipuamente la scrit- 
tura greca, la latina e l'araba. Della paleografia samaritana si fece 
anco uso nei sicli ossia nelle menete e la paleografìa cbraico-sama- 


(t) Ved. Velasquez, tntayn $obm lo» alphàhttot de la» tetra» dneoneidat fu«’ 
»e eneueniran en lai ma» antigua» medalla» jf moniimenlo* de Eipann; Ftftrei, 
medalla» de lo» colonia», municipio» y pueblo» oniiquoi de Bipaua; Erro, mo- 
netai de E»pana-, Scsiini, operé di numitmaliea, Firente ISIS; P. Caroitni, «ir. irj 
P. Esleran de Terreros y Pendo, paleografia e»panota; P. Andrrs llprino, eieuelo 
de teer tetro» eurtitat antigua» y moderua», de» de la enlruda de lo» Godo» ea 
Eipana ha»ta nueMroe tiempo». 

(2) Bolerou, de re monetaria. 

(3j Bcda, hùtorìa eecleeiaiiiea genti» anijiorum: Caseub, de liugiiii; Georg. iUc- 
ker, grammatica auglo-»a»soniea. 
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rilaiin Fu in qualche modo illustrata dal .Montfaucon e dal Rian* 
coni c più ainpiaineute dal Wonns (1). 

I>(dla paleografia greca , latina cd araba si occupano special- 
mciile gli archeologi e i filologi, in quantocliè la loro conoscenza 
è rcipiisito non pure utilissimo, ma necessario pei rapporti della 
' aniicliilìi, della istoria, delle scienze, delle arti e di tutti gli usi 
della vita. È poi mio debito, per come meglio il conceda l'indole 
di questo breve discorso, darne qui un più esteso ragguaglio, sì 
perchè furono le principali scritture adoperate nella etù di mezzo 
ili Europa massime nell'uso ofBciale e si ancora perchè sono i ca- 
ratteri di cui costano le presenti pergamene- 

Di doppio aspetto è la greca paleografia. Altro è il carattere 
■sato nei monumenti , altro quello adoperato dagli scrittori nei 
codici, nei diplomi e negli altri manoscritti del medio evo. Vari 
e preziosi sono i monumenti della greca paleografia (2). 1 mu- 
sei di tutte le nazioni ne conservano quanta più larga copia e di 


(I) \>il. MonlTaucon, palaeographio gratta, lib. 2, c. I, 2: Bioneoni, de antìg. 
Hi.; 01. Wormii, alphabeii vere naturane ebraici brerietima delinealio. 

1/ Hirabcio che prium iisaruno gli ebrei era mollo simile ni fenicio, e solamente 
fu iiinnlcnulo dai siiinariinni. 

{i) Fra i rari e preziosi monumenti deii’anlica greca paleogrnlla possono ricor- 
darsi prineipnlmenle le monete delle cillà della Magna Grecia, cioè di Siri, Buxento, 
Sibari, Posidoiiia, Tiiraiilo, Melapnnlu, Cauionin, Crulone, Pandosia, Reggio, e delle 
riliii della Sicilia, di Agrigento, cioè, di Gela , d'Imera ece. Ved. Mionnel , catai. 
ftnii. ixxi-xixr. 

Le più celebrale iscrizioni tono : la cosi della eigea e la deliaca spiegate da 
Cbislmll, aiitiq. titilli, (esprime la sigea un donniivo di Fnnodieo al prilaneo di Segen 
eiità deirvsiu); le duo iscriziuni iiiininut. Corsini e Zunclli , SH di una iteritiene 
yreeri del muteo nani ( cunticne un'olTerU a Hacco ); le iscrizioni amielee trotale 
in Ainicla da Fourmonl, ani dell' accademia francete, voi. uni, (roRliene un cala- 
Ingo dei sacerdoU di Apollo amiclco) ; le iscrizioni dei cosi iialiei dipinti, illustrati 
dall’Ardili, dal Chiassi, dal Lanai, dai Creuier e da altri ece. 

Citerei con lodo la iscrizione del vaso eenfuripino pubblicata da roons Giuseppe 
Crispi, ebe disse contenere un voto funereo, portante la dellrina della melempsicosi i 
pria di essere stata proclamala da Pitagora, se una silftlla inlerpreiazione fosse siala 
contentila dai dotti. 
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giorno in giorno per nuovi discoprimenti se ne aumenta il numero, 
linincnso accpiislo se ne potrebbe fare, se i governi della stanca e 
travagliata Europa in vece di profondere il pubblico danaro per 
arsenali formidabili, per numerose artiglierie e per infinite annate 
stanziali; se in vece, dico, di premiare la scoverta di un’evolu- 
zione più micidiale o l’arte di caricare più celeremente un can- 
none, si rivolgessero a pensare davvero alle cose utili all’uma- 
nità e non alle nociva, tra le quali cose utili è a riporre certa- 
mente l’incoraggiamento per gli scavi. liO Grecia, la Alagna Gre- 
cia c la Sicilia (infelice e sventurata in ogni fortuna) in ciascun 
angolo di terreno nascondono rcli(|uic delia loro antica grandezza. 
Ebbene ! non fa pietà il vedere, che anche le cose superstiti non 
apprezzate e deserte corrano ad ora ad ora e di moto in moto alla 
totale distruzione ? I maestosi avanzi di Selinunte, gli archi colos- 
sali di SegcsUi, i rottami del tempio di Agrigento e le memorie di 
Siracusa se sorvivono, non è merito umano; avviene per potenza delle 
stesse opere, ignota ed indomita potenza, che lotta di continuo col 
tempo c col fato nemico. La moderna civiltà, che pur all’antica va 
debitrice del suo essere e del suo progresso cosi col disprezzo e 
coll'abbandono paga il fio della sua gratitudine. 

Le principali caratteristiche della paleografìa greca monumen- 
tale sono la scrittura ordinariamente alla bustrofeda (1) , il di- 
fetto di alcune lettere più tardi introdotte in quell’ alfabeto , la 
mancanza delle aspirazioni, le trasposizioni delle lettere, il loro 
cambiamento e la incostanza della ortografìa, oltre ad una tal quale 
forma angolare negli elementi delle stesse lettere (2). 


(t) Usirono anche i primi greci di cerifere in giroo in linea rerlicale e in pira- 
mide inrersa, cioè con linee che li dilargano dalla base in sino alla soinmilh. Tali 
modi furono anche riienuU ed osali dagli etruschi. Ved. Pausan, lib. ?, c. SO; Pesto, 
Toce taiiroiw; Lami, itcrix. perugine; Marini, trai, artal.; Orioli , lettere ditina- 
torie; Guarini Raimondo, in tei. monumenl. 

(2) ChishuII, antiq. asial.; Bianconi, de anliquis Uteri»; Villoison, aneed.graee. tee. 
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Quantunque i greci ricevuto avessero dagli egizi Io incivilimento, 
tuttavia non adottarono il loro alfabeto, forse siccome poco op- 
portuno ad esprimere con agevolezza il proprio idioma. Eglino 
tolsero l’alfabeto, come sopra si è detto, da’ fenici; quando Cadmo 
Gglio di Agenore 1S00 anni a. G. G. si trasferì in Beozia, murò 
la città di Tebe e diffuse nella Grecia i germi di una novella 
coltura (1). Le lettere tradotte da Cadmo furono sedici : a b r a 
E iKAMNonpSTV. A queste si aggiunsero quattro da Palamede 
e s * X, ed altre quattro da Simonide Alelico z h t a, non com- 
putando il digamma f introdotto dagli eoli; poiché presto cadde 
in disuso appo lo stesso popolo che lo ebbe adoperato. 

Fin dai tempi remoti 1’ alfabeto greco si divise in aperto ed 
arcano. Erano le lettere dell’alfabeto aperto percepite da tutti. Le 
Icllcrc dell’alfabeto arcano s’intendevano unicamente dalle persone 
che ne erano informate. Due furono le forme usate nell’alfabeto 
arcano : l’una consisteva nel rappresentare qualche lettera col segno 
di una lettera diversa, l’altra nel cangiare del tutto le figure delle 
lettere (1). 

L’alfabeto greco sostenne non poche variazioni sotto l’impero 
romano. Noi non possediamo manoscritti che risalgano a tempi si 
lontani; ma possiamo congetturare dalla scrittura dei monumenti 
i caratteri dei manoscritti. I libri dal iv allo vui secolo seguono 
le stesse norme delle iscrizioni contemporanee , tranne alquanti, 
lievi cangiamenti ammessi per rendere la scrittura più scorrevole e 
più spedita. 

I basilidiani, setta eretica derivante dagli gnostici , che opina- 
vano una virtù o un angelo dominare ogni giorno il loro sole, se- 

(I) In ciò conreiiguno lutti gli antichi istorici;' Erodoto , lib. v, 39; Toc., «nn., 
lib. XI, 14; Plin., lib vii, lvii, eco. 

(I) lo. G. Muller, df $cylala laeedemoniorum\ M. Lud. Cbrist. Crillio, de *cy- 
lahi laconica-, Eduardo Corsine, nolae graeeorum tiee vocum «l nummorum com- 
pendia quae tn aerei» olque marmorei» graee. labulii obtervanlur; Bern. Monl- 
faucon, palaeographia graeca; Alwod's Pbil., tUerary aniiquile of Grece ecc. 
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giiaroiio negli ainoleti lettere greche con figure di animali tolte 
dalle divinità degli egizi e con simboli che alludevano ai misteri 
del cristianesimo. I manoscritti greci del v e vi secolo somigliarono 
ai caratteri delle iscrizioni scolpile noi monumenti. I codici del vii 
secolo mostrano lettere separale le une dalle altre, e i libri delio vili 
c IX secolo offrono lettere congiunte tra di loro con uno o più tratti 
di calamo o di stilo. Nel secolo xii e xiii notevoli differenze si 
rinvengono nella scrittura dei nianoscrilli; poiché si legarono i ca- 
ratteri per mezzo dei nessi, c per vaghezza di scrivere con velocità 
furono neglette la castigatezza e la eleganza, che adoperar si so- 
levano nella scrittura. 

1 caratteri del greco alfabeto si dividono in maiuscoli c minu- 
scoli. Il carattere maiuscolo si distingue in capitale ed onciale. 
Il capitale possiede una forma maestosa e complicata, l'onciale 
ha contorni dolci e alquante lettere di figura differente. Il carat- 
tere minuscolo non ammette distinzione alcuna. I caratteri capitali 
furono usali nelle iscrizioni, nei titoli delle opere e nei fronti- 
spizi. I caratteri onciali furono mollo in voga neH’età di mezzo; 
e dal IV allo vili secolo furono l’unica scrittura adoperala nei ma- 
noscritti. Dallo vili al ix secolo furono impiegati mutuamente cui 
capitali pei titoli, pei frontispizi delle opere e talvolta per le let- 
tere iniziali dei capitoli. 11 carattere minuscolo cominciò ad es- 
ser posto in uso nei manoscritti dello viii secolo per il bisogno 
di scrivere con prestezza. I diplomi dell’età di mezzo sono ver- 
gali in carattere minuscolo di maggiore o minore dimensione. 

La lingua greca possiede spirili ed accenti, i quali nei primi 
tempi si profferivano nella favella, ma non si segnavano nella scrit- 
tura. Aristofane bizantino ridusse sotto Tolomeo Epifane a classi 
gli spiriti e gli accenti e diede loro la figura che serbano an- 
cora. Pure l’uso di scriverli non fu inalterabile; cosicché anche 
nei bassi tempi noi troviamo manoscritti greci, nei quali si omet- 
tono i segni degli sjiirili e dogli accenti. 
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I greci usarono nella scriltura le sigle e i nessi. I.e sigle sono 
lettere scelte tra quelle che conipongoiio la parola per esprimere 
la parola intera. Si distinguono in senqdici c composte. lN‘r mezzo 
delle semplici s'indica una parola con la sola lotterà iniziale, per 
mezzo delle composte se ne aggiungono altre alla lettera iniziale 
tolte dal principio, dal mezzo e dalla (ine della parola. Le sigle 
Tennero adoperate nelle iscrizioni, non meno che nei manoscrilli 
e nei diplomi, specialmente per la parte dei monogrammi. I greci 
ricevettero le sigle prohabilmcnle dai fenici unitamente all'airaheto. 
Le sigle per lo più portavano gli accenti, i quali non glovan tanto 
ad indicare la inflessione, quanto a determinare il caso , ove si 
tratti di un nome o di un addicttivo, o il tempo e la persona, 
ove riguardisi di un verbo. Accade però, che l’accento sia imi- 
formc in taluni casi , tempi e persone , ed allora la parola si 
deve dedurre unicamente dal costruito. Le sigle per essere troppo 
oscure cedettero il luogo ai nessi. I nessi sono segni costanti per 
mezzo dei quali s'indicano una o |)iù sillabe. Furono conservali 
dalla tipografìa; ma siccome troppo malagevoli alla lettura oggi 
sono stati banditi (1). 

Usarono in sulle prime i greci di dividere il discorso in ver* 
setti , che portarono il nome di i versetti eran maggiori o 
minori. I versetti maggiori si appcllavan i minori Il 

K«o» era un versetto , che aveva un senso compiuto costando di 
due o più parti. Il Kw« segnava le parti , in cui si divideva il 
Kw. Ogni K«oy principiava a capo di linea; i Kwjrji si apponeva» 
a capo di linea quando cran molti. Cosi si scrisse sino ad Ari- 
stofane bizantino , da cui fu inventata la interpunzione. Egli si 
giovò del punto da lui detto onde indicare le pause del di- 
scorso. La pausa massima fu da lui segnata col punto in allo 


(1) Vcd. le cdiiioiii grcdiv ddl.i lipugralin priiiiiliv.i. 


n 
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detto xikii» -STtJjxr,, La pausa media col punto in mezzo detto 
la pausa minima col punto in basso detto Offour/yfiì) (!)• 

La virgola quale si trova al presente fu ignota agli antichi 
greci, e si può desumere, che ne cominciasse l’uso dal secolo vili. 
I greci poi non usarono come non usano il punto ammirativo e 
interrogativo, c iu progresso di tempo li segnarono con il punto 
c virgola. Ai nostri giorni le più celebri tipogralie conservano la 
distinzione dei c dei computando in ordine numerale 

gli uni e gli altri, e cominciando i a capo di linea, ed an- 
che i ove essi sicno molti. 

Riguardo al modo di lineare la scrittura, da principio usarou 
di scrivere i greci la loro lingua giusta l’usanza ricevuta dai fe- 
nici e da tutti i popoli orientali, cioè da destra a sinistra e in 
linea orizzontale. Scrissero ancora, come ho detto, alla bustrofeda 
c qualche volta in linea verticale, specialmente trattandosi di mo- 
numenti. I basilidiani ci hanno tramandato qualche esempio di 
questa ultima maniera di scrivere, ch’eglino pure talvolta adotta- 
rono. Però prevalse nella scrittura greca l’uso di vergare da si- 
nistra a destra e in linea orizontale; il che ebbe luogo poco dopo 
la guerra di Troia , e da quel tempo questo modo rimase sta- 
bile e fermo. 

L’antica paleografìa latina, salvo qualche lieve variazione in al- 
cuni caratteri, è comune e costante. È si picciolo la variazione che 
non fa d'uopo discendere a particolarità. Le speciali caratteristi- 
che sono ad un di presso le stesse di quelle notate nell’antica scrit- 
tura greca, c le specialità che si possono notare sono aspirazioni più 
frequenti, varietà nei dittonghi e molte ligure nelle sillabe, che 


(t) Monltaucon ha trovato una iscriziono con punii di data anteriore ad Aristofane 
bizantino; ma questi punti essendo triplicatamente usati ad ogni parola non possono 
servire a diuoluro le diverso pause del periodo c a prestabilire lo teorie di Aristo- 
fane. 


Digitized by Google 



— 131 — 


appunto i grammatici chiamarono figure di siìlahc. Gli esempi 
possono riscontrarsi nelle tavole prodotte dal Lanzi (1). 

Yarie congetture regnano intorno la origine dcll’airabeto Ialino; 
ma la opinione più comune è quella, che da principio sia costato 
di sole sedici lettere, disposte con ordine e con forma simile al 
carattere greco. I romani adunque attinsero il loro alfahclo dai 
greci, non ostante la influenza esercitata dagli ctrusci sulla scrit- 
tura Ialina. Ciò risulta non solo dalle concordi testimonianze de- 
gli scrittori, ma ancora dal primo modo di scrivere da loro te- 
nuto c dal nome stesso delle lettere che compongono il loro al- 
fabeto (2). 

Le sedici lettere furono le seguenti :abcdeikl mropq 
B s T. Indi al V secolo dalla fondazione di Roma vi si aggiunse 
la G in di cui vece prima si usava la c. Negli ultimi tempi della 
repubblica vi si aggiunse la f c la h, che corrisponde allo spirito 
aspro dei greci. Si aggiunsero ancora la v derivala dalla Y dei 
greci , la x, la Y e la z evidcntcmcnle dedotte dalla x, dalla y e 
dalla z dell’ alfabeto greco. Cosi quando la lingua latina toccava la 
cima della perfezione, l'alfabeto romano venne a costare delle ven- 
titré lettere seguenti: a b c D E F r. n i r l si N o p Q n s x v x Y z, le 
quali tulle corrispondono a quelle dciralfabelo greco (3). 


(t) Lanzi, »nggio di lingua nimica « di altre antiche d'Italia, e ditterlnzione 
lu di una umetta tatenna nel giornale veneto, ieerizioni perugine; Orioli, lettere 
divinatorie; Gunrino Kaimontlo, in ret. monum. ecc. 

(2) Lepsiua, de lab. eugub. , soslicne , che anliciimcnlc nelle allrc province ita- 
liane era in uso In scrittura etrusco o altra consimile , alla quale tre secoli circa 
prima della rondazione di Itoma si sostituì la greca. Dionigi di Alienrnasso retore greco 
U recare in Italia In scrittura greca da una colonia nn-ndica. Antiq. Rnm., 1, SII. Ilei 
lib. li, 54, narra, che Romolo pose ad un suo monumento una iscriziune in carat- 
teri greci, llensclius Ta derivare In teriliura latina dai caratteri ionici. Ex Uteri» 
ionici* circa annum Ut ante Chrittum natum detumptum fuit nlphobetum tati- 
num, quod una cunt graeco ab inilio unum idemque fuil. Synops., unii'cra, phito- 
logiae. Ved Tac. nnn.,xi, 11; Plin., hi»t. nai., lib. v, ltii. 

(3) Questa è In opinione dei grammatici che affermano, che questi carallcri si riiro- 
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li’ imperatore Claiuliu tentò di aggiungere all’alfabeto Ialino al- 
tre tre lettere , che durarono quanto il suo regno , e poi ven- 
nero poste in ol)lio. La prima era un bigamma a rovescio j e 
serviva a distinguere la consonante v dalla vocale e. La seconda era 
l’anlisigma x e s'impiegava per denotare il ps o il bs, entrambi cor- 
rispondenti alla t greca. La terza aveva una forma simile allo spi- 
rito aspro dei greci, ed era destinala a segnare un suono di mezzo 
Ira le vocali i ed u (1). 

La distinzione della i c della j, della v c della u, che giova 
ad indicare la differenza che corre tra le vocali c le consonanti 
fu tentata da Claudio c recata ad cffelto nell’ età di mezzo (2). 
lia forma primitiva della scrittura Ialina ebbe origine al iii se- 


vann puri' npll'niriibcto cnlico nello stesso ordine c senso c nella consimile figura. Ved. 
.1. !.. I.yiliis, de ineiis.; M. Viclorinus, Questa opinione i seguila da Grotcrcnd; Schnei- 
dcr però considera (|uesUi notizia come non concordo con le aulorilù die si hanno 
sui e.nralleri greci più antichi. Vcd. Fitcher ad Welter. Egli dice ancora, che ad ec- 
rezionc della G. J c Z c di tulle le altre Icltero , clic poscia Turono in uso, si può 
rintracciare la esistenza per quanto si rinionli il corso della lingua latina mediante 
i iiionuinenli scrini. Ved. Nnliiiioiachcr, comm. de literal. rom. 

I.epsiiis suppone, clic il G siasi intrudono in uso nel v secolo: il C sia venule dalla 
Magna Grecia verso il secolo in di Roma; giacché non si Iruvaiio né ncll'anlico alfa- 
helo ctrunco, nè nel greco; d'nlloru in poi abbia rimpiazzalo il K; che anche la 0 
(«upponc ([ue.sta vocale segnala collo slesso carattere della v c che fu in uso sin da prin- 
cipio) sia siala usala assai di rado. 

<;. 0. .Uiiller asseri.sce, che la F è una lettera non greca; giacché non corrisponde 
né ni digamma, il quale é V, né al <p, il quale ha un suono più dolce. Vcd. però 
l.aiizi, »ni)ijio ccc. ed ivi il passo di Prisciano; Ordii, cotteci, iiitcript.; Marini, 
i/ti alti ccc. 

Grulcfcnd crede, che quanliinqiie le odierne denominazioni del V ed X rappre- 
sentino un'origine greca, non è inverosimile, che provengano da un sistema di cifre 
che i romani tolsero col ealend.irio dnll'KIruria. Vcd. Osann. ad Apulci., de orthogr. 

Anche agli etruschi mancava la Z. 

IVei monumenti più tmllehi si trova la 0 sollenirare quasi sempre in luogo del K, 
c lo stesso si trova presso gli einiselii. 

(1) Tac., annoi., xi. Il; .''velon., Cloud.. 11. 

(2) Miìller sostiene, clic In ,j non viene dal greco . ma «In qualche allrn lingua : 
perciò é usala per lo piò nelle pande non greche. 
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colo di Roma, quando la letteratura greca aveva ottenuto il suo 
predominio sulla ctrusca. Prima di quest’epoca i romani scrivendo 
si servivano del carattere greco per esprimere il loro alfabeto. 
Uionigi di Alicarnasso attesta, che Romolo volendo innalzare un 
moiiumeiito in cui esponesse le sue gesta, nella iscrizione si servì 
di caratteri greci Ma per quanto grande sia stata la 

inlluenza della scrittura greca sulla formazione del latino alfabeto, 
tuttavia la figura dei caratteri del latino alfabeto si accostò più alla 
forma delle lettere ctrusche, clic a quelle delle lettere greche (1). 

R carattere latino si può dividere in quattro classi, cioè in ma- 
iuscolo, in minuscolo, in corsivo e in misto (2). Il maiuscolo è 
capitale ed onciale. R capitale è piu antico dcironciale, ba molta 
attinenza colla greca scrittura. Non si sa se rondale abbia pre- 
ceduto al minuscolo. Nacque il carattere minuscolo dal bisogno di 
una scrittura più facile in cui fossero semplificati gli clementi 
dell’alfabeto capitale ed onciale. Il carattere minuscolo si trova al- 
quanto alterato nei diplomi pei prolungamenti delle aste c delle 
code c per la mescolanza di qualche lettera corsiva. Si disputò lungo 
tempo, se il carattere corsivo si debba ai romani o ai barbari, 
Gncliè il Maffei con invitti argomenti dimostrò , che dai romani 
venne inventalo. Infatti un papiro di Egitto di scrittura corsiva ri- 
sale fino all’anno 44i di G. C., cioè cinquanta anni innanzi nll’ar- 
rivo in Italia di Teodorico primo re dei goti c sotto Timpcro di 
Vaicntiniano. E come mai la scrittura corsiva così ardita nelle sue 
forme ed ingegnosa nelle sue combinazioni poteva esser prodotta 
in sì breve tempo c da popoli rozzi ed inculti ? I caratteri mi- 
nuscoli si distinguono dai caratteri corsivi , perchè gli uni sono 


(1) Grolefcnd ammcllc in Ilalia un doppio sisicmn di scrillurn, l'uno dri greci c 
romani dalla sinistra alla destra, l'altro degli cirusclii, umbri, osci, dalla destra alla 
sinistra, quantunque rimontino entrambi alla stessa sorgente. 

(2) SejfITcrI è d'opinione, che l’airabcto latino si maiuscolo, clic minuscolo è più 
antico del greco maiuscolo clic fu sinorn in uso. 
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regolari, proporzionali e possono aver punii di coniano senza ces- 
sare di esser dislinli tra loro; mentre gli altri si aggruppano in 
guisa , che riesce mollo dillicile di osservare il punto che loro 
serve di limite. I..a scrillura mista non Tu probabilmente usala dai 
romani. Questa scrittura confoude i caratteri che appartengono ad 
airabeti distinti non alcuna volta e per semplice caso, ma sovente 
e con riflessione. 

I goti e i longobardi in Italia, i franchi nella Gallia, i sassoni 
in Inghilterra e i visigoti nella Spagna, adottarono nella età di 
mezzo i caratteri romani c li mantennero con poche variazioni 
sino ai secolo xiii in cui cominciò a prevalere la gotica scrittura. 
Il maiuscolo gotico confonde le lettere capitali ed onciali, usando 
alla rinfusa delle une e delle altre; e il più delle volte impiega 
il carattere minuscolo nei titoli c nei frontispizi dei manoscritti, 
distinguendolo dal carattere impiegato nel corpo del lesto , con 
variare il colore deH’inchiostro e con esagerare la grandezza delle 
lettere. Quindi le forme e le dimensioni dei caratteri furono soprac- 
caricale di tratti inutili e meramente accessori, che gli scrittori 
variarono secondo il loro gusto e il loro capriccio. Il minuscolo 
gotico sostituisce alle linee rette e alle linee curve le spezzate; 
ma queste figure angolari non apparvero in un sol punto, e non 
furono in sul principio indicate con franchezza e con precisione. 
Nondimeno è facile il distinguere il minuscolo gotico dal minu- 
scolo romano per il contrasto , che il minuscolo gotico presenta 
tra la spessezza dei caratteri e la finezza dei loro legami. Nei 
manoscritti del secolo xii c xin s'incontra talvolta un minuscolo, 
che richiama l'attenzione per il prolungamento delle aste e per 
lo sviluppo e la complicazione dei segni abbreviativi (I). La scrit- 
tura gotica poi ebbe caratteri corsivi di una forma distinta dai carat- 

(I) I pp. di S. Jliiuro nplla loro celebre opera nourenu iraitè de diplomatique 
hanno copiosamenie riporlalo i [ac simile dei diversi generi c delle diverse specie 
di questi caralleri. 
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Ieri corsivi romani. Ebbe parimenti una scrittura mista, composta 
dalla minuscola e in parte dalla corsiva (1). 

I Latini usarono nella scrittura le sigle, le note tironiane e le 
abbreviature. Tolsero le sigle dai greci e presto le trascurarono 
per le diilicoltà innumerevoli, che olTrivano nella interpretazione 
dei manoscritti; conciossiachè le sigle s’ interpetrino per conget- 
tura più 0 meno probabile a proporzione che crescono o dimi- 
nuiscono le lettere della parola. 

Successero alle sigle le note tironiane inventate da Ennio e per- 
fezionate dal liberto di Cicerone (Tullio Tirone), da cui presero 
il nome. Furono in principio mille c cento; indi per le frequenti 
aggiunte salirono sino al numero di cinque mille, il qual numero 


(1) Le principali scrilluro impiegale in Europa dopo la invasione dei barbari Fu- 
rono la gotica, la longobardica, la visigotica, l'anglo-sassono e la germanica. 
Queste scritturo si possono distinguere in due periodi : 


CABATTCRI DtSTINTIVI DEL PRIMO PERIODO. 


me CLASSI. 

ci.^Qce Gcsem. 

SEI SfECie. 

Maiuscolo 

( Capitale 

Oiiclulc 

Cnpiltilc. 

Oncinle. 

Minuscolo 

Minuscolo 1 

.Minuscolo propriiimmle dello. 
Minuscolo dipiomalico. 

I Corsivo 

Corsivo 

Corsivo. 


Scrittura mista 

Scrittura mista. 

CARATTERI DISTINTIVI DEL SECONDO PERIODO. 

TUE CLASSI. 

QCATTBO CLASSI. 

C15QCE SPLCie. 

Maiuscolo 

Maiuscolo 

Maiuscolo. 

Minuscolo 

Minuscolo 

Minuscolo. 

Corsivo 

Corsivo 

Corsivo. 


Scrittura mista 

Scrittura mista. 
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si accrebbe ancora nel seeolo ut, quando s. Cipriano vescovo di 
Carlaginc volle esprimere per mezzo di altri segni ciò che riguar- 
dava gli usi e le dottrine dei cristiani. Furono le note tironiane 
molto in voga nciroccidcntc. Se ne giovavano imperatori e sud- 
diti e venivano insegnate nelle pubbliche scuole. Si stendevano 
in siilatte note le donazioni , i contratti , i testamenti e gli altri 
alti pubblici prima di essere vergati nei soliti caratteri. S. .4go- 
stino fa conoscere, che i suoi uditori raccoglicvan sovente in note 
tironiane le sue prediche e i suoi sermoni. I vescovi avevano al 
loro servizio scrittori esperti in questa specie di stenografìa. Libri 
interi si trovano vergali con silTatti segni. Decaddero le note ti- 
roniane nel secolo x, nonostante che se ne trovi qualche vestigio 
sino ai secolo xiii. IVelIc note tironiane non solo le lettere hanno 
iigura diversa da quella dciralfabeto; ma ancora mulan di signi- 
ficato a misura della loro posizione e del loro accozzamento. In- 
finite sono le regole, che si dovrebbero tener presenti per cono- 
scere i cangiamenti di figura e di significato di questi segni nelle 
loro inesauribili combinazioni; ma queste regole più che colla teo- 
rica si apprendono colla pratica (1). 

Le note tironiane cedettero alle abbreviature , che offrono il 
metodo più facile e più spedito di compendiare la parola senza 
renderne diificilc la intelligenza; poiché si conserva una parte delle 
lettere , che esprimono la parola nel tempo stesso che si sosti- 
tuiscono alcuni segni a quelli che si sopprimono. La principale 
differenza che corre tra le note tironiane e lo abbreviature si è, 
che nelle une si alterano e nelle altre si conservano le forme 
delle lettere. IVei più antichi manoscritti sono estremante rare le 
abbreviature e non si trovano che alcune sigle consacrale dall’uso. 
La linea retta e la curva furono impiegate per indicare il difetto 


(I) Vcd. Carpcniier D. P. , alphnbelum lironianum , leu nolae (ironum crpli- 
candì melhodui; DatiJ SchilTuis, de nolariit, nolii, alphabelo lironiano. 
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della m 0 della n, il punlo per notare il Ironraineiito della pa» 
rola e la esclusione di tutte le vocali , lasciando le consonanti. 
IVeI VII secolo le ahbrevialure divennero cojiiose, ma non tanto da 
ingenerare perplessità. Dal xii al xvi secolo progredirono in tal 
guisa, che la lettura dei manoscritti di questi tcm[>i riesce oltro> 
modo difficile. 

Rispetto aH'ortografia i latini seguirono iio sistema d'interpun- 
zione del tutto diflercntc da quello dei moderni. Con un punto se» 
gnato nel basso della parola indicavano la piccola pausa, che or 
si nota con due punti perpendicolari, e con il punto in alto de- 
notavano la pausa finale, clic ora si rappresenta col punto in ba.'SO. 
Chiamavano siihdisiinclin la virgola c dislinclio il punto finale. 
Per il punto ammirativo o interrogativo non usavano gli stessi se- 
gni, che noi oggi ado|)eriamo. Cassiodoro c Donato raccolsero le 
regole deirorlografia latino, le quali cadute in disuso per la so- 
pravvegnente barbarie furono ristabilite da Alcuino c da Paolo Var- 
nefredi nel secolo viii; non sì però che da queirepoca in poi non 
si rinvengano molte inesattezze, indicaudusi p. c. il punlo finale 
con uno spazio bianco. Nei secoli di mezzo non si trova in uso 
il punto interrogativo cd ammirativo, che cominciarono ad adope- 
rarsi in tempi assai posteriori (1). 

(1) Vcd. Cluud. Dauspii, de antiqui notiqiie laiii orihographia. 

La pronunzia Ialina, massime la volgare, non duvea mollo difTcrirc dall'ilaliaiia mo- 
derna, specialmenlc per lo vocali. Iranno poclic discrepanze c parecchie Iransiziuni 
di vocale a vocale e i eangiamenti derivami per le vocali brevi. Walch., Iii»l. crii, 
iinguae lai., sulla pronunzia Ialina cita le opere di Lipsio, Erasmo, Sciuppiu, Casclio, 
Scaligero ccc. 

DilTìcilc riesce a delcrminare la pronunzia dei dillunglii, clic cerlamcnle non eb- 
bero un suono semplice, ma misto, risullanle da ambe le vocali , benché lu-e in- 
sieme. Vi Ila discrepanza iniurnu la pronunzia delle consuiianli. Sehneider ne diede 
uno schiarimcnlo assai probabile. Gli anlichi grammalici ap|iellaroiio semi-vueali lo 
selle consunanli (f, I, m, n, r, s, x), di cui ipiallro dissero liipiide (I, in , n, r), 
allrc mule (b, e, d, h, k, ii, q. I), j c v le considerarono come vocali che presero 
naiura di consonunii, la z l'appellarono lellera greca. .Vlaqncsla ilivisiuive ha cvideiili 
difclli, nè gli slcasi grammalici anlichi furono in ciò sempre il accoido. Ve.d. F. G. 

Ib 
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Finalmente è a dire intorno la scrittura degli arabi (1): 

Gli arabi dell’ Yemen lungo tempo innanzi Maometto possede- 
vano una scrittura particolare chiamata h'iimjary dal nome di 
una tribù di cui era capo ‘Azandjadj iiglio di ‘Abd-Ghams sopran- 
nominato H'imyar. Questa scrittura olTriva una notevole analogia 
col carattere h'abechy o abissino. Si componeva di lettere isolate 
le une dalle altre, c procedeva or da destra a sinistra, or da sini- 
stra a destra per mezzo delle stesse lettere figurate in senso con- 
trario. 

Gli arabi poi deiril’edjàz si giovarono alcuni anni prima dello 
stabilimento dello islamismo di una scrittura formata da flementi 
tolti dall'antico carattere dei sirii con poche variazioni, inventato 
in Anbar città deiriràq arabica sulle rive dcirEufrate all'occidente 
di Baghdad da .Moràmer-ben-Meruat della tribù di T'ayy. Questa 
scrittura si dilTuse in ll'yrat città vicina di Gufa verso l'anno 530 
dell'era cristiana c trent'anni più tardi nella Mecca , dove se ne 
fece uso nei sette poemi sospesi nel tempio della Kaaba. Da que- 
sta scrittura provenne il carattere di .Medina introdotto da 'Aly G-. 
glio di Abu-T'àléb. 


Bcrginann, Ihéorie de Iti quanlild proiodique bntée »ur l'anniyte de» forme» gram- 
maticale», et déiHoiiIree d'abord »ur la langue lutine; J. II. K. Itompsaull, gram- 
maire raitsoninle de la langue; Iraité de* lettre* , de l'ortagrapbie et de la prò- 
nuneiation. 

Gli accenti Ialini corrispondono csaltamenle ni greci. Ved. Quinl., imi. orai.; Her- 
mann, elemen. doct. metr.; fr. Itiller., elemen. gramm. lat.; IteinlinrdI, de taci* 
intenlione in ling. tal. Nigidio contemporanru di Cicerone e Varrone dclcrminaronu 
l'accentuazione. Sin dal tempo di Augusto erano in voga segni particolari, adoperali 
perii con molti errori anche nelle iscrizioni. Ved. Geli , noci, attic. un, H; Kel- 
Icrmann, in ipeciin. epigr. in memoriam Otai Kellermann. 

Sull'antica interpunzione ed orlografla ved. anche lluddimann, insl. 'Wa- 

gner, ad Virgil.; Ueyne, prue fai, ad Cic. orai, prò tlane. ecc. 

Secondo Ciampi l' anlicliissiina orlugraria romana sarclihc simiio all' italiana , che 
«'incontra nei monumenti del secolo zi e \iii. Ciò egli adiluce come argomento della 
ideutitii della lingua italiana colla volgare romana. 

(I) Ved. A. P. Pihan, nulice tur te* diven genres dfécriiurc (incieline et moderne 
de* arabe», de* perians et de» lare*. 
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Questi due generi di scrilliira si dislinguevnno speeialmnnle per 
la forma dell'alcf, ch'era inclinala a dritta. Le altre lettere pie- 
gavano leggermente. 

Successivi cangiamenti apportali nella forma delle lettere dai 
copisti del Corano diedero origine al bas'ry o carattere di Basra, 
cos'i chiamalo dalla città dello stesso nome fondala tra l’anno quat- . 
lordici 0 quindici dell'egira. 

Succedette poi il kùfy o scrittura cufica , così della da Gufa 
ed ebbe principio due anni appresso. La celebrità della scuola di 
Gufa fece dimenticare i primi caratteri, e si dissero caratteri cufici 
tulle quelle arabe scritture anteriori al genere allribiiilo da diversi 
autori ad Ebn-Noqlat. 

Sul principio le lettere, i di cui elementi erano identici, pre- 
sentavano all'occhio una forma assai determinata per non dar luogo 
ad alcuna perplessità. In seguito però si alterarono e si confu- 
sero in guisa, che si bisognò ricorrere ad un nuovo mezzo per 
legger bene il Gorano. Allora s'inventarono i punti diacritici altri - 
bulli da alcuni autori arabi ad Abu-’Jàsuad-eddùly e da altri a 
Nas’r-ben-‘As'cm-ellaylsy o a Yah'yà-ben-Ya'mcr-eraduàny-eluasce- 
chy, originari amendue di Basra. 

Non esistendo più oggidì caratteri anteriori ai cufici si possono 
contare tra gli arabi dicci specie di scritture : 

1" specie. Il carattere cufico, i 'di cui elementi sono al numero 
di quindici c si scrivono da destra a sinistra. Le ligure dei ca- 
ratteri si legano tra di loro nel corpo delle parole, e si modi- 
ficano lievemente secondo il posto che occupano. Siccome in questo 
genere di caratteri non vi ha alcun segno particolare per distin- 
guere le lettere, che dilTeriscono di valore conservando la stessa 
figura, torna sovente difiicilc il leggerle. Al tempo dei calilli Ome- 
iàdi la scrittura cufica fu perfezionala da 'Abd-clh'omyd-Yah'yà ; 
ma verso il xiv secolo dell'era cristiana cadde in disuso. 

2* specie. La scrittura cufica quadrangolare. Questo carattere 


Digitized by Google 



— i40 — 


clic s’inconirn in qunlclic nnlicn iscrizione e sovrnlluUo in Egitto ser- 
viva agli artisti orientali verso la età di mezzo ad eseguire su- 
perbi mosaici. L’alterazione delle forme di ogni lettera, occasio- 
nata dalla regolarità delle linee verticali ed orizzontali c la man- 
canza dei punti diacritici ne rendono oltremisura dilTicile la in- 
telligenza. Questo carattere consiste in una serie di lince spesse 
e disposte in modo che lo rendono simmetrico, ma non chiaro. 

,T specie. Il carattere qarmal’y. Questa scrittura somiglia molto 
alla cnlica, non ostante che sia posteriore di tre secoli. Le let- 
tori; sono alquanto più rotonde e mancano di punti diacritici. 
Alcune poi sono accompagnate da certi particolari ornamenti. Il 
qarinat’y fu adottalo dai discepoli di llamdàn detto QarmaVy dal 
nome della sua città nativa. Decadde ncH’anno 982 dell’ era cri- 
stiana. 

c specie. Il nesry o scrittura dei copisti attualmente in 
uso. Fu inventalo da Ebn-clamyd, in seguilo fìssalo da Abu-‘Aly- 
Moh'ammed ben-.MoqIat c poi perfezionalo da Abu-’lh'asaa-‘Aly-hen- 
llelàd, più conosciuto sotto il nome di Ebn-ehhauuàb c da Èmyn- 
eddyn-Abn-’ddor-Yàqùl. I principali clementi delle lettere ncscry 
ammontano a quindici; ma Ì grammatici dispongono queste lettere 
in ordine diverso dalle lettere coliche, perchè avvicinano tra loro 
le figure, che non Cangiano di valore che per il numero e la po- 
sizione dei punti diacritici. 

6“ specie. Il Isuliils, cioè a dire scrittura tripla o tre volle più 
grande della scrittura usuale. Questo carattere attinge talvulla una 
proporzione gigantesca. Se ne fa principalmente uso pei versetti 
del Corano tracciali sulle mura interne delle moschee , per le 
iscrizioni lapidarie e pei frontispizi dei manoscritti. Le parole si 
trovano legale le une nelle altre. L’intervallo delle linee è sovente 
occupalo da leggieri tratti in oro, che seguono il contorno delle 
lettere, ed è sparso di fiori e di altri ornamenti di bellissimo effetto. 

7“ specie^ Il tsnluts djery. Questo carattere si scrive un poco 
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più obliquamenle, c s’ impiega per le divise, per le leggende e 
per le epigrafi. 

8* specie. Il yàqùly. Questa scrittura, che prende il suo nome 
da Yàqùt, serve pei titoli delle opere e per le iscrizioni. Ha tanta 
analogia collo tsuluts, che sovente si confonde l’uno coll’altro. ’ 

9* specie. Il ryh'ùny. E una varietà del medesimo genere , di 
cui il calligrafo Ryh'àn e considerato come Tinventore. Questi ca- 
ratteri sono netti ed eleganti; ma sono caduti in disuso. 

i0“ specie. 11 maygrcby o occidentale, chiamato parimenti afri- 
cano. Questo carattere si divide in algerino e marocchino. Il primo 
è più compatto, il secondo possiede più grazie. Ila talvolta molta 
somiglianza colla scrittura cufica. 

L’ alfabeto arabo della scrittura nescry risulta di ventolto let- 
tere, alcune differenti, altre somiglianti e si distinguono per mezzo 
dei punti diacritici. 

Gli arabi hanno tre vocali, il fata che corrisponde alfa, il kcsra, 
che corrisponde alla e o alla i, il damma che corrisponde alla a 
e alla u (1). I segni del fata, del kesra e del damma si omet- 
tono il più delle volle nei manoscritti , e non si esprimono se 
non nelle opere o troppo dilTidli o riguardanti soggetti religiosi 
e civili per togliere 1’ adito a qualsivoglia quistioue. Qualora le 
tre vocali si vogliono cangiare in nasali, si adopera un .segno detto 
tanuvin o nunnazione, il quale cangia il fata in an, il kesra in cu 
0 in in e il damma in on o in un. La consonante si raddoppia per 
mezzo di un segno, che si appella tesdile c si aspira con altro se- 
gno che si dice hamza. Quest’aspirazione è propria del solo alef 
iniziale. L’ uasla segna 1’ elisione della lettera alef c corrisponde 
all’apostrofe. Il medda prolunga il suono dcll’alcf ed equivale allo 
accento circonllesso. Il gesma finalmente indica il difetto di vocali. 

(1) Le lingue oricnUili non impiegano corallcrc per segnare le vocali. De apicibv» 
et roealibu» hebreorum tam mihi conilal rem noram esse , ijuam coi folli qui 
naia» uno cum lingua pulant : quo tiihil slulliiii dici poluil mit eogitnri; Jo.in. 
Sralig., epiil. 
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Le lettere arabe prendono difTercnle forma a misura clic si tro- 
vano nel principio, nel mezzo o nel fine della parola. IVon pos- 
sedendo gli arabi caratteri maiuscoli si contentano d’indicare i ti- 
toli delle opere o il principio dei capitoli con un carattere più 
forte di quello del testo corsivo, c per quest'uso si giovano dello 
inchiostro rosso, verde o giallo a loro capriccio. Non coslnmando 
dividere le parole alla fine delle linee prolungano i tratti delle 
consonanti per non lasciare alcun vuoto. Lo eccezioni a questa re- 
gola sono rarissime. Alcuna volta i copisti gettano la fine di una 
parola nel mezzo del margine o Irovan modo d’ inserirla nella in- 
terlinea supcriore. 

I calligrafi arabi sogliono dividere i versi in due emistichi di 
uguale lunghezza. Quando non possono fare entrare i due emi- 
stichi nella stessa linea mettono il secondo al di sotto del primo, 
in guisa da lasciar sempre la rima allo scoperto. 

Gli arabi non han segni particolari per separare i diversi mem- 
bri della frase. L’impiego di alcune particelle è loro sufficiente in 
simil caso. Indicano talvolta le citazioni ingrandendo la prima pa- 
rola del tratto citato, c lo scrivono con inchiostro colorito. 

Non hanno nè sigle, nè abbreviature. Il loro carattere è abba- 
stanza diffìcile per non essere reso più astruso dalle dillìcoltà che * 
risulterebbero dalla interpretazione delle sigle c delle abbreviature. 

Non usano virgole, punti e virgole e due punti; ma indicano 
la pausa maggiore , la media e la minore con differenti segni. 
Queste pause hanno varie figure. 

Le cifre arabe furon tratte dalla India c introdotte in Europa 
verso il regno di Carlo Magno, furon sostituite alle lettere nu-* 
merali romane, di cui l’uso era più difficile, sostennero varie mo- 
dificazioni; ma non tali che differissero del tutto dalle forme orien- 
tali. 

Finalmente il modo di lineare la scrrtlura araba rimase costante, 
scrivendo da destra a sinistra e in linea orizzontale a seconda si 
stendono le favelle orientali. 
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/ diplomi contenuli nelle presenti pergamene conservano le 
così delle formolo diplomatiche. 

1 diplomi nel loro dettato si riducono ad una serie di furmole 
connesse tra di loro. 

Le formole nei diplomi furon modi costanti di significare i con* 
celli, e sovente si ripeterono colle stesse parole, onde non po- 
tersi alterare se non diUìcilmcnle il significalo. Si divisero in varie 
classi, cioè in forinole d’invocazione, in formole d'intestazione, in 
formole d'introduzione, in forinole di trattazione , in formole di 
protezione, di difesa, di proibizione, di multa, d'imprecazione c 
di giuramento e finalmente in formole di' conclusione (1). 

La formola d'invocazione nei diplomi fu un tributo dì riverenza, 
che si rese a Dio , da cui tulle le cose dipendono. Talvolta si 
manifestò con parole , talvolta si racchiuse in un monogramma. 
Non fu in tutti i diplomi e in quelli che la contennero si trovò 
sempre al princìpio. Derivata dalla religiosa devozione dei primi 
cristiani fu dal secolo v usata nei codici, dal secolo viti nei di- 
plomi. Giustiniano tra i primi l’adottò nei codici. Carlo Magno nei 
diplomi. 

Varie furoii le maniere con cui si enunciò la formola d’invo- 
cazione : in Dei nomine, in nomine domini, in Chrisli nomine, 
in nomine sonde el individue Trinitatis; in nomine sancle 
et individue Trinitatis , Palris , Filli el Spirilus Sancii , in 
nomine Dei eterni et Salvatoris nostri lesa Chrisli , in no- 
mine omnipolenlis Dei el Salvatoris nostri lesu Chrisli ecc. 
Alcune volte la formola d’invocazione fu seguila dalla parola amen. 
Non sempre si espresse con parole, sovente si sigiiìGcò con un 
monogramma, contenente o la croce semplice formata da una lìnea 
orizzontale, secata nella parte superiore da una lìnea verticale, o 

(t) Gli scrillori <)i diplomolica si occupano al più delle furme d' in\ocasiune , di 
iniostailone, d'impreratione c di conclusione. 
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la croce composta dalle consonanti greche k c p intrecciate insie- 
me, lettere iniziali del nome adorato di G. G. 

I diplomi dei Papi mancarono costantemente della formola di 
invocazione. Gli arcivescovi, i vescovi c gli abati, i principi, i 
duchi, i marchesi, i conti , i baroni c i militi segnirono le ve- 
stigio dei sovrani, adottando però talvolta qualche maniera alquanto 
diversa. 

La Formola d'intestazione contenne il nome e i titoli del con- 
cedente e il nome c i titoli cui era diretto il diploma. Se inco- 
stante Fu la Formola d’ invocazione , costantissima a rincontro Fu 
(|uella d'intestazione; onde rarissime volte i diplomi ne mancarono. 
Si appose al principio del diploma, qualora si Fosse obliterala la 
Formola d’invocazione, altrimenti le si Fece succedere immediata- 
mente. Ebbe origine sotto l’impero romano. 

Varie ne Furon le maniere a seconda del grado e dei titoli del 
personaggio da cui provenne il diploma. Grimpcratori romani si 
appropriarono i titoli di console , di pontcPice massimo , di tri- 
buno, concentrando in loro i nomi degli oflici altrui. Si dissero 
Cesari da Giulio Cesare Fondatore dell’ impero , augusti da Otta- 
viano, che adottò questo soprannome per indurre riverenza. Non po- 
chi epiteti aggiunsero ai loro titoli derivanti o dai loro costumi 
o dalle province da loro conquistate. 

Distrutto l' impero occidentale, Odoacre principe degli eruli e 
dei turingi c Teodorico principe dei goti si appagarono del titolo 
di rex c Furono imitati dai principi barbari. 1 sovrani longobardi 
aggiunsero al titolo di rcx quello di tir excdlcnlissimus. I so- 
vrani Franchi dal iv all’viii secolo apposero quello di ctr inlusler, 
c Carlo Magno usò i titoli di rex imperator e patricius romano- 
rum. 1 successori di lui, indi i principi di Germania, cui in pro- 
gresso di tempo Fu trasFerito l’impero, adottarono i titoli d’tm- 
peralor c di augmlus. Gli Olloiii vi Frapposero talvolta il scmpcr. 
Costantemente vel Frappose Federigo Ilarbarossa c Fu seguito dai 
suoi successori. 
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I sovrani nella eia di mezzo usarono i liloli del loro grado ed 
altri di mero onore. La nobiltà non si rimosse dal suo costume (1). 
1 papi a rincontro adoperarono titoli di umiltà e furon seguiti in 
questa divota usanza dal sacerdozio. 

Nelle formolc d'intestazione i re usarono di parlare quando in 
persona prima, quando in terza, quando in singolare, quando in 
plurale. Favellarono in prima persona gl’imperatori romani, qua- 
lora si dirigevano ad un solo individuo. Si espressero in terza 
persona, qualora a più individui si rivolgevano. I sovrani barbari 
parlarono per lo più in prima persona, uso costantemente imitalo 
dai princij)i, che loro succedettero. Innanzi al iv secolo i sovrani 
adoperarono il singolare nel ragionare di loro stessi. Dal iv secolo 
in poi ebbe luogo per lo più il plurale o il singolare misto col 
plurale. Si parlò talvolta in prima persona e in plurale, talvolta 
in terza persona c in singolare. 

Distrutto l'impero di occidente invalse il costume di personifi- 
care la dignità, che prima per via di epiteti si esprimeva. Onde 
in vece di vir excellcns si disse excellenlia, invece di vtr alias 
si disse altiludo o cuhnen , invece di vir serenus si disse se- 
renilas , invece di vir magnus si usò majeslas ecc. (2). 

I nomi della dignità si accordarono con un addieltivo plurale 
dicendo excellenlia noslra, culmcn nostrum ecc. Intervenne so- 
vente volle, che portando molli principi della stessa dinastia un 
medesimo nome si confondessero nelle forinole d'intestazione l'uno 
coll'altro. Ad evitare questo sconcio non si diedero pruvvedinicnli 


(1) Hosario Gregorio, rinnmnlo pubblicista siciliano, dimostrò ad evidenza contro la 
opinione del messinese Pietro Ili Gregorio scrittore intorno ai Feudi, che dei popoli 
saraceni in Sicilia non Fu nè punto nè poco conosciuto il sistemo Feudale. Le nie- 
roorie su cui poggia Pietro Di Gregorio e gli altri ebe han voluto sostenere lo stesso 
assunto, non sono state rilcnutc, che facolosi raecuHir, Greg., cuniid. sulla noria 
di Sieil., I. I, c. I. 

(2) Il popolo romano si onorò del titolo di majeitas. Orazio delirante nelle sue cor- 
tigianerie lo attribuì airimperaturc Augusto. 

l'J 
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certi e determinali sino al ix secolo; poiché per distìnguere i prin- 
cipi omonimi vi si aggiunsero gli addiettivi di paler, fiìius, ju- 
nior, senior, major, minor ecc. 

Dal secolo ix in poi incominciarono ad essere in uso gli addiet- 
tivi ordinali e servivano per segno di distinzione. I papi precessero 
ai principi nello accompagnare i loro nomi colla circa numerica. 
Nel secolo x silTalto costume s'incominciò ad introdurre in Germa- 
nia, indi si diCTuse in tutta l'Europa. 

È degno di nota nella formola d'intestazione il motto, con cui 
s'indicava l'intervento delia grazia divina , dalla quale riconosce- 
vano i capi del potere religioso e polìtico e quelli che ne par- 
tecipavano il drillo del comando. L'origine del molto dei gralia 
si perde nella oscurità dei tempi. Sembra nondimeno, che abbia 
avuto principio in Italia e che Agiruiro re dei longobardi sia stalo 
il primo ad adoperarlo tra il fine del vi secolo e il principio del vii. 
Pipino l'usò talvolta nei suoi diplomi, costantemente Carlo Magno, 
sostituendovi talvolta i motti dei frelus auxilio , per misericor- 
diam dei , gratin dei ejusque misericordia, divina ordinante 
providentia ecc. Dopo Carlo Magno venne adoperalo dai dì lui 
successori, e mano mano si adottò dagli altri principi che lo ri- 
tennero e anche lo espressero con altri termini (1). 

i modi principali, con cui l'intervento divino fu signiPicato sono: 
dei dono, per gratiam dei, dei nutu, divina [avente clemen- 
Ha, propitiante, adiuvanlc, ordinante ecc. , in virtute et mise- 
ricordia dei, divino cooperante auxilio. I papi adoperarono per 
lo piò il motto dei gralia. Gli arcivescovi , i vescovi e gli ab- 
bati apposero il molto : miseralione divina et gralia sedis apo- 
slolice (2). Finalmente i principi, i duchi, i marchesi, i conti, i 

(1) Dni sinonimi che si ebbe il molto Dei gratta sorge rhiarissimo essere sialo 
usalo la prima rolla come simbolo di uinlllh. Inlanlo nei secoli che successero ri si 
utlribuì un senso opposto, sirniio e fatale. Va e pn-veili!!! 

(i) Et ghìtia sedia afostoiice!... È questo il precetto: « Voi autem nolite rocari 
Rabbi] unua esl eniiii magistcr vester, omnet autem roe fratres eetis. Et patrem no- 
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baroni e i militi si valsero del mollo : divina gralia el regia , 
0 divina gràlia el imperiali. 

Grindiridui cui si dirigeva il diploma erano nominati in seconda 
0 in terza persona, in singolare o in plurale , e decorati dei li- 
me voeari vobi$ super lerram; unus est enim pater Tester qui in eoelis estf ■ pre- 
cello che Utiluiscc la chiesa a gorcrno arislocralico, e cosi durò per olio secoli. 

L'Europa conquistata dai re barbari Tu data in preda ai commilitoni loro; uomini 
e terre caddero in poleslk di questi. Cosi sorsero gli ordini o stali che si «ogiian 
Dominare. Gli ecclesiastici diventali ricchi fecero pure ordine, che servi allora a mi- 
tigare, dividendola 0 contrastandola, l'autorità feudale; ma che fu poscia luttuosis- 
simo e degno di eterne lacrime. La tiara romana, che sino al vii concilio ecumenico 
comandò con la fede, mancala questa e trascorsa la chiesa nella disciplina comandò 
coll'Impero e colle pompe, e si elevò all'allissimo fastigio della teocrazia papale. Al- 
lora fu calpestata ogni ragione sacra e divina del clero, e violato ogni diritto natu- 
rale e civile della società. Le querele non mancarono, e risuonarono allo per le dot- 
trine di Porto-Reale, che le dilTusero in ogni dove. A gloria d'Italia esse furono san- 
tionale solennemente con canoni conciliali nel sinodo celebralo in Pistoia nel 1786. 

Ln quislione del dominio temporale dei papi, dominio ch'è base dell'assoluta mo- 
narchia ecclesiastica e guarrnligia certamente del principato civile, perdura; ed oggi 
sia a rovina, che a salute d'Italia si agita piò che prima in Europa, mescolata ad im- 
prontitudini d'uomini addetti a selle, ad ire e a certe altre aslralleize o sofislerie. 

A far Roma sede del papato e capitale del regno italiano si è elevala la dottrina: 
chiesa libera in libero stalo. Io distinguerei libertà della chiesa e chiesa libera. La 
libertà della chiesa sarebbe di esizio alla società. La fatale parola, se scoccasse, sol- 
leverebbe a' giorni nostri le montagne e scuoterebbe sin dai cardini l'edificio della 
moderna civiltà. Si udì una volta tuonare dal valicano questa voce tremenda; e sa il 
mondo sbigollilo quali c quanti danni seguirono. Una lolla fiera, ostinala Ira la cieca 
forza del diritto divino-ccclesiastico e i nuovi germi della civil fliosona. Ira lo imper- 
versar furibondo della sacra inqiii>izionc e ì crescenti bisogni dei popoli rigeneran- 
lisi, tra in fine la usurpala tirannide delle classi privilegiato e i duri travagli della 
umanità sorfcrenle, giunse dopo dieci secoli a stabilire un argine, operando la restri- 
zione dcirarrognla libertà mercè il freno dei concordali. Cosi se la conquista dei tempi 
nuovi non sicurò la pace delle famiglie e non rislaurò ini-tramente l'orbe cattolico; 
pose però in sodo i legittimi diritti dell'uomo, la libertà di coscienza, la civile eguallà 
dei culti, la indipendenza della potestà statuale, una fede senza inquisizione, un 
clero senza privilegi, una chiesa senza giurisdizione temporale. 

Chiesa libera non può darsi, so pria non cessi di essere stalo o ordine per rive- 
nire ad essere consiglio o associazione. Allora il papa diverrebbe di nuovo primo 
Ira gli uguali, non piò sovrano Ira gli uguali , la chiesa ritraerebbesi verso i suoi 
principi, ed esautorala della costituzione di stalo gioverebbe all' incremento della 
umana felicità che si anela sulla terra e si attende. Ma no. Finché la chiesa non 
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lolì , che loro si appartenevano non disgiunti il più delle volte 
da onorevoli epiteti. I titoli ebbero principio cogli oDici. In Roma 
nella repubblica si adoperarono in parca copia, si accrebbero nella 
decadenza dello impero e si moltiplicarono oltre misura sotto Co- 
stantino Magno. Furono ritenuti dai barbari invasori dell’occidente 
e adottati in tutta l’Europa. In Costantinopoli, in Italia, in Fran- 
cia, in Germania, nella Spagna e nciringliilterra i principi gli di- 
spensarono senza risparmio alle persone, cui i diplomi erano in- 
viati. I papi non si dilungarono da una consuetudine, che aveva 
in quel tempo acquistato si salde radici, e non furono avari nello 
accordare i titoli agl’individui, clic ne erano insigniti. Ma sovrat- 
tutto si estesero i titoli nel secolo viii sotto Carlo Magno , che 
nuovi olTici introdusse. 

Nella età di mezzo gli offici più rilevanti del potere religioso 
furono: cardinalis, archiepiscopus , episcopus ed abbas ( 1 ). 
Gli offici del potere politico: princeps, dux, marchio, comes, 
baro, miles, ecc. 

Principes e duces si appellarono dai romani i capi degli cscr- 

avrà scosso dalla sua cervice lo indegno giogo del vassallaggio impostole, e lincile 
non avrà abli.iUula la macchina colossale del gius-canonico c delle regole di cancel- 
leria, la corto di Roma non dcsislcrù dall'iinplaculiile ambizione di reggerla nulocra- 
licamenle. 

In verilà non è dillo al popolo italiano, che reclama Roma, operare una silTiitia 
rivoluzione nella chiesa, e rislaurandola renderla libera. Pianse l' Italia c piangerà 
ancora la funcsla dote del romano pontiflcalo e gli errori di secoli tenebrosi. Ci ha 
la speranza , che le sane dottrine camminano con passo calmo per il progresso. K 
a desiderare, che i papi si avvedano essere oniiii cessala I' era degl' lldobrandi c 
delle crociate; ma le transizioni sono pericolosissime. I tempi presemi sono dilTicili 
assai, perchè subito trascendono ai superlativi. Gli animi racilmcnle accensibili sono 
scassi come da moli convulsivi. Le aberrazioni ed ogni massima sovversiva, che si 
frammischiano nella via segnala dairincivilimcnto, no ostacolano il compilo; dirò an- 
cora che già hanno invaso sventuratamente la società e minacciano subissarla : non 
ba.sla dunque una scintilla a far divampare una conRagrazione , I di cui danni s.i- 
rebbero immensurabili per l'Italia e per la chiesa catlolicB? 

Il) Il vocabolo cordinalis è voce latina. Lo parole arehiepiicopu» cJ epiteopun 
sono Ialine inflessioni dal greco Mno*oi, Abbas derivò daH'ebreo. 
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elli. Sembra nondimeno, che gli uni abbiano posto le mani negli 
afTari cìtìIì, e gli altri al semplice comando militare siensi circo* 
scritti. Marchiones si nominarono le persone destinate dai sovrani 
a governare le province poste ai confini, le quali marcas con bar- 
bara voce furon dette. Il nome di marchio nacque nel secolo vm, 
comechè l’oflìcio risalisse ai tempi dei romani imperatori, che affi- 
darono il governo delle regioni adiacenti al territorio imperiale ad 
alcuni individui, che col titolo di Hmilanei si distinsero. Comi- 
ies si dissero da Ottaviano Augusto alquanti senatori da lui pre- 
scelti a consigliarlo nella direzione delle pubbliche faccende. Sotto 
Costantino Magno il cornea sacrarim largitionum dispensava le 
imperiali munificenze, il cornea privalarum larrjiliomm ne reg- 
geva le domestiche fortune, e il cornea sacri palrimonii ne am- 
ministrava le pubbliche entrate. Sotto i Cesari, che in progresso 
di tempo gli succedettero, s'incontrano i comiles prnvincinles, cui 
fu commesso il governo di alcune regioni dipendenti dall’Impero 
e i comilcs mililares, che talora gli eserciti capitanarono. Nel vi 
secolo ebbero origine in Francia i comiles sacri palnlii, che poi 
s’ introdussero in Germania sotto il nome di comiles palatini. I 
vice-comiles o locoposili sostennero le veci dei comiles. Tanto 
gli uni, che gli altri decaddero dai loro offici nel secolo x, e il ti- 
tolo di cornea sotto il reggimento feudale cangiò di significato, ffa- 
rones si chiamarono nella età di mezzo tutte le persone, che del 
corpo della nobiltà facevan parte. I romani imposero il nome di 
mililes agli uomini liberi, che negli eserciti si arrolavano. Nei se- 
coli di mezzo la voce miles dinotò nobiltà, perchè i nobili avevano 
il privilegio di portar le armi. 

Introdotto in Europa il sistema feudale i nomi di principe, di 
duca, di marchese, di conte, di barone e di milite furono impiegali 
ad indicare differenti gradi di nobiltà. Non in tutte le nazioni sot- 
toposte alia feudalità si adottarono pienamente questi titoli; e do- 
vunque furono in vigore, i principi occuparono il primo grado di 
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nobillìi, il secondo i duchi, il terzo i marchesi, il quarto i conti, il 
quinto i baroni, il sesto i militi. In alcuni popoli e in alcuni tempi il 
grado dei principi venne usurpato dai duchi, e il grado dei mar< 
chesi dai conti. I titoli di barone c di milite perseverarono sem- 
pre ad indicare gli ultimi gradi di nobiltà (1). 

Gli epiteti , che ai titoli si aggiunsero , variarono secondo le 
persone. I sovrani diedero ai papi comunemente il nome di paler, 
e lo accompagnarono con l'epiteto sandus, sanclissimus , 6eo* 


(I) La voce principe derivò dal prineepe dei romani e signiflrò il primo Ira luUi. 
Rei costumi dei tempi di mezzo fu adoperata ad indicare un signore. In questo senso 
un lai titolo fu dato ai sorrani, indi ai loro Ogii primogenili e successori della so* 
Traniiii, poscia a laluni grandi o cospicui feudatari. Vcd. Du Gang., Glosior.; Frec- 
cia, de «ub/eudis. 

La parola duca, dux provenne anco dai Ialini, i quali chiamarono cosi un capi- 
lano d'armata e diedero l'onore del ducalo a quanti si distinsero nella milizia. Que- 
st'uso fu seguilo dai longobardi in Italia, i quali chiamaron duchi taluni che gorer- 
narono città o laluni che governarono province. Or quantunque in questo senso si- 
gniOcnssc anco suvranilà assoluta, venne nonpertanto conferilo ncll'eli di mezzo que- 
sto lilolo a laluni cospicui e ragguardevoli feudalari. 

Il vocabolo marchese derivò da marche o marchia, voce tedesca dinolanle lerrì- 
Inrio ni confini. I longobardi appellaron marchesi quanti venissero deputali a go- 
vernare un territorio ai conllni. Dopo la introduzione del sistema feudale si chitma- 
rono marchesi quei feudatari, i di cui feudi fossero ai confini dello stalo. Ved. Va- 
rai., aniiq. ilat., disscri. vi. 

Il lilolo conte originò non dal Lilino cornea, ma da eounels o counfeei dei nor- 
manni , i quali nel linguaggio feudale cosi chiamarono precisamente una classe di 
feudalari. 

La parola barone trac origine da bar, voce alemanna che significa uomo. Questo 
significalo n'espresse perfetlamenlc l'oggello. Il barone nel senso feudale in riguardo 
ai suoi vassalli era un signore; ma in riguardo al suo principe era un uomo ovvero 
un vassallo. Greg., eonsid., lib. 2, c. 7. 

Il vocabolo milite, dal Ialino miles, denotò un uomo dedicalo alle armi per il ser- 
vizio della guerra. L'essere feudatario importava la condizione di milite; ma i feu- 
datari non erano i soli mitili che si devono ammellere nell' ordine feudale. Gravi 
un'altra specie di militi composta dai figli dei feudalari, che non potendo succedere 
si dedicavano alla milizia, come l'aringo piò nobile di quei tempi , o da altri che 
si segnalavano senza esser nobili per virtù e per imprese. Ved. la costituzione di 
Guglielmo re di Sicilia : quam piurimum regni nosirt; c l'altra di Federico impe- 
ratore e re di Sicilia : eomiiibus, baronibus oc unicersiz mililibus ree. 
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tisnmus. Agli arcivescovi e ai vescovi conferirono il nome di pa- 
ter 0 di paslor con gli epiteli sanctus, sanclissimus , venera- 
hilis , reverendus ccc. Appellarono gli abati col titolo di oOi- 
cio, seguilo dagli addietlivi venerabilis , reverendus , revercn- 
dissiinus, illuslris, illuslrissimus ecc. I papi salutarono costan- 
temente i sovrani col molto dileclus , dilectissimus , charus , 
charissimus in Chrislo fUius , gli arcivescovi , i vescovi c gli 
abati col motto diledi o diledissimi in Chrislo fratres. 1 prin- 
cipi, i duchi, i marchesi, i conti, i baroni e i militi diedero ai re 
e agl'imperalori i titoli di majeslas, altitudo, cclsiludo, excellen- 
tia ecc., e furono chiamati dai re e dagl’imperatori familiares, fi- 
deles, illuslrcs, illustrissimi ecc. 

Le formole d'introduzione indicarono il fine del diploma. I di- 
plomi riguardarono il bene deU'anima o il bene del corpo, o il 
bene dell'una e dell' altro. ÌVei diplomi vergati in prò del sacer- 
dozio si concessero, si confermarono o si omologarono i beni e i 
privilegi per la gloria di Dio, per la salute dell'anima, per l'in- 
tercessione della preghiera, per l'indulgenza applicabile al proprio 
individuo 0 ai genitori, parenti ed affini trapassali o per la sa- 
lute del corpo, per la riconoscenza dovuta ai benefici ricevuti da 
Dio c per la speranza di ottenerne novelli. 

IVei diplomi stesi in prò della nobiltà c del popolo si conces- 
sero, si confermarono o si omologavano i beni e i privilegi per 
render più cospicua la potenza, per acquistar gloria, per conse- 
guire aifclto, per riportar il vanto della munificenza e per gui- 
derdonare il merito ricompensando i passali ed esortando ai futuri 
servigi. Spesso le formole d’ introduzione accennavano alla fcli- 
licità celeste e terrena sia che i diplomi s'inviassero ai laici, sia 
che si spedissero ai chierici. 

Incontra non rare volle, che la formola d'introduzione sia pre- 
ceduta dal racconto di alcune illustri azioni del concedente o dei 
suoi antenati. Allora si rinvengono descrizioni opportune a ri- 
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schiarare l’istoria i-igiiardaDti vinte battaglie, province conquistale, 
nazioni sollralte al servaggio, istituzioni di leggi e di offici, fon- 
dazioni di chiese c di monisteri, alleanze bellicose e pacifiche, ed 
altri fatti somiglianti, i quali, dispiegandosi in guisa di principi 
generali, dilucidano lo scopo del diploma. Lo stile di queste de- 
scrizioni si fa notare per la elevatezza dei pensieri e per la pit- 
tura delle immagini, e diITcrisce a maraviglia da quello che si- 
gnoreggia in tulio il diploma. Accoppia la dilTusione alla forza , 
ridonda di similitudini e di contrasti e di altre ligure; manca però 
di eleganza, comcchc si deduca esser ollremodo copioso c facondo. 

La forinola di trattazione riguarda l'obbielto che contiene il di- 
ploma. L'olibietto del diploma versava sulle concessioni, sulle con- 
ferme c sulle omologazioni. Le concessioni consistevano nei feudi, 
talvolta coi villani addetti alla loro coltura e nei privilegi. Nelle 
concessioni dei feudi s’indicava la loro natura, il sito c i confini 
che li chiudevano. Se erano terre, s’indicava il genere di coltura 
e la estensione. E siccome mal nota era l'agrimensura, ad evitare 
i litigi si rammentavano le denominazioni delle possessioni adia- 
centi c i nomi degl'iiidividui o dei corpi, al cui dominio esse ap- 
partenevano (1). Nelle concessioni dei privilegi se ne determinava 


(I) Il concorso di Ire clemcnii costituiva la inreudatione dei feudi, cioè d'un con- 
cedente, di UH concessionario e di una proprietà immobiliare o per tale riguardala. 

L'appannaggio, voce di origine francese, denotò In concessione di quella porzione 
di beni, che i re di Francia compartivano ni toro Ogii per proprio manleninienlo, 
Kahal, lexicon juridieum, appannagium. 

In Europa i beni che costituirono una proprietà piena ed aisnlnta furon chiamati 
allodiali. Qui lene!, disse Molinco, feudum in attodiun, idea in plenam et nòlo- 
lulam proprielalem, habel integruin et direelum domi'nium, gufile a principio de 
jure genliun fuit dieirihutum et dUtinclum. Assunsero gli allodi la denominazione 
delle lingue teutoniche boourg, che suona città, e borgeti furon chiamati i cittadini 
e burgensatici i loro beni. Non convengono gli scrittori intorno olla etimologia del 
vocabolo feudo. Sebbene sia oggi disagevole precisarne il vero derivalo; tuttavia la 
opinione di Scideno, che lo fa deriran; dal sassone feod, esprimente godimento e 
possesso di soldo, sembra la piò plaudbilc; poiché presenta nella etimologia la na- 
tura della cosa. 

Sin dalla prinn istituzione deirordinamcnto feudale in Sicilia i possessori dei feudi 
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con accuratezza l'iiidole, il numero c la durata, e si accennavano 
i luoghi, in cui si dovessero esercitare (1). Nel ricevere la con- 
cessione si prestava l'omaggio (2). Nelle conferme si nominavano 
gl'individui o i corpi, che ricevevano il rinnovellamento del diploma. 
Si allegava qualche Hata il motivo , per cui era deteriorato il di- 
ploma e se ne riconosceva la legittimità, menzionando il nome del 
concedente, la data della spedizione, la materia iu cui era ver- 
galo e il sigillo. Talvolta il diploma che si confermava si trascriveva 
per intero (3). Nelle omologazioni dei papi si descrivevano i beni 

furon dimi in Ire classi : la prima e la più cospicua fu qurlla dei ronli. la seconda 
dei baroni e la lena dei milili : leonero ullimo ranpu i feudi semplici. Più feudi for- 
marono una baronia, più baronie una conica. I Ululi di principe, di duca, di mar- 
chese furon inirodolli in Sicilia più lardi e recali dairilalia e dall’Alemagna. I feudi 
ai polevan succoncedere. Da qui i sulTeudi. 1 conti concedevano baronie , i baroni 
feudi semplici. Ved. Conslilulionem dice memorie di Federico imperatore c re di 
Sicilia. 

Rei sislema feudale sollo la denominazione di villani s’intendevano quegli uomini 
dedicali al servizio dei feudi esclusivamenle, e presso a poco eran lenuli nella slessa 
condizione dei servi di gleba dei romani, perchè come cosa facean parie dei feudi 
e si Irasmeltevano coi medesimi. Da qui la differenza Ira ruslico e villano. Il rustico 
era indipendente e non soggetto a servitù. 

(1) I privilegi consistevano nel mero e misto impero, nelle facoltà permissive, nella 
esenzioni, nelle immunilù. JUerum imperium eti habere gladii potentatem ad punien- 
dum faeinorotoè morie, exilio et relegatione. Kalial, lexicon juridieum. Tull'altra 
giurisdizione annessa si diceva mero e misto impero. Godendo i feudatari del drillo 
criminale e citile esercitavano il mero e misto impero. 

(2) L’omaggio si prestava ponendosi il vassallo in ginocchio e mettendo amendue 
le mani nelle mani del signore; indi egli giurava sullo pena di fellonia o di deca- 
denza dal feudo di dover servire il sovrano in guerra, redimerlo prigioniero e con- 
tribuire alle spese dello stalo, armando cavalli e cavalieri, o pagando una data somma. 
Paimeri, somma dell'itlor. di Sieit., cap. xix. 

(3) La conferma dei diplomi area luogo o perchè le parli li presentavano per 
averli confermali, o perché il capo dello sialo mandava pubblici bandi per essere pre- 
senlati e confermali. 

Differiva la inveslilura dalla conferma. La invesliinra riguardava la infeudaziune 
deir erede successore. Nel sistema feudale in due modi avveniva la successione a 
jure franeorum o jure longobardorum. I franchi considerarono il feudo come in- 
dividuo, e aU'aperlura della successione ne veniva solamcnlc inveslilo il primogenito 
Ira i figli. I longobardi riguardarono dìviduo il feudo e no permisero la divisione 

20 
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e i prÌTÌlegi largiti dal sovrano alle chiese o ai monisleri , indi 
vi si apponeva la sanzione religiosa. Nelle omologazioni del so- 
vrano si citavano gli atti ch'eran omologati e si rinvigorivano colla 
sanzione politica (1). 

Incontrando nelle conferme e nelle omologazioni di cennare il 
diploma del concedente , vi si accompagnava il nome coi motti 
pie memorie o recordalionis, se il concedente era di condizione 
nobile, popolare o di sesso femminile; con le voci Celebris, illu~ 
stris, recolende memorie o recordalionis, se si trattava del so- 
vrano 0 di alcun membro della sua famiglia. Finalmente vi si fa- 
cevan seguire le parole dive memorie, ove si rammentava qual- 
che imperatore. Ma quest’ uso non fu osservato universalmente c 
costantoraenlc, trovando non pochi esempi, in cui i nomi dei so- 
vrani e dei nobili eran decorati indistintamente con queste onore- 
voli menzioni. 

Occorreva sempre nelle concessioni imporre alcune condizioni, 
violate le quali si perdevano i feudi e i privilegi. Il senizio mi- 
litare 0 almeno la ricognizione erano condizioni indispensabili pre- 
scritte dai concedenti ai concessionari (2). Talvolta le terre erano 

Ira i coeredi. CosliluUa la monarchia siciliana ed invigorilo rordinameolo feudale, 
per provvidenza governaliva non si adnllù principio esclusivo nel regolare la succes- 
sione. Gli ahil.'inli naturali dell'isola proseguirono ad avvalersi delle leggi romane, 
gli arabi rilennero i propri costumi , e i franchi e i longobardi usarono del drillo 
proprio. Le investiture si trascrissero dal eaneelltere e dal prolonniaro del regno, 
lalvulta anclie si trascrissero presso In coMervadoria del regiélro « presso il tri- 
bunale del reai patrimonio; o quando non vi si trascrissero se ne prese sulainente 
nota. Ogni volta si pagavano diritti flscali. 

(t) Le doli che nell' età di mezzo ricevettero le chiese, i monisleri e i cimvenU 
sia per concessione , conferma od omologazione , e che furon la nefasta sorgente 
dell'abbanduno della primitiva e pura disciplina, diedero origine ai dirìlli di regalia 
e di regio patronato, fi patronato particolare derivò da concessioni privaU. Ved. Yan- 
Espen, opera omnia, ecc. 

In Sicilia In regalia e il regio patronato per soverchia scaltrezza e per danni fu- 
turi furon congiunti cuiraposlulica legazia dei re, trasmissibile in perpetuo ed in in- 
finito. Vedi Di Chiara Sicfiino, opere, eoe. * 

(2) In Sicilia il re Buggero .li feudatari ecclesiastici impose il servizio militare; 
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sottoposte a qualche serrilìi e i privilegi a qualche limitazione. 
Tali condizioni nei diplomi vennero espressate con clausole appo- 
site e speciali (1). 

Le formole di trattazione terminavano frcquenlemenle con quella 
della protezione, della difesa, della proibizione, delia multa, della 
imprecazione e del giuramento. IVon di rado i sovrani innanzi di 
procedere alla multa e alla imprecazione posero il diploma sotto 
la protezione di Dio, della ss. Vergine o di qualche santo, e ne 
raccomandarono la difesa agli eredi e ai pubblici ufQziali. Spesso 
si limitarono a ciò solo senza discendere alla multa, alla impre- 
cazione 0 all’una o all’ altra. I pontefici talora implorarono la pro- 
tezione di Dio in persona di chi spedivano il diploma; e spesso 
i sovrani conclusero la trattazione con una tal formala, che senza 
poter appartenere ad una di queste classi si riferiva alla clausola 
esprimente il fine , per cui dato avevano il diploma. La nobiltà 
clericale e laicale segui questa usanza, e sovente sicuro i diplomi 
sotto l’ombra della tiara o del diadema, allidandone la custodia 
ai papi e ai sovrani. 

Talora in luogo della multa e della imprecazione si contenta- 
rono i capi dello stato e della chiesa proibire a qualsivoglia 
ceto di persone violare il contenuto del diploma o il diploma 
medesimo, e si limitarono minacciare la loro ira ed indegnazione 
congiuntamente per io più coi loro eredi, e alcuna fiata coll’ira 
ed indegnazione di Dio. S’incontrano diplomi che enunciano con- 
temporaneamente la proibizione, l’ira, l'indegnazione e la multa o 
l'imprecazione, o la multa e l’imprecazione insieme. 

Le multe ebbero principio nel fine della repubblica romana. 
Giulio Cesare e .Marco Antonio le adoperarono nei loro diplomi. 
Furono adottate in Italia da Teodorico, indi dai papi e dagli altri 

liddoTC il conte Ruggiero eresi contenlato ad asiringerli alla ricognizione, come Iri- 
bulo piò conveniente al carattere delle persone obbligate. 

(1) Gli allodi furono esenti dal servizio militare e sol gravate dalle imposte. 
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principi. Ebbero \igore in Francia sotto i successori di Carlo Ma- 
gno e in Germania sotto gl’imperatori. Talvolta alle multe vennero 
sostituite pene corporali o infamanti , talvolta le une colle altre 
si mescolarono e non senza ragione; conciossiacbè si credesse in 
quei tempi, che le pene riscattar si potessero col denaro, consi- 
derando il delitto non siccome attentato sociale, ma quale offesa 
individua, e la pena non siccome difesa pubblica fondata sul prin- 
cipio di giustizia, ma qual vendetta privala, cui si potesse di leg- 
gieri rinunziare. Sventuratamente per rumanilà siffatte idee avendo 
per lunga pezza pregiudicato la mente degli uomini ritardarono il 
progresso deirincivilimcnlo. 

Le multe adunque colpirono i violatori del diploma o dell’ob- 
bietlo del diploma. IVon pocbi concedenti si sottoposero eglino stessi 
alla pena della multa, quantunquevolle tentato avessero ripigliare 
i beni e i privilegi, e vi condannarono altresì i loro eredi. Per 
lo più la multa si divise in due parti, l'ima delle quali doveva 
esser pagata al fìsco, l’altra a chi il danno avesse solTerlo, onde 
porre il diploma sotto la salvaguardia dell' interesse pubblico c 
privato. 

La imprecazione fu comune a tutti i popoli c a tutti i tempi. 
Gli ebrei, gli egizi, i persi, i greci e i romani invocarono ogni 
sciagura e maledizione sui violatori dei patti. I primi cristiani usa- 
rono di scagliare le imprecazioni e le scomuniche contro quelli 
che sprezzavano la religione c non mantenevano le promesse con- 
fermate col giuramento. I concilii le sfolgorarono contro gli ere- 
tici. La imprecazione e la maledizione si rinvengono in Ispagna 
sotto i re visigoti, in Inghilterra sotto gli anglo-sassoni, in Fran- 
cia sotto i merovingi, i carolingi e i capeli, in Germania sotto 
i re e gl’imperatori. Le adoperarono in Italia i principi e sovral- 
tntto i pontefici. In sulle prime si usarono in parca copia. Da 
Gregorio vii in poi furono dai pontefici, indi dai sovrani e dalla 
nobiltà ecclesiastica e laicale profuse nei diplomi. La imprecazione 
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non riuscì ruota di eOetto nella età di mezzo, essendo gli animi 
allora molto propensi alla superstizione. Nonpertanto era per se 
stessa indecorosa e contraria ai principi di carità e allo spirito 
di mansuetudine suggerito dal cristianesimo. 

11 giuramento in rigore presso tutte le nazioni del mondo si trora 
apposto nei diplomi del medio ero, non meno che la multa e la 
imprecazione. Si giurò non solamente sul nome di Dio, ma an- 
cora sul nome e sulla salute dei papi e dei sorrani. E comechè nel 
secolo vili Carlo Magno vietato avesse di mallevare l'esecuzione 
delle promesse col nome di Dio, e col nome c colla salute dei 
capi politici ed ecclesiastici; nondimeno non valse il suo editto a 
distruggere una consuetudine da lungo tempo allignata. 

Si prestò il giuramento ponendo la mano sugli evangeli o sulle 
reliquie di qualche santo, e dopo signifìcatone l’argomento si prof- 
ferivano le parole : Sic Deus me adiuvel el hec sacrosanta evan- 
gelia o sic Deus me adiuvet et iste sanctorum reliquie o sic 
Deus me adiuvet et UH sancii, quorum iste sunt reliquie. 

Le formole di conclusione solevano riguardare tre clausole. La 
prima ebbe per oggetto la menzione della sottoscrizione o della 
spedizione per mani dell’ arci-cancelliere , cancelliere o vice-can- 
celliere , protonotaro o notavo apostolico , imperiale o reale c 
la menzione del suggello del diploma. La seconda contenne la 
data del luogo e l'anno, il mese e l'indizione, o l'anno e l'indi- 
zione, 0 l'anno, il mese, il giorno e l'indizione, o anche gli anni 
del regno dell’ impero, del regno o del pontilicalo. Ove le note 
cronologiche fossero dichiarate nel principio del diploma, allora 
nella clausola finale se ne faceva un semplice cenno senza discen- 
dere alla ripetizione. Finalmente la terza riguardò la formula delle 
stesse sottoscrizioni. 

Varie furon le formole della conclusione del diploma a seconda 
i diversi tempi c le differenti nazioni. Comunemente se ne diè 
principio con le parole : ad huius rei memoriam et inviolabile 
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firniamcnlam — Datam — 77ec acta sunt. La menzione della 
sottoscrizione fu denotata per tnanus del concedente , del no* 
taro, del cancelliere ccc. o con altre simili espressioni. In Fran- 
cia i re merovingi si servirono quasi tutti di questa guisa: ma~ 
nu8 nostre snbscriplinne o più tosto subscriptionibus infra ro- 
boraro o eonfirmare decrevimus, studuimus. Subtus eam pro^ 
pria manu decrevimus roborare. Pochi di questi diplomi fecero 
menzione del suggello. I carolingi sotto unica frase fecero cenno 
della sottoscrizione e del suggello. Quando non firmarono i di- 
plomi, se ne indicò il cancelliere o il notare che li sottoscrisse. 
Fu la forniola : manu nostra o propria subter firmavimus o 
sublcr earn decrevimus adsignare o adsignari et de anulo 
nostro suhler sigillare. I capcti mutarono la menzione del sug- 
gello nel modo seguente : sigillo nostro o più spesso bulla no- 
stra iussimus insigniri o communirì. Sigilli nostri o bulle 
nostre impressione insigniri iussimus o bullis nostris insigniri 
iussimus ccc. Nei diplomi di Carlo Magno la frase esprimente il 
> suggello fu enunciata cosi : bulla nostra iussimus annotati , 
noslreque bulle impressione , bullis nostris roborari, sigillo 
nostro iussimus o assignari communiri. Queste formole furon se- 
guite in Italia. La menzione della firma e del suggello insieme- 
mente fu poi espressa da Carlo .Magno nella maniera seguente: 
manu nostra firmavimus et sigillo nostro insigniri iussimus. 
Il luogo donde spedivasi il diploma indicossi dalum o actum, 
ed indi si menzionò la città o il luogo della spedizione. 

Le note cronologiche cennaronsi : anno ctc., mense die et indi- 
elione, indi gli anni di regno, d’impero o di pontificato. Sovente 
si chiusero i diplomi con le parole : in Dei nomine fcliciter 
amen. Se le note cronologiche erano apposte nei principio del 
diploma, allora la clausola finale fu : anno mense die et indi- 
clione prediclis o pretitulatis ecc. 

Venghiarao alle formole, con le quali significaronsi le firme. 
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La fìrina sta fuori il corpo del diploma. I primi, clic sottoscris- 
sero i diplomi, si vuole, che abbiano usato di segnare il nome 
e il titolo, come Chlodoveus rex, Childebertus rex. Molti ag- 
giunsero la voce subscripsi o la sola lettera s. Teodorico vi pre- 
mise il segno della croce. In Christi nomine Theodoricus rex 
subscripsi. 1 Carolingi espressero altrimente la loro firma: Sùjnum 
^ Pipisi gloriosissimi regis. La sola croce era impressa dal 
pugno del re. Le parole erano scritte dal cancelliere. Carlo Magno 
conservò il costume di re Pipino. .4ltri vi aggiunsero epiteti il- 
lustri, come gloriosissimus, auguslus, semper auguslus, invi- 
ctissimus ecc. Quest’ uso fu seguito dai re e dagl' imperatori di 
Germania e prevalse in Europa nei tempi di mezzo. I ponteiìci 
vergarono la loro firma: Ego calholice ecclesie episcopus. I pre- 
lati segnarono il loro nome e la prelatura, e i nobili il loro nome 
e il loro titolo. I monogrammi appostivi contennero una certa for- 
mula di firma. 

La formula delle firme olQciali fu comunemente : adslanlibus 
in palalio nostro quorum nomina sublilulata sunt et signanlur. 
Signum ecc. Talvolta vi si aggiunsero la voce recognovi o su6- 
scripsi. L’ arci-cancelliere o cancelliere firmarasi en ego arcican- 
cellarius ecc. iubenle domino, iussu regio, iussu domini regis 
0 impcraloris recognovi o subscripsi. Il notaro o cancelliere 
facendo le veci di arci-cancelliere esprimevasi : nolarius o can- 
cellarius ad vicem-arcicancellarii ecc. Le firme del notaro e del 
cancelliere furono ego nolarius o cancellarius rogalus subscripsi 
el autenticavi signo ecc. 

La formola delle Orme testimoniali fu: signum ecc., testar o 
iestis sum et subscripsi. Ego ecc., teslis sum o testar el sub- 
scripsi el manu mea subscripsi. Le firme testimoniali hanno 
sempre accompagnato gli atti pubblici e privati. Claudio impera- 
tore, secondo Svetonio, Icstamenlum conscripsil, ac signis om- 
nium magistratuum obsignavil. Il testamento di Carlo Magno fu 
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sottoscrìtto dai vescovi, dagli abati e dai conti, che Turon pre- 
senti. Nel progresso dei tempi i diplomi vennero Armati dai te- 
stimoni. La moglie e i figli scrviron anche di testimoni. La for- 
mola di queste firme si fu : me teste dante et concedente ecc. 

La formula delle sottoscrizioni officiali o testimoniali nei diplomi 
papali fu Ego Basilice dodecim apostolorum presbyter cardi- 
nalis subscripsi. Alcune volte si tralasciò il previo segno delia 
croce. Alcune volte i cardinali, gli arcivescovi, i vescovi e gli abati 
sottoscrissero titoli umili e rispettosi. Petrus peccator et indignus 
episcopus, nomine, non merito episcopus. Frater Bemardus vo- 
calus plebis Dei famulus archiepiscopus e soggiunsero la pa- 
rola subscripsi. 
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PRIMA SERIE 


MONISTERO DI SAN-FILIPPO DI FRAGALÀ. 


I. 


JX- 0'»raóp|)io». All lyì, 

0’xri'p|)io«. Alili hiì. 

St^i'XXiov (i) ysvijjisvoy latp ifjióx) 
fotipi Mi^Tjos, x*Xa/»j3i*j, xa? atxe- 
Xt)*s , xxi ÌT:cdx^év (2) ttpos aè tòv 
xifiv (3) ypryópiov. xx3nyóv//eyov (4), 
f«9vYÌs (5) àylov $(XtViro'j (C) /xtiXhiy)- 
pó-j, f/Yivti óxTa-vpi.v Mixuiyi FJ". 
EiT£i5tÌ, XXT» TOV pf]^iyTX ÒxTarjptOV 

M**, Tris (5“ ivdixriavoj (7), ràj 5ii- 
Tpi^xs f/ou , iv TÌ> e'fjió) iau fisaivris 
rotiy(S), iixss rrpós (j.s, aì> ò prìSels 
xxStiyóuftEyos. tÓ'j iyi'ou ^[Xi'irwou 5£. 

tiiyyxy (9), iti eVoyoiftiia (IO) ixniXn-n- 
pw(M), ouy' ttipany tSv duyóyroiy aot 
f««y»X<ry, x»i' rìriaas ;££ , tÓu »y*x£- 
>^»|{Ì2) TÒy »y(oy 0aXXa(Xfoy (l3). 
TWi £iy»( pi£id;jtoy (14) TÓu àyi'o',/ 91 - 


'6600. Ollobre. XV indiz. {Coslanlinop.). 
1001. Ollobre XIV indiz. (^Romana). 

Sigillo fatto da me Ruggiero Conte 
df Calabria c di Sicilia , e donala 
a te messere Gregorio categumeno 
del monistero di S. Filippo di Mi- 
litiro nel mese di ottobre, indizio- 
ne XIV. 

Imperocché nel detto mese di ot- 
tobre , della XIV indizione , facendo 
io la dimora nella mia città di Mes- 
sina, sei venuto da me tu dello ca- 
tegumcno di S. Filippo di Demcn- 
na , sotto il soprannome di Militi- 
ro, con gli altri monaci, i quali 
Icco convivono , e mi hai suppli- 
cato di ristaurare S. Talleléo per es- 
sere una dipendenza di S. Filippo, 
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J.i'ffTTOv. èis t'o òouXj'usiy, x»i ouv£ry*i 
fiix «vriit T«is ■jtpoXéXSeTotij « 7131 J ^lo- 
ytis TÓu iyìo'j ^iXtirirou. xati 6 »j tij 
à'jxiv iwiTi3(. x*i éòax» «utÌ'v lÓ^tClV, 
ÙTÌp p<OU 04'Tir,pU5, X»! TÓ’J 

iuphv iv exiTyfi Tt(l5)inf<£p* IX£os( Ili), 
òitfi'x* òì iuToIs xiì ya'pàjix. irXriJsiw 
rf.y f/oviis, TÓu i'j'i'ou 6 »XXaiX/a-, irpòs 
cutposriy ta-y s’x T 3 *t,uoy«}(«y. xai èp»i- 
0*5 (n), TÒv TÓ:£(iS) f/ou V£3xòjyr,- 
t<v(ì 9), Tovyopi» poajfipTOy. lóv 
pi'axi jiurois )'a'p»;i(» (20), t* jìpxoGyrjc 
ttìs ;/oyris(2I). Kii 5 IS 1 V -Svia. tS 
«■Xnofoy (22) róv ;/axpi Xt^apiou (23)- 
tyÌv £f/tiv xoXrovpay (24) x»t llspa 
pyipi*. ó xa’ S'ófoi'riasy. xai /siiv ò òia- 
ys'p! 3 yÒ 5 (25) àvriy la'y yxpxe^ixy óv- 
Tj ;. a'fs’ÈcpXj-at 3ip5ra(26) tóu 

xSuirov (21), »xptl lov aXa-vt'ou (28) TÓu 
ài'py'ii, xaiàayaia'Xà;. xai àyav/yyi(29), 
£i's rò pfSx»iy (30) róv à-ytov 3aXXatXsou 
TÒ ayaiùXuxòy, xaxìi^cy lò axpov ifv 
Spovf, xai lò xara';/ipos (31), ea's róv 
piaxo! tóv xpinxóu. xax£i5;y àya/3é- 
vr. (32) ópiaÈ -óu xpiiixov£y<» lò voap. 
£rs Tov pa'jpou X(!3ov(33), lóu xaii 
r.mi/xi lov pi'azof. xàxìilify ava,Ì£yr, o 
pia^.t j-s i'(j lóv iyaj TliXfpày (34), fV i 
xai tò ùJ,rp v-irapi<£i :ò avopivpitòy (35), 
TÒ xaià àuJpiSs TÓV pvaxoj. xai £x Ta 

j^a'pà^ia (36) lóv yaXsypTin xai' lójfar- 
pà?ioy TÓV priTy.vóv £ij tÒ jféiapiy (31) 
£v » TI /3(')'Xa(38). xax£;3sy rpaxXà(39), 
£!ràvfS£y (40) tÓs a/i! iòóv xa:à òvi- 
ftis, ÈiS Txv yrpx^'.Sy pivnrayov ( 41 ) 
tis riqy ^I'i:ay (42), xai £Ìf là yxfx^tx 
vivxxyn (43) là èr.xyx ttjj Tpa/.Xii; 


per servire c f.ir parie ilello stesso 
predelto santo monislero di S. Fi- 
lippo ; pertanto lio condisceso ella 
loro petizione, e ho dato questo ad 
essi per salvezza dell’ anima mia , 
c per Iroiare in quel di miseri- 
cordia. Ilo dato poi loro anco i po- 
deri vicini ai inonistcro di S. Tal- 
leléo per alimento dei monaci, che 
ivi dimorano; ed ho ordinalo al 
mio visconte, che è al presente di 
nome Roberto, dividere loro i pode- 
ri , che fossero bastevoli al moni- 
stero. K sono questi : quelli vicino 
a Macrolitario (spazioso pietrame), 
la mia cultura, ed altri poderi. Il 
che anche fece. Ed è la divisione di 
essi poderi cosi : come esce la strada 
media del campo sino alla pianura 
dell’ aja di Dorfe ad oriente, ed a- 
scende per il rivo orientale di San 
Tallelóo; ed indi per la sommità del 
monte, e per la parte inferiore sino 
al rivo di Critico; ed indi ascende 
il rivo di Critico, in cui ani l'ac- 
qua sino a Maurolito (oscura pietra), 
ch’c ad occidente del rivo; ed indi 
ascende il rivo sino alla pendice , 
in cui anche esiste l'acqua paludosa 
che è ad occidente del rivo; e dai 
poderi di Galegrite e il podere di Re- 
geno per la vetticciuola , ove è la 
croce; ed indi serra serra sopra della 
via superiore ad occidente sino ai 
lenimenti di Regitano per la fossa 
e pei {tolleri lientngi, che sono al 
di sopra la via, che è nella serra; 
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à'òCv. xai «irò ó!Si\ (44) ci’s TÒ -^e'jSo- 
pii»xos(45) tS'j v®iIou fis'poj TÓuìXi- 

TÓ'J 7i'p0VT0S «’oXlIXTOU. K»J «•SffÓ 

tÒv (46) TÓy «yiBTipou 7{poy- 

Tos coXisVic'j, x»r£pXerai «is ttìv tj- 
paaiy (41) róu pvaxo; T®y X»xxa.'y (48), 
xaì xarepj(sT»i ò pùa^ ti-y X»xxa:y «a'S 
TÓJ OTpaupÓ'J (49) T»ij /3»3lX£IXTÌJ (50) 
(k5ou, irX(i3ioy :óu »7t'ou ■jrsrpou (51), 
xat xa:£px£T»i ò pùat, hs -r.5 pifi'ar.J 
ot-có'j t5v xiiÀ'ico-j tv ài ri ivif^ri! xxt 
o-J7xXifici(52). TÓu £Ìy»! uÌutyÌj pr.Sctjy.s 
iyt'xc fiovrii T»ura tà ^(a'pà^t* x»( to 
ov èpos, e’y t 5 pn^iV:! (53) (<stoj(C 33 
ró'J »7i£»'j oiXtVrou. xaì év ri 1170U- 
/i£yi'y*( xvp® 7pi7opii! (54), x>! Tols lit- 
T£5rTiTa(35) auióu òiaii^ois (56). (x.'xpi 
T£pptÌTi'y«»yi'y. Kxt ak Ù3fò inM™' 
XiySa, x»( xflpa-'iiyr» irsiroiV.xi ooi tÒ 
■xxpiv aiylWtov, iv 7YiirpoX£5(3ii’tl *?i'* 

(/oy»i róu iyioD SaXXaiXsou. £ÌS 
o!v ffàyta-y. tóu oXa-j (51) irap* ti- 
yoj ào:oxpouo3iyai. ii òì xal ^apa^èt 
Ti’j, TÓvra) irapàxpoiiaiai , cy f/Tixpày 
é^£[ irapiàf/i'v à7avàxTr|3ty. ey^ét iì xai 
TÙ (58), irapairatpój, xai ùióy, 

*xì à 7 ioy arysCaatos à,uYÌv. TÓ’jra.' (59) 
ài ospa7i'3aj (CO) Tfl ouy»i3T, i\yàv ^oìik 
Xr. (61) 6tà,uyXT{uàa! , èrrsàxSlin là pr,- 

3»'yr[, xa3r,7oypi£you (62) pioy»ir Ì 7 !oy 
eiXiircCoy èspiiyyi'y , /xtivjÌ , xaf (’y- 
àtxTiaà'/t TÀJ ‘jfpoyeypxyyivns (63). 
E'ros i X — Poxs'r* ^ò;xT.i»e^ 

presentatum mazarie xxn janua- 
rii, prime indictionis in judicio magne 
curie. 


e piega pel torrenle ad ostro per la 
parte deU’aja del vecchio Polietto; c 
dal torrenle del sopraccennato vec- 
chio Polielto discende per il passag- 
gio del rivo dei laghi, e discende il 
rivo dei laghi in sino alla croce della 
via imperiale vicino di S. Pietro , 
c discende il rivo in sino alla via 
media del campo, in cui è il prin- 
cipio c conchiude. Per essere dello 
stesso riferito santo monislero questi 
poderi e il monte, ch’è nella detta 
dipendenza di S. Filippo, e per essere 
deirigumenonta messere Gregorio c 
dei successori di seguito a lui sino 
ai fini del secoli. E come cose da noi 
concesse e confermate ho fallo a te 
il presente sigillo nel predetto santo 
monislero di S. Talleléo. fermezza 
di ogni cosa, per non essere da chic- 
chessia menomamente contraddetta. 
Se però anche taluno sarà trovato reo 
di infrangere esso sigillo, da noi si 
avrà non poca indegnazione, ed avrà 
ancora lo anatema dal Padre, dal 
Figliuolo c dallo Spirilo Santo. Cosi 
sia. E però improntatolo colla con- 
sueta nostra bolla di piombo è stalo 
dato al dello categumeno del moni- 
slero di S. Filippo di Demcnna. Nel 
mese e nella indizione soprascritta. 
L’anno del mondo 6600. — HeociF.RO 
Conte ecc. 
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Sul rovescio della pergamena si 



oiyiXXiov TOu iyto\) SaXXiiXsoo, 


H’.ytW'.ov TÓy u^o-js tou iyio-j 
XsXè Wa 


Sigillo di S. Tcllèleo 

Sigillo del Monte di S. Tallelèo. 


Priciìcgio di Conti Rogeri di lo fe- 
gho concesso nello territorio di Aasn. 
Chi l’abbatia non abbraccia tutto. 

tìCOO. A creatione mundi di mese 
ottobre xnn inditione. Ab Incarna- 
tione Cristi anno 1092. 

1091. Donalio PheudiS. Thallelei 
facta a Rogerio Comite Monasterio 
S. Philippi Fragalatis. 


AN^’OTAZIOIVI. 


La pergamena è lunga 47 centimelri e larga 34. La linea scrina è 30 ccnlim., cioi 
dal III al XXXII cenlini. Lo lince scrille sono 22, c regolarmente tirate sono tra loro 
cquitlislanli di un ccnlim. e 5 milliin. La pergamena rarvclla in foglio è fessa nelle 
piegature, ed è corrosa in pili parli; conserta pure quasi inieramrnic l’incbiostro, 
che alquanto scoloralo sembra essere sialo in cinabro. La scrillura elegante c non 
mollo intralciala è minuscolo*Jiplomalica. Il suggello manca e penderà dal centro 
inferiore , legato con fili di scia rossa , infilsali per quattro forami a piccolo qua- 
dralo, e II è piegata la pergamena in doppio per resistere meglio al peso del sug- 
gello pendenle. 

Questo diploma è citalo nel mss. di Srbiaro, cap. i, dipi, ii, Ved. sopra pag. 40. 
Il ridu.ssc 0 spiegò in Ialino Tardia , mss. 3 sigìllum. Manca il fae simile. Olire 
alta iniera infedellà e scorrezione campeggiano sì nella riduzione, ebe nella rersione 
inesallezze, storpiature di parole, mancanze di sillabe, specialmente Gnali o lacune. 
Fora opera assai lunga e penosa rilerare nel presento laroro le lacune e le rarianti 
die s'incontrano nel mss. del Tardia. Tcd. sopra pag. 41. 

(1) Si/òliiov. Barbara inllessione da sigìllum. Questa troco nei tempi di mezzo venne 
adoperala negli stessi significati di si^iUum. Ved. Du Cange, lex. infim. lai. sigil- 
lum, c glossar, t (nyO-hov, 

(2) E'itjSveiv. Per 

(3) Ko,:iy. Kvfit e s.-ì/ii per xù,;io!. Barbarismo come donnus dei bassi tempi, don 
italiano. Oiedesi questo titolo alla nobiltà eeclcsiaslica e laicale. 

(4) Kx'rtiyOjiuyoy, K»i^yo)|ir/o(. Voce aurea, parlic. da (,-iiuu, esser duce, 
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arar prccminenta, prescderc. Nei Icropi di meno si usò per espriioore abaie, rei- 
lare d'uo islilulo monnslico. 

(5) Movfjf. Mo>ii, f,t, V). Slansionc, dimora. ìtcl linguaggio biblico qucsia voce ba un 

senso mistico : ri; otnix rav nm |xu»> «aUx/ c'idiv. KcUa casa del padre mio 

ri tono molte eianze. S. Gior. Evang. c. xiv, S. Kei primi secoli cristiani fu conse- 
guentemente adoperala per denotare chiesa e luogo, ore amministravnosi i divini mi- 
steri (i sagramenli). Nei tempi di meno venne ciiandio usala ad indicare monislrro, 
cenobio. In questo senso fu impiegata nei diptomi greci siciliani. Ved. Giov, Enea, 
in descript, terra tancla ; Meursio , glossar, e Codino ccc. Meursio poi le negò 
il signiflcato di chiesa ; ma in un tal senso la troviamo noi SS. Padri greci c nei 
libri rituali. Ved. Goar, eucoleg. graec. 

(6) Syiw vpWinrj. I monisteii in Sicilia dedicali a S. Filippo apostolo furono quat- 
tro, cioè : di S. Filippo di Fragalè, di S. Filippo il Grande, di S. Filippo di Sanla 
Luci.i 0 di S. Filippo di Argirò. I primi tre furono sotto l'ordine di S. Basilio e 
l'ultimo sotto quello di S. Benedetto. Ved. Rocco Pirro, Sicilia sacro; Vito Amico, 
addii, ad Pirr. Sic. sacrae; Giov. Di Giovanni, star. eecl. di Sic. ccc. 

Il .Vonlslcro di S. Filippa di Fragniìi fu cdiflcalo su di una collina tra Frazsanò 
e Mirto. Si chiamò di 5. Filippo di Demenna dalla cillh, vicino il cui sito sorse, 
di Myrliro dalla vicina terra di Mirto c di Frayalalis, Fragola o Fratalà dal sito 
del suo territorio cosi denominalo. Ved. Pirro, .sic. sarra; Vito Amico, dici, lopogr. 
sic.; Giov. Di Giovanni, slor. ecel. di Sic. ccc. 

Per la inielligeoza corograOca dei sili c dei comuni nominali nel corso di questa 
opera si consulti lo stupenda lavoro : carte comparse de la Sicile moderne aree 
la Sicile au .viri siécle, d'apris édrisi el d'aulres géographes arabes publiée sus 
auspices de Al. le Due de Luynes par A. II. Dufour, geographe, el IH. Amari . — 
Kotice par Af. Amari. Paris iSà!). Per la geodosia dei territori e delle contrade 
tedrassi l'Aflanfe generale lopogrofico, geografico, storico, stalislico di Sicilia, 
compilato da Vinc. e Carlo Alorlillaro, in corso di pubblicazione. 

lo ho lasciato ugl' istorici la quisliono di sapere , se questo monistero sia stalo 
eretto sin dallo basi dal conte Ruggiero , ovvero sia prccsistilo alla conquista nor- 
manna. Sorge perù dai documenti, che il Conte Ruggiero rislaurollo o largamente 
dotandolo il diede a Gregorio abate per abitarlo una agli altri suoi monaci. Sorge an- 
cora, che assai prima di questa data (ved. dipi, vii e viii) albergarono ivi nitri mo- 
naci, tra cui ccriamcnio Arsenio Monaco, che compose un carme greco sul martirio 
di S. Vito; 0 quindi se si ammette, che innanzi a Gregorio abate non esistette il mo- 
nislero di S. Filippo, non si può ammetterli, che nello stesso luogo ance prima dei 
Saraceni non siansi istituite sacre abitazioni per monaci. 

Da re Ruggiero nel Ili.'! e dalla regina Margherita nel 1188 fu unito questo mo- 
ni.vlero a quello bcncdellinu di S. .Maria di Maniaca ; ma sempre conservò propri 
abati c monaci basiliani, i quali decaduto in seguilo di tempo lo islilulo di S. Ba- 
silio -daU'avito splendore, usarono ufTiciarc nel rituale della chiesa romana tradotto 
io greco idioma. 
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Da Ferdinamlo ii di CasUglia aggregate le rendile delle due abazie di S. Filippo 
di Fragalb e di Santa Maria di Maniaco all'ospedale grande di Palermo, gli ammi- 
nistratori di esso successero a lutti i beni mobili cd immobili e al dirillo di sedere 
nei parlamenti siciliani Ira il braccio ecclesiastico , ore si ebbero il xxxii posto ; 
ma furon tenuti a mantenere nei due monisleri un certo numero di monaci ed il 
culto divino. Ved. Rocco Pirro, Sic. sacra; sacre cisite mss. dei regii vUitatori 
del regno, e specialmente quella di mons. Angelo De Ciocebis, ann. 1741, le quali 
si conservano nella soprainlendenza degli archivi in Palermo. 

(7) I*v3fxri^yoi, l'vSniftopv, >i. Inllessionc da indictio , is. Ved. glo$t. graeeo- 
barb. 

(8) noiOv. Per «■oiuOvro?, solecismo. 

(9) Atiiinsv. Demcnna, Demona, città scomparsa e conosciuta dal solo nome. Fu 
lungo le falde del vicino monte Etna, e propriamente conQnava Ira il territorio di Fra- 
giilti, dove sorse il monistero di S. Filippo, e perciò stesso denominalo di Demenna 
o Ira il territorio di Alcara e di Mirto, ove fu eretto il monistero di S. Barbaro di 
Demcnna di cui tratta il diploma (v). In un diploma del conte Ruggiero del 1090, 
in cui si descrivono i confini della diocesi di Messina, ieggesi : Va sino a Stitazzo 

e eorritponde a Demenna diedi anco appo Demenna il eaetello di Aleara eoi 

tuoi leiiimenli. Alcarn dei Fusi, Alcaret, è un comune in provincia di Messina, cir- 
condario di Palli e mandamento di .Mililello, avente nel 1798 una popolazione dì 1394 
abitanti, nel 1838 di 1780 e nel ISó2 di 2177. Sorge in fianco scosceso di profonda 
vallea formala dai colli Monleiori. Ved. M. Amari, nofice, carte comparée, ccc. 

La divisione tcrrilorinle della Sicilia in Ire valli dì Maznra, di Nolo e di Demone, 
come bene osscriò il Fazzello , fu stabilita dagli arabi. I normanni e gli svevì la 
adottarono; ma questi ultimi circoscrissero la giurisdizione del inagìslrnlo di giustizia 
al di qua e oltre il fiume Salso. Gli angioini ci ebbero due vicari dtl re, uno al di 
qua , r altro al di là dello stesso fiume. Per decreto di Ferdinando Borbone dato 
addi 11 ottobre 1817 quest'aulica circoscrizione venne modificala in sello valli o pro- 
vince, cioè : Palermo, Messina, Onlania, Siracusa, Callanissctta, Girgenti c Trapani. 

(10) KVovot(Arjx. Per iirvetiitx. Cognome, denominazione. 

(11) Sembra non potersi dubitare che una tal denominazione provenga 
dalla vicina terra di Mirto, la dì cui origine dee certamente rifi-rirsi ai tempi di mezzo. 
I.o storico Fazzello l'appella Myrlirum. dee. I , I. 9, c. 4. 3cl registro di Fede- 
rico Il si legge essere filale Alojsio soggetto alla curia per Mirto, Capri e Fitalia. INcI 
censo del 13-70 enumerò 1G93 abitanti; nel 1713, 731; nel 1798. lUOO; nel 1831, 1018; 
nel 1832, 1243. È un comune silo nel piano vertice di un eolie, dipendente oggi dal 
inundamcnio di iVaso, circondario di Putti o provincia di .Messina. Nel 1408 fu comune 
feudale soggetto ad Angellotto do Larcan, indi a Riccardo Filingeri conte di San Marco, 
poscia salto Curio v ud Antonio Branciforle, poscia ai Balsamo, in fine di nuovo ai 
Filingeri. 

(12) A'vxxjvfi'jxi. Per ivxxxiyirj» . I)n i»xiuuyzr{«. Rinnovare, ccc. 

(13) A'gioy e»i).»ò jjy. In altri diplomi u scritture spesso ai legge S. Chaleleo o Chi- 


Digitized by Google 



— i69 — 


Meo. Di quella chiesa e feudo annesso non si ha nolitia. In una eslremilà del lerrito- 
rio di Raso «svi una conirada denominala di Santa Leu, i di cui terreni sin da tempi 
remoti furono usurpati per la incuria degli abati commendatari. Daile cario diploma* 
tiebe e dagli alti dei regi visitatori si desumo, che lo chioso sulTrngnneo al moni- 
stero di S. Filippo di Fragulù furono prccisamenle quello di S. Talcleo, di Sanlo 
Ippolito, di Sanl'Anaslasia. di S. Niccolò de Pelra, di Santa Maria la Gullia in Maninru, 
di Santa Maria in Frazzanò, di S. Barbaro di Ucmonna nel territorio di S. Marco, lU 
S. Fìlocbio nel territorio di Naso contrada Comari , cosi oggi puro dcnuininaln , o 
di Santa Caterina nel territorio di Torlurici;.che lo obl/eiiienie soggette furon quelle di 
lutti i Santi, di S. Giovanni in Frazzanò; e che lo sulTrugance abazie furon quelle di 
S. Teodoro sepra il comune di Capri vicino S. Marco , di S. Alilo o di S. Basilio 
sopra Frazzanò, di SaiiUi .Maria lo Bri<jnolilo vicino Militcllo, di Santa Marina vicino 
Castania , di S. Pietro c Paolo de Veca o Beco nella spiaggia di S. Marco e di 
Santa Maria di Monferrato sopra la terra di Longi. Ebbene! nei lempo della sacra visila 
di mona, de Ciocebis avvenuta nel 1741 non ne sussistevano elio Irò sole, cioè ; i|ucllu 
di tutti i Santi in Frazzanò, i'allra di S. Pietro c Paolo nella spiaggia di S. .Marco, c 
l'ultima di S. Maria di Monferrato in Longi, essendo tutto le ullre chiese, obbedienze 
e abazie stalo radicilue exlirpalae. 

(14) MsrJx'oy. Barbara inllcssiono da às ó, pnriecipaziono, consorzio: iìì:oxoì 

partecipe, socio. Nei diplomi greci siciliani per dipendenza, obbedienza. In questo 
medesimo signiricnto si adoperò dagli scritturi bizanlini. Ved. Err. Stefano, yloitar. 
e append. ad glnstar, 

(15) T! per Hi. Depravala orlograOa. 

(1C) tliot. Cioè il giorno della morto o del giuilizio, dello per nnlonnmn- 

sia iUa die» nelle divine scrillurc. Exallabitur aatein Boiniiiii» sotus in die Uhi. I>.i., 
c. II. 11. De die aalem itta et liora neino seti, ncque niii/eti eoeloruin. Manli., 
cnp. .\.\iv, 3G. Vos aulein fraire» non e»li$ in lenebris. ut ros die ilio lainqunm 
far comprrhendat. Paul, cpisl. i, ad Thessalon., c. v, 4. Del itti Dominus ime- 
aire mieericordiam a Domino in iltadie. Id. ad Timoth., episl. ii, c. i, 18. 

(17) cffiiM». Per Da lev. Anziché parlicip. aor. 1, doveva essere pre- 
terito perf. indicai. — fyc«. 

(18) Tùv fon. Tufi. Allora, nello stesso e medesimo tempo. Per idiotismo usalo nei 
seenli barbari invece di vVv. In Ialino si disse più barbaramente : nunc lemporii, lune 
tempori». 

(l'J) Tvv<(>i:gy. Barbarismo, or rii«, A, or «, 6. Visconte, viceco- 

mite. Viceciimile dello per ehi lenessc lo veci del cunie. Furono istiluili in Sicilia assai 
prima dei b.ijuli, sin dal dominio bizanlinu. Sullo i normanni csercilaruno funzioni 
bajalw i: indi ebbero la bassa giurisiliziune civile ed amminislraliva. Abitarono nei 
castelli e nei villaggi , riscossero lo pubbliche enlrate cd amminisirarono giustizia 
civile. 

(20) Xvyiifia. .V.Vf-miu», >, ri). Campo collivulo. Ved Tus.ini, lex.; Pliilosiruli, lejj. 
Nei diplomi greci siciliani questa voce sla prccis-inieate per feudo. Non essendovi 

22 
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aduporalo it ri feudo dai grccì-normaniii pro*a, elie i liiiimlìnl disconolibero il »o- 
sabolo feudo, sulla di cui etimologia vcd, sopra pag. 132 (I). 

(21) Tilt (loviif. Noi lesto mancano le Icllerc V i*o : per la corrosione della perga- 
mena . 

(22) nV 2 i«rov. Per vicino* Depravala orlogrufia. 

(23) M»»f' Altrove più barbaramente Hall’aorco ». lungo 

c •, », pietra. A.»a,!«i«, oi, 6, pielruccin. È luogo nel dromo di Mestinn. che dalla 
vin pùbblica va per Alcara, rammentalo in un diploma dì re Ruggiero in favore 
della chiesa di Messina. Vcd. Schiavo, mss. lab. ercl. Hr„an., nella bibl. pubbl. di 
Pili. Ivi si legge : ,urr>foUxiv. Nei secoli barbari le lettere furono impiegale per 

y: cosi pcr generate. , , , 

(8V) Koìrivf» o v, <). Barbarismo pcr campo colutalo. In tal 

ilgniOcalo l'adoperò il conio Ruggieri, nel diploma testò rammenlMo, concesso alla 
chiesa di Messina. Ivi si circoscrivono i eoiiQni delle possessioni, Questa contrada 
sila nel territorio di Alcara conserva oggi la stessa denominazione. Dal presente di- 
ploma sorge un tal podere essere stalo largito al monislero di S. Filippo di Fru- 
gala dal re Ruggiero ; ma fu poscia usurpalo da Gerardo arcivescovo di Messina. 
Leo il lesto del diploma ove si designano i conRni delle pessessionì della chiesa dì 
Messina. K*«r».v vv,» n., ^firr« txf< vV «rArO..,» r^v , «i A«oa.*u 

ri «siriSn» V.) iryoMvo» Quinci la terra deUu foretia tino alla coUura della 
chieta e eu alla rupe della Psicrl. 

(23) A.zxv.f.o(siv. Voce barbara, oomposla dalla preposizione S<* e «vyifv. segregare, 

disgiungere. , 

(2ii) Sv*"- 8'“”® greco Ialine è pioisn. Similmente ria. Mala- 

teo'hitlor patriareh.-, Balsainoiie, epitl. I.aliiiamenle questa voce fu preso da Warne- 
r,e.Ìo de getl. tongob. lib. v. o. 17; da B.irchardo, de exeid. medinlan. ecc. 

(27) V, ». Campo, presso Codino, Miccia e le glosse greco-barbare. 

(28) AW«w. Per iXmlxt, àlmii, M, Vi. Aja. 

(2'J) A'y»-j<«i. Per . . . 

(30) Py«a». Per denotare Rumi e rivi. Spessissimo occorrono noi diplomi greci sici- 

liani designanti conBni le voci e piò corrollamenlo 

come sposso nel lesto del presente diploma, da f'dm, scorrere ; e secondo 
Porcio 0 Favorino , gloJtar. graeco-barb. ò nome diminuilivo per la dosinenia in 

(31) Tu »«vi Le lellcre «»t sono scomparso, 

(32) P«' *va/3*A-«>. 

(33) X(»<rj. Mx.fit lióor. Pietra nera, ove non si voglia intendere per 

xi»(w eoni'i sopra. . • j- , 

(3V) A vo «nXvfiy. Per corruzione certamente adoperau questa voce invece di trrtfi». 

nr)fi ' nei tempi barbari si usò anco per esprimere pendice. Ved. glotiar graeeo- 

**(33) AVunv-''''- A'«>n[Viti», ■fsvi,. Lago, acqua cresccnto por lo piogge invernali »la- 
gi|i|iilii Barin' ’l*' ® pioggia, 
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(36) Ex ti preposizione zx o i% non fu mai osato dai classici con l'ac- 

cusa tiro. 

(37) Xir^. Voce barbara diminulliramenle e metaforicamente qol usala, da rairii, 
rf, *„ chioma, cresta, per esprimere la retta ripida di un monte. 

(38) BiyXx. Crusio adopera questa roce In Tureo-Grafr.. per esprimere croce. Altri 
l'usano per «xeubian. Ved. Rigutzio, gtogiar. Volendo io Spiegarla per croce c non 
per luogo di guardia, mi appoggio al passo del citalo diploma del re Rilggiero ema- 
nalo in favore della chiesa di Messina , ore sullo slesso silo si legge : zv » x» » 
tri-jfòt r»rt ter,yiJyot, in Cui (incAc la croce è Affigga. 

(39) tpax/ii. Credo arrerbio assai corrollamenin dal verbo (i diplomi Ialini 

del tempo hanno invece la parola serra : (oliere cornua, llosellanno), o da rfxgvt, 
iof. aspro, ripido. 

(iO) E'«ivv«<v. Depravazione di lingua in Vece di («riv.v o («rihiuec. Ved. £rf; SI»* 
fano, glogmr. 

(Al) PirifSva-j. Duo furono I borghi in Sicilia di questo nome. Regitana dipendcnlu 
ila Aei S. Antonio, volgarmente Reitana o Regitano, e Reiinno oggi comune nella pro- 
vincia di Messina e nel circondarlo e mandamento di Mistretla. È più probabile ohe 
qui s'intenda dire del primo, slanle la vicinanza dei luoghi designali. 

(18) OOms», ip, A. e ^oar/ov, a, rd. Vcd. in Bagilic,, egloga S8; Giulio Afri- 

cano, gtogg, bagilic.', Neursio, gloggar. 

(i3J Taytiyix. Denominazione di contrada. Voce corrolla, forse di ySZiOur, ««, ri, 
profondili!, nominazione per indicare terre sile In pianura. 

(H) A'arù sis>). Per ireoìigotxt, da irfoìisoiuu, distrarre, dar alimi. Nei dipiomi greci 
siciliani designanti conQni importa piegare, tendere, inchinare. 

(A5) "frjSofjxwi. Talvolta O 4-rJSutCJÌkfir. Composto da AoSf-r, 6, C CCCà 

lo inierprclo torrente, quasi falco a ginietro fiume', falso, perehi disseccativo noi 
mesi estivi; sinistro, perchè pericoloso nei mesi invernali. 

(tO) A'«ù rd. La preposizione i*i non fu mai adoperala dai classici con l'accusnlivo. 

(17) Tiifìoiv. jUfKiii, m, 4), transito da «-«iiio, passare. Voce aurea. Vcd. ÈVr, Sie^ 
fano. Or/ixifi( xXiiivix»i5 yXiyjitt, legofo della lingua greca. 

(18) Aixxffv. Aixxoi, i, 6 . Nel primo stadio di corruzione della lingua questa voce 
fu usala per fossa, indi anco per pozzo, n^xit gloggae habenl <'> Xirxo». Vcd. Du-< 
Cange, gloggor. 

(19) Sdufi-j. Intorno al pio uso di nlUgger le cfoci (ielle pubbliche vie (orfmj»-. 
vrr.ywjy) ved. Goor Giacomo, eucolog. grAee,' Grelsen c Meursio; Crusio in ftltro-Gmc- 
eia; Allazio, in disserl. de georgiig, eoe. 

(30) Baisivniiit. BMiXixdn, 4. Reale, ma nei tempi barbari BxviVsv», Bxoii^i, Bxoiàix-;», 
Inipiegnronsi esvlusivamenle per denotare imperatore, impero, imperiale. 

(31) A'yio-i «ixftn. Qui o sf dee Intendere una cliie-n deilieiil» n S. Pietro, ovvero il 
borgo sullo qiieslo nome. S. Pietro sollo il monte Ginn , oggi comune denominalo 
S. Pietro Clarenza, nel circondario di Cainnin, m.indnmcnio dì Masenlucia. Nel 1713' 
numerava A93 abitanti; nel 1793, 87(; nel 1831, 9G3; nel 1833, 1046. 
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(52) £>yv<À>.«. Per T}yn/.ti4i. , 

(53) K*v rO frfii'-fU, Tfl per Tf*. 

(34) H'yo'Jiiiyxyri yf^yvfiv. Per rpr^op-v 

(53) Msr/mir*. Per 

(5r>) Aiji3<;xai<. Le IcUere tia corrose. 

(57) Mr,s dXvc. r/egue omnino, minime. 

(3H) AViOa^ji, Voce derirnin da AvjtrtOT]ui c non da xvi-té^a. come piacque a Gonzales 
Tellez. S. Girolamo nITcrmò n iaUsfia essere sialo impiegalo dagli ebrei per espri- 
mere l'eslrema detestazione, omnimodn perditio. Appo loro si disse àx^mx il ti- 
lello clic compralo a proprio spese dal levila iinmolavasi nella festa di espiazione. 
Il iVorariiiu descrisse questo rito, lib. vii. n. 49. Giovanni di Avezzana sostenne (de 
cen*uri* venie».) ranatemn essersi inirodollo da G. C. e poscia adottalo dagli apo- 
stoli. Ved. Ilier., lib. iii, in Zaeh. c. 14. e epùt. ad Gal. e. i. I canonisti distin- 
guono Ire specie di scomuniebe, la maggiore, la minore e l'analcina. UH primi secoli 
della cbiesa le scomuniche e l'analema scaglinronsi senza alcuna solonnil5; ma quando 
nel medio evo il papato insorgendo ad illimilalo iloininio volle atterrire l'immagi- 
naiionc sbigollila dei popoli ignoranti e superstiziosi: a conciliare viemmeglio a se 
raulnril<4 di tulle le umane e divine cose, prescrisse fulminarsi l'anatema con riti lu- 
brici e spaventevoli. L'analema invocalo nei diplomi ebbe lo slesse signiPicalo rhe 
presso gli ebrei , cioè di una semplice invprec, azione o di un volo esecratorio. 

(39) Tóutv, Per r<h>ro. 

(CO) Sifiixyiw. S(fiiayif;v, segnare e suggello, anello. Non cesia dai clas- 

sici oepayiv. i»ot, denotare impronta rappresenlanle immagini; tali erano i suggelli pen- 
denti dai diplomi. Nei rituali greci si usò e tofxylt per la unzione dell'olio 

santo nella somministrazione dei sacramenti: rov 6iCu (Ovrof. Signa- 

cufum doni Dei viceiUit ecc. Ved. Goar, i-urnlog. 

(Gl) BoilzXn. Questa voce in Ialino bulla prese il suo vocaliolo dalla simiglianza dei 
glnhelli. che appaiono c nuolano neirarqun hollenle o agilaln. Bolle si chiamarono i 
Iraslulli fanciulleschi , in Ialino erepundia , formali a cuore , che si appendevano 
,al collo degl'infanti. Do quesln usanza ebbe, luogo la consuetudine di cbiomarti bolle 
gli anelli c i suggelli che si appendevano ai diplomi, xfJxoììoiWM o i 

suggelli di ore, poXi^o^joXXju o poVit3so/3oaxXav i suggelli di piombo, m;go>3oùÀXju o yc 
-'ó/oy i suggelli di cera. 

ili2) K iftTjywjfjiivo-j. Per «sOayo-jpèy», 

(M) Tós Per rote «foytyfxiitiiyoif. Solecismo, se non fosse evidente la 

depravazione di orlograna. 

.V. ft. Kscmplando rigorosainenle il prplolipo, come ho promesso sopra a pag. Ili, 
non noterò le scorrczioiii rispello agli spiriti , agli accenti e alla interpunzione, la 
quale per lo più è .segno di nesso , nò tampoco accennerò ni vizi della sintassi, 
l’ago di avvertire le glosse c In corruzione negli clemenli della lingua , il resto si 
fa chiaro da se. .Velia versione poi bo studialo mantenere la fcdcllà della dizione c 
del cosiiullo senza oITundcre la grammatica. 
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0*«rép^ot. A hi, 

OVrv^iot* An /vS, 

^ SiYiXXioy ytvifUvw , «»p ijió\j 
xófiTiTOf , pajxipi oix«Xi»s xal xaXaupiaj, 
T® s'af(3a'3iv (1) flfpos Toy Ti^itviaroy 
nyoùfttyov (2) piO''flS tÓu aJyiou ^iXitr- 
®ou, Siiisvvtev. pitiyi , òxia'/3pi®, rfis a 
l'ySixTioyos (3). 

^ to' T®y 3<i®y exxX»iijr®y (4) ^poy- 
Ti'^dy. xat X^'P* ooi^eia; (3) aopiysiy 
rjTo!s(6) i£tov iati xai' ptaXXoy 
XjySpi'iroy x»i auTiis riis f=pàj xaraora- 
o£os, tuxafóSixroy (7). Sii xàpióu (8) 
psxépi tòs Siarpiuàs ftov (9) év fisoi- 
rri (IO) iraiiSvTos (H). flXSoy irpój (U 
o;' ^oyaxoì ^óu «y'iov ^(Xix'x'ov Se/jiéy- 
y®y, oùy x-apxxXyiast (12), x«i ri «x«r- 
«»i nVoufte’you àylov yìpoyxos (12) xu- 


6601. Ottobre. I Indie. (Cottaniinop.). 
1092. Ottobre XV indie. (Aontnnn). 

Sigillo fatto d.i me Ruggiero Conic 
di Sicilia e di Calabria, consegnalo 
al venerabilissimo igumcno del mo- 
nistero di S. Filippo di Dcmcnna, 
nel mese di ottobre della indizio- 
ne I. 

Lo aver cura delle divine chiese 
e porgere una mano di sovvenzione 
ad esse è cosa degna e anzi Olan- 
tropica e ben indicata in riguardo 
alla medesima sacra istituzione. E 
però io Ruggiero facendo la mia di- 
mora in Messina, sono venuti da me 
i monaci di S. Filippo di Dcmenna 
con una supplicazione e con l’igu- 
meno ch'è quivi il santo vecchio mes- 
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fwj yptiyopiou. »xi tÌTina»y fit ri 3ov- 
y»i (14) «uroét tóu Jo'jXi'u*- 

o3»( n’ ;/ovi^ TOw iylou ^iXlinroii . lur isj- 
Tw , xai' »i|» in «ur«y «tiion (13). 
MÌ irpóara^» tóv parfxs’cproy (16) ròy 
Torf ftov ^eanóitr^roy, rw Sovvxi %xi 
èti/xfiìrxt xvio'ts iis ròy ftou fXfly(n) 
)(aepx^i* ex ir«TtTróu(18) xawTyos »- 
«•iXdiB/ x»i ^(x^xpnaxi «f/»0oy Ttiv 
5i*)fi'p>ia(y TouTOjy , iarty Sì ojrais , 
xxtx fùy ivxroXxt , *x itiy x«^»X>ìy 
T»iJ arXii^ij Trjf pt«y»Xi(il (19), x»ì »- 
Ve^jTxi ó *XP‘ **■ 

orfXXou (20) rÓM ptov IXt) xxi etae^erxi 
tit TÒ òpos xal xxrcpp((r»[ tit Ti^y rpoi- 
«■«'f^y (21), x»x«i3«y x»rep)(«r»t ò ^«5* 
fall cì; ròy Xxxxoy. xaì (x iòy Xaxxoy, 
xxripXirxi ei{ Tijy ypoùrray (22), xx- 
xs(3<y rpsxXx et{ rò «sXiò Xiùó4ii> 
ov(23). ei's rf|y xe$»Xriy róv axxprx. 
xxì xxoSiSéi ets ròv pieasariy riis /x«- 
yàXt|{ «Xt)3x{. xxt xyyxuxiy«( niy «Xt|- 
5xv, xxpt tÀi xs^xXri; olurris (24). »y 
Od xxt T| «yap^(j \rxxpXsi, i'X xurol tx 
jfffijxstx XX! tÓ Ó/ Ipoi, «arep^x, xxì 
sxqpxax (25) rq irpopqdiiaq piovq ró-j 
xyéou ^iXtnrov, xxi ra> xxtpi ypqyopi» 
xx^qyoupityou (26) , xxi T«y puréxirx 
oivróv ftovaxiy, x;(pt Mpptxrajy xc«yasy. 
ùirip 4''-'X’'’‘'S® 1“°'-' 8«rqpi'xf, xxc rqs 
fV»Ìs au/jL^iott. xxi Six Toùra!(21). 
iroi'qax tÒ xfxpòv aiyiXXiov , «y rq 
H'trn ro'jxyio’j ^iXiirruu. xpòs /Jxcue** 
aiy (28) xixrm, tÓv nq5 òX*j irxpxriyos 
•T'oxpguaSqyxi. q Si ^«px^q tis ToÙto 
xxpxxpoùam. òu fxqxpxy rqy q^adóy 
xyxyxxiqaty, xxt tqj nptsrépxs ^iXi'xs 


sere Gregorio, c mi hanno supplicato 
dar loro dei poilori per servirsene il 
monistero di S. Filippo. E io ho de- 
gnato accoglier la loro supplicazione, 
ed ho ordinalo a Roberto, che è al 
presente mio visconte, dare e dividere 
loro a Mudi dei poderi , e ciò so- 
prabbondantemente. Ed egli essen- 
dovisi recato e avendo diviso, io ho 
appreso la divisione di questi poderi. 
È poi cosi la dirhione : dalla parte 
verso oriente dal vertice del burrone 
grande e se ne va vetta vetta sino al 
castello di Mueli, cd entra nel monte 
(nel bosco) e discendo per la Irapeza 
(tavola); ed indi discende il rivo sino 
al lago e dal lago discende per la 
grotta; ed indi serra serra per paleo 
libadio (antico luogo erboso) pel capo 
di Sparla, e piega per li centro del 
grande burrone, e ascende nel bur- 
rone sino al vertice di esso, in cui è 
il principio. Epperó gli stessi poderi 
e lo stesso monte (bosco) ho concesso 
e confermato al predetto monistero 
di S. Filippo e al messere Gregorio 
categumeiio e ai monaci che succe- 
deranno a lui sino alla line dei se- 
coli : per la s;ilvezza dell’anima mìa 
e della mia consorte. E perciò ho 
fatto il presente sigillo in favore del 
monistero di S. Filippo. A fermezza 
di ogni cosa per non essere da chic- 
chesia menomamente violala. Se poi 
taluno sarà trovato reo violare esso 
sigillo la si avrà da noi non picciola 
indegnazionc , c dal nostro amore 


Digitizad by Google 



113 — 


aTcpt5iii«T*i. Toùro 3i s^p»y v»vr«s Tt) 
outrit^q ì^am uouXXti rii 3i»;xoXù^5ou. 
t»s3»3Ti ri fOim ÀYOupiiva) x»ì f«o- 
vX *yìov ^iXiVirou , 3sptiw®v , itnvi 
xai ry3[xrt»yi Tfl »ya> ytyp»itiÀtr(\i ra> 
p';fa Itii, 

-J- Kóf«t\i xaXaupias x»i oi- 

xtXixs ( 29 )- 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

TO'J PoUX£p!(«’J (JtYtXXlOV T»V X'- 
p«?ivv, 

1093 . Rogerius Comes SicUiae et 
Calabriae conccdit Monasterio S. Phi- 
appi Fragalatis qiiasdam terras sitas 
i/l territorio Muelis. 

Da la gaiana Mudi. 


sarà privalo. Ed impronlalolo colla 
consueta nostra bolla di piombo è 
stato consegnalo al detto igumeno e al 
monìstero di S. Filippo di Demenna 
nel mese e nella indizione sopra- 
scritta, nell’anno del mondo GtìOl. 

Ruggiero Conte di C.ilabru e di 
Sicilia. 


Siggillo di Ruggiero intorno ai po 
deri. 


AIVIVOTAZlONf. 


ivrgamena leggeri..inia lunga 39 canlim. a larga 26 e 5 m.ll.m. La linea .crii , 
.i .lidrn.le per 22 cenlim.. cioè dal iv al xxv. Le linee scrille sono 2t, di cui I ul- 
lima fiiiìice a meno di meli; la Arma è in linea separala e solloslil al teslo due 
renlim. c 3 mìllim. Le linee regolarnienle tirale presentano I equidtslania di un 
cenlim II icsio che comincia al in centim. (longitudinale), meno 8 roìlliin.. è vergalo 
separalamcnle in due periodi. Fra il primo ed il secondo periodo si dà un dop- 
pio inlervallo. Lo inchiostro scoloralo dovelle essere atro-violaceo. I caraitcri ele- 
omili in minuscolo dìplomaUco e la scriltura in nessi continuali. II suggello manca 
enendeva dal centro inferiore legalo con (ìli di seta violacea. InGliali per quallro 
forami a pìccolo quadralo; Il è ripiegala la pergamena per reslslcre meglio il sug- 

Jc^gamlna ravvolta in foglio è fessa negli angoli delle piegalure e in qual- 
cune degli angoli è tarlata. È citala nel mss. di Schiavo nnm. 3, fu ridolta in abbo«e 
dai Tardia, S sigiUum, m$$. ove manca il fac ifra«e. 

(1) T® imSistly, Per ti 

(2) Voce aurea da <ir'o(«<. «v/u». 

(3) Ti. * La inditlono di CoslanUnopolì cominciando in selUmbra prece- 
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delle di qaMtro mesi a quella di Roma. Ved. lopra pag. 81. Rei diplomi greci «i- 
ciliani ai adoperò laltolla la indizione romana intece della coslanlinopolitana, come 
inlcrrenne nella pergamena prccedenle. Fu eoaa ben facile che nella reciproca me- 
scolanza della farella greca e Ialina si confondessere pure le coslumanze dei due 
popoli. — T>)t i. Alle Icllere numeriebe per deprarazione orlografica sotraslano in- 
distinlamente I segni circonflessi. Ved. sopra pag. 8Ò e seg. 

(♦) K*»).>in‘w. E'xxiii'jfa, «, < 1 . Assenibramenlo, ragnnanza, assemblea. Per il luogo 
di ragunanza. Rei secoli crisliani si usò ancora per i luoghi di conregno dei cri- 
sliani 0 pei sili deslinali nlla celebrazione dei divini niisleri. 

(5) ToiiiUt. Bdì6«>, Si, >i. In qneslo diploma la Iclleru i6 ò sosliluila quasi coslao- 
temcnle dalla •». 

(6) Auroiv. CorrellameulO ófiyuv àvtjùf (^hatXrflÌjuij, 

(7) E'vMrJSrxrov. Per ZxavrOSMxrov. 

(8) K*«fioO. Kx/ iiioO, 

(9) Aixrptviv iMi'i, Ptr S(xrpi/3if V;. 

(10) Miaiini. Messina, l'anlicn Zancla. Rei lempi andali della eillà nobil$, la seconda 
sorella del regno. Oggi capo provincia, sila ad orisnie dcirisola nella spiaggia si- 
nuosa appresso la punla del promonlorio Peloro. Sullo il dominio normanno fu 
sede di un arcivescovado, (Iraslocalo ivi il vescovado isliluilo in Troina dal Conle 
Ruggiero), di un arehimandrato doU'ordine di S. Basilio e di uno slraligolo; ebbe 
una popolazione più numerosa elio nei secoli susseguenli e decrcsciula pei flagelli 
sociali, di cui sempre fu villiina generosa. Rei 1733 coi sobborghi numerò C0381 
abitatori ed al presente al di là di 90000. 

In quanto al censo di Sicilia vedi una memoria (eludi nulla popolazione di Sic.) 
dell'egregio Francesco Ferrara, pubblicata nel 18(0, giomal. di elalisl. di Sic., 2* 
quadrimeslre, pari, z, pag. SOS e eeg., nel cui primo articolo traila ; i. Imporiama 
dell'argomento — ii. Che eia eeneimenlo o movimento di popolazione — iii. /I cen- 
simento antiehitnimo in Sic — iv. Origine della numerazione di anime — r. Afe- 
lodo che in enea ni ueava — vi. Fiducie che meritano — 'iii. Popolntione. della Sic. 
eolio i greci e i Ialini — viti. All'epoca araba — ix. Undici numerazioni da Rug- 
giero nino al ISSS — x. Duodecima. — Puerili contraeti eoi messinesi. 

(11) n<xeyr<». Per «toirro;. RcU'originale «oi. Il punto è segno di sigla, come ordi- 
nariamcnie lo virgola, 

(13) tis,:*x).r,<w. <ot, Esortazione, preghiera. Voce aurea, ma nel lin- 

guaggio scrillurale e patristico ebbe un senso assai mistico c consolante. Paracielo 
si cbiamù egli stesso G. C. , e Paracielo chiamò lo Spirilo Santo. A'‘xXov «rzyixXr.ray 
Sv-<fi \>|ilv... 6 a <rjyixXi|rai- rò 4r>rj|ut iyior... <j)ù« Siiiju «iyrx. Ed egli ti darà un 
altro Coneolatore. S. Giov. Evang., c. xiv., IC... ma il Coneolalore, cioè lo Spirilo 
Santo... v'ineegnerà ogni cosa. Ivi 26. 

(13) A'ytoo ytfoyroi. Avrebbe dovuto essere di caso dativo o non genitivo, reggendo 
la preposizione <r>> e Farlicolo che precede. A'/iqi dai greci si appellarono i pre- 
lati c le persone reali o imperiali ; i primi per gli ordini di cui erano insigniti , 
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gli altri per la sacra uniione che ricevevano. Ved. Tzcize , llb. ix ; synoJ. ri ne- 
cum. ad. IO, in acclam.; Simon Thessal., </e sacr. cap. <li> linci, imperai.-, Ciiuv. 
Canlacuz. lib. i, hiil. c. 41; Codino, c. Il, n. 22.; Alrmaiuii, noi. in Procopii, ccc. 

(•*) T» Sù-mu, Corrcllamcnic ro) Cniv», sollinlrndendo 

(|j) A'i:?,v>). Corrcllamcnic àirr.in. A'tnjT.f, «t«, r,. Voce aurea. 

(IO) Pi<y.Mrv7ov. Nel diploma prccedcnle sia scrino : a seconda la pronun- 

cia più aspra o più dolce di chi vcri;nva il diploma. 

(17) M„i t'i.r.y. TuUora si conserva la denominazione della eonlrnda Mutile c del 
feudo la Gnzana dipendente dal tcrrilorio di Alcara, come si vedrà in seguilo dal 
quadro geodelico delle posse.ssioni una valla pcrlincnli a questo monisicro c a quello 
di sanla Maria di Maniaci. In un diploma di re Ruggiero è dello : de niuellU. Sem- 
bra un lai vocabolo essere di origine araba : ma lidia, rem rapuil, enrripuit furtim, 
ovvero mu-liélo, frawlalor dolosa». I.a eonlrnda ebbe una silTatIa denominazione per 
essere snggella alle lave o per essere adatta agli agguati dei ladri. I.a nnlurn siede 
li solitaria e minacciosa e caccia da questo suo regno tulli i viventi. Su argini di al- 
tissime rupi e su cervici di burroni inaccessibili si vedono imposti altri argini di al- 
tissime rupi ed altre cervici di burroni inaccessìbili che s'immergono nel ciclo. Tulio 
li biancheggia di neve o negreggia di lava, c la inenic allonila si conronde in un su- 
blime grande e terribile. Di tempo in tempo sugli elcrni ghiacci la polcnza vulcanica 
apre un torrente di namnic. che precipita dalle viscere di quelle caverne ed ammassa. 
Allora rimboinbanu orrcndamenle ì cardini intcriori, c la terra teme subissarsi nei 
suoi primi elementi. I tuoi monti, o Sicilia, sono questi ! ma lullodì sormontali dalla 
pertinace avarizia ilellc nazioni. Se con darsi .Mongibello si onorò lo str.micro vinci- 
tore dì Abukir e si onorò per la bivola del nome e per In sinonimia degli aecidcnli, 
più di come si fosse polulo dagli stessi dei, fu lillà, fu tradimento, fu infamia il 
farsi a rimcriare l'intilito amaiile di an'odullera, il sayrileyo mancatore della pub- 
blica fede, il braccio potente della liraiinide. 

(tS) £s KSf.ttlr,. Nel lesto tulle lo lettere sono quasi scomparse. 

(t9) li'liSiS yn-rxi.r,t. Voce corrotta per óiirSt;»*, »ro« , tò. Da uutiiiv , precipitarsi. 
Questi luoghi oggi si appellano li IJulzì, li li.iizìili e portano dircllamrnle al cratere 
dell'Etna. 

(2U) ToO iustA/o-). Nella contrada di Muclle si osservano i frantumi del castello. Ks- 
97ÌAÀOX. Voce corrolla da cashlluin. 

(21) Per tfint'xy, 1-fistt'x, xt, r,. Tavola, mctaforicamenle pianura. Sono 

note le pianure che conlurnanò i burroni ed il cratere del famoso monte Etna. 

(22) r,:t)órrjiy. r^jo-irr», rie. r,. Vocc corrotta da gratta ticiliano c grotta italiano. 
(2.7) n»)s'j Xi-jiSiov. Per «awiìv ).i,8iJr,uv. Voce dei tempi ili mezzo per luogo erboso. 
Feracissimi divengono col volgere dei secoli i luoghi che turoii invasi e coperti da lava 
(24) Ketsiàv. Capo da xscazti, #,>, r,. Voce aurea. Il cratere dell'Etna fa parte delta 
possessioni una volta pertinenti al nioaistero di S. Filippo , ed oggi ulta famigtia 
Nelson, come si vedrà appresso dal sopraccennalo quadro geodetico della ducca di 
Brente. 

27 
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(23) E «ripesi, tuj Dtt aUfyv, x-jpd», pfe] lingQ3gglo feodslo dei tempi Queste 

duo voci ebbero signincati solenni e sacramentali. 

(26) KjtAiiyo*j(iivo*j , Per yLoArfyo'juiyv, 

(27) Atà roOr», Per 5iA rfrjro, 

(38) Bjuuivijiv. Per /3t/ixix<siy, /Sj/Sjuw», «®s, tj, 

(29) Pvx^^t K<i{ir.<. Firma del conte Ruggiero in nessi, come egli usara soltoscrirersi. 
Anche in nessi si sottoscrisse Ruggiero ii. Ved. l'eiemplare riportato dat Honlfau- 
con, palaeogr. graeea. 
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III. 


(*ry). Ili fv5. 

(^K/iS), A3/»Vp Il IvS, 

tPOrE PIOS Kn'Allli' KAr T31i\ 
XPI2TlANn\N BOII0O2 (I). 

EVit Jri rotj irxliy òvi^av tw 
liO>r\pr\ywi> (2) xxl intyx'i (3) x»i et- 
fi'/xx -ò ^ùov S'jXccty (4) iirìÀEgjtiMt- 
»oij. X»! £v ofcK xxT» Tw xiróiro- 
Xoy (3) hirpì^oYìx vvxió (6)x>f rtuipxt 
ixsrjuovTi x»è ix).£iir»pò'jyr£s (1) r^y 
Jiw òxip -xx-j-à TÒu (8) ypnuxYixx- 

'x:o'j \x'/j xjiì «’ipTivixiis x*:*3rÌ5£i-j, 
yò,xt,xov xpx xxl !3ci ìuxiróòsxroY (9). 
‘*5 -o-jzixy xitiìxii: iixÓTd's a’yaxXr,- 
f'y (IO) xxi vJsrìp x\):iv ^p'>yti^ciy. 
*0 ■s’js T£ :i j^s xvxyxxixs rpu^rii 
Wriv x»ì uiX» Ì!X<ÌT,Tf. 


6C03. Dicembre. II! inili*. {CotlaMinop.^. 
1094. Dicembre. Il imiit. (Romana), 

RUGGIERO CONTEE .\JUT.\TOR E 
DEI CRISTIANI. 

Poiché n quanti già sin dalle le- 
nere ugna la vita solitaria e nel silen- 
zio c nel deserto a propiziare la mae- 
stà di Dio prescelsero; e nei monti, 
giusta r.Apostolo, dimorando, notte 
e giorno pregando e supplicando Dio 
in prò’ di lutto il cristianissimo po- 
polo e dello stabilimento della pace; 
è al certo regolare c accetto a Dip le 
preci di costoro meritamente adem- 
piere, e per essi aver cura che il ne- 
cessario mantenimento loro sia ap- 
prestalo; e ciò assai ben a ragione. 
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TVVVIV (H) d).^xy o'J ò 

vos (12) wpis ypr.yòpios i£u iyiou pt- 

XiVirov Ssi/LÌwmv, ([siriv ftsTÓjfioy (* 3 ) 

TÒy «yioy yixóXioy itis oy.àXis (14) lóy 
iraXxtòv xiarfo-j. ivroj j/ok e'y ró- 
XsMravó^pioy (13) f*£f» tìv avytSp'ià- 
(a5yra;y (16) fioi àpy^àvtocv. iyài lùviv 
{WniaSeit t»j x» 3 èxMTT,y (17) 75 - 
vuftivxs d«vf/»ro«coi£Ì*;, Toùòaibu (18) 
irarpòj i^pinév ^iXiriroy, x*ì oii (19) T» 
iyiao ytpovù aìv tSy f/sr» ooy «’yX»- 
/Siy lìySpdh', «srep^i oo! tóyTO t^iyat 
fisTOjfioy Tffy « 7 ioy ^iXiiriroy Scuév- 
yi£v. òaxyro ( 20 ) x»ì Toy »yioy i^ir»ó- 
XflToy , x»( 5 (a.'p»(}i* irpòj Siirpo^riy 
iris x'yrf.s pitfyflJ. «oiiy ó Siajfa- 
p! 3 ;<òf T(^ i'jTÓày y^xpxpiasy òvtos. òs 
««•f p 5 (*T»i «irò ToO iyi'oy ÀxitoXiÌtou t« 
«I3« (21) Tl» xipxuipos (22) TÓU p'«- 
xof, x»t ixipxttxi x»t» jiiooy TÓy j(«- 
T»p(ou, Sc^!» (23) »xp< èir»y(E TÓU «yiay 
((»);apioy (24). x«* àiroóiòci, «it lòy 
»p//oy (23) /i£ niy Toùpyoyvtay (26), t» 
«$»ÌxpV;yy» (27) ùiròx»:® Tris ^poyx’ifié- 
vì’s (28). x*t' aur</òi’ò« dit T*i’y «play xai 
i'ij Tiiy irtiyrjy tfy òyoay uiròx»:a 5 tóy 
ipijLOV iyiou yixuXàr.y, yròxaTd'dey róu 
/Joyyóy x«i ri iprixpi//yx rÓu cxtTaai 
Hi'pov! iypt Tilt axàXas. xxx^iy (29) 
«X loòt pòsaXriSoyj (30) x«i retipoUt, 
xai ixòc)S«? «X tò srfvdy xaì ri; ròv 
«yrixpi'j/Soyyòy (31). xaxtiScy ròy X**'** 
«’vjpXsr»! «rf iris xTiy's tììj òyo»ÌJ ;//- 
ooy TÓiy òuc ^ouyiy x»t« òriapixs xaì 
«j ijyyxX.ecfl (32) i« la® tóu iraXroy 
xàaroy, l®r ifls xoyXróypaj tóu aro- 
pTayóu X! xaripx^Tai *à uòara. xai 


Adunque essendo venuto tu messere 
Gregorio calegumeno di S. Filippo di 
Demenna, ricercando per dipendenza 
S. Niccolò della Scala di Palcocastro 
(antico castello), essendo io nella citlà 
di Palermo cogli arconti (capi) miei 
consiglieri. Io dunque avendo pre- 
stato orecchio ai miracoli che si ope- 
rano ogni di dal santo padre nostro 
Filippo, e da te santo vecchio con i 
religiosi uomini che sono teco, ho 
concesso a le (dico) esser desso, S. Ni- 
colò della Scala, dipendenza di S. Fi- 
lippo di Demenna. Similmente anche 
S. Ippolito e i poderi per alimento 
dello stesso monistero. É poi la di- 
visione di questi poderi cosi : co- 
me esce da S. Ippolito in suso, 
oltre la parte del rivo, ed esce lun- 
ghesso per il centro della serra, 
a destra insino sopra di S. Zache- 
ria; c piega per Varmo (congerie di 
pietre e di legna) per la turgunìa, 
gli eflcrimni (alti precipizi), sotto di 
Brontimene, e piega per l’aria e per 
la fontana che è sotto dell’armo di 
S. Niccolò, e quinci sotto del bosco 
(colle) e gli eflcrimni della parte che 
è quivi sino alla scala ed indi nei 
mesaliti (pietre medie) e nelle arie, e 
dà nello strelto e pel bosco che è di 
rimpctto. Ed indi per la serra sa- 
lisce sino alia fontana , che è nel 
mezzo ai due boschi ad occidente, 
e cosi conciude ciò che è entro Pa- 
leocastro sino alla coltura di Sto- 
riano, come discendono le acque, e 
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aVip;(ìT»[ 70 n'pxfiipà-s(33) t5u póxxos 
to'y ^«rTiv fa-s ròv rp'tiiv Xsoxiv X«i- 
3i'y(34) f<«XP‘ 'i-tXóu /Souyóu róu 
txxy-v àyi'ov lòiriroXri'rou. k»Ì y.»rÉfi- 
Xsrii ó ò «irivaiSey tyÌj dooO 

lif TÓu Tpiòòiou f/oulXiri. x»i x»r£p- 
3 (£T»[ lì càos tÓo yxXxroo (33) ixs tóu 
O'^Spo'J. x»y.r SiV (36) tì£&» rò xarai 
ovyopov f4'ff TOU iytou ■^x-iroXiìroy. xxi 
s'jyxXùci. eivai 3i Taura t» àvaSrìp* 
j^.rpiji* iv toTj pri^ii'aV piSTo^sioiS, TÓu 
iyioo ^ìXiVtou. xat où(3ì) t® xvp® 
tpTiyoplie t® va^fyovpiè'y® x»ì s'it Toùj 
fi£rVmr,T» oivróii x i^r^oupiiyouj x»ì 3ia- 
èó^ovi, sa'S TipuxTxy àia?y«y. x»t‘ 3io- 
plxixxt X-17XV7XS àp^ìeieloxórov; £irt- 
8«(Xrouj, /Japouviioij, arpxuyo'i (38), 
^ijxxu^Tovs (39) y-xi Toùs xxri Tt y n.yé- 
p»v(40) s^oujiairis, tó-j f/txs'n eVt- 
p;»y, lif y®x^'i>' (41) «yÒ£iÈflTai s’y 
lolj jì'jroTj piiToxtois ày'iov oiXtirirou. 
»>.X Éora'oav iXiv^spx (42) ùarep 4''- 

XT,»»1I ptó'J Oi'rr.pe'aj xaì riy iftoo yìy- 
yr.ttfpi'y (43). x»t 'S'oìèiTTaay riyò àiro- 
X'J 7 Ì»y ri (xì TX x» 3 t 70 Uptjy® (44) àviou 
^liiTirou, ri Sé ys xai ti's (fayii £yoj(X®y 
i'jji li óra xràra[ lì jivrii ptoyì[ di» /ai- 
*:»y Tiìy àyayàxmr.y ùx-oarfl rrap eptóu, 
xai T?y apay £^ri. rrpòt y’xp lesphax- 
Tipxy irt'srsaiy xai ;3i^xlxy ajfiaXiay, 
T(i«;a piyXJ,3òou o-jy!).'?/! jSodXXri ptou, 
tirij^piyisa rò irapòv oiyiXXioy, xai 
£Ìrxa ®pdj ai rdy xaSiydupisyoy àyiou 
^laiirrou x'jpóy yprjydptoy ptr)yi osxtpi- 
?pix lis 7r\vijf l'yòixTtXyos y (iS). 

Sul rovescio si legge: 


salisce la parte oltre del rivo la serra 
sino alle ire pietre bianche, sino allo 
psUo-huno (colle nudo), che è sopra 
di S. Ippolito , e discende la serra 
che è quinci sopra la via sino al 
trivio di Mueli, e discende la via di 
Calati sino all’ omf/ro (pioggia); ed 
indi a destra Innghcsso il conter- 
mine che è giù sino a S. Ippolito e 
conclude. Essere poi questi poderi so- 
pra espressi nelle dette dipendenze 
di S. Filippo e a te messere Grego- 
rio categumeno ed ai categumeni che 
saranno dopo te e ai successori sino 
alla fine dei secoli. E decreto che tulli 
gli arcivescovi, vescovi, baroni, stra- 
tigoti, visconti e chi sarà in autorità 
in ogni tempo, non mai violenza o 
turbazione alcuna abbiano a mostrare 
nelle stesse dipendenze di S. Filippo; 
ma slieno libero per la salvezza del- 
l’anima mia e dei miei genitori, e fac- 
ciano dii in qualunque modo la di- 
fesa mia al categumeno di S. Filippo. 
Che se poi anche taluno comparirà 
perturbare le stesse (dipendenze) o 
quanto possiede lo stesso monistero,a 
non picciola iudegnazione sarà da me 
sottoposto e la maledizione si avrà. 
Eppcrò a più abbondante fede e a fer- 
ma sicurtà con la consueta mia bolla 
di piombo ho improntato il presente 
sigillo e dato a te categumeno di S. Fi- 
lippo messere Gregorio nel mese di 
dicembre addi 12, indizione ni. 
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2i>iÀXtov Zó iyiti yixoÀ*oi( rfis ox»- 
Xis XXI iB «yiou ìirwa.'Xiiou. 

Xi xBxXi S8 Xi Tsppi Si osvtb yixo- 
Xx» Si Xx oxxXx Si irxXxiBxxsrpo. 

1094. Concessio pheudorum S. Ni- 
colai de Scala ac S. Hyppoliti facta 
a Cornile Rogerio monasterio S. Phi- 
lippi Fragalatis. 


Sigillo di S. Nicolò della Scala 
e di S. Ippolito. 

Li quali su li terri di S. Nicolao 
di Paleucastro. 


A^:VOTAZIONI. 

Purganicna lunga &6 ceniim. e larga 22. La linea scritta è larga 18 ccntim. e S 
inilliin.; cioè dal ii cenliiu. di largbctia al xix e 5 millim. Le linee serilte sono 35, 
oltre la linea d' inlestaiiuiie, c regolarmente tirato sono tra loro equidistanti di un 
ceiiliin. c 3 niitliiu.; te ultimo cinque linee hanno l'equidistanza minore di 4 millim. 
c il carattere piò minuto e più compatto. La pergamena ripiegata è fessa in tre 
piegature e corrosa in una. L'inchiostro è flavo, forse in cinabro nel primitivo co- 
lore. La scrittura è in minuseulo diplumalico. Il suggello manca e pendeva dal centro 
inferiore legato per due furami con Dii di seta russa. 

Questo diploma è citalo nel ms. di Schiavo, cap. i, n. 4. Tardia il ridusse con 
intermissione e ne spiegò in Ialino il principio, mi. 6 ligillum. Uaoca il fae li- 
mile. 

l'Iella pergamena in data del 1411, 21 maggio, indiziane iv, contenente il transunto 
di vari alti, distesi in greco c latino, si comprendo eziandio la versione di questo 
diploma in lingua vernacola, la quale versione è del tenore seguente : 

a conti rugeri di Sicilia et di Calabria ayulaluri di li chrisliani Impero hi scelliysll 
lu ditinu amuri di In pichuiilali di li tenniriti di li ungi et di exiri a In vita mona- 
etica et riviri silenziusamenti et quielamcnii et palricandu sccundu lu diclu di lu apo- 
slulu di nodi et di jornu potendo et pregando lu signuri deu pir lu slbabilimentu 
pachiDcu pir ludo lu populu chrislianu adunca ricollìgasti bene plachenti a deu pir 
ndimplirl li pelilioni vostri appartinivilimenli pero hi lu si curusu pir loro ehercari 

corno di parlrari et exiri pir li necessari di la vita loro et assny specialimenti a- 

duncn lu misseri lu abbati grigoli di sanclu philippu di demina cherhi pir gran- 

cia sanclu nicola di la scala in paleucaslru di lu anlicu castro essendo eu in la 

chilali di palcrmu et colligandu cum li mey capurali eu iniisu hi ti appi et li mi- 
racoli radi pir Omni jornu di lu sanclu cunfessuri philippu et pir li sanclu viiranu 
et pir li venerabili huiuini quislu conlrallu coiifermu a ti quisla exiri granerà di sanclu 
philippu di demina et similinienli sanclu ypulilu et li terrilorij pir vita di ipsu 
iiiunash'iiu vsti lu spurlimentu di li dicli Icrrilorj giusta corno va di sanclu ypo- 
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lito isn ultra la parli di la (alluni ri va pir menzu lu serra illn lianJa destra fina 
supra sanclu zacenria et duna nd armu ad nrgunia hi tali si dichi sulila bronti veni et 
duna ad aria et a la funlana la quali rsli siibla armu subla sanclu nicola subla di 
la boscu el di li dirupi li quali suni in li parti di illa fini a la scala el di illa menzu 
li prtri el di aria el duna a lu slriclu el ineliuna di lu boscu et di illa lu scrru 
serra et munia fini a la fiinlana la quali csli in menzu di li dui boschi infra lu pu- 
nenti et concludi li cosi hi su intra paleucnstru fini a la cuntura di slurianu secundii 
xindinu li acqui et munta olirà la parli di lu valloni lu scrru fini a li tri peiri bian- 
chi fini susu lu boscu di lu quali csli supra sanclu ypolilu et xindi lu scrru Iti 
quali csli supra la via fini di li Iri vii di imieli et xindi la via di "alali finti umbra 
tl di illa dirillii yusu et confina finu a sanclu ypoliiu el concludi exiri quisli 
lerrilorij supradicli a li dicli grangi di sanclu philippu et Iti inisseri lu abbati gri- 
goli al a li suceessuri abbnli hi sarrannu aprcssu di ipsti finn lu finimenlu di lu mundu 
et cumandamu ludi li archiepiscopi episcopi baruni carnieri el furisleri hi di ogi 
insali non haviri poteslati no sullivari nulla contradilioni hi fussi incontra a li grangi 
di ipsu sanclu philippu ma sianu liberi et franchi pir salvatiuni di la anima mia el di 
li niey gencranli el hi non diginnu arrispundiri exccplu a lu abbati di sanclu phi- 
lippu et si pir avcniurs alcuno parissi hi turbassi li dicli lerrilorij quanto cosi bnris- 
sinu di lu monasleriu el non poco [surra a la ira mia di hi manchi la viia et pir 
vostra furiniza et clarilza sigillamu el inbullamu di chumbu lu diclu pririlegiu et 
pir quislu presenti sigilla di nui a li abbati grigoli di sunctu philippu a li xii di 
lo misi di diebembru ni indilionis a li seymilia et sey chcniu irti anni (interprelazione 
fallata. L'anno è 6803) di lu criamenlu di lu munilu. s 

(I) Xfnsnnvev ponSot. ChriitianoTum adjutor. Epilelo condegno del conin Ruggiero. 
La religione di Cristo nei tempi di mezzo crebbe in repulaziune e in ricchezza piìi 
a chclar la cieca paura delle coscienze, che ad essere onorala nel vangelo e non 
coDlaminala colla superstizione. Ha il conte Ruggiero in Sicilia sinceramentc'rislaurù 
la fede ed il cullo. Che anzi se diede alla chiesa propriciA, onori, dovizie, puniìllò 
cosi sua aulorilà di smisurala possanza. Principe di liberi uomini, non capo di 
turbolento baronaggio, ed insignito di legazia pontificia con le armi e con le buono 
ani preparò una monarchia che prima e sola in Italia durò per olio secoli e che non 
fu spenta nè per dominio straniero, nè per palli violali, nè per vilih di popolo; ma 
per plebiscito invocato l'indomani della vittoria popolare sulla tirannide. 

(■2) MovT)j)Tipiov. Vita solitaria, monachiSmo. Ved. gtom. grnrro-barbarae. 

(3) Per visiht®*- Quelamenle. Star cheto o in ozio. 

(4) E'{tXMì». Per iJiXiv. Da i^euv, conciliare. E'JcXzoOià», reconciliare. E’ 5 iXi«o^, 
propiziare, placare. 

(ò) Tùv atuisroXov. ECCO il lesto di S. Paolo, a cui si'accenna in questo lungo : 

I E'XieSdeTfSaD', ZsfrijjiaSTìvav, iv <po'yw ittcifìxwv , 4V«|)if,xeyv tv (Ar,Xv;Jbf , tv 

vtyùon 0UT4|}o0(AZyo[, OXi^v^AVvof, oós * vjflfior, iv 

«X«>v|uvo(, mjU vai airrikxiott, vai TSit ùvrxt rf,« yn*. è'uron lapidati, furon segati, 
fwoti tentali : vnorsron tuciii con la spada, andaron attorno con pelli di pecore 
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e (li capre : biiognosi , alJliUi , maUrallali. Dei quali non era degno il mon- 
do , erranti in deterli, monti e spelonche e nelle grotte della terra. Agli Kbr. 
c. xr, 37-38. 

(6) Nuxrd. Per rmùt, llancd il segno dcirabbrcriaiionc. 

0 ) E’«'Ì).S5a{jiivoi5, 8iirp(^o>r*, *Ì'itiTÌ‘>oyrji, , GfUppO di SOlcCISIDÌ. 

(8) n*yrd Per «’wròf roO. 

(9) E’vjtfroowrov é'-jji^dSstxfov, 

(!0) A*yji4tiiryt V. Por xvMet^Tjfiiv. 

(11) ’V'iyrfi — roivjy. 

(12) KjtS(yo*j(ijyoj r= xjiftTiyo*j[i*y(W. , 

(13) Ms;ix<<». Cella monaslica, a mojori monaslerium dependens, cut opponilur 
archimandrita. Crr. Stefano, glossar. Ved. sopra pag. ICO (U). 

(H) Tf,! (nix». r<iXx, T)9, 4j, Voce latina dei cui coinposli «ed. Du Cange. 

(13) ri(;Xit Kxxjfiivj. Nei diplomi greci siciliani sola Palermo si ebbe il titolo di Ma. 
Xit. Gli scrittori biranlini dissero ilo')» la sola Costantinopoli. Ruggiero ii gridalo 
dai parlamenti ro di Sicilia, per amore o per forza riconosciuto dal papa dnea di 
Puglia, di Calabria c principe di Cnpua, fece Palermo capitale di questo suo regno, 
la quale era allora la più illustre cittù di Europa dopo Corderà e si nomò : Prima 
Sedes. Corona Regis. Regni Caput. Ved. Scrilf. Elidris , descriz. di Sic.; Salv, Mor- 
so, descriz. di Palermo antico. Nel censo del secolo xri numerò ] 11,818 abitanti; 
nel 1798, 116,34»; nel 1831, 173,478; nel 1832, 184,341. 

(16) Da Oi’ si appellarono in Atene gli arconti , 

che costituirono nella repubblica ateniese la magistratura più eminente. In generalo 
o' ii>xorris si dissero i principi , i magnali , i grandi. Oggidì i greci nel moderno 
idioina chiamano 6 dfyoyrxf un signore. Presso i bizantini questa rocc sigiiilìcò ti- 
tolo di officio. I greci normanni in Sicilia l'adoltarono per esprimere lo stesso si- 
gnificato. 0<' igzarr» furon nomali i sette grandi ufTiziali della corona istituiti da re 
Ruggiero, appena egli assunse il diadema c lo sccllro. La parola rov im- 

piegala in questo diploma dal conte Ruggiero se non fosse accompagnala da ag- 
giunto , accennerebbe solo capi commilitoni , capi del baronaggio da lui crealo 
come prezzo della conquista. Ma poiché il ri! rC» iflcàfrvy è accompagnato dallng- 
giunlo participio questo participio nggiunio di un gran ralorc islo- 

rico al ri) Denota niente meno senza perplessili e senza contrasto, che il 

conte Ruggiero giunse a stabilire in Palermo una corte e a rappresentare di un go- 
verno i suoi domini acquistali col senno e col braccio. Il Di Gregorio coll'acume 
del suo ingegno presenti questo felice concetto isterico; se non che priro di testi- 
monianze c di argomenti incontestabili noi potè lumeggiare sino a splendore di 
giorno ; e lo Scinà non ebbo a sdegno apporglielo a Irarcdiinento. Il testo del 
presculc diploma, rendendosi ora di ragion pubblica, viene dopo mezzo secolo a 
far paleso giustizia al sommo Di Gn-gorio. Pertanto io dico con lo stesso autore , 
che non ci ha carta deirelò di mezzo, per quanto sia stala giudicala frifola, che 
non sia importante , c che pubblicandosi non si renda utile allo studio dcH'isloria 
c della suda erudizione. Ved. Ros. Di Gregorio, opere, Doni. Scinà , prospetto 
(Iella storia dalla lell. di Sic. nel sec. xmii. 
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(17) Kxi nJarrf, (f,^J^»). 

(18) (fjio-i. Manca il 9C|;no del ne.<so. lYeU'originnle è scrino (s'. 

(19) 2£w. Per oo9 rOu xyitrj ji^ovror, genitivo Continualo di wO óstoy ^exzfói «t* 

(20) Cfodt'tro, Per òsjwr.w, 

(*i1) Ti bxx. ncllaincole o direttamente, I'<ni, l'a», «pOs (atx, Mwiiv, uguagliare. De* 
praraxioni da l'atot peri'so«. Vcd. Du Cange, glOBiar. lo credo, che in questo luogo 
e generalmente nei diplomi greci siciliani «laa o ri tiax siasi adoperato come av> 
verbio, dedottosi dal dialetlo siciliano tèa o ji'»a usalo avverbialmente per in su, 
da iaaVi o jùari verbo attivo, levar In alto o spingere in allo. È chiarissimo dal 
contesto del diploma , che qui ri l'aji Tu adoperato per su e non per rettamente 
o direnamele. 

(22) ntp»|i.'po», cioè «tpa l^rO». 

(23) AirnT. A destra. Err. Stef., glnuar. 

(2t) Zxxv»- Ca chiesa di S. Zacclicria vicino il feudo di Slelcradi fu soggetta 
all'abbatia di S. Maria di Gala. 

(23) aV(w». A'fiuiì, 6. Omero, commessura, da 4pii*r». Mclaroricamcnle, giogo, 
siciliano coizu di la muntagna. Ancora la contrada conserva la medesima deno- 
minatione. 

(20) To-jpyo'jvi'jt». Corrotlamenle invece di ri,v Vcd. Err, olef., ihctauriu 

ecc. E'|jr“»'*, «*, ■*!. 

(27) Ti Da 0 xprji'/òr, > , 6, precipizi. 

(28) Ti^f Bronlimcne- La città di Brontc. che occupa lo radici del monte 

Etna o i Banchi verso sellenlrione, prese il nume da uno dei ciclopi di Vulcano. 
Fu città demaniale, oggi sede di inanilainenlo, dipciidcnlc dalla provincia di Mes- 
sina e dal circondario di Palli. IVeI 1832 numerata una popolazione di 10,019 abi- 
tanti. Ved. Vito Amico, diiionario lopografico; Amari, noiice, carte comparée de 
la Sieile ecc. 

(29) K.rxr, Scv. Per xiturdw, 

(30) M«« Xifio-H, I, 6. Pietre medie o pietre che sono in mezzo. Occorre 

osservare nei diplomi greci siciliani la testimonianza dei pietrami, come disegnazionc 
di confini di poderi. Kella BihI. m«. di Schiavo in un diploma di re Buggiero intorno 
ai confini del .Monte binari si legge i u^«ro-j òi )dOoi... Ox-o-j luironut 6 >(0ov a 

rtTiiiyox»... ùirtri 6i 20i> Xitoi oì luydXoi... óroo ihi> «oXXol Xitoi : dove esistono 

le pietre... dove è la pietra tetragono... dove esistono i due massi grandi... dove 
sono molle pietre. 

(31) A’vTi'Kgiv. Per 4»rmg-jv 

(32) S-jyXo'ri. Invece di 9vytXi/«. 

(33) TO cioè X‘< 

(3t) At.Sw. Per Xtòw, 

(33) Tó-x yxXiro-j, Calati Vcd. Ileriff. Elidris, deicriz. di Sic.', Amari, uoiice. Calali 
è atlualmenlo un comune in provincia di Messina circondario di Palli e mandamento 
di Tortorici, popol. circa 2,2i0. 

ìi 
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(56) Kaxidsv, Per 

(57) Kjti o*>. Per ffo/. 

(58) orjijiri'j'orf. Siill'ci^ino. CorrettaiDenle arfxrrffivf. 

o'!, A. Cnpilano, iiiiij>i.siraio. l/ulTicU) degli slratigoli venne inlrodotto in Sicilia aoUo la 
doniinaziunc bizantina, cJ in seguito fu sostituito a quello dei vicccomiti. Dapprima 
gli slrnliguli cscrcitaruno una giurisdizione militare; ma indi furono magistrali giudi- 
ziari. Itiscdcllcro nelle città principali e conobbero le cause criminali, giudicale dalle 
magistrature locali. Sotto gli svevi venne meno una tal carica, comrrbè fossero state 
date ai giustizieri provinciali le attribuzioni piima disimpegnate dagli slratigoli. Si 
conservò solamente l'olTicio di slratigolo in Messina, il quale durò sino al 1674; quando 
operatasi in quella città una ribellione per opera dello slratigolo Luigi D'Oyoo venne 
abolito l'ulTIcio e surrogalo da un goternalore delUi piazza, che. cessò pure nel 1814. 
Ved. Francesco Emmanuelc marchese di Villabianca, Sicilia nobile e suoi mss. nella 
bibl. com. di Pai.; Castelli, /Visfi delia Sicilia; Rosario Gregorio, opere, ccc. 

(3'J) nvdxvixóo'i;. La dizione ritorna ad essere in caso accusativo. 

(40) Rari ri'v Per «ari rf,v 

(il) EV'vjx^V* Barbarismo in vece di «w, à- 

(>3) E'Xz'Veii,:!. Liberi, si liberi nel modo piò assoluto. Le smisurate riccheue, gli 
indcDiiili privilegi e le incontestabili immunità largite al clero nel medio evo, meniro 
la società agilavasi nella estrema disuguaglianza dei diritti e degli averi e nella uni- 
versale ignoranza, produssero la onnipotenza clericale cutniilu rimpianta sin oggi. 
Cupidigia, simonia e libidine lussureggiarono nella vigna del Signore. L'ambizione passò 
ogni misura; e mentre Ira la divisione e la debolezza degli stati innalzussi il sacer- 
dozio come gigante, da umile di spirilo e da povero di mezzi che era stalo, Ire- 
maron poi della sua possanza i popoli , c il successore di Pietro stese la mano 
inerme a comandare le nazioni c i re. Egli accese guerre e le cessò; dove moderò 
dominazioni e dove diede o strappò corone; e quanto piò lontano, piò venerando. 
Furon dessi i fruiti che raccolse la chiesa nei tempi di mezzo dalla mansueta pietà 
dei tempi apostolici ! 

(43) Fiyyiirvvvv. Da yiyA,:v/, ofot, b, genitore. Vsvyiv, Dar in luce, generare. 

(44) If (ii rtfr *xdìy<y'y,iivi> . Per o iixo'i” 

(43) Manca la data dell' anno; ma nel diploma seguente si dice : 6C03 , era di 
Costantinopoli, cioè 1094, anno di G. C., stante essere dicembre il mese. L’indi- 
zione costantinopolitana corrisponde perfellanicnic. 
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IV. 

ih idS. COO.I. Dicembre. Ili indii. (Costanlinop.). 

fifi’. li i»s. Diceiiilirc. II iudii. (flomona). 

fPOriiPIOS KHMIi:: KAlTirN RUGGIERO CONTE E AIUTATORE 
XPISTIANII'N BOH0O2. DEI CRISTIANI. 

E «'iiSti Tolj iirxli-j óvb'xs'v TÒv Poiché a quanti sin dalle tenere 
fiovYÌ:ri ui’o/ xaì taixi's **' «iJiV» rò ugna la vita solitaria e nel silenzio e 
Sci'i'y «tiXisìv 5 Ti).e£ipi«yots. x*ì év nel deserto a propiziare la maestà di 
ófcj! xxT» TÒy oìiróaroXov àiarp'^ovT» Dio prescclsero; e nei monti, giusta 

yuxTÓs, *xAt y),uép»s ixsreuoyr» x»i àx- l’Apostolo, dimorando, notte e di pre- 

Xiirxpójvrc! -òv Siòv. i^xvtòj gnndo c supplicando Dio in prò’ di 
TÓ’j y'piautvixi-rxro'j Xxov. xxì eipr,- tulio il cristianissimó popolo c dello 
yixris y%T»3tjÌ3ca.'s-yóuipiAy xpx xxi 'Jiói stabilimento della pace: è al certo rc- 
ÉvjuróòiXToy* ras toirav à’Tfl-jsis eizó- gelare c accetto a Dio le preci di co- 
Ti-s siyairXnfriy. xai Oirìp xu:àv <ppi)v- gtoro mciitainciite adempiere, e per 

ri^iiv. tò rudi Te TX :tis xvxyxxixs essi aver cura chc il necessario mante- 

Tpyoni »uTÌy 'x'ops’oaoSi! x»' piiX* nimcnto loro sia apprestalo, e assai 
ivMTxs. T-j-yr,y ì'a'stv ov ó xa^Jo-yo-Jus- ben a ragione. Adunque venuto tu 
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vos xùpij ypnyòpios tóu «ylou (fiXeir- 
■TTOU JsptEvyojy, ^ìitì-v (xsiój^’iov tòv ayioy 
yixóXaoy tÌ)5 oxàXaj tÓu iraXaiòu xa- 
orpou. «vroj ptou l’y ìVi iróXsi gravrip^/ou 
f/sra T®y ouyiSpià^ajyrajy jxoi apjfoytffy. 
E 7 ® TÙyYiyeya-'rfiuSsrj ras xa3 exàjiTiy 
yevo[/ìvnS 6àuaaTo®ot£Ìas, tou oai&u 
graTpós uVa-'y ^VXiirgrou, xat où Tia'ji® 
yipovn o'jy tw /xera oóu «uXauav ay- 
tìpa-y, iSTEp^i SOI tÓuto eivai ft£TOj(ioy 
-où aviou ^iXi'irirou tìct Sif/Eyya'y. 
Ò3a’jros xaì Tov àyioy làgr'róXyiTùy, xai 
jfA'pà^ta irpòj òiarpo^iiv rós àaifiJ f'f- 
y»i;. ÉoTty «È ò àt pi'3 ixòi rxv i'jxiv 
j(a"pa 9 i®y òaro. ®s dirigerti ino loù 
aytoy YÌffiróXrirou rà ìiaa t® «d'pai/Epos 
TÓU pi'axDE. xai inipxezM xarà jxiooy 
Tou ytTiplov , ÓE^i» »XP‘ ìn»vos tóu 
iyto'j ^nyxpio'J, xa' aTroóttìci, Ta tioa, 
lis -òv àppioy £!S iiòy Toup7ouytay. là 
E'ftixpr^xva xai ùjròxàro tyÌJ jJpoyTtpu'- 
yr.j , xai' agrò/aro^cv TOu àp/xou TOU 
ai lou ytxoXàou; tà ùróxpif/ya tóu e'zjT- 
o»(. ài^Uiù (xi'pous «Xf‘ oxaXaf, 
xaxìi3iy ex zous f/EJaXriSouj xaì tes 
àpuiiS, é'x to OTEvòy, xaì óicii ròy 
àvTtxpij ^o'jvtv, iiycuy zivipixa-'v. xaxn- 
’Jiy Tsv apf/®y ap,u®y xai av£p;(ETai Ei't 
-.tÌS grrjyiis Ttis óugr^j ///a®y i®y Jilcy 
jPouyiy xaT* àr,3;xàj, xaì ®J ouyxJn'ri 
la ÉO® TÓU iraXsoó xàsTpou, l®s iris 
y/juX:<iupa« tóu oropiayóu aij xarEp^E- 
Tat Ta uóaTa. xai ixipyerxi :o gripa 
fxipos TÓU póxxos TO yuàpioy sis T®y 
Tpii'v Xiuai’y Xti'3i-y (/E/pi lóu ^-wXóu 
/Jouvóu TÓU àyìou iiìgrgroXr,tou. xaì xa- 
TSp;(c:ai ó y_Étr,j ò iriyo^ey nit Ò5(.u 


messere firegorio catcgumeno di San 
Filippo di Dcmenna, ricercando per 
dipendenza S. Niccolò della Scala «li 
i’alcocastro, essendolo nella città di 
Palermo cogli arconti miei consiglieri, 
lo dunque avendo prestalo orecchio 
ai miracoli che si operano ogni di dal 
santo padre nostro Filippo, e da te 
santo vecchio con i religiosi uomini 
che sono teco, ho concesso a le esser 
desso, S. Niccolò della Scala, dipen- 
denza di S. Filippo di Demenna. Si- 
milmente anche S. Ippolito e i poderi 
per alimento dello stesso monistero. 
É poi la divisione di questi poderi 
cosi : come esce da S. Ippolito in 
suso, oltre la parte del rivo, ed esce 
lunghesso per il centro della serra, 
a destra sino sopra di S. Zachcria, 
c piega in suso per Tarmo, per la tur- 
gunia, gli etìcrimni e sotto di Bronti- 
mene; e quinci sotto delTarmo di S. 
Niccolò, gTipocrimni della parte de- 
stra, che è quivi sino alla saila; ed 
indi dai mesnliti (pietre medie) e dalle 
arie e dallo sfrr/to dà pel bosco che 
è di rimpetto, cioè delTarmo. Ed indi 
armo armo e saliscc sino alla fon- 
tana, che è nel mezzo al due bo- 
schi ad occidente , e cosi conclude 
ciò che è entro Paleocastro sino alla 
coltura di Storiano, come discendono 
le acque, e salisce la parte oltre del 
rivo la SI ria sino alle tre pietre bian- 
che, insino allo psi7o-6uno, cioè colle 
nudo, di S. Ippolito, e discende la 
serra, che è quinci sopra della via 
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lart TÓv TpioMiou ptouiXn. xai xxrEp- 
jftrai »i aòis to'j -yaXxrou «®S TÓu 
óitSfOtt. xaxii^sy Js^oià tò xxraj oó- 
yopoy facj lòi» xy{o\t tijriróXifitou x»ì 
ovyxXùci. civxi èì ìi'jT* Tix ivdrepx 
pjA'pifi* e'y Tots pri^si'ot /xstoj^ei'ois, t6u 
iyi’ou ^iXtirirou. x»i où ri xùp® ypti- 
yoftiB T® YaSriyoupijy® xai su Toùf 
^/ir/rriTa àuróu xx^flyovf/s'vouj xat J;à- 
èój'ouj. £xs TspftsTxy àiav®y. s;(siy 5s 
àr’ x’jroO t&u ópous ^ùXa rà àpxoùvra 
àvrfÌJ tÌ£ ra rai airoùsia xai' àp®rpa 
xaì iraXouxaiÌJ roCj aV^r-'Xi'yas. xat 3i®- 
pt^Xfiat axayraj àpjru'xriJxóiroiu ^xi- 
oxóorouj ^apouysiots. 9 ®p® 3 *spriJ arpa- 
iriyous xa: u!3xi-;tYÌrous, xat' Toùj xata 
Tijv lìasjayitciyaiajràs, t5u /ì'.xs’u s’mri- 
pt'ay, in ^vó)(Xr,v ttvà s'y5ci'£in:at s'y Toij 
à'jrot; ,acToj(t'o!j aytoy oiXt'xxoy, àXX s- 
ora'aay s’Xiu^spa ùa's'p 
oxTr,:iii xat i®y Sftou ysyyTiTÓpa'v. xai 
<roi£tTi' 3 av :fy àxoXoyt'ay *i t® xa3i- 
yo’Juìvx iylo-j $iXi'xxoy. ri òs 78 xat 
TU ^ay») ivoyXm àyta ri Ssa xràrat 
T] ayia f/ovfl òu jutxpày nìy a 7 avàxTr, 3 iy 
yxo3tTÌ xap s/aóu. xat T»iv apiy s^o. 
x:òj yàp x8pt33c.Ts'pay irt'sTttsty xaJ 
usyaiay asipaXiay, in SiapioXyySo ay- 
yin^in uoùXXr, /xciy. sVeaopàyriaa ròira- 
pòy ot 7 iXXioy, xat sS®xa «rpòf os roy 
xa 3 ti 7 Óy;/£yoy àyi'ou ^tXt’xxou xupóy ypri- 
yóptov.- ;/r.vt' {o:xtf/3pix its t>ìy t/3) t'y- 
Stxuxvos y. sToyj i’^y. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

V it^iXXioy T8 àytoy ytxoXaa t 5 
xaXaiixàjTp» xai iyìn (VxoXir», 


sino al trivio di Mueli, e discende la 
via di Calali sino aU’omfcro, ed indi 
a destra lunghesso il contermine, che 
è giù sino a S. Ippolito e conclude. 
Essere poi questi poderi sopra espressi 
nelle dette dipendenze di S. Filippo 
e a te messere Gregorio calcgumeno 
ed ai categumeni che saranno dopo 
te e ai successori sino alla fine dei 
secoli. Avere poi dallo stesso monte 
legni baslevoli al medesimo (moni- 
stero) pei tetti e per gli aratri e pd 
pali delle vigne. E decreto, che lutti 
gli arcivescovi, vescovi, baroni, fo- 
reslerii, stratigoli, visconti e chi sarà 
in autorità in ogni tempo, non mai 
violenza 0 turbazione alcuna abbiano 
a mostrare nelle stesse dipendenze di 
S. Filippo ; ma sileno libere per la 
salvezza dell’ anima mia e dei miei 
genitori, e facciano elli in qualunque 
modo la difesa mia al calcgumeno di 
S. Filippo. Che se poi anche taluno 
compari rà pertu rbare le stesse 0 quan- 
to possiede il santo monislero, a non 
picciola ìndegnazione sarà da me sot- 
toposto e la imprecazione si avrà. Ep- 
pcrò a più abbondante fede e a ferma 
sicurtà con la consueta mia bolla di 
piombo ho improntato il presente si- 
gillo e dato a te calcgumeno di S. Fi- 
lippo messere Gregorio nel mese (di 
die. addi 12), indiz. ni, l’anno 6603. 


Sigillo di S. Nicolò di Paleoca- 
stro e S. Ippolito. 
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TO tyypx^oy tÒ'j xyiO'j v(xoXxuo tr.s 
axxXxs 

privilegio di Santo Nicola la scala 

5èÀ« OUVIOVB f^XTTX ài 0»VT0l» VIXO- 

Xxou ài X» 3x»Xa £ Si oxTou [iriroXi- 
70’j xo'jy axxiov ^iXiir^ou Xt xouxXi 
xouyrfvcvo’j Xe T£fps Si Xx j(»£ava e 
Si oxv:« t'ffiroX;Tou xovot-oi» « X« pi- 
vifxPpi\i xppxTi 7'pcyoft òìXa ijixyvii 
y.ovzi po'j3^cpi. 

Privilegio greco allo fegho di santo 
Nicola la scala in li territorii di 
lungi di la arcara chi non si jws- 
sedi tutto come per la confirmazioni 
fatta de lo Conte Roggeri. 


Lo inslruDicnlo di S. Niccolò della 
Scala. 

do h unione fatta de santu nico- 
lau de la scala c de satn ippolitu 
cun santo fllippu li quali cuntenenu 
le terre de la chasxana e de santu 
ippolitu consxessa a lu Denerabbilo 
abbate grigori de lu magnu Conte 
Rusxeri. 


AIV^OTAZIOiM. 


Pergamena lunga 49 cenlim. e larga 38. I.a linea scritta è 30 centim., cioè dal iii 
al XXXV. Le linee scritte sono 39, oltre ta intcstazinne , o regolarmente tirate Ira 
loro equidistano di un centim., • 7 millim. La pergamena ripiegata e rotta intera- 
mente nette piegature e corrosa in più parti è multo tirultata c scotorala; ma con- 
serva quasi integro l'inchiostro nero. La scrittura in minuscolo diplomatico è larga 
e crassa. Non vi è segno di suggello pendente o non sia stalo un allo autentico; 
ma copia del precedente diploma, con il quale ha Identico il contesto, eccello la 
varianti c talune aggiunte, che per altro sono di non lieve momento, e si possono 
di leggieri riscontrare col testo del diploma antecedente. Ira cui l'aggiunta della 
data dell'anno, ovvero manca un Ini segno per la rottura e corrosione della stessa 
pergamena. Questo diploma fu mediocremente rappezzalo dal Tardia, 9 $iijillum. 
Manca il fae Bimile. 
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t%i, OVtw^^iuS. a tvS, 

t^à, 0'x;v/3|Huf. nini /vS, 

•j* l^'i'/tXktOVycVOULlVOVK^p SjiOV XO- 

(iTiTiiaoiij o!2iX*oi»s (1) x»X»,i?pi*s x*ì 
oixeXiaj. x»i ìitiS^^iv irpój Tin>' fxo- 
yriv TÓv Ó3i0u Tarpò; in.aajy i^iiXittou 
Ji/aivya.'v t6v ptsXfi'upi. x»ì eVi r® 
T»ur»i; irpo£3r®n xvp® "ypirnopi® x«- 
^iyov.uiy®. xai' *t>is tt-tt’ àvróu èsià- 
òà/ocs xxt xaSvìyoufxeyois. òxT®i;pti' 
.aTivi* rii; i’vòixTl®yos t. èi'aTpc'jSoy- 
TÒ jxov (2) «y ITI x^'P* Sif/évvai (3) st’s 
TÒy iytov ptipxov (4) l'sr «u-óu woO iào-j 
oi^óu. (3) ori i’oOyi ò wò; /jloii poyeptos 
eis TÒv «yeoy ^l'XtirToy ex tri; yòjov 
TÓu ®tioi> àviòv. Tuvny £i’ò®; eixtots 
ópiptaai'y x»ì ixtixo®; rrix woXXiSy 3 x'J- 

uxTOffoiciay ToO òoi'otMTaTpò; ri(xa.y RI- 


CCIO. Ollobrc. X indiz. (Cotlantinop.). 
noi. Ollobro. IX indiz. (Romana). 

Sigillo fallo da me Adelasia Con- 
tessa di Calabria e di Sicilia, c con- 
segnalo al monislcro del santo padre 
nostro Filippo di Demenna di Men- 
tirò c a colui che presiede allo stesso, 
il messere Gregorio categumenoe con 
esso ai successori e categumcni, nel 
mese di ottobre della indizione \. 
Dimorando io nella Valle di Denien- 
na, in S. Marco con lo stesso mio fi- 
glio Simone. Poiché si rislabili mio 
figlio Ruggiero in S. Filippo dalla 
malattia del suo orecchio. Adunque 
avendo veduto coi propri occhi, ed 
udito la moltitudine dei miracoli che 
si fanno dal santo padre nostro Fi- 
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Xirirowx»tTÌjiiV oì3tXflirTas(6) lippo e sempre le incessanli ora- 

TÓu iyc'ou yifovrot. x»( tìv tuaféuTo."/ zioni |del santo vecchio e dei pla- 
iyi'iijy «yJpw t®v «vri'v x*f ^làxapre- cidi santi uomini che sono c perdu- 
pouyTarv /iti' iuTÓu éy iti «yi* jxoyrj. rano con lui nel Santo monistero e 
xM rie irpòs 3cóy «ux*® Ssnosij le orazioni e le preghiere sempre in- 
3i» iravtòt «ya^tpouoas T® 5c<j«ótTi nalzantisi al Signore Dio in prodi 
ùirtp xat' Tou àyiou xó.uirot (1), noi e del santo Conte e dei genitori 
xaf rasy yov 5 «y ÀfX 9 )v xai iraynì t® nostri e di tutto il popolo dei Cristiani, 
Xa® (8) xp’i®^‘*>'^ nostri. E avendo veduto il 

ii3®y Tzv iJLovriv irioxiy (9) xat ùsts- monistero povero e mancante ogni 
powft/ytiv rfy (10) xaS’ n^Mpiiy tpo^ny giornodell’alimento,ecomniossa nelle 
xa'-‘ oirXayxvni^sTj fi’j ùpiai, JsJtÉxafxey nostre viscere, vi abbiamo donalo 
ùf<ny, arapoixous rcasapouc. aìv rà òyó- Quattro villani, ì di cui nomi son des* 
fiata «i’ony Taura. ortsavos ^tXapf/a- SÌ; Stefano Filarmaco e Pietro dì Teo- 
xos. xat ifirpos fleoJi'pou. xayjrayiiyof doro, Coslanlino Porcelli e Teodoro 
iropxiXXris. xat ^loiifos àayristris. xat Daneste; c cosloro servire per sem- 
SuToi JouXi'uYiy es ài’i «x’aurii tri ày!a pre in esso Santo monistero, i figli 
fiovTÌ. TExva TÉxvdóy àuT®y oùy T»y ®v- dei figli loro insieme coi loro mo- 
t®y àuT®y xivYircèy xat àxiytir®y (H). bili ed immobili. Mando poi a tutti 
«rapiyyu® ói irayraj toOi ùtò riìv x® - 1 funzionari chc sono nel mio pae- 
pav ftou(12) ®yra{ arpa- se, slraligoli, visconti e ai miei suc- 

TTiyouf jSiaxóptnrai. xat Xoix-oùj. xat' s- ccssori ed eredi esser dessi illesi e 
fioót SiàSóxo'js xat' xXnpoyófiouj. Tou non ostacolati, nè angariarli, nè mul- 
t'yat róvrovr àtrapaaaXsùroof (13) xat' tarli 0 chiederli di albergo 0 giudicarli 
àysptiroìt'oTovj. àyyeon'/ i'JToìis firi- se non il solo categumeno e coloro che 
r« 5Vf/7ovy n fp,3aTi'(|»iy- nayaxpt'yflv (14) sono secolui. Similmente ho dato a 
r\ fin tióvoj 0 xaSriyo'jfiiyoj, xat òt ftt- questo santo mnnistero delle vigne 
t’a’oroC. ò(it'®s 3i3vxa /y Tti àuiti àyi'a dubbie dc’ miei uomini che eran 
fiovn. ex r®y a’xópi'v aax-Aay T®y a’y- fuggiti e che tornarono nel mio paese, 
3p®r®y fio j 9 uy®yr®y xat’ àyaXno!icy- cioè delle vigne della contrada Oria 
T®y rnj x®p*5 (13). r®'y àfirriXav barbe 600, e delle vigne della conlra- 

tiis òpt'av p'Xìtx X , xat’ T®y ifiiriXi'v rnj da Vagitza barbe 200, e di quelle della 
^x7t!(ns^.^Jixa\xxi' TÓv eprtvi' pipita contrada Erepi barbe 200. Simil- 
a. ®3aór®5 xat’ s’:j róy rroràiov rric mente al fiume di Panagia aver voi li- 
iravayt'as. i /ny ùfiis iSixyrotriy òòpi- berla di far molini per sostentamento 
fiuXairpòs *rò.-po^n/ xat'ùiritpi3Ì‘avTiÌj e somministrazione del santo nio- 
àyi’aj fio/ó;. ójxtos xaì ets ròy «’x'taai nisicro. Similmente anche al luogo 
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TÓjroy ToO «’tfraptoO ù-kÒxÌ-Óv ;o 5 ir>v- 
\i\ivo\j y^xpii^iov ftoSSi'à-v lisaxpiy. 
Tourit^nv (16) io\j KxvXriiyov xxt toO 
yxkxri. xxì zoO ’KxxBfx. •zfis ùaìTipxv 
xxì tìtTi'xr.oi’y T»ÌJ juovrij. tou fyai 
izì xzzxfXjxki'JTX. zòv 5c x*:à;oXfteIyrjt 
Tzxfxxfóxjsxi zò riy.izfpoy or^i' XXt&y. où 
fXYixpjiy UTroJTtjiJttrott 'Ttxpx r.ptfli’V Tt v 
»-j'»vixri'oty. x>t virò ra-v xXr,foyòp(a-y 
fiou x^i' òiÀòò^i'y tÒ «vra-'y viroirió. 
!if£t' x»i' irfòs irsj!i5a<i'r(fay iri'ora'siy 
x»i’ ^i^xixv ziy ivz'jyyxvvóvzav aiatj*- 
Xi'ay. tri uuvri^i" 'fiftiv Sixjxo'kìifi^o 
Xri o^px'jra^jy siriJaSr) e ir' »u ri tri 
ò-yt’a /xoyrj. /xriyii' xxì lySixvSyi tris xvx- 
zì^x ysypxfjt/jivTii tv zS> / su, * * 
)J< Ro;£rirTÌ33tl xèì'Xxo'ix OÙv T<Jy WVV 
»v;i)S pa-xc^i'ov xai' ov/xò-rjs xór/Titos 
oixiXi'as xai XiXa^praS * 

Sul dorso della pergamena si legge: 
4- oiyiXXrov TÓv/xuXou tf.s irayx 7 !y.f. 
un. Donatio quinquc riUanornm 
facta a Comtizja Adilasia .MonmUrio 
sancii Philippi Fragalat'is. 


clic è quivi del fiume al di sello di 
Pauliano un podere di quatlro moggi 
del pezzo di Pauliano c di Calali cili 
Patera, per voslro uso c amniiiiislra- 
zione del monislero. Essere sempre 
QMfslc cose irrevocabili, dii però oser:i 
violare il nostro sigillo sarà sollojio- 
sto da noi a non poca indegnazione 
e dai miei credi c successori a ciò 
pure sarà sottoposto. Perocché anche 
a più abbondanlD fede c a forma si- 
curtà del le avute cose segnalo col no- 
stro consueto bollo di piombo è stalo 
consegnalo allo stesso santo monislc- 
ro, nel me.se e nella indizione sopra- 
scritti. NeH'anno delmomlo 6610 . 

Contessa \delasia coi figli di lei 
Ruggiero c Simonc Conte di Sicilia 
c di Calabria. 

Sigillo del mulino di Panagia. 


Pergamen.n lunga (5 ccntiin. e larga 3.> t 8 niillim. La linea scrina si (]isl('nil.v 
per 33 ccntiin., ciuò dui ii al .\Mor. I.c lince scritte sono 24 in unico contesto. I.a 
firma è in linea separata c soitu^lù ul lesto 6 ccntiin. o un millim. Le lince rego- 
larmente lirnic presentano f rquiili.-liiiiMi di un ccniim. cd un millim. Il lesto co- 
mincia al 2 cenlini. lungiluilinalc e il mcllim. L' incliiuslro ò nero c si manlicno 
rito. I carultcri sono rotondi in piccolo diplomatico o la scrillur.i è in ncs<i meno 
complicati. Il suggello manca o pendeva dal centro infcrioro con fili di seta violacea 
infiUali per quatlro forami a piccolo quadralo irregolare; lì è ripiegala la perga- 
mena per re^i^tcre meglio al suggello pendente. La pergamena leggiera c ravvolta 
in foglio è rolla nelle piegature c negli angoli è tarlala. K citala nel ms. di Scliiavo 
II, IO. Fu ridotta quasi iiilerameiilc dal Tardio, ma con molla inesallez/a, 'i.'< aliiid 
pricilegium aulhuijr. ins. Itfac simile è meno iinperrcllo della riduiionc lutterulc. Fra 
la riduiionc e il fac simile si danno dello varianti continuale, il ebe interviene os- 
servare in tutte le cseiiipludoui del Tardiu. 13 
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(1) AarXiiùt. Il conte Ruggiero prese (re mogli. Lo primo fu Giudilla figliuola 
ilei conte (li Evreux, dalla i|unlc elilic snlamcnlc Matilde morilalo al conte di Pro- 
venza. I.a seconda fu Ercmliurgn ngliuuln del conio di Morilon, dalla quale ebbe 
due figli maschi e sci temine. I maschi furono Gottredo e Malagerio. Secondo as- 
severa lo istorico Matalcrra , Giordano valoroso Ira i valorosi tu figlio bastardo , 
procrealo da Kiiggiero con una concubina. Tulli o Ire premorirono al padre ; ma 
gloriosamente Giordano sul campo di b.illaglia. f.e sci figlie femine furono, Matilde 
maritala al conte di Avellino, Flandria maritala al conto di Girgen, Giudilla mari- 
tala al conte di Conversano , Busilla maritala al figlio di Atamano re di Ungheria, 
Viulnnie marilaln a Currado figlio di Arrigo iv imperatore, ed Emma cliiesla da Fi- 
lippo I re di Francia o maritala al conte di Chiaramoolc. Adelaide di Monferrato 
fu la terza moglie di Ruggiero, da cui ebbe Simone c Ruggiero. Rimasta vedova, 
assunse il governo , elio poi tenne con Ruggiero. Mollissimi furono i diplomi con- 
cessi da Adelaide. 

(2) ni'xTfifìoìirj jto'i. Per Sierj'i/3ovro! pC'i. Manca il segno della sigla. Sono a notare i 
solecismi nei parlccipizi usati in questo diploma, che sono di genere maschile, 

(3) E’y rà 1 -iyx Stiiinvy, Regione di Demcnna, cioft Valle di Demone. 

(A) a‘')^ov sii,;xi>v. S. Marco con tutta probabilità surso sullo rovine dell'antica Alun- 
zin. tl castello fu edificalo dal duca Roberto fratello di Ruggiero nel lOGt. Sotto 
i normanni c gli svevi il paese ubbidì ai regi amministratori , indi venne con- 
cesso in fendo. Ved. Maluterrn, lift, ii; Vito Amico, dii. tnpngr. di Sic. S. Marco 
oggi è comune in provincia di Messina, circondario di Palli c mandamento di San- 
1 Agata di Mililello, popol, 2. DUO circa. 

(5) Sip&j. Più non vivea il conte Ruggiero quando fu scritto questo diploma. 
Intanto qui si dice essere Simone insieme con Adelaide e col fratello Ruggiero in 
Demcnna e nel monislero di S. Filippo, c ciò nell'ollobrc del ItOI. Dunque errano 
n parlilo gli storici che pretendono Simone esser premorto al padre Ruggiero. 

(C) A' Corrottamente per 

(7) A’yiao vopirov. I.'epilclo dato da Adelaide a Ruggiero di lei marito prora 
a tutta evidenza, che quando fu disteso questo diploma, egli già più non era. Sull’uso 
nei diplomi di simili epiteti ved. sopra pag. 134. Il conte Ruggiero cessò di vita 
nel luglio noi. 1,0 suo spoglie mortali furono sepolte nel duomo di Hileto. 

(8) iTxyri re x*o. Solecismo. Corrcttaincnlo «ruytOv riy> Xac-j, 

(9) nrQx'l'v. Per (VroxAv. * 

(10) Tiv. Per rV. 

(•«) A'xivririiiv, Rei reggime fcuilale diversi furono i gradi c diverse le condizioni, 
cui fu sottoposto il vassallaggio. I villani aggravati dal peso dei servizi c delle ob- 
bligazioni inflitte in questo diploma costituivano l'ultimo stadio abietto del rilla- 
nnggio. Eglino in poco o in nulla differivano dalle cose venali e rapprcscnlnrano 
ad un di pressa l'ilota di Sparla, il mancipio di Roma c il negro di America. 

(12) Se In contessa Adelaide di so non parlasse, come di chi investilo dell' au- 
torità del principato, sembrerebbo qui accennare ad un paese di esclusiva pcr- 
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lincnza 8 lei. Risulta dallo istorie siciliane, che il conte Ruggiero prorride in prima 
di appannaggi otiia di eoncenienti palrimonii la ina reai famiglia; ma igno- 
riamo »e egli abbia di poi eonlitiiilo a tua moglie il dolario In Sicilia, che area 
dilegnato in principio pria di pattare neWiiola di aitcgmirle tn Calabria. Egli 
è pur cerio che nei tempi di aiiprctio ti redo attegnata nelle luddile protinee 
del continente la camera delle regine normanne. Intorno la camera reginale , 
Tedi Di Gregorio, considera:, lopra la ilor. di Sic., lib. i, c. ii, lib. ir, c. it , 
ebiblioleea dei tempi aragoneii; inrenlurio officiale del grande archino di 5ic<(ta. 

(13) AVay*3Ììiwro«, Aaiì.riTo?, forino, illeso, iertfoi^jùijrvf , AsjOatirAS, 

sema reroca, sema ridire. Termini notarili dalia rrocc antica àjUrjzot, immolo, in- 
concusso. Da atiJ-jv, agitare. 

(li) La clausola conicnula in questa proposizione i ripetuta in altro 

diploma della stessa Adelaide (red. appresso n. xi) dell’anno del mondo GG2I, no- 
TCnibre , (1H2 di 0. C.) , portante la concessione di cinque villani in favore del 
monisicro di S. Filippo di Frugalil. Rei lesto quel documento ha: dr/tfiucty 

leKoOj. frjuoOy. (ir,r4 j fj Ayxxy»))/ tv òix»nip>s>, Essi quattro Verbi inriniti 

sono vergali senza nessi o abbreviazione, cadendo le sigle nelle parlicello negative 
0 nella parola Six»;r^iv, ed anco lelleralinCnte sono scritti in questa pergamena. Il 
ebe toglie ogni dubbio sulla fedeltà della riduzione. 

Or ponendo a riscontro le due lezioni scritte in due tempi diversi coirinlennllo 
di undici unni si ha, che il ró,, iyyrjr,v ch'è in questo diploma dee intendersi per 
àyyx^ijtiv, e clie qui forse lo scrivano omise apporre il segno della sigla. La parola 
tyycjììv suona quindi senza coniruslu angariare. Il rù,, àvMi;iyr,v o àvxi;ihT,v, come 
veramente sta nel lesto, essendo precisamente identico alla seconda lezione è a 
ritenersi per àvxvfivuv, gindicure, mollo più clic nel documento dell'anno del ninn- 
do C62I n questa parola segue la parola •’/ Stvtxrr^iK. Itimanc dunque la quisliono 
di sapere il signiricalo ili iffixa^uv, sulla di eoi autenticità non è a duliilarc. 

Per quanti diplomi nldiia io esaminali non mi c riuscito scorgere identica la 
stessa clausola, onde ilesoinero senza fallo il vero signiricalu di .'y/Sxiifnv (,iuesla pa- 
ruln non si trova nei glossari. Sembra sulle prime essere stala coniala dalla voce 
Ialina barbara herbalieuai, (scidieno herbniicure non si fosse usalo) c qui doversi in- 
tenderò pel diritto di erbaggio. .Ma Ira Sf^xxiì^iw ed herbniicure, ovo fosse-i adope- 
ralo, àvvi molla discrepanza di analogia, e di più gli altri Ire verbi connessivi sono in 
forma attiva,- aventi per oggetto un pronome relativo a persona c non a co-a Aoru-'^; 
laddove éflìx-.n^m in questo senso sarebbe di forma intransitiva. 

Ounsullnndo nello opere dei pubblicisti le materie allinenli ni servizi e alle pre- 

stazioni feudali in Sicilia, e allo stalo e alle conilizioni delle persone nei tempi nor- 
manni, mi è sembralo clic qui si nlinda al diritto di alloggio , ed lio tradotto nè 
chiederli di albergo, c ciò per la molla analogia die passa Ira la voce c 

la parola barbara Ialina herbegare, not.ila ila Du (àinge, glntiar. nieil. ei infim. In- 

Unii. Il diritto di alloggio fu un jiit gnod duininii feudalibui caiiipelelail in ranni- 
loruin luurum pracdiii..,. gnod qnidein inuntionalirum , gisinoi tfirlaia tnii 
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Indi fìtiirrrnniìi‘; I>ii Canp., loc. cìl. Qurslo <Iirìllo fu iniroitollo in Sirilin ilal fonie 
Kiippicru cil è conosciuto sello In dcnnininnsionc drillo dellr potale. Vrd. Di Gre- 
gorio, contider. lopra la iior. di Sic., lib. i, c. iv. 

Ciò non di mnnco debbo candidamcnlo cunfessare, che unii colale inlcrprclaxione 
non mi paro del lutio plausibile; iinpcrocclic senio bene, che la inlclligcnia del co- 
slrullo e i rappnrli degli nitri Ire verbi iniìnili, coi quali è connessa la voce if/ii- 
parlano a rilenerc, esser dessa siala adoperala per indicare un dirillo sulla 
persona, anziché sulla cosa; pineclié di servizi personali Iralla la proposizione b nè 
iiiigariarli, nè multarli o punirli, nè giudicarli; dunque ifffxrtXttv deve denotare un 
nllro (i;ii;ratio dello sicsso genere. E maggiormeiile il rosirullo induce a riicncro 
eiù uve si punga mente , che dessi erano villani d' intima condizione , cioè addetti 
nlln gleba. 

Ciò posto io propongo queste due altre inierprelnzioni. l/una affaticarli o aggra- 
tarli, prendendo la parola per in vece di v o L’alira 

bailcrii collo verghe, (fiitiigare ^Aoxa«>,v, per il diritto che si esercitava 

dai fcudalari di ballerò i villani con maziclli di verghe verdi , per I' analogia che 
passa Ira ej>vo< fuscello ed c per la facile inHessione di cj »! in (har- 

linrnmcnle) o poi più corrotlamcnle iffixri(uy. Del resto non ho la pretensione d'in- 
dovinare, e possa altri meglio di me nella parola r/>/3arffav rodere un aggravio nuovo 
c sconosciuto che pesata in quei tempi tenebrosi sull'egra umanilè. 

(ló) l.'intelligenza di questo proposizione non è mollo chiara. Osi traila di vigne 
perd'iic, diffidale, eonpirale ad iiofflini fuggitici, eiiliali e recuperale poi dal paeie, 
o si Imita di tigne di proprietà dubbia e d'incerto pmieno uiurpate dagli uo- 
mini che fuggirono e abbandonarono il paete, o dagli uomini che fuggirono c poi 
rnrnnrniio nel parte, o in fine di tigne di proprietà dubbia e dCineerta prone- 
iiienzn ulurpaie dagli uomini che fuggirono e potda recuperale, rivendicale dal 
pnrte. I.n quislione di s.apcro è so iueùfm siasi adoperalo in senso di perdute, diffi- 
diiie, confitente o di dubbia prorreniema e se àyaXt/f’iiyrvy stia per *«oiHvr*yfCT, a<ro- 
loif.Vrvv, iiro).i,*oiilyvy, ovvero 86 Dccordi con àii*ù.vy- cd allora si dovrebbe ammol- 
lerò mi solecismo di genero. Aulo Gcllio ha determinalo ncllaincnic il signifìcnlo di o 
imfoi. Ouiiidi ho Iradotio la proposizione cosi come si legge nella sua giacitura di 
parole. 

(10) TC'j d:'r,y, Rei glossario di Du Cange trovo rlr'*, «, <i. Per pezzo. Quindi 
■io Iradollo tt-j del pezzo, come dicesse rCu bì;(vi. L,i intrlligcnza di questa 
pergamena non è si dillìrilc per la dccifcrazionc dei caralleri quanto pel conicnulo. 
Tanta è la scorrc/ionc dei voinholi c l'alibondanza dei .solecismi c degli errori di 
grnmnii.lica c di sinhissi. 
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VI. 


f^i/. MjuoS. ahi /v3. 

Mjuu^. ahi fvA. 

Ai»6À*iil èppi'.usvri Éxrsi5i[ax ir»p i- 
fit'j y^yopìou juteXÓ'js xxStit'OU^/vou 
toG iyi'ou $iXi'«"iro'j tóu t’y Siniwois. 

0' iv T.óuTi'u^ei (1)irp0T»x3*is ra- 
«ivòs xat à,vcapT4'Xòj ypti^òpcos. airò 
irpaóiTiJ YÌXixìaj axerafif/Yiv i® xÒ5pi» 
xji' tof> «V T® xÓj/x® piaTai'o(j xai 
<J>«ipoiróXo!j irpay/jiasi. xai' iieéSxx» 
i;;*uTÒy T»i irpoEiprifts'yTi //Ovvi tou x’) loy 
^eXiViroy, oìoixrira) ovari sr< xat' aja- 
ysjtàiti. xai' óvieore ir6?ruxy®pt£yn iroX- 
XÒ!J lioviì^oxjst y.a3«j òparai Tri,a£poy. 
3fóu òì irpoyoi'a. tóu «poyovyios rrìy 
rarripxy oa:rripiay xai' TrpoYiyajaxovtoj 
ri iiòjiivt, xai* àuróu «psauiiais tSu 
' r«paTÌTOu ^(XiVttou. ùiri'fxstya e'ij ròy 


CGI3. Moggio. .XIII indiz. (Cottantinop.). 
1105. Maggio. XIII indiz. (Aomana). 

Teslamenlo convalidato , disposto 
da me Gregorio umile categumeno 
di S. Filippo che è in Demenna. 

Io umile e peccatore Gregorio, il 
quale son preposto nel lesto , sin 
dalla prima età rinunziai al mon- 
do ed alle vane cose del mondo e 
che sono come sogni, e dedicai me 
stesso al predetto monislero di S. Fi- 
lippo, che era pure inabilalo ed af- 
fatto disparso, e non già ripieno di 
molli monaci, come oggi si vede. Per 
la provvidenza però di Dio, che prov- 
vede la nostra salvezza, e che pre- 
conosce le cose future, e per le pre- 
ghiere deirislcsso S. Filippo, rimasi 
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toiouroy rtktfy iroXXi jruxriuj (2). tóu 
iti i/z^ivetM tò »$»yri ifyov 
o»i, xxì ipu ttÌj oixeXdw ytiaouXi- 
^lOMinS ex T®y •TroXXiy oMjitarojfuoti'y 
x»i' »ij(;/aX®9!dFy T®y 7tyo/xfy*y ùirò 
T»y «Sea-y axjJaxYivdw, x»^ yip èy# ó 
Txiretyój iroXX* ùrr' àinSv Ssivi erXriy 
e’y r« e’uaysaritTi rxutn f/ovifi. ouveiei 
tóu ')'£yy»ioi*tou sxsiyo’j paxfptou xo- 
ptrirot. x»i' o~outì»i. e’/xóu tòu euTiXous. 
xai' virxxari rii Tpòj touj irpoX»uó/Txs 
e’y Tfl TOi»U!in fjtovf,. xai' Ó!roT*>*i jì- 
óiX^oùj x»i ttxxépxi. iirò uajpiv àu- 
tffy ouros ó vaós rìyepbri. xai ò irup- 
yos aixùJofiTi'Sn xaba-j ópSr»i irpòt ioti 
op^»X;uois T®y Ti3ei'f<fy®y. x»ì oi fió- 
voy Ec’s tyÌv TiautTiy //e->'»XYiy f*oytìy 
»Ìij(oXn3iriy iià) ò à/iSjoj oìxoSa/jimi. 
«XXi xai' e’is T»iv oiyeyyus ixxXnalxy 
TÓU a’pxx'y^jX'ju ,«e,)(aiiX, xat' sii tijy 
tÓj «poópó.uuu ’i’i'iyyou. xxt èli rri/ iris 
àyixs ScurózoUi xai' tóu axoaTÓXou 
■xerpou. xai' eis T»iy lay iy ixv <ftX». 
òiXifa'y. xxì iJaXXcXxiùu. xai lou óalou 
srarpòs TÌ.u4'y xai' ip^icpéivi vixoXayu. 
xai' £(s Triy ìtèpxy ex/.Xr,3i»y TÓu »Vo- 
oióXuu rrerpou. xai £i’s tiiv Tr>s «yias 
^eolùxou Tou ^aytaxou exiiyuu lóu ^ìy- 
vaioTatou. x*t' £ts Trjy ùaroiiriy oixoSo- 
(jiYìHit'jxv e'y Ttour® Ì3-£i exxXriaixy tÓu 
oiirootóXtìu //àpxou. x*i‘ yuxxt^ly òji'ais 
xaTairiareuSÉiaay, £t's Sò^xy tóu iro- 
Xuu;uvrÌTCU lóu 3sóu. xai' aXX®y iroX- 
Xi'y xrn,aaT®y. a lA Toiaù ri 

piovili irapsiXii^c òiaxat£;(£iy ìaittSi-i 
(isrx tóy óixaia’ptàra'v àuriis xaSàsùjra 
>op£uou3iy. «xoòópinsa xai ptltà t5u 


fermo combnllcndo assai in questo 
luogo per mettere in comparsa l'opera 
che era svanita. E già da poco tempo 
respi rande l’isola di Sicilia dalle spes- 
se elTusioni di sangue e dallo scliia- 
vitù fatte dagli atei saraceni; itnper- 
cioccliè io pure meschino da essi 
soffrii molle sevizie in questo sacra- 
lissimo nionistero. Per la saviezza di 
quel valoro.sis8imo Ruggiero Conte, 
e per l’opera di me da poco, e per 
l’obhedienza che s’impose a coloro che 
primamente abitarono in tale moni- 
stero c per la subordinazione che han- 
no fratelli e padri, dalle stesse fonda- 
menta questo tempio innalzossì, e la 
forre fu edificata, siccome si vede da- 
gli occhi di chi guarda. E non solo per 
questo grande monistero diedi opera 
io indegno edificatore, ma eziandio 
perla vicina cliiesa dell’Arcangelo Mi- 
chele, e perquella del Precursore Gio- 
vanni, e per quella della Santa Madre 
di Dio e dell'Apostolo Pietro, e per 
quella dei SS. P’iladelfi, e di Talleleo, 
cdel nostro Santo Padre e Sommo Sa- 
cerdoteNicoló, e perl'altra chiesa dello 
Apostolo Pietroeperquclla della Santa 
Madre di Diodi quel valorosissimo di 
Maiiiacc, c per la chiesa dcU’apostolo 
S. Marco ultimamente fabbricata in 
questa città c a sante donne affidata, a 
gloria di Dio degno di molle lodi, e per 
molte altre possessioni , che questo 
grandissimo monistero ricevette per 
possederle fermamente con i suoi drit- 
ti, coui’ò di ragione. Fabbricai ancora 
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«•(Jpyoy xsXXt» xjii' àvdyi* (3). ex oìs 
01 fi-ovxy^òi xoi7»Jovt»i xai' Tiiv àvxy- 
K»i»y Tpo^iìv lj(ou3iy. ■jrpoao'ìows re «V- 
*e\évxv x»i' j(a-p» 9 i’a-y gfj^S «ifi- 
fifXei’jtj TT] TotaiìYi ;uoyYi •rpotuisepoy. 
«■pòj Siarpoijiny duriv T*y irpoaxapre- 
fOWTXV lixyxy^iv xai' iriyrary tikv avp- 
ptóyrary ev tri iyt’jiT^ÙTr, xxi' 3c(* pioyii. 
x»[‘ jìirAis ei’ce'y si’s ■irijxy iiriy irs- 
ptouoiiy à'Jif,!. is òióv ra i^y pio( 5i» 
lòv lov 3eóy ipovoy xai’ irpoKoirrìy x»t* 
ysyaiy jxovxatxv , -rpòs airi TÒuro.'l. 
aiyiaprsjtfiir.y at’s Tfly àurtiv ixovr\v. x»ì 
T» iyyovixv ptot ótAiix'^èvrx xr*;,«jir» 
xiyT;TÌ, x*i' aixi'yiira ór»y «pj(»is airs- 
xjpr.y (l). y.»r e(S ròv rì-v i/ovxyiy 
x»:r,pi3fari!3nv ’/opov xi^oòiiini» òì. 
x*i' Toùj ùir’ eVó'j »iroxapev:«£ Satyus 
(iOyi^oyraj. x*f ròy zosv iyixv itxti- 
fxv x»yóy* irapiòa-x* àuroij. ^r.ut òr) 
tóu fiiyiXo'j uiitXatoy. y»t‘ tóu óatov 
Saoòipo’j i<»y oToyStoy (5). x*i' iràvTi'y 
tiy iraTs'pffiy. tÓ'j «iraj^aa^ai irayr»-. 
«r*ot xpaaì'S Sirap «suvri^aj i^y tió vniaa' 
oixeXiTi 3i» TÒ XaY)Xi3f,yai raÙTYiy virò 
liv Tov ayap àroyóya'y. xai eìs «r«£t'av 
pia;aX3ou;xy (0). ò/jiola'S e'vsTeiXipinv »’u- 
toù{ ov ftwov TTÌy itsyilty x»(' e’£i- 
xovjroy yriJriuJiy Tejaapxxosfny. «XXi 
x»r Tiìy irpoxaJJjpjijxoy (1) iiròróuàiro- 
OTÓXov ^iXi'irirou rrit jfpiaróv ygyy»i- 
oaa '5 (8). xat' riy iylxv àirojróXa'y (9). 
xiì SXov TOV e'yiavróv rat 5vo >ì;a6pa£ 
TcTpàòa xal irapaoxaviìv (10). 
iri3ti;/a.'y dylxv (11). xai’ aiSeyii'a’y tòv 
oi>aroj xa3às irpoaiprirai o ti irapa- 
òixay ^ly oi iytoi iraTapaj irapeòi-xa 


colls torre celle ed appartamenti su- 
periori, nei quali i monaci dormono 
ed hanno il necessario alimento ; c 
proventi di vigne c di poderi per via 
di mia sollccitiuline a questo moni- 
stero 1)0 procurato per sostentamento 
degli stessi permanenti monaci, c di 
tutti quelli che concorrono a questo 
santo e divino monastero; ed insomma 
per tutta Tabbondanza dello stesso, c 
in quanto io ho potuto, pel timore di 
Dioe per lo protltto dei monaci, secon- 
do l’età di ognuno. Ed inoltre ho con- 
sacrato le mie domestiche possessioni 
ereditate dai parenti, mobili ed im- 
mobili, quandoda principio feci la pro- 
fessione, e fui annoverato nel celo dei 
monaci. Ho governato ancora i divini 
monaci che si professarono sotto di 
me, e la regola dei PS. Padri ho con- 
segnato ad essi, voglio dire del Gran 
de Hasilio e di S. Teodoro Studile, c 
di tutti i Padri per astenersi affatto 
dalla carne, ciò che era andato in disu- 
sanza nell’isola di Sicilia, per essere 
stata saccheggiata essa dai discendenti 
di Agar, c trasportata nel disordine. 
Similmente ho comandato che eglino 
non solo nella grande e celebre Qua- 
dragesima digiunassero , ma anche 
nella Prneatarsima, dal di dell’ apo- 
stolo Filippo, di Natale e dei Santi 
Apostoli e per tutto l'anno nei due gior- 
ni, il mercoledì c il venerdì, tranne i 
santi illustri e gl’infermi di corpo. Co- 
me è stalo predetto, ciò che ci han- 
no consegnato i Santi Padri hocon- 
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Toóroij oxoXaiJ’eiy x*i’ t»if iopraTts xaì 
T®v Jjs5«x» «iro3róXa:y x»i eietjrifixy 
àyt'a'v 8Ùy T*ts iyi'ais *v»3r»3iVotj (12) 
ÀplJpXlf. TÓU isitfiTy Ìp£fX/3»3T4*J (13) 
T« Txs a£(^às àu:5v. xx:* tx; x:- 
vtaeis xJTÓu ^«psiy cijiyenis tv ri 
Xxpvyyixvriv. xxiVpo30)(iìy jrXifor/pxy 
iynv ai'JToùs «’y ttÌ f/cXItia tiv 'ispiv 
xxi 3T£i’a;y Xoyi’a.'y. óira-s xy, euufyiòj 
yi’yrirxc yptarùs «Vi txFs x/xxprixtj n- 
fi«y. xxi' fVó4-trxt tÒv Xxòy siuróu Siri 

«PIXxXtÌ 3£I T<i^ XXX<Éy X'JTÓU. xpTi Sì 

ti’s ytipxs xxt' oiò'jyxfxixy «XriXxxórot 
ex TToXXxV XXXXV. Ixplyx T<Ù SlX- 
xpiT(x« ptou Xoyi3/x<£ «yyùj ìiyxt xò roù 
«x'xpxiTxirou Sxvxrou o^iiìXrixx. xxi 
ori du iroXixy xiòiirx!. ovra-s y/oy ctx- 
telpst. xx! òri ara riotv ér/pxiT%t 
xxxx xòy SiToy xpo^drxiv xxi xxXoxì- 
XxSoy, Sti òux s3Xty xySpi'iroi Si 
atrxt xxi òux o«{-£x»i Sxyxxoy. xx! du- 
Seij pùserxt TÒy 4'UX’Ì»’ »urój ex x^*” 
pòs aVSou. Sii Tfly roixunoy xoiyuy é'xi- 
^Opiv TÓU ^ouspóu xxl XÓtjXoU ^XVXTOU. 
au/xuouXoy xpÀ3X/ueyoj xyx3òy xtiy xav 
xìxya'y jeou xx! xSiX^i’v oviixvoióvra-v. 
xrxp«3é/xTiv xur&'ij xxi'y xóu 3xoiróu ptou 
éuyoixy, xxi d:( dìXxj Six3Ì33xi xx 
xxx’ e’pixuToy. à's xi xrxpxJostj tyet xÓu 
djtou irxxpòs ii|XÌy SeoòaSpou xd5y sxou- 
Siou. XXI riv irpox3xYi3xvxa;y (14) xiv 
iyixv wxxìpdL'v. xxuxx 3é/xevos 
iv xxpSix, xrpòye irxyxxiy xpisei ^fxóu 
xxi x®y rfSeX^iy xyti iivó’j dxXj^xptxjy 
xòy i’uXxuesxxxov uXx3ioy xòy ìpidy 
pixdxixxiy. xxi (X upi^ou; x’yxxp-' 9 ')yxx 
T>i «Wxy«3XXTTi TXUTXI ptoyij. Xòyoy óyTx 


segnalo loro a questo cose aUcnderc 
e alle feste e dei dodici apostoli e 
dei santi illustri una ai santi gior- 
ni di domenica. Intuonare a Dio i 
cantici di lui, e le laudi di lui por- 
tare non tacitamente nel laringe loro. 
E attenzione maggiore aver essi nella 
meditazione delle sacre e divine scrit- 
ture; affinchè indulgente sia Cristo ai 
peccati nostri; c guarderà il suo po- 
polo sul ravviamento dei mali di lui. 
Ed ora a veccliiaja e ad impotenza ri- 
dotto dai molti mali ho giudicato col 
mio discreto discernimento vicino es- 
sere deU’inesorabile morte il debito. 
E comechè la canizie non riverisca, 
cosi della giovinezza ha pietà. E co- 
mechè torni di buon augurio a lutti, 
secondo il divino profeta , e di bel 
suono : chè non havvi uomo clic vi- 
vrà c che non vedrà la morte : e niuno 
libererà ranìma sua dalla mano del- 
l’orco. Per questa forza maggiore dun- 
que della terribile ed incerta morte, 
servitomi del buon consiglio di questi 
miei figli e fratelli conviventi ho pro- 
posto loro la benevolenza della mia 
intenzione. E poiché voglio disporre 
delle cose mie , come la tradizione 
ha del nostro Santo Padre Teodoro 
Studile e degli altri Santi Padri Asce- 
ti. Queste cose avendo posto in cuo- 
re, e anzitutto per giudizio mio e dei 
fratelli in mìa vece ho eletto il piissi- 
mo Biasio mio discepolo oche sin dal- 
l'infanzia si è allevalo in questo sa- 
cralissimo monistcro, erudito essendo 
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K»i axpiuà'S piovjtjoy»’». x»i' /3c!xaTÌu- 
TTi ti) f(OVT)x^ifl'yoù'iiyov (15) TÒu"i3’Jy«iv 
ex( Ai/xivx; 'yxXiQytxio'JS roùs «utrit 
«xiairiuoyos ofxxxj, x*i' xx^o^y.veiy 
«por /xivSpxv oùpjtyioy toOj e’y aoT^ 
irpoaxxpripouvTxr 5c!ouj (jìovÌ^ovtus, 
aytiv le «uro'js xaì iji'ysiy ósi'd'sre x*i‘ 
vopdf/i'j xx:i tyÌv xoptdXfxToy ( 16 ) 
9rvT]y. tnv 4 -'jX''5’' xùifjLevoi 

vxip Tfl-'y irpovirary. oùSs'r 'yap taù- 
TT.f Hll^ovx iyXTTnv éysi. fy* Tir 
l»)v '|-'j)fiìy i'jTÓ^j 3*i ìXrìp TÓiy (JiXi-y 

«vrcu. o’'j jxoyoy 7Ìp ti e,!xr!5r£v3syTa 
auT» «ap' (fjLÒ-j -TTfójxTX SJi « ruttipi'- 
Jeiv. jiXXà xai' Ta èli iraytòs irpoaviX- 
Xoyta £is tiìy iro/uyriy f/£ri àxpiooOj 
doxi/aastar xat' tòy tpurfl ttir vpoyuu- 
vaaias ypóvoy ©uXatToytas JinXovòri. 
xat ouvaptSfXiiaSfai t 6[J «poxcxjainxóji. 
«S ay tÒ 3iioy SspairiuTiTai. xat' À 
fxxXttaia au^n jT£!ti. xxt yip oxov eìoi 
Suo T| xp£:f o St'òj £y fjiiia: iu:Sv 
ireyyeiXxTo. «oXXà /aàXXoy ozov i'.oì 
«oXXot. o'j fxovoy yxp oiroudt^y £X^iy 
Sci iv^ivity ttìy roiavrr,y «oiVvnv. aXXi 
xat «àaay triy trapidoaiy iry xayo- 
yioSévra'v £i’s avrtiy ri\v •x'OÌ;/yr,y àj^a- 
Xi'j Sixxpxulv. à'f ay xai' àutòs ùray- 
triiar iv tri fiiviXri Siuripx ÌTriSn^uix 
TÓ'j oitr^por ió;/iy Xti'J.Jtat rò upauiii-y 
Tris ayi-xXrÌJ£a-s (11) fXSToìuziy òirri- 
xói'y avróu i3iX^®y fisià «appnai'as xai 
àvròs xxuyó'ìXivos xai' Xi^aiy. i5yu eyà) 
xai' tà «x(3ia £ /xot sSxxey ò 3;ds. 
y.aX®s xat' '"iSùyoyTos triy irotVyr)y tì-j- 
Tiiv. xat' ras 4-^X** aì^X^iiy 5ia- 
x'yj'jipviyjos. ò'j Sèi yoyyuj/jiòy tyiiy 


e monaco diligcnlc; e l’ho poslo a 
questo monisleio afigumeno per diri- 
gere in porli sereni dotiamcntc i ti- 
moni di esso e avviare alla mandra 
celeste i divini monaci permanenti 
in esso, trattarli e guidarli fuori san- 
tamente c legalmente secondo la voce 
del Signore, Tanima sua ponendo a 
prò delle pecore; imperciocché ninno 
ha per essa maggior amore, che quan- 
do uno ponga Tanima sua a prò dei 
suoi amici. Imperciocché non solo le 
pecore da me affidategli uopo è rin- 
vigorire , ma anche quelle che per 
ogni tempo concorrano alla greggia 
con diligente pruova e per un trien- 
nio di tirocinio custodirli indiihila- 
tamente , c annoverarli ai professi; 
affinchè la religione sia coltivala e 
la chiesa sia accresciuta. Imperocché 
dove sono due o tre, Iddio in mezzo 
loro promise essere; molto più dove 
sono molli. Conciossiachè non solo 
uopo è avere zelo accrescere que- 
sta greggia , ma anche tutta la tra- 
dizione delle regole in questa greg- 
gia uopo è securamenle mantenere; 
onde anch’egli fallosi innanzi nella 
grande seconda venuta del nostro Sal- 
vatore possa ricevere la palma della 
chiamata con gli stessi fratelli suoi 
soggetti con fiducia ed egli glorian- 
dosi e dicendo : ecco me e i tìgli 
che mi diede Iddio. Bellamente an- 
che dirigendo questa greggia c le 
anime dei fratelli governando, non 
bisogna mormorazione avere coii- 

26 
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xaT’oJ'jrSii, iXXàÙTTaxo^y rn» àpptójbwjav 
«yréXXofiJt lin’yej^xt x»l 
iréxouXi(»y TOVToyt rày «^Yiyoùptsvov x»i 
8 X»iy Tfly ouyoStav «uTÓu. ir*y:« 
xuiyà xxi' ó,uoia xarà rò e'y rat; x-pa- 
|sji T*y àrooTÓXa'v. axayta 5ì eìyov 
xoiyi (18) jV'iSiÌ vtos xaSapbs xai' 
oi5óX(Bros (19) «ViàsiKvupisvos irapà T®y 
wjjy irpòs Toùf ixuxaay iraTépai àyop- 
iìoGy ofJsv exàarow T^y S:iyo:xy Sto 
aroXXaxis xai' dvu' jjapaxrrjpos «J:s3ti- 
tÓu Ti^y jvJoy Sii^ioiy yi jfàpis Tou à- 
71 'ou irviuf<a:os iy-i^oxèfOis àvaxaXu- 
«rei. xai' 3 ióu rà; xac ìSixs xarà rd 
iiSóitevoy àiroxaii'arnaiv. iytè ! tura 3so( 
*'sTt xai' ùiot Ù4-19TOU iràyres. *i Je'iro- 
psùaaiTo euro; ò x’pouXyiidèiS x*ap iVóu 
B^rivoùiciyos ii’j ùpooóXuua xa3(ùs òpe- 
“ysral xai' -iroXXà leepi lóurou JeYiiJeif 
Tiìy «VÀy )(3af«oXòtiira ix*”* 

ToOs ptova^ovras Ti^y Tp:tTÌay aya^e'i- 
yayras. xa3<v; àurò; ffiptoXóyvia« xare- 
y^ióy ;xou xa(' rivy àSeX^sy. xai' ei 
Ijtfy à^ixocro óura-f xa^x; JirEy 
5ii Tfly xoipiaytcxiìy àvTÓu à^fay. et’ •ìì 
òt> xa^iX^Eit). :ày a^xapra'Xò; Èri 
(X® Tfl'y frtiy. iXXoy «■poumaso/zai £[’s 
Tfly Jiaxoyiay tìÌs TOiauTTiJ 'xoi'/jtyrti. 
«ì Si àraìp® Tflj irpcoxarpou irpty 
ixityot ^^sKJEi pesta t®y oi/pi^a'yri^iyta 
Xpóyoy. xpiase xai' Joxiptas/a ta-y aSeX- 
^iy. xat' óy airoxaXù4-S‘ À X*?'® 
•ycou xrysùptaTo;. /xXsx^ett® ix t®y 
àJsX^iy Jóxipiof xat' yydwiy éx®*'^* 
3si®y ypa^iy. xat' xarà tòy irapaSo- 
Jtiyxxòx' inoli xàyoya xoiptavJt ti iroipt- 
yioy s’y òaiótrirt xat' Jtxatoai/yti, ptn* 


tro di lai, ma ubbidienza che con- 
viene a monaci. Comando astenersi 
anche dal peculio questo aflgumeno 
e tutta la sua congregazione, ma tutte 
cosesieno communi c simili secondo 
è negli alti degli apostoli: ed avevano 
ogni cosa comune-, poiché una vita 
pura e sincera che si mostra dai figli 
ai padri loro rialzar vede di ciascu- 
no r intelletto ; perchè spesso anco 
in vece d’indole sensuale la interna 
disposizione la grazia dello Spirito 
Santo agli uni e agli altri rivela, e 
la immagine di Dio, a seconda la ri- 
verenza che si ha, imprime. Io ho 
detto: dii siate e figli dello Altissi- 
mo tutti. Se poi vada questo afigu- 
meno promosso da me in Gerusalem- 
me, come desidera e molto su ciò 
avendo pregalo la mia umiltà, abbia- 
no facoltà i monaci aspettarlo per tre 
anni, come ei ha confessato innanzi 
me e i fratelli. E se venghi cosi co- 
me ha dello, uopo è tener in pregio 
il suo pastorale. Se però non torni; 
se io peccatore ancora ho la vita, 
un altro promuoverò aH’amministra- 
zione di questa greggia. Se poi sarò 
partito dalla temporanea vita, pria- 
chè quegli verrà dopo il teinjio con- 
venuto , a giudizio e scrutinio dei 
fratelli e chi rivelerà la grazia dello 
Spirilo Santo si scelga dai fratelli 
probo e avente la cognizione delle 
divine scritture, e secondo la regola 
conseguala da me pascerà la greg- 
gia nella santità c giustìzia, in niun 
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òxjjiis Koanixuls nrpo'sirott Jfprpiiyos 
*»i xar»irjtfij»(èv tiiv àfi'jiy Txù 

Ttiy. àXXi xpt'att i(£y «JéX^aóy àn t<- 
fnrti. x»i is ti 3si'» òixoyO(ilx vixo- 
yOfttiiiiiy irsiSJi yxp ^^àt olii toùs 
óyrxt àuTiB. (nxo^Of/ti^tittay Toiyuy a! 
xponpr,iJtìy»i exKXtiai'oii pifr» itiffisy»- 
Xtii lioyfiS *xp’ iftou, awipysixt róu 
Itxxxptou t'xiivou xópttira-j ùór\yQiJixs- 
yos (20) Kxpx TÓi> iyi'ou trvsùptaroj. 
o/iOia'S XXI nxpx jScv ip-^òv:oiy tÌv n- 
fjii'y. Xiy® 3ij yixoXÀou TÓv «yào^ori- 

TOU x*irpiXiy7» (^1)- **■' ^ou «’vio^o- 

T»rou Xéoytos ròu Xoro3<’rou (22) of- 
i(y«I x»i‘ »urÒ£ ò irpo3tiyi9T«T0t rriJ 
^uyeyi!»S éuyivtoj (23) pisr» lóu »J3«y- 

rov xxC ;tij xv^tyrptxs *3iX»oia5iroXXi 
fya-vi’u^tiaxy «l's o txoàofujy rày TOtóu- 
T«y txxXti3i4-y. x*i' *XX» TÓij 'Vtpsu- 
oiy sìyiepijayjo xai’ «ÀXa yerf/riXì* «l’j 
i^saiy T«y ii/xpuiy xur£y. xxi tìs 
^aenv »uT«y rijy «(a'viov. ®y li 
àirò tììj /yoyt)£ Tavrris /j:»i 
xToj (24) iis iiaryx cùxvo;. «tris Sì trii- 
px^itti àrarti SxipioyixT] ^epòixiyos ir- 
«ip^ai liiv iixriv yeyx/jLÌvr.v e'fpypts^r,y 
Sia^tixtiy. lou »)roj('rpTa»i ritrpf/Sipti- 
fit'y» /XcTÓ^[* ^x tris ptcyiXtiJ ixoyf,; 
lóu àyio'j ^iXiVirou. iS {’x riv òixiìiv 
pióu x*i iiÀxy x\r\povò;xxy t* 

IX T®y Yoyi«y \io\> i^!;p;B!j£yr» ei’s rii> 
aùrr.v ixxXtisiay xrti.t/ara. l’xvàXAcJv 
tÒ* ùir' iViÓu irpouXYi^iyr» ii’j Ttiy «v- 
Tiày ftoytix i^riyoùficyov xxt irapaXJ- 
911 tÒv xiyoy* TO’/ ixrsSivra irap* riy 
àytajy ■Kxjìpocy. é^si ttiy xpxv xxpx ray 
^eo^àpacy itìrìpxy.xxl àyàìJipta xai xa- 


modo di mcndiine facce c di princi- 
pesche servendosi schernirebbe que- 
sta .dignilii, ma col giudizio dei fratel- 
li, come si è detto, e come richiede la 
divina economia amministrerebbe ; 
imperciocché Dio vede coloro che sono 
con lui. Furon dunque fabbricate le 
predette chiese una al grande moni- 
stero da me, coll’ajulo efiìcace di quel 
beato Conte che fu guidato dallo Spi- 
rito Santo, e similmente dagli ono- 
revoli arconti , cioè da Nicolò glo- 
riosissimo Camerlengo e dal glorio- 
sissimo Leone Logotehi, i quali e lo 
stesso Eugenio mansuetissimo nella 
sua nobiltà col padrone(nostro)e colla 
padrona (nostra) Adelasia molto ga- 
reggiarono nella costruzione di que- 
ste chiese ed altre cose ai sacerdoti 
consacrarono ed altri giojelli per la 
remissione dei peccati loro e per la 
vita eterna loro , pei quali la pre- 
ghiera da questo monistero non sarà 
disgiunta pei secoli dei secoli. Se 
poi taluno sospinto da seduzione in- 
fernale tenterà toc di mezzo il mìo 
fatto convalidato testamento , sepa- 
rare le sopraddette dipendenze dal 
grande monistero di S. Filippo o dai 
miei familiari ed eredi ricercare le 
possessioni ereditate dai miei parenti 
consacrate a questa chiesa o discac- 
ciare r afigumeno promosso da me 
in questo monistero , e distruggerà 
la regola disposta dai Santi Padri , 
avrà la imprecazione dai padri divi- 
namente ispirati, e anatema c catana- 
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T»vi2fi,ua Kxt ir*yT*v«3e;x» (23). x»t‘ 
ir*p e’/xou S'Riti'.aiov. li5’o'jra'j oripyitv 
xxi' xvpója3»t xxi' ijjiytkvm Trjy euTiv 
xx^apày ùvtJ S(*3i(Hriy,Tlr(£ x»i' e'vfiyO 
j(ctpi' lavili iiÀxpra'lòv j’irijxóirou ìó-j 
'>'px(/;x»Tixo’j. ixxioi l’vJtxri j)vo£ ly 
«T9VJ .fX'Y • 

XAPAKTIl'P ’OTTOS PPUrOPl OT TO't 
K AfllirOTME NOT TO'T'APl'OT -MAmnOT 
TOT API'TI'l'OT (10) TliN AEMENNUN. 


tema e puntanatema c ila me maledi- 
zione. Chè cosi abbia il suo oITcUo e 
il suo vigore e resti puro e saldo que- 
sto mio testamento, che anco è stalo 
scritto dalla mano di Luca peccatore, 
notaro del vescovo. Nel mese di mag- 
gio, indizione xni, anno 6613. 

CAIUTTEllE QUESTO DI GltEGORIO 
CATEf.UME.AO DI S. FILIPPO DI ARGl- 
RO’ DI DE.HE.\.\A. 


A\>OTAZIOM. 


Pergamena esemplala in facsimile o in riduzione letterale da Tordia, ms. Qq, 
F. IH, tS ligillum, Trndolla in lingua Ialina da mon.s. Giorgio Slassi, ms. di Serio 
c Jloiigilore, hiitoria monaiterii àancti philippi ce., pag. 107. Ved. sopra pagi- 
na 39 40 (I) -, indice dei manoscritti della biblioteca comunale di Palermo. Ci- 
lata nel m.s. di Schiavo, Qq, F. IFt, n. 7. Puhhiicala quasi nella prima meli da 
Mcrnlù Bu.scemi nella biblioteca sacra ee. — Palermo tS3!, t. 1, pag. 387 con 
versione iluliann, c ripubblicnin nella slessn prima metà culla giunta delle parole 
della data e con nuova versione italiana da nions. Giuseppe Crispi nel giornale di 
srienze, letierc ed orli per la Sicilia, t. 47, pag. 199. 

Fra il fac simile e la riduzione, letterale di Tardia si danno varianti ad ogni 
passo. Il facsimile sembra conservare più rcdele la Icxionc deiraulografo. La Ia- 
lina versione falla da Slassi è perita insieme al ms. in cui era Irascrilla. Ved. sopra 
pag. 40. Cilandosi il numero della pag. (107) del ms. di Serio c Mongitorc ncirindiea 
dei mss. della biblioleca comunale di Palermo 6 n credere, ebe il canonico Gaspare 
Rossi, laborioso e diligente qu.il era (ved. sopra pag. 47 i|)), lo abbia vcduio in 
quel lem pò. La pubblicazione Lilla d.i Ruscemi ò copia fedelissima della riduzione 
letterale di Tardia. Ved. Sopra, pag. i7-j0. Quella di Crispi è più accurata e cor- 
risponde, quasi inicrameiilc al facsimile di Tardia. Ved. sopra, pag. SO. 

.Manca la pergamena autografa. Rtiseemi c Crispi asseverarono averla loro avula 
nelle mani, op. cit. Non è dunque improbabile icnersi dagli credi di Ruscemi. Ved. 
sopra, pag. 49-SO. 

La lezione ebe ho seguilo è il lesto del facsimile di Tardia, poslo a risconiro 
e miglioralo Colla esemplazione letterale dello sicsso Tardia c di Crispi. 

Impoilonlc è quesCnllo di ultima volonlh, che In barbarie siciliana del secolo \i 
Iramaiidù sino a noi. Srrillo due secoli dopo il le-lninenla di Teodoro Studile, le- 
slnmenlo che Gregorio Abbate tolse a modello, non solo non n'è una meschina rap- 
sodia, ma neaneo è indegno di reggere al paragone. Il Icstamcnio di Teodoro Sludiir, 
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Tergala ncir826 è celebre c Iradolto in Ialino ebbe l'olio onore di essere inserilo 
negli annali eeelesinsiici del cardinai Baronlo, I. xir, onn. 816. È diviso in selle 
periodi, dei quali il Icrzo e il quarto sono lunghi e gli allei pili o meno brevi. In 
essi egli espone: l' la volonlà di Icsisre; 2* l’allo di sua fedo; 3“ la fede degli erelici dei 
suoi lempi; k* lo sialo monaslieo, la regola di s. Basilio, i gradi della professione reli- 
giosa; 5* la elezione del prcposilo o abaio, tanclinsiinum Seciirum e gli avverlimcnli 
lascialigli; G° le ammonizioni ai monaci soggelli; 3° la umile confessione di so. Or seb- 
bene il leslamenlo di Gregorio Abbate nc abbia identica la forma e ceda per eleganza 
di lingua e per regolarilii di sintassi, contiene pure idee ed nITelli peregrini c propri. 
Se si ponga mcnle, che Teodoro Sludile nacque e visse in Coslnnlinnpoli, metropoli 
deH'impero e sede dello lellere, delle arti o delle scienze Ira la mcih deirrin e il 
principio del ix secolo, tempo in cui era pur in fiore la celebre scuola biznniinn, 
e che a rincontro Gregorio Abbate nacque c visse in Sirilin Ini in melh del secolo xi 
e il principio del xii, tempo in cui la scuola siculo biziinlina era stala inibnrberila 
per la sopravvegnenza degli arabi conquisialori, sembrerà nè strano, nò vaniloso il 
dire, che il leslamenlo di Gregorio Abbate sia qualche cosa di più singolare che 
quello di Teodoro Sludile. 

(1) 'AVr, «OS, rò. Tessitura, ciò che è Icssulo, tela da ixtdv, tessere. Si 

disse t.v, <i, Icslitura, leslo e e tcssilurn. Irla. y<ei, i»,, lesto, 

conleslo da tessere, come in Ialino lexium, textu» da lexlo. Quindi lexttm ora- 
tionis e anche conlexiui per leslo, ovvero tfxtura orationit. 

(2) n-mvji. Barbaramente *'j«s4s, iot, 6, per «ijurvjs, «, 6, pugile , o meglio per 
rmi-wv, oyror, pugnando, comballendo ni pugilalo. 

(3) xii ivivy»». Kftiii, xiUiì, xsiii'ov , cella e prccisnmenle cella mo- 
nastica. A'veytov e Avisyi, ccnocolo, apparlamcnlo superiore, c anco casa in generale, 
io Crusio, Turco-Graecia. 

(4) àtetìLifr.n, feci la professione monasiicn, AVoyryw, tosare. 

Tre furono i gradi, i generi e gl'isliluli della primitiva vita monasiicn, che fiori 

nella chiesa di oriente. Oi' i novizi, oi‘ i novizi progredii!, ìTtrirxi, 

alleti, alicndcnii ad ogni esercizio di virili nllivn c euniemplalivn, Si |uyji)iù<ixy,fi'ji, i 
possidenti l'angelica perfezione, r;,y Ayjv),r<i;v «o)ir«taiy. Ogni genere uvea abile, regola 
e riti propri. Ved. Gonr, euciil. graee. Trnpianlala nei cenobi e nei santuari di cam- 
pagna luna la rigidezza degli eremi fu manlcnula austera nei monisleri delle cillà. 
1 monaci prima di essere ascrillì al grado, ul genere c all' istillilo dell’nhilo pnll- 
vano una durissima ed asprissima pniovn; perrliè il loro sialo era lenulo perfcllo 
come quello degli anncoreli, angelico. Sul monachiSmo di quei lempi nel les'amenlo 
di Teodoro Sludile si legge questo memorabile passo : Monnulicum tlnliim eublimem 
ette et excelsum et angclicum\ angelicum promifeum teiirum rccepluin cnstoilile, 
in eoelo ambulanleé, inuntlìtm odio habenle». 

(3) Mjyiio) vxTùhi.yioSjfoi t®y srojSio-j. S. Bn-ilio cliinmalo per antonomasia il grande 
nacque in Cesarea cillìi della Cnppodacia , tenne per olio anni la sede arcivesco- 
vile di Cesarea e mori nell' anno 379 di G. C. Il nume di s. Basilio suona cclc- 
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brillk. Tanto nomini nuUum par elogium. Principe dei Santi Padri egli i consi- 
derato, come ii Platone e il Demostene delta chiesa cattolica. Dalle sue istituzioni 
furono regolati i monistcri, clic poscia si nomarono Dnsiliani e i canonici di s. Ago- 
stino e i pp. Benedettini. La chiesa orienlnlc ne celrbra In festa ni primo gennaro. 

Teodoro Studile nacque in Coslanlinnpuli nel 7.'S9 da Potino e Tealisle genitori 
religiosi. Fu monaco nel inonislero rov Snuu-jSirov (dei Saecudiii) ed abate nel 793. 
Indi fu abate o preposito nel monislero di Studio. Mollo solTri pel cullo delle im- 
magini sotto Leone Armeno c Michele Bulbo imperatori iconoclasti, e linnlmenle 
mori martire nell'anno 826. Ron poche sono le opere che di lui sovrastano, tra cui 
è rinomato il suo tcslnmcnto. La maggior parlo di esso furono raccolto e pubbli- 
cale dal Cardinal Baronio, annniium, lom. xiv. Lo migliori meritarono essere inse- 
rite nella bibtiolheca lugduneri>i$ palrum et anliguorum scriplorum tceletiatli- 
eorum, lom. xiv; ed altri cinque interi libri di epistole si conservano mss. nella bi- 
blioteca vaticana , che il celebre Sismondo avrebbe pubblicato, se non fosse pre- 
morto. La chiesa orientale onora il nome di lui addi 11 novembre. 

Studio, monisicro in Cosinniinopoli e il più famoso tra i monisteri della chiesa 
oricolalc , cosi appellalo dal suo primo fondatore. Studio patrizio romano stabili 
la sua dimora in Cosinnilnopoli. Ivi fnbbricù una chiesa e un monistero in onore 
di s. Giovanni nnllisin. Non si sa l'epoca precisa di questa fondazione. Costantino 
Procononico indi ne discacciò i monaci. Teodoro Studile vi trasferì la sua comunità, 
che giunse allora sino a mille. Cosi quel luogo divenne rinomalo, e Teodoro, che 
prima era stalo nel moni^^lrro di Saccudionc, è conosciuto sotto il nome di Studile. 

(6) Msrsrraosjiv. Fin qui le esrmpluzioiii e le pubblicazioni eseguite dal Buseeroi e 
dal Crispi. 

(7) n^otdfjfanov. Du-Cange nel glouaria greco c nelle aggiunte al gltmario riferì 

esempi, pei quali si tenne autorizzalo stabilire, che' alla parola debba 

sottintendersi ia voce z/3so)^v , e la spiegò settimana di prepurgatione. Le setti- 
mane di prepurgazioni nella chiesa greca sono quelle che precedono ai di della 
pasqua. del natale e deirassunzioiie di Maria, c si chiamano di prepur^ostone, per- 
chè i fedeli u.snno di una più austera penitenza , dovendosi preporare a ricevere 
nella ricorrenza di quei tre di solenni il ss. sacramento deireucarcsiia. n>funi rtif 
ZvvatM Kmarianimj %xl' PvjjJuo-} r*» /SajùJv», tìt ri 910 tri) i«<) XfiarSi), Lib. deltunilà 
della fede sotto Costantino e liomano inipcralori circa l'anno 910 di G. C. Evi- 
denlemenle qui il r<l„ non può intendersi per settimana di prepurga- 

xiune; ina invece per astinenza, digiuno, nello stesso significalo come noi diciamo qua- 
dragesima c i greci propriamente dicono iwoxjiiv», carnipritium. Sui digiuni 

e sulle astinenze dei greci è a sapersi, che la chiesa greca non osserva nò vigilie, 
nò quattro tempi, come la romana, c sol digiuna a 5 gennaro. 29 agosto, 14 set- 
tembre, ed invece oltre la quodragesima comune come qui chiamala ^ luyùi) mù 
«ovorot tmiMoftarr, (yyiartia), osserva poi altre tre vT)»r«Ju qui chiamale genericamente 
vrgoiuY^itov. La prima comincia dopo iM4 novembre, di sacro a s. Filippo apostolo 
e termina al giorno di natalo o si chiama rt33a,»a'Yrz'b’°'- L'altra comincia l'indomani 
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della seconda dumeoica dopo il di di pcnloeostc e dura sino al 39 giugno, o l'ullinia 
comincia al primo c termina il ló agosto. La quaresima della pasquo è comune alle 
due chiese e si ritiene di tradizione apostolica; se non che la chic.sa greca la co- 
mincia il primo giorno di sessagesima per computare anco i sabati, che con* 

sidera restiti. L'astinenza di natale ebbe origine nel iv secolo, epoca in cui si co- 
minciò a solennizzare in oriente il natale. L’astinenza dei santi apostoli, istituita per 
onorare il martirio dei santi apostoli Pietro c Paolo, è antichissima nella chiesa gre- 
ca, c la suo origine si perde nei primissimi tempi del cristianesimo. Finalmente l’al- 
tra di mezzo agosto ebbe origine nei principii del regno di marciano ai tempi del 
concilio calcedoneso, quondo fu discoperto il sepolcro della Beala Vergine. S. Gio- 
ranni Damasceno in un’omelia nulla dormizione di Maria riTeriscc quell’ avveni- 
mento. Vcd. omelie ed orazioni di s. Giovanni Damasceno, elegantemente volgariz- 
zate da Niccolò Camarda D. 0.. parroco greco in Slesslna, precedute da eruditissimo 
discorso sulla vita e sulle opere del Damasceno. 

I greci osservano le sopraddette quattro astinenze con asprezza e con rigore. Nella 
sessagesima di pasqua, eccello della prima scllimnnn in cui si astengono della sola 
carne, del resto oltre del digiuno ncanco fanno uso di latticini, pesce, olio e vino. Il 25 
marzo c il di delle palme ammclluno commestione di olio c pesce, o di vino nei sab- 
hnli e nelle domeniche, non però nel sabato santo. Colla stessa austeritò osservano 
rustincnzii di natale. In quella dei sunii apostoli o di mezzo agosto prendono comme- 
stione di pesce ed olio- Ved. tOu Ì5j-O3oluf*r,r>]xoa rCy òafoy itnrfòi 

5ì;3/3». Tipico di S. Saba, »0v(4‘« «<jii r-fiy yy,»rj;«oy, collezione di canoni 

intorno le attinenze, raccolte in appendice M'orologio grande da Zaccaria mnrafara 
da creta; Goar, eueoL, voce Intanto è a nolaro, che qui non si fa men- 

zione deU’aslinenza di mezzo agosto, allora in grandissima devozione, cooformc le 
asseveranze di Balsamonc. 

(S) Tr,s xr^'v-oo yttnifuvt. La fcslivilji del santo natale fu conosciuta in oriento al 
tempo di s. Giovanni Crisostomo, annunziata ed introdotta da taluni che ivi reca- 
ronsi dau'occidenle. Kw'roiJ'» <««« 8«*ròy s'any jtot, o-/ ÌV ‘1 7 yvfi|*ot r,|iiy T) 
ynyìyriTM, A’XX* oinvt, A-v iy»Yiy lui woXXe<v r.(i('y «'x,;diSoYoAjt «r*y, o%r®« ^y’py.'Vi Sii 

iij>» (M-ouSitv, yeramente non è ancor il decimo anno, da che questo di fu a noi 
manifesto e noto; ma lunaria come da antico tempo e da molti anni traman- 
dato, cosi ha fiorito per nostro zelo. 5. Giov. Crisuslumo, omelia sul Natale. 

(9) TAy ir/im imaroXoy. Qui non è determinato il giorno in cui ha principio questa 
astinenza. 

(10) T<r,iiaa ìtai «riyuiii«r>r,y. La chiesa greca guarda il mcrcoledi in memoria, che 

in quei di fu tradito G. C., e considera festivo il sabato ad imitazione della sina- 
goga , cceelto però il sabato santo. ìiiy«y {8' t*y à*oaroXm. tinv KyjijjixiJv rity 

è.|iijjjiy yrp:i-}vv, rCy ai|3>3jiroy, «iV;y rOj Zyiòv luU fitlyoii, ti Xjukiìf àtfo- 

Can. C4- degli aposl.: Se un chierico sarà Irorato digiunare nel giorno 
di domenica o di sabato, eccetto uno solo (il sabato santo), sia maladelto, sco- 
municato, se laico sia segregalo. I greci superstiziosi tengon poi il sabato, come 
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giurno esecralo. Di sabato fu assediata o presa Gerusalemme, di sabato cadde in 
■nano dei turchi Costantinopoli, la cara o .sospirata Costantinopoli, e di sabato essi 
attendono il rinimondo c runivcrsalc giudizio. 

Tra le singolarità dei riti c di disciplina della chiesa greca c a notare, che la 
medesinm ainmeUe in taluni mereoledì e venerdì dell'anno or la commistione dei 
soli latticini, or la commestione dei latticini e della carne; ed è ciò viepiù a notare 
in quanto su di qne.sla materia risulta dal glo$»ario greco del Du-Cange qualche 
inesattezza od ambiguità. 

Ammette la cominesiiunc dei soli latticini , compresi il mercoledi e venerdì nella 
settimana della sessagesima della ef,? à«ru»piv«, tc-j rifotUyo-i, o rfirr,t «fooiwr.jijio-j, 
terza denuiniazione di penitenza, c ciò in onta all'eresia dei Giacobiti e dei Te- 
Iradiii, che in essa sellin ana volevano il digiuno. 

Animelle la commestione della carne e dei latticini nei mereoledì e venerdì delle 
seguenti scllinianc, cioè : 

1. In quelli che occorrono Ira il 25 dicembre c il .1 gennaro, delti i dodici 
giorni per antonomasia; c ciò per opporsi agli eretici armeni, che digiunavano non 
solo in quei dì, ma anco al 23 marzo. 

2. Rei mercoledì e venerdì dello due scllimanc di pasqua di resurrezione o 
di pasqua di Pentecoste delle òixmO'.siizoi .'/3òo|uiai<, tellimane di rinnotazioni] co- 
mediò si rinnovino i cuori or per la risurrezione di G. C., or per la discesa dello 
Spirito Santo. 

3. Inflne nel mercoledì e venerdì della settimana che precede alla domenica 

di selluagcsima, riXóya-i kjJ (fjLfitxia’i del puOblicnno e del fnriieo, o «-pvTr,r 
«-r'ow.'VTj'ziiiO'j, prima denunziazioiie di penitenza-, c ciò per opporsi al digiuno an- 
nuale, cui si sottoposero in quella settimana gli eretici nrineni e che essi chia- 
marono ar/iziònrtO. — tfyroi Sii r t;v jt'jvt!*, eWivyiiOv re a*jvt 

à^riì^r^v^ov, Sii rà «rpoiiyju £y iriitzvi wit xvpij« Tr,v rfrj SiSawiio-i i-j- 

rC*j ^ify'trj. Xit yif A' Tf, tOy SiJiJixrv fxjiySirv,i r,;py.>i-jerju, Sv «"zvyt.aji 

ù Sd,iytoì '-Jitij Yr^iy-y *ri^' roi'5 ip-pzvtoir yr,aTZ-«ry *y rjSjrjus r*(‘« 

y«*,3 rijS tOy yjyòi «.ejri.v, xai xjirr,tfsiiy irr,yivt xa/ — Oi p*y ijrey Sii row Ni- 

yryiTxf yr,fjxérmy ìdyo-yyj, oi Si Sii rvìv rSv iSx'ji, Tó i/.t'fìv 3. .un Sii ry,y iirviium rO-j 

x-rySr, Ss fxxySirvp ìj'y , ro-rriari py,yyri,v rOir SiSxvxiio-j i-irOy Sx^yiou. I mperocché COStoro 
digiunano per un cane, che area a soprannome Arliziburi per precedere ed an- 
nunziare licite città c nei borghi farcito di Sergio suo miteslro. Conciostiarhé 
*rr'Cr/3u->,jio! nel dialetto degli armeni «uona tnandalore. Pel guaie dirorato dalle 
pera Sergio accuaratoni, prescritte a tutti gli armeni in etti giorni per la morte 
del cane digiunare e prender il lutto annualmente e stare in tristezza. Anonimo, 
al Tipico anuot. di S. .Saba. Alcuni di loro dicono digiunare pei Mniviti, ed altri 
per la eipultionc di Adamo dall'Eden. La verità è per la morte del cane, ch'era 
mondature, cioè nunzio di Sergio toro maestro. Ivi. 

(Ut xytw, I monaci, che seguendo a modello la vita aspra degli ana- 

coreti, si erano resi specchio di penitenza ed erano venuti in Tania di santità, si la- 
Scialano lihcri d'Iiiqiorsi da loro stessi i rigori. Vcd. I-'lcury, storia ccclet. cc. ^ 
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(12) A'»iar»j!(»oif Giorni di dommira , cosi delii per la resurrezione di 

G. e., che arrenne in uno di Inli giorni. 

(13) A'fsjiySisrsw. Credo corrollnnienlc da », ù, suono, strepilo. I.o slesso 

che ad alla foce. 

(H) Tfi» Kfotnr^'jiitvy. Da «fuxniv, prcescrcilnre. AVsc.rau si dissero i monaci e 
i cristiani dei primi secoli del rristinnesimo , i quali si csercilarono net ccliliain , 
nella liln rigida e conlemplaliva, rome gli atleti nell' arena, clic gli ateniesi cliia- 
marono Anr,rxi, A'mr,z^^iov^ lo stesso clic Oì «',:oji3itT,3avr<s, divenuti 

perfetti i inonaci già iityìù-viixrjioi, 

(13) A'«r;zo'j^jvuv. Da a*»l}iu^3U, oOjjuu. Lo stesso che riJoSfiai. 

(16) K'YloÀvsrov. Corrollanienle da «fj/norc e Xiyv, dire. 

(17) A'vv*iti3»w. Per A»3*i.>.33vf. A’>aoàr,3i«, jv«, ij, ritirala, cliininain, ec. 

(18) Kotvi, I lìivTsi SI 01 onozrtovTte'^r^axv ioti iò Jbjrd, lui ity^ov Sizxyzx nooi, xxì ri srt;- 

fsjirji lui rie tonoz^xnoy, xxì Suiiiftl^oy A-jtì vri3i, xx^fótt iyrir yfyixv tiyt.,, 0**jS; yjy 

ZyScf.f Ttv '-jiriy^sv £v i'jruiV, ó3oi yàf xrr,ro^«« X'VV’vis ^ oixiC'v *virè,3Xes, srvi.oOyrz* (•xd^ov txi 
TtfÀXf rOy «lff,;3Tso(x*yvy, xxJ «rfpiuy <3^i rovo oróoxs rCiy i«'03roi..vy. aiiytSoru ai axitri', lutilo 

Aytif xf»'» il tulli coloro che credevano erano insieme ed acerano offrii cosa 
comune. E rendevano le possessioni ed i beni, e gli disiribuirano a inni, se- 
condochè ciascuno ne area bisoffiio fj... Cnneiossinche non ri fosse al- 

cun bisngnoso fra loro', perciocché tulli coloro che possederano poderi o case, 
vendendole pnriacano il presso delle cose vendale. E lo mellevano ai piedi de- 
gli apostoli, e poi era distribuito secondochi ciascuno ne area bisoijno. iv, 31, 33. 

(19) A'SyXvrot. B.irliaramenle per iòuio«, a, 6, alieno di dolo, semplice, sincero. 

(20) O'aiiyovfiayos. Pioltosto bSr,-/o-tpivo-j. 

(21) NixoiAyj K»»r,ji(.iyxji. Kwf,ji).i>xji, lo Stesso che camerleiiffiis, cainarlangus, ca- 
merarius, voce derivala dal dialetto provenzale. Importava eiislodc del danaro pub- 
blico. Il gran tesorìcie, ovvero il gran camerario fu uno dei selle oflìci della co- 
rona istituiti in Sicilia da re Ruggiero. Francesco Einmanuele marchese di Villahianea 
mss. voi. XVIII , dislinso il gran camerario o gran camerlengo dal gran ciamlier- 
lano ; laddove Pietro Giannone , I. xi, c. 6 , confuse in uno i due ulTici. Il gran 
ciambcrlano era addetto unicamente alla persona del re, ciò che oggi è il maggior- 
domo della casa reale, mentre il gran camerlengo governava le fìnante dello stalo. 
Una volta che qui Gregorio Abbate parla di .Niccolò, camerlengo del conte Ruggiero, 
è a ritenere senza dubbio, che costui ebbe i suoi camerlenghi. Inlorno allo opero 
mss. del marchese di Villabianca ved. indice dei mss. della biblioteca comunale 
di Palermo. 

(22) Avoytoi re« Xoyoiiro->. AoyoY«rr,t ( loffolhcla ). Ragioniere, colui che ha uffizio 
parlicolarc di rivedere i conti. In Sicilia nei tempi normanni io stesso che prulo- 
nutare. Du-Cange, glossar., voce logolhela. Se la carica di gran prnionotaro del 
regno fu creala in Sicilia da re Ruggiero dopo il 1130 Ira i selle olTici della co- 
rona, ciò non toglie, che il conte Ruggiero i non ubbia avuto i suoi logoleli o prò- 
lonoinri , qual uno si fu Leone qui nominalo. Il che conferma quanto da me è stalo 
assunto sopra a pag. 184 (16). 

27 
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(23) A'2iìJwk:o4. disgiungere. A(aJ«uy(iivM, disgiunto, Aij^swtnxój, dUgiuh* 

Uro. disgiunzione. Voci classiclic. A'Sii'rn.rof, non disgiunto (foce bit- 

barn). 

(21) Karjivji’pfi». ^xeràvx)siix. Voci barbare. n«vrwiy«|*» da *r«, xxrót e li»- 

r»yi*f«;i», da xxrxvxynixriì^ss. n Tur» t^^xro it»rjtv»’)'5[»»rtj£iv xxì ótiy^iuv^ ùu oOx otSx xS> 

«roy. Allora cominciò a maledirsi e a giurare: che non conosco quell’ uomo. Erang. 
s. Slattco, XXVI, 74. 

(2'i) EV^vios. Di costui per le memorie dei tempi non sappiamo cbi cgti si fosse, 
nè quale ullicio avesse. Dal cosirullo della proposizione sembra essere stalo uno 
della famiglia di Jlonferralo o perciò consanguineo di Adelaide. 

(2C) Tc-y Afrr.fio->, SilTalla denominazione non deve far confondere questo moni- 
stero con l'allru di S. Filippo di Argirò, eretto dallo stesso conto Ruggiero. Dipi. 
nogerii com. anno 1093; lilerae Roberti eccles. catan., e nella citiò di Argirò, vaila 
di Koto. Il quale monistero fu prima da esso Ruggiero ni monaci di S. Bene- 
dello dato con la facoltà di aprire il baltisterio, di celebrare le nozze e di esi- 
gere le decime, in ugual maniera che si permette ad una chiesa eretta già in 
parrocchia. Di poi venne dal medesimo Ruggiero assegnato per gangia del gran 
monastero di S. ilaria (a Latina di Gerusalemme, e finalmente è stalo ridotto 
in commenda di regio patronato con buoni fruiti e con l'onorificenza del tre- 
dicesimo luogo dopo i vescovi nel generale parlamento della ò'icitia. Giov. Di 
Giovanni, stor, eccles. della Sicit., secolo xi, xxxvii. 

Questo aggiunto al titolo del monislcro di S. Filippo di Fragalà nella descrizio- 
ne clic se ne fa nella visita di inons. Angelo De Ciocctiis è contestato : Il titolo è 
sempre stalo quel desso che tiene al di d'oggi di S. Filippo di Argirò di Fra- 
galà. De-Ciocchis, a. r. visitationes tallis h'emorum: monumenta Rasilian. abbai., 
I. XI, pag. 171, inss. presso il grande archivio in Palermo. 
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Miuoi, AHI ivi, 
afi, Kjiot, AHI ivS. 

)J<At»5rixTi i^fxftivr\ «kteSIis» r»p» 
ypnyopio'j xxStiyoupifyou Touiylov 91- 
XiVirou Toi» e'v iijjLivvots, 
ì^yx-fC ò irpopYi5c( f ypi\yàpioi h iv 
~S> v^sc irpo:*^»S TÒv ri'//ioy arpx'jpòy. 
tò TÒu 5*v»rou teXoj souoù;y«yoj. jxiì 
Ti'S oìtì:a3cróy (1) x»TjiXyÌ4-»ì. x»i' 
tÓ!J {Vrui aVoxiu^fi! XEyijy xai » 9 o- 
Siiaroy (2). à'S -ffoXXó'j toX/.jIxij ov- 
>!ut\ xxt' iyivi'o. o3sv ■jrpó ys nàv- 
Tsry ixTÌ3r,jxi «pt' tÓu (/ovaarnpi'ov tóv 
» 7 !Ou 9 iXiff*oi( xxi’ ii£y ixsroy^ixx àu- 
tóu. a-y oixo5ó;/0£ iysyó;xr,v iyà> ò »- 
/ixpTA'Xòs. uotiSélxy éyxv x»i aivepyòv 
lóy jtlyxv ìxiivov pa-xépioy xó;<(ra, xaì 
T^y aù^uyov «uróu x»e' «u^5«yTp*y (3) 


GGI3. Maggio. XIII india. {Cotinniinop.). 
1105. Maggio. XIII india. (Bomann). 

Testamento convalidato, disposto 
da Gregorio categumeno di S. Filip- 
po, che è in Demenna. 

lo predetto Gregorio, che nel testo 
ho posto in primo luogo Tonorabile 
croce, temendo la fine della morte, 
acciocché non mi sorprenda intcsUi- 
to, orni mandi all’altro mondo sprov- 
veduto c senza viatico, come a molti 
spesso è successo ed avvenuto; per- 
ciò prima di tutto dispongo per il 
monistero di S. Filippo e perle sue 
dipendenze, di cui sono stato edifi- 
catore io peccatore, avendo in aiuto 
e cooperatore quel gran Ruggiero 
Conte c la padrona c signora (nostra) 
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xai' xupi’xy iSéXxsinv. ìlrit sf/Eiyevòx't'tJ- 
!Ì3iv Tou /xjxxpi'ou xópiiros ;ì6t» tÓ'( 
ùóii à'jT»is tóu yc’ou xófiiiTOS. xai «u- 

3iy:pou (4) oujxsjr/iou (5). x»i' tÓu //!- 
xpóu p<vxipiou tóu «uraSA^ou oì'jró'j. 
oxé riiVtss xai' ■ript^powpóyvrss tiòv iroifi- 
yny (/Sri TBv (/sìoj^ia'y àurriJ. x»3ms 
ò (/axjtpc'/S xó;/ri5 ò txiyxi. T» 5s (/sru- 
yia *0*/ i^fvu p'.Xtarrroy Slot Taur». 
•TJajvrov òxytoi ipxiyysXos ò •rXriJiciy. 
xai' ò iytoj vtxoXaos. xai' ò àviof irs- 
rpos. x»i ò jjipivf SiXXsXai'jj. x»t 
ò iiró'jroXoj (/ipxos. x»ì là 3sotóxo£ 
TOU (/ayiixou. x»i' srspoj Syios irApoj. 
x»i' 01 ayioi «^iXi^tX^ot. oinvsj arS si- 
iroy a'XoSof/yi^Kloay »yaXi'(/ÌTa'v òi- 
xsii'y TOU (/axapiou xo(/itoS. x»t Tt;£ 
xupias »JiX»3;»S. xat' Tiv Ts'xya’V »u- 
TBv. xai' TOU xupóu yixoXaou tou (/u- 
OToXóyou (6) TOU f/ixapi'ou xÓ(/:toj x»i 
TOU ùlou aurou, xat ysou àu^syTOU 
o'JfÀSXvto'j, óurtyos ti uo»i!Ìsia avTt tóu 
^x*pòs iuTou UTrap^ct SIS Ta£ TiauTaff 
s'xxXriot'as neri ttìs òixlas (/riTpòj. ®y- 
Tivay ri s'u)(ri awauoto; ùirip)(si in rxv 
Tióura v s'xxXrìaiarv. xai' Trivrav ra-y ap- 
5 fóvia-y tÓ-v a^itspa'oàvta'y sij rij (1) 
(/ovai TauTaj. óSsr xat Sixrt’3o;jxi ó- 
(/oc'is xaSà'S xat' Sii triv irspav (/s>i- 
Xny óia^nix»!'/ (8) i va àot ri Tposipr,,t/s'va 
(/sròj(ta. a’oAsura s’x iris //syiXns //o- 
yris lóu à>i‘ou. ciXt’irffou. xat' TÒy ò-j-ou 
fUvuv, tv s Js/anv avri’ s'(/óu xa^às xaf 
in a'ubsvTpa (/Sii róu làóu auriis lòu 
viou xó.airos a-pusy (!)). si’ òs tis s’u- 
psSsiri s’.yróóioy iroiiiy st's Ta fxsrój^ix 
TÓU //ri sìyai s;‘j ifly puyiXtìV //oytìy. 


Adclasia, la quale è restata dopo il 
beato Conte col di lei figlio il nuovo 
Conte e padrone Si mone e il piccolo 
Ruggiero fratello germano di esso , 
che proteggono e custodiscono questa 
greggia con le sue dipendenze, come 
il beato conte il grande. Le dipen- 
denze poi di S. Filippo sono queste. 
Primieramente 5. Arcangelo, che è vi- 
cino e S. ^icoln eS. Pietro e il mar- 
tire Talleléo e l’apostolo Marco e la 
genitrice di Dio di Maniaco e l’allro 
S. Pietro e i SS. Fitadelfi, le quali, 
come dissi, furono fabbricate a spese 
proprie della casa del beato Conte e 
della signora Adelasia e dei loro Agli 
e del messere Nicolò segretario refe- 
rendario del beato Conte e del di lui 
figlio e nuovo padrone Simone, il di 
cui aiuto in vece di quello del padre 
di lui hanno queste chiese insieme 
con quello della propria madre. Pei 
quali la preghiera incessante è nelle 
stesse chiese e per tutti gli arconti 
che hanno fatto sacre dotazioni a que- 
ste mansioni. Sicché dispongo anche 
dell’istessa maniera come nell’altro ^ 
grande testamento, che siano le so- 
predette dipendenze irrevocabili dal 
grande monistero di San Filippo, 
e dispongo, che sia egumeno que- 
gli che posi in mia vece, come an- 
che la padrona col di lei figlio il 
nuovo Conte ha ordinalo. Se però 
taluno fosse trovalo a fare impedi- 
mento alle dipendenze a non esse- 
re dipendenti al grande monistero ; 
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»X>i x»i‘ efns «irójrsvjiv itoitÌ5»ito 
TÓy ;/r. ivysa^xi tóv /jixxip'o'j xópiiros 
xji‘ rr.j xupi'jts «JìXxac’as x»t' tÌv ùtirv 
»UTÌÌJ x»t' TÓu xupóu vixoXaou. x»r iriy- 
Ti-y róy iy»xwi(yv xis e'xxXti- 

oiij. tyéTOo T>ìy aìpiy »*p» *®y » 7 iA'y 
Ttxipxv. xai' ir»p’ »;XXpT4'- 

Xóu eVin/xioy. àXXà lyx «uj^oiyrat à’j- 
tàs «®J »i «xxXriaixi ùiripjfoujiy. ò:i 
o'jtot jìyiarriaay t»J j'xxXjiac'xr rxùras 
«ti iu^ny rè x«i ixmytD-v liv i-yxiJiv 
(Wya.'v. oSf xùpiof ò ^cò; cX:rÌ3£i x«i' 
Ò3»17ri»«(. »»i' »S «pii TÌTÌinn3ay ’ivx 
x*i TÒy »yTt' e'/itóu iyxx'naovaiv o »u* 
3«vttis ò piixpós xai' xdfxtJ x»i‘ »i ptr)- 
TTip «yróu À xupia. X /733 èfl TÒy ^yoù- 
;i«voy óy à;>i‘xx(10) «ij rriv «xxXtij'xv. 
*»i (ili «^Ti'aouoiy «l’s Ti^y «yxxtaXsiNf-iy 
xis Toiauras e’xxXinsixt. «ypj(?*l ii i(»ù- 
TTi óix^jjxy) ir»p» Xo'jxi ìxi'JkÓko’j (H) 
MÙXacy ptriv:* ptxfa). ivìixnxyoj ly «- 
Ttftit fyiy * 


cd anche se taluno facesse cessare che 
si pregasse per il beato Conte e per la 
signora Adelasia e pei figli di lei e per 
il messere Mcolò e per tutti coloro 
che amano siffatte chiese, avesse la 
maledizione dai Santi Padri e da me 
peccatore riprensione; ma che pre- 
ghino per essi sino a che le chiese 
sieno esistenti; iierclic costoro innal- 
zarono queste cliiese, per la preghiera 
e per la prosperità di essi buoni , 
di cui il Signore Dio abbia miseri- 
cordia e li diriga. E come hanno 
amatomc, il padrone, il pìccolo Conte 
e la madre di lui, la signora; cosi 
ameranno ancora colui che in mia 
vece, voglio dire, l’egumeno che ho 
lasciato alla chiesa e non permette- 
ranno l'invasione di siffaltc chiese. 
E stalo scritto siffatto testamento da 
buca inspettore degli asili nel mese di 
maggio, iiidiz. XIII, anno GCI3. 


Pergamena esemplai.'! in fae-àimile e in riduzione letterale da Tardia, ms. Qq. 
F. U3, <G eiijillum. Puldilicala in originale e con note e versione italiana da mon- 
signor Giuseppe Crispì net giornale di scienze lettere ed ani per la Sicilia, t. i7, 
pag. 2Ó0. Tra it facsimile , la riduzione di Tanlia e la ridtisione di Crìspl si 
hanno lo solilo variami. .Manca l'uulugniru. Crispi l'ebbe nello mani. 

Do seguilo it lesto del facsimile di Tardia, posto a riscontro e migliorato colla 
esemplazionc dello stesso Tardia e di Crispi. 

(1) s'di> 7 irùv. A'Sii'r<ro<, a, 6. Voco classica, inlestolo, indisposto, inordinato, illi- 
berale. A'6i»’pr<i« 0 AJiiSozof inieslalo, glosse basiliche. 

(2) A‘.^oSiu;av. Parola barbara o non regislrala per quanto io sappia nei glossari. 

Cerlamenlo si fece derivare dalla voce classica ov>, V) diparlita. 

(3) A'uY«vr,i». A'u^i'/r,)ia o ii’jiirtfs, x>, t), padrona. I Ialini dissero haera da Au- 

'ibriji, 4. 

(i) A'.j'j-ivrr,!, », 6, hoerus e poi corrollnmento •, ò. Negli an- 

lictiissimi tempi ebbe altro significalo. Indi si prese per -;uu<nxarr,t, ns, 6, dominante, 
polente da «jo-jsix, », ó, potestà. Appo ignei moderni sono usilatissime le voci Am- 
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Yrrr^ e nel senso di signore o signora di allo rango o principesco; mentre 

»0fio5 c wfi* 0 x'v* son vocaboli di onore per persona civile. 

(.j) 2i;»iovto). Da questo documento si ha, che ii conte Simone viveva nel mnjfio 
del IIOj; il che cniirerma ciò che sopra ho dello a pag. 19i (3). 

(fi) Mjvroi.jytrj. Crispi interpreta per pjoro/ òuo e si potrebbe leggere anche |i«™- 
Un:o->, perchò nella pergamena non era inicra la parola. non si legge in 

alcun ditionario. M«roVitrr,s o lA-xiruyfxaos, l’una e l'altra voce denotano il segrcla- 
rio; ma l'ima esprime chi riferiàce e l'altra chi scrice in segreto. Vcd. glossar, 
grrco barb. di Oiiov. Meursio. 

(7) Elf La propos. tis con acciis. ò costruita nelle scritture dei tempi medi 

ad esprimere il dativo, come appunto oggi fanno i greci moderni , tSvj» «ft hrùr 
per sav>ui JbjtO, ovvero ad esprimere Tabi, di stalo tis rè.» tùfsr (oyiir.v auYf.io?, in- 
vece 4*e òtaYr^xr,. 

(8) AiiY-f./iiv, 5em6ra che parli itelCallro leslamento più grande; è perciò che 
nel principio del presente dice di far questa disposizione per non morire inte- 
stato, ed ambi portano fistesso mese ed anno senza indicazione di giorno. Pos- 
tiamo credere che fossero stati fatti a un tempo stesso. Crispi. 

(!)) Esercizio intero ed assoluto della legazia nata ed a latere , onde 

furono insigniti dalla tiara in perpetuo ed in infinilo i principi governanti la Sici- 
lia. Chi studia addentro la storia di quei tempi, vedrà, che la concessione fatta a 
Ruggiero e successori di lui dal tremendo Gregorio vii a voce c da Urbano ii per 
diploma solenne , non fu n titolo gratuito, ma a titolo oneroso. Il conte Ruggiero 
conquislnndo U isola instaurò la religione di Cristo stala bandita in Sicilia dagli 
arabi dominatori , convertì la chiesa siciliana all' ubbidienza di Roma , deviandola 
dalla dipendenza e dallo scisma del patrinrcalo costantinopolitano, 1' arricchì di 
beni, di diritti o di privilegi, c n' ebbe quindi il summum jus. Di più nella lotta 
accanila colfimpero spalleggiò c rese formidabili i papi già contrastati e comballuli. 

(10) A'oi'/*. Voce classica, da iot-.ifo. Crispi legge *. l'iella riduzione letterale 

di Tardia sla , nel facsimile io! 

(11) h'ella pergamena si trova iM., che il Tardia ha letto iTiXxtàTjXx (?) ; sono < 
luoghi d'asilo, d'immunità. E voce antica, ma nei tempi della chiesa può deno- 
tare vi ìtjìix, le iimminilà od anche i lunghi immuni. Prima di «iX Tardia legge 

ma che cosa vuol dire da Luca del vescovo delle immunità .* o da Luca 
delle immunità? o dei sacri luoghi d'asilo del vescoro? lo leggerei più tosto 
iirrfomri, molto più che nella pergamena anco questa voce non è tanto chiara, 
e può abilitarci a leggere cns'i in vece di come fecero il Tardia e lo 

Scavo. Allora il senso sarà da Luca procuratore dei sacri luoghi tf immunità, 
ossia dei monisteri che godevano il privilegio deU'esenzione, che canonicamente 
si dice immunità. Questo Luca poi è quel medesimo, che nel teslamentn grande 
vien dello nolaro del vescovo, e poteva ben essere notavo del ccscoro e proni- 
rofore dei luoghi immuni, finalmente polrebbesi anche credere, che vi sia corso 
errore nello scritto. Crispi. Ma irimomi non vale anco procuratore? 
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txi^« Ili Ivi, 

« 

2!<rT5(i/3f. II M, 

• )J< ^'iyllXtov yiyifuvov •rtnp ijjióv pac- 
xEpiou xópcnroj, xiX*;Jpt'*£ re x»( 51- 
xiXUi, tÒ «iriiofliv ( 1 ) ooì t<» ójta.'- 

! TJTs xxSr.T'Oi/fjiva,’ tSk »>-iou | jlxp'ji- 
fO'J (2) , T»lt «I!'! Tliv iripij((rpoy tÓ'j 
iyi’oy f/xpxoK (3) Ò£pi//'/a'y xup® xoo- 
p» x»i' Tois ùir au:5u poyaj^óij, pYiv»ì 
OciTTsp^pt'aj X . lySixri'a'v! : | 

3 L'‘òc( pc'y T» li/ fljii'y yaiy (jpoy- 
itjciy xai' £i’j autiCi^iy róuroij Toy Xo- 
y.aiiòv 3 i£y£i’piy( 4 ). ij apa ri Oìà tua- 
ròSixroy ( 5 ) xai’ f^syiari) vjy- 

* j(xyvu à?£Xi:a ( 6 ). TU/ciy ( 7 ) j apri £iri 
:ò pr.^Jiy t5u aYioi/ ptapxou xàorpoy ( 8 ) 
«XUóyra'v lì.aà'y, irpò ViXS£y >ìfxTy ò Xj^- 
lJ£!j xà^ióyoùpcvos ni'/ ;ris "iJtaj poyflj 


C6I8. Sclloinbre. Ili ind. (Cotlanlinop.). 
1109. ScUciiibre. Il ind. (/lontana). 

Sigillo fallo da ine Ruggiero Conto 
di Calabria e di Sicilia, consegnalo 
a le messere Cosimo, venerabilissimo 
calegumeno di S. Barbaro, cb’ò nelle 
vicinanze di S. Marco di Demenna 
e ai monaci che sono sotto di lui 
nel mese di scllembre, addi 20, in- 
dizione III. 

Era giusto le cose dei divini tem- 
pli curare e al loro incremento la 
mente sollevare; perchè al certo è a 
Dio ben grato, c l’anima impetra gran- 
dissimo giovamento. Adunque poco fa 
nel detto castro di S. Marco essendo 
noi venuti, venne innanzi a noi il 
nominalo calegumeno , del proprio 
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5 iravreXis ffTeva)T«rTiy ptSXXov Sì | «iró- 
Xi[»v x»t i^ayiflfxòy y iurpatyoSiim. 
is 5i» fò lò T»ÌJ ixoytiS o77lXX(oy«- 
■ 7 roXa:X 6 y»i 5 ii risrap» :àw»v*ptyiv( 9 ) 

6 ysvouèvxs I axjyyyais xat' riy^x ifniJià:- 
015 irÌ3( (IO)ttì yrioa) o7xeXi'»5 «'« ta> 
irpox»peX3óyn x»ip5. x»i /un’ ir»p cìu- 
toTs tÒ prifliy oiyi’XXtoy supioxEoSai ij- 

I <Ksp I é^Tiiuv, ràyrx ri rii (tovii xe^'»-'- 
piOf/iy» jfd’pa^i» xai' hpri irapà ràóv «’xcT- 
oai dixKiTÓpa'y àio$£Tepoo3rioay (1 1) xai' 

8 tsXe io5 {1 2) ii avei irap’ auTot s | à;;i£pÉ3»i- 
oay. ^ya'pi'oas raura òrtpopri^ns xa3r\- 
■yoófiÉvos ò>s i$Yi/xey ti ÀjiisrEpa.' xpàret, 
in^Eiy óiras trepov aiyi\hov i\i- 

8 t&Ts eVi^pa/3«33ai | t® in|X£nip® xpàrei. 
if«pi«)(05y TÀv irporipay Ta^ty xai' ire- 
pia'piopióy. l/jisis Suy /xrì ^ouXó/xivoi 
^■*•7 iroXù Tflv iAoyr\y oura-oi' àToiXXei- 

10 oSai, I TjSa/zfy tti ài/ró'j Jehioei, xai' 
■Trpòé’Tafaf/sy tÒv xarà tÒv xaipòy véo- 
xófxTiToy (13) àyiou fxàpxou , yoràptoy 
Xsoy aff£X3E7y oùy tict 7 £pòyra'v xai' 

II xaX«y iy^ptirecey Ttis | ■x'fp'ioptoat 

TaOra iXirò ópxou. xaià «‘PX’Ss lì 
pioyÉi ìirpOExpitti xai’ t’x®’' óiri- 

vts oIireXSóyTES, tìrouy ò -irpopi\6ris (14) 

1 J j3£0XÓf/TlS I fieri xai’ 7«avvou iróXEf/Ti xai' 
XEOiràpSou Tpixàptou xa('Xioyosróuiraj(ù 
xai' xaXóu TÓu 

«TÉpoy (15) irXEi'ora'y. oi xat' pietà 90 - 
uou 0eo5 eir£pia'pi(jayT£5 raura duras. | 

13 às àyepxEtai ti jjetì (16) riisàxias pia- 
piai, ea :5 t&u piEvàXou opóptou. xa7 àyc'p- 
XEtat ò Jpópios ei"5 Èis tà xe^àXi* ( 11 ) 
TÓu irorapióii. xai xarEpxEtai ó àiy:Ò5 

11 irorapiòs (18) àxpi tóu iraXEÓi; | piuXo- 


moDìslcro tutta l’angustia, anzi la ro- 
vina e la sparizione commiscrandoci. 
Perchè per essere già perito il sigillo 
del monistcro per le sovversioni falle 
dai Saraceni c per le inslantanec deva- 
stazioni in tutta l'isola di Sicilia nel 
passato tempo; e per non trovarsi appo 
loro il detto sigillo, come dicemmo, 
tutti i poderi concessi al monistero c i 
monti dagli abitanti li furono appro- 
priati e perfettamente come se da loro 
fossero stati rivendicati. Avendo fatto 
conoscere questi poderi il predetto 
categumeno, come dicemmo, alla no- 
stra potenza, ci supplicò, un altro si- 
gillo loro confermarsi dalla nostra po- 
tenza, contenente il primo ordine e 
la designazione dei confini. Noi dun- 
que non volendo affatto che questo 
monisterosi perdesse, ci siamo degnali 
annuire alla di lui supplica, ed ab- 
biamo ordinalo al visconte, che di 
presente è in S. Marco, notar I^xine, 
andare con degli uomini vecchi e pro- 
bi del paese a determinare i limili di 
questi poderi sotto giuramento e co- 
meda principio il monistero li posse- 
dette ed ebbe. I quali andati, cioè il sur- 
riferito visconte con Giovanni Polemi 
e Leopardo Tricari e Leone di Pachi 
e Calò di Chrisò, Macroleone ed altri 
moltissimi : costoro con timore di 
Dio segnarono i confini di questi po- 
deri cosi ; come sale la vetta di S. Ma- 
ria sino alla via grande e sale la via 
sino alla sorgiva del fiume e discen- 
de lo stesso fiume sino all’antico nio- 
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arxjìo'j (19) (is tÓ'j jSo'jyxpiov (20) r«- 
<fxpy\x (21). x»i‘ oi»7'xX»)ii. T»t/r* cì 

i'JTXS Ò'JTOl ItiptOpi'lXyTiS , <X’jp4-J3tV 
x»t' e'sTSpe V3c» T»yr» tò riixirspoy xpxros 

15 5:» TÓ'J Tr*3Ó'/TJS I ri.ji-x oi-yiXXiou tri 
ei’pr.ptiyri f/ovri tòj «•ylou ^xp^ipo\j. 
Ijfciv ri'jTjt xxt' yop(É'jsiv xvpixs xxt »j- 
Scvrò (22), *x*!voro;/YÌTi'S xxt izxpxxx- 

16 Xiura'sxii'yii'j [ jvtì irxióixii, ;2e/uyoTs, 
ópc3Ì jSiA*'/a:y. x*i' •Kiytsv ètépxv Sìy- 
ófa'y xxpn'f/3'y re xxì xxxpictua'y. xxi 
«ttXìs (23) TJtyra «ise ev tò tóu 

17 pri^Je'yro irepi'|a'pi3/^òj (24) v-Kxpyovxi, 
oùv x*(' T»t; Ta-y joira-y voffx'.s. fleXi-- 
Hsy Se elyxi Txu:r\y T»iy jxo/riy «vavi- 
vó/X-riTOy xirò iràyrav Ta'y lìf/erepa'v 

18 ùrrtixoja-y, [ xai‘ orxiaX'a'V, xiró re 
xTi 3 /xÌTa;y xàsrpa'v xxt* xa3TeXX(a'y. 
firi xx:xioXi/xy uvx eVripiay ri ^rjpn'xy 
■n /3X»jTiy ri xsv'ì'u (ÀI xy fy T»jTn Tri 

19 fioyri iviyiiy | ti eyJsexvusSai. »XX'»- 
veyòxXriTuv xat' aiyeirepaiaoroy cTy»i t»u- 
TYIV X»l' 5 j» XMTTlStX^éptl- XTiVtrx, X'J- 
TOxtyriT», x»('«xrvT)T». Tifi exiòeiEri f/ovr; 

tÓj xjrpòvTO (23) ri(/®v oiyiXXioj. ó 
Si ye x»T*roXf<a'y TÌ’y» /xepetxy ri ?'''■■ 
f»ì»y ifi /SXoijriy à'i «’^rif/ey rourois e’y- 
Setxyv/xeyoi òu n'ixpxy ttÌv «■j'avjixTtatv j 

10 Kxp' «UtÓu lì,!/eT£pOJ xpeirout jffOSTti- 
oer»i. x»r T«is fi/££Tsp»j «7»xt)t erre 
T®y 'ò,jeTepi'y xXripoyópia'y xat' Jiaàój'a'v 

11 orepr.flriaerai. òjjiotxi ixisp^x \ ùpiTy e- 

j(6iy ifi i'JT'fi ;/3vfi. et’s SoiXIay tÒv Xe&y» 
TÒv ùiòy TÓ!/ .ueXajjptvój, 3Ùy Tois xXn- 

poyóuoij jijToj. xpos vip x£pi33a)Tep*y 
Il xtaTa.'3iv xv' àj^ajXIt jSauea'aiy Tfy 

«yiyyX-*yyóy*A'y , tò sap’ fiuti-/ aiyiX- 


lino verso la collina Tafargla c con- 
chiude: E però di questi poderi aven- 
do costoro cosi segnato i confini, ra- 
tificò e confermò questi stessi la no- 
stra potenza per il presente nostro 
sigillo al nominalo monislero di S. 
Barbaro. Tenerli e pascolare in do- 
minio 0’ proprietà irrevocabilmenle, 
immobilmente e perpetuamente e nei 
campi , colli , monti di ghiande c 
di tulli altri alberi fruttiferi cd in- 
fruttiferi, e in una parola in lutto 
quanto si contiene in detta circoscri- 
zione di confini e con le distribu- 
zioni delle acque. Vogliamo poi que- 
sto monistero non essere molestato da 
tulli i nostri dipendenti cd ufficiali c 
dalle operazioni dei castri c castelli. 
Non ardire addurre o dimostrare al- 
cuna violenza o danno o detrimento 
0 innovazione a questo monislero; ma 
non molestato e inoffeso esser esso 
e quanto esso gode, mobili, semo- 
venti edimmobili, pel solo documento 
del presente nostro sigillo. E però chi 
osasse alcuna violenza o danno o dé- 
trimenlo, come dicemmo, a questo 
cose addimostrare, non a poca inde- 
gnazione dalla stessa nostra potenza 
sarà sottoposto; e del nostro amore 
ed ancora di quello dei nostri eredi 
c successori sarà privato. Del pari 
vi ho concesso avere lo stesso mo- 
nislero a servitù Leone figlio di Me- 
lacrino cogli eredi di lui. Perciocché 
a più abbondante fede e sicura fer- 
mezza del le avute cose, il sigillo da noi 

27 
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Xioy vovXXodtv ttì YÌpci'y /3óuXXti 
rii Sia/yoXù'jJ®. eirsSa-'Sìv t® jjn^ivtt 
23 »x^r\yoviÀtvoi iylov uixp/3»pov. | t» Jf 
Xjtjfovra «V tÒ tóu toioutou «pii'p*- 
OftOM. làv Suo irp83uuT6pa.'v 5 (a"p»^i» 

TÒu re irpirou 'irairet (« ir» ir*) x«i róu 
irpeouurspou iroXuxipirou, x»3i e’£»p- 
51 ^^oyres e’^foy x»i‘òirò | tóu vOy 

e;(ero:o«y òxa'Xùrors ijfpl fatis eiuTiìy. 
pieri Sj Tfly «uràiy otiro.flra'aiy »y»x»- 
Xei'oSa-axy ei’s rriy pTiflrisay f<oyi^y. *- 
25 yinv \ tv r® f’ jf’i'i) x«i' e’ySixti’oyt t&S 
irpoye>p»;/f«éyois * * 

parE’pios KC/MH2 kaaabpì‘as KAI' 

SIKETl'AS. , 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Privilegium sancti barbari de de- 
mini. 

1095. Concfssio quarumdam terra- 
rum facta monasierio S. Barbari a 
Magno Comite Rogerio. 

Pergamena lunga 52 ccniim. o 9 millim., larga i3 cenlim. e 5 millim. La linea 
orUontalc scrina si distende dal iii cenlim. sino al xuii e 3 millim. Le lineo scritte 
sono 25, olire la firma apposta separatamente e coH'inlerrallo di 6 cenlim. Le linee 
rcgolarmciilc tiralo hanno l'cquidislania di un centini. Il lesto è diviso in duo pe- 
riodi e comincia in alto dui ii cenlim. c 5 miliim. Fra il primo e il secondo pe- 
riodo s interpone uno spasìo di 3 centim. L'inchiostro alquanto scolor-^io sembra nero. 
1 caratteri sono ciegnnii o rotondi in minuscolo diplomatico. La scrittura è in nessi. 
Manca il suggello e pendeva dal centro inferiore con fili di seta rossa infiliali per 
quattro forami a piccolo quadrato irrcgolaie; li è ripiegala la pergamena per re- 
sistere meglio al suggello pcndenle. 

La pergamena consistente e ravvolta in foglio è in buona condizione. È citala 
nel ms. di Schiavo, ms. Qq. F. Ut, num. 5. Fu ridotta da Tardia ros. Qq. F. Ii2, 
10 tigillum. Manca il fac timile e la ri>lu)iune letterale del Tardia fu pubblicala 
come propria con versione italiana da Aicc. Uusccmi nella bibl. sacra, ossia gior- 


bollato col consueto nostro bollo di 
piombo è stato consegnato al riferito 
categumcno di S. Barbaro. 1 campi 
perù dei due presbiteri compresi in 
questa circoscrizione di confini del 
protopapa c del presbitero Policarpo, 
siccome da principio li possedettero, 
anche sin da ora posseggano senza 
impedimento sino alla loro vita; ma 
dopo la loro morte ritornino al rife- 
rito santo monistero. L’anno 6618, 
nel mese e nella indizione sopra- 
scrìtti. 

RLGGIERO C05TE DI CALABRIA E DI 
SICILU. 
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naie letlerario-seientiflco per la SMlia, Palermo I83S, voi. 1, pag. 373. E siceomo 
Tardili «allò la ollarn linea della pergamena, cosi il Buscemi la saltò pure c diede 
occasione di essere accusalo dal Narlorana di plagio manireslo. Vcd. giornale di 
fetenze, lettere eil orli per la Sicilia, I. (7, pog. 22. I numeri qui segnali in mar- 
gine accennano alle linee dcU'aulograro. 

(1) EViStì^ìr. Per ietSsjf**'* 

(2) Ugo arcivescovo di Messina In un diploma In dain del 1131 Ira le 
chiese coacesse all'archiinandrila annovera 5. Barbaro di Demenna. Re Ruggiero 
in un diploma, col quale conferma nel 1131 i beni e i privilegi concessi si io Sicilia, 
che in Calabria all' nrchimandralo, aggiunge ; nella dioceti di JUettina colie tue 

pertinenze S. Stefano 5. Barbaro di Demenna Parlando poi dei monisicri 

soggelli al medesimo urcliiiuundralo pone al nono posto 5. Filippo di Demenna. 
Papa Alessandro ni in una bolla emanala in Anagoi Tanno 1175, xii kal, nov, 
ind. IX, Ira le possessioni, obbedienze ed abbazie archimandrali dipendenti dal 
roonislero del SS. Salvadure di Messina fa menziono della ehieta di S. Barbaro 
di Demenna. Nel diploma di re Ruggiero è dello : è il confine di S. Barbaro di 
Demenna, siccome ascende il rico della medesima chiesa e dà sopra tl monte 
Ardea. Or dal presente diploma appare chiarissimo S. Barbaro di Demenna essere 
stala non solo una chiesa, ma anche un monistero suffraganeo a quello di S. Fi- 
lippo di Demenna , cioè di Fragniù; c poiché questo ultimo monislero dipcndcllo 
dalTalla giurisdizione deU'arcliiinandrila, cosi in essa soggeziono fu pure compreso 
S. Barbaro di Demenna. Credesi essere sialo fabbricalo il monislero c la chiesa di 
S. Barbaro nel tcrrilorio di Alcara presso S. Giorgio, dove è una fónte, che diersi 
ancora di S. Barbaro, e conservano la medesima denominazione le terre circostanti. 
Ved. Luca Barberi, hist. benefie. ecclesiast. Sic., ms. aulogr. presso il grande ar- 
chivio di Pai.; Rocco Pirri, Sic. sacra, ecc, 

(3) A'yiov Mjyxo-j. S. Marco è una comune in provincia di Messina, circondario e 
diocesi di Palli, mandamento di SanTAgnIa di Mililello. Lo storico Mulnierra, lib. ii, 
asserì Goffredo Guiscardo, fratello del conle Rugiero nei 1061 sulle rovine di Alun- 
zio aver fabbricalo il castello di S. Marco. Questo comune nel 1708 noverò 1300 
abitanli, nel 1831, I53( e nel 1832, 1723. 

(4) A. tysiftv. Per itaLytlfav, 

(.3) K'-ijMfuaixrov, Per i'iMiiSsv/tzoy. 

(6) TvyylÉyw S-lpD.iix. Per 

(7) Tvm». Correllamenle 

(8) Kisrpo». Nella lingua dei diplomi si nolo la divcrsìlil tra vAorpov, ioti e 
•iht. Kierfot si USÒ nello stesso signiQcalo di cnstruoi, castello; %<f» si disse una terra, 
un paese qualunque; Asn una ciltò. riu\r,r dagli scrittori bizantini si chiamò la sola 
Costantinopoli, come urbe dagli scrittori ialini Ruma. n<iXit s'impiegò nei diplomi 
greci-siciliani per signiTicarc Palermo capitale del regno. 

(9) A'ysftySn. Agareni nei diplomi Ialini da Agar. 

(10) navi, ortograQa depravala. Corrctlamcnle 
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(11) A’ijiffrKJÌ'l’*''* Corrcllamcnlo Do aip5ri,>r.fo(»ju, iKfirifrX^- 

(12) TtXfcoi. Invece rìUlvs, 

(13) Tiow-^iTjrov, Per ySiaxrffir.rov, 

(14) iTpo|j»)Yf,t. Per <r^o,!r,f^s. Così pure più sopra. 

(|,>) E'ri^y. Depravala ortografìa. Per iri/m, 

(IG) H' rin Più tosto x»'rii, parola mctaroricamenle usala per verlico o cresta di 
montagna. In nitri contesti spesso è scritta 6 xlrr.s. In un contralto, che si legge nel 
citato ms. di Schiavo, lab. eccl. me»an., per il quale Tcognia abbaiessa del mo- 
nislero della ss. Triniti! vende una vigna a Berardo arcivescovo di llessina, in propo- 
sito di dcsignaiiono di confìni sla scrina bene AVd rc-t Sivric-j h")m ros «rau^- 
(isvoj iasf’yAriLi ti ihx i»t ili ti)v xJ“'a». Vol doppi'o sc/cc del erocifièto ateende in 
SII sino alla eresia. 

(17) Per Capo. Barbaramente summa, sors peeuniae ad usuram 

eonslilulae, capitatio, Iribulum capitis. Ou Cange, plossar. 

(18) Aulite «ors(iù;. Kel lesto alle lettere iur sia la u soprascritta, ma manca il se- 
gno della sigla; non cosi «orsini», cui sta pure la i> soprascritta, ma la is è prolun- 
gala, il qual prolungamento è certamente segno di sigla. 

(19) MAoatxmtri. Miìì.ov, i, ti. }Iolino, e (luioiriiiov nei tempi barbari. Eppure Bu- 
scemi ricusò riconoscere qucsio significato, intendendo per luogo, dove «• fermano 
i muli; in Sicilia fondaco. Scoperta peregrina! 

(20) Boovjyiou, Bovi, I0UUVJV, j^ouViViu, /Souviòiov, ^uu>oVo>u5, jSfl’jvi'rjHoy, j0ouvii^ujiay, poi!- 

yo|xav, voci barbare registrale nei glossari. Ron perù Colle o bosco. 

(21) D'onde Fragalà o Fargolà. 

(22) AVfiyrii. Piuttosto iM)ùtyii, avverbialmente e barbaramente. Per *uY«ynjx*t. 

(23) A’**<ùv v;«:«ry. Per n ivrifis »'c««iy. Idiotismo classico. 

(24) E'y ti rCu pr.livro Ti! per r-p, Pti)ivto per *fr^iytoB tetftvptxixlh. Ncl 

lesto pufivf®. 

(25) Ttiu «spjyro. Per tfxfiiytwi. Alla lettera r sta soprascritta la », ma senza segno 
di sigla, certamente per dimenticanza. 
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IX. 

txm. A'tifii., Ili M. GGt8. Aprile. Ili indiz. (Coilanlinop.). 

ffi. A'«fO.. Ili M. 1 1 IO. Aprilo. Ili indiz. (Romano). 

Diploma greco siciliano, all’eccellentissimo Principe di Trabia, 

Nicolao Buscemi. 

Quante virlù, o signore, vi rendano della patria benemerito non è fa- 
cile il dirlo. L’aver curato le sue antichità con lanlo zelo, e raccolto i 
preziosi avanzi di monete, di vasi, di libri e d’altro con tante spese ad 
onore e gloria di questa terra, non sono che piccoli cenni delle immense 
fatiche durate per accrescerne lo splendore. Quanti di questi monumenti 
non andrebbero perduti, se le vostre provvide cure non ce li avessero 
conservati? La greca membrana, che ora si offre per essere da tulli stu- 
diata, venerabile per la sua anlichità, è del numero di essi. Voi non solo 
l’avete salvalo dal perdersi; ma avole generosamente ordinato, che for- 
nendone voi la spesa, si faccia comune per mezzo del nostro giornale (t). 

(1) Qucsia membrana non fece parie del deposito delle pergamene eseguilo presso 
il grande archivio di Palermo. Come duni]ue qui diccsi essersi falcala dal per- 
derti? Inlanlo non si leggo Ira le cscinpiazioni di Tardia raccollc nel volume ms.; 
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Ebbe questo privilegio l’Abbadia di S. Filippo di Demcna dal famoso 
gran Conte Ruggiero e dal di lui Aglio fu riiìnovato, mentre governava 
colla reggenza della madre. Il Pirri nella notizia di questa Badia rapporta 
un diploma di Re Ruggiero, in cui vengono epilogati gli altri, che al mo- 
nistero medesimo appartenevano, tra questi ancora havvi il nostro, ma 
quanto nell’epilogo sfiguralo ! L’anno della rifazionc, che in questo ori- 
ginale è fit)l8 del mondo (di G.C. tlIO), presso il Pirri è 6028, epoca 
in cui più non vivea la Contessa Adelasia. Ma potrei questo crederlo er- 
rore del tipografo; l’altro però di chiamare il luogo dove fu fatta la con- 
cessione in vece del luogo concesso, non saprei a chi attribuirlo. In vero 
era assai solenne all’età di Ruggiero il monte dei Linari, che presso il 
Pirri si dice concesso alla Badia di S. Filippo, onde non posso credere, 
che Tcpilogatorc vada errato. Molti diplomi dati in questo luogo, la con- 
tinua dimora che i re nostri vi facevano mi fanno credere, era esso un 
luogo di reale delìzia. Anzi io trovo in uno strumento di re Ruggiero dato 
al vescovo Girardo, che nell’ originale greco cosi comincia: Po^spioj ev 
7® Xpiai® Tffi dio t\j3SjSì\s xp»Tjiios Pr,E ecc. ììa'Sohìv eis to 
Tou opoi/5 Td'v aiNAPIIìN £15 TTiv i\i/iìsf3.v (jtnsL^oXnv Toy xuyri’)'710*i, *»i tlX3£S 
00 FipjpSr.s 0 u^itiios M£or,yri5 Éyrw’oy ni/i-v , xx: myoyytS^oìir** «spi taty 
elo'jo'.xoxxv TiiJixv, x*i 9oopri5:»pivy, xxi X'r.-Kxv, xs ori «Sixous T»iy fxxXri- 
ot»y x*t X^'P*'' 5uxpa-saca.'S Xyxp'.o y rr.y 3o?iii5*y ecC. (1). Queste COSÌ Ì0 
italiano potrebbonsi fedelmente tradurre: lìugkro in Cristo Dio pio po- 
tente Re ecc. Essendo noi venuti nella possessione del monte di Liuàiu e 
camminando per cacciare anche tu o Gehabdo eletto di Messina venisti alla 
nostra presenza lagnandoti degli Esusiasti e Forestarii nostri, che ingiu- 
stamente la chiesa e il paese degli Acari di sua possessione ecc. Ma presso 


mentre poi ni.inca ivi il 7* eijfiUun. Grandi dirergenzo passano leo il greco pro- 
duUo da Buscemi c il fac-tiniile in liiografia da lui regalatoci in grazia della per- 
diin deir autugraru, c Ira il greco produilu da lui c la versione da lui eseguila, 
come mostrerò nelle noie, che apporrò alla mia lezione ricavala dal fae-simite. Dato 
il disaccordo Ira il greco e la versione, che egli produsse, i chiaro la inlerprcla- 
zionc 0 la versione non essere stalo lavoro di una stessa mente; e lui senza ntlen- 
dcrc ad altro avere trascritto il greco dal ras. di Tardia o aver preso la versione 
dui ms. di Serio e Mungitore o dal ins. di Schiavo. L'edil. 

(I) Hiciivalo dai mss. della hihliol. com. di Pai., cioò Qq. K. I7S, ms. di Sal- 
vatore Morso; Qq. P. 113, ms. di Francesco Tardia; Qq. Il ♦, mss. di Antonino 
Amico raccolti dal ciin. boiucnico Schiavo. L'tdil. 
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il Pirri queste parole ecco come si leggono tradoUc in modo da non ri- 
conoscersi : Rogerius in Christo Justus Rector Rpx ecc. Venientibus nobis 
ad tenimentum nemoris CA.tÀnn, ad nostram requisitionpm advenit Gerardus 
tlectus Messanae conquerens de officialibus nostris de Torestariis, et caeteris 
prò eo quod violent ecclesiam et terroni Aicakiae ecc. 

Dagli addotti esempi e da altri infiniti, che addurre ne potrei, chiaro 
si vede, che questa parte della nostra storia è cosi dubbia, che non pos- 
siamo in verun modo contarvi sopra : che però si rende manifesta la 
necessità di richiamare gli originali e pubblicarli colle loro traduzioni, lo 
ho un’opera tutta pronta a questa impresa (1). Per ora son contento nel 
nostro giornale, come si presenteranno le occasioni, inserirvi quelli che 
riguardano le nostre chiese fedelmente tradotti. Nella versione mi sono 
fortemente attenuto alla lettera, onde ho lascialo correre alcuni periodi 
alla barbara e posto i nomi di officio propri come erano nel greco. Per- 
ciò in vece di Abbate o Rettore ho scritto Categumeno o Egumeno, nè ho 
sostituito ai nomi di Fisconfe, Sirntego, Forestario quelli coi quali sono 
modernamente chiamali. Al contrario però il titolo di Kup o Kupos solilo 
darsi ai Re, ai Vescovi, agli Abbati ecc., che in latino vien tradotto Do- 
minus ed in antico italiano avrei potuto trasportare Messere, non ho sti- 
malo sostituirvi la moderna voce Signore, la quale non renderebbe quel- 
r antica maniera , ma secondo le circostanze vi ho adattato delle altre 
voci. 

Dopo queste cose, che voleva che fossero avvertite, non vi dispiaccia di 
leggere l’intero Diploma colla sua versione : 


4-A3*X»3i» 5 Kof/iiniacs <Juy raa e;/® vi® PcJafpt* Kopiiri Kjt/ji^piaj xji Si- 

xfXixr >J4 

4- EirfiSri x«t» Tou AffpiXXiou nr\vos Tris «vurapisvr.s F ivS, ovrav npt®v £is 
Miaivnvi ®^.3i(lS tv i\iAiv ov xvp Fpri'yopios o •xivu-jtos xxiJriyoVf/Evot triJ svx- 
yovt itxvàfxs lou irxvcvJo^ou x»i ooiou irarpos Ki.va'v ?iXwffov Ae-Msvv» viro- 
j£ixvu®v npiiv riva x£X£VSiv yeyirvr\iÀfvriv ir*p» tov /xaxjpiorarov «vSivTOU piov, 
x»i pifyiarov Kopiiror £V /3»f«;S»xiv® ® 'ir£X®y xai £is TiXoy £xXcXvoio4* 

(I) Ma quale si fosse V opera tulio pronta a qucula improfo ? Dare forse per 
nuore ignote e non conosciule le immense racculle di Amico, Di Giovanni, Caruso, 
Tardia, Serio o Mongilore, Di Gregorio e M>irso ecc. csi.sleiiii nella bilitioleca co- 
munale di Palermo, ove era lui bibliotecario 7 L'edit. 
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»ura:v YiiMJy tou raurinv fttiira'j cis ■ìt'»fi»Jpo//£v tois jfpoyots eie 

a^aytiof/oy* 'yeyriT»i ir*yr£X£S, x»i to Sx'pr\3ey Tn ayi» £xxXri3i»* jx£T»rp»irT, ae- 
rai. O^ey tomo aro^xaxfjisyot , xai Sixaioy irpoxpniyayres* eiyai , r^xf/cy tti 
aurou «apaxXriaei , xai irpo£Tpe4.a;u£y ayaxaiviaSriyai. 0 xai «■£pi£X£y outoì*. 
K Toy louXioy //r\yx iris £. lyS. t<b ij(£ £T£i. KareXSiovros fxou Poxapioy xopiiros 
*x TO opos TUjy AlNAPiaN £iri Toy xyioy ^iXiirffoy £is ra Ac-Meyva £t£[3t)£* 
IJLOt ou 0 xaSriYouptevos ttis aurrit fxoyriJ xup rpnyopioj tou airoJouyat £it tov 
xyioy 4iXiiriroy TOToy j^a'pacjiiajy irpos Siatpo^riv ttu euayows ixoyriJ xat opos 
vo/xris xai /3iXay £yda xai y£;aoiyTO za xT£iva tk^s /xoyns. Kai eiSas eyiu oti oux 
ny ifpoj TO yaipt£a5ai* To:y XT£iya>y Tris /xovtjs Toffoy , £ir£xupa.'5a (/era tou* 
£(/ou TouTou oi^iXXiou TOU £X*i>' fxxXYiaca ax’O xai yuy Tiriy x*^’**' 

£iriXe 70 (i£ya tiAA x}^ax'Si\y, xai to opos Tris yo(/vis xai jSeXay, tou a£i ‘iroT£ axpi 
avsTxasx'i x03(/ou , eiraura /Soaxea^ai , ra t»i£ fioyris irpa^fiara oi //oyx^ot 
£Xeiv TTiy auTOjy SiaTpo^niy, xat //ti £X®*>' foy £(/iroS(Jb(/£yoy ei(/a£* riya eis io 
JeiXoi^ey* opos xai x®^P*’' ^a irpxy//xrx tyis exxXnoias ey Ti» JeiXr- 

Seyn* Toera) y£(/£o3i‘oay. as* S..3ey xxi o ouyopiaa(/ 0 £ TU 7 x*W£t*. a-s ayep- 
Xerat to iraXacoy xTi(/a* rou aytou TeopYiou, ex Toy Juaixoy* (/epos to Jepo- 
piaxov, axpi TOU Xi2iou o esny (/eaoy tou aurou piaxos, xai eis roy erepoy Xidoy 
0 loriy £xaya> ttis oJou , xai «ifiXe>' 0 (/eyriv 

■fiAA TiYouy Ta riMNA xaxei^ey ea'S ra x£$aXo(/ara tou piaxos ra-y /3our a-y. 
Kai o'S xarepxerai o pia^ ea'S tou Trora/aou laxiyoou, xai xxtepy^ixxt o icorx/ios 
ea'S TOU |epopuaxou, ey ai xai t) £yap^y\s. Kai oux eariv tis t) /3eaxo(/r,s , t) 
arpxxriyos , n fopearapios, n eripos SouXcutyis, a-s* Eyayria'oerai to tt,£ »x- 
xXyioias ouyiXXoy, xai o |3ouXo(/£yos irapaxpoueiy, inv ttis op>Tis (/ou auaretpay 
ireiyTiy* uireiaerai oai(/aTOS xai «■pa7(/aros. » 0'3ey xai Ti(/eis roura* oreipi- 
|ayT££ xai tfifteiyxyxss tti rauTTi xeXeusei irpos ■xsptaaoxtpxy irisraoiy xai ^e- 
(Saiay ao^aXiay* ti Stx (/oXu/3Xa ouyTiSet Ti(/a"y iJouXXti emsppxyiaxyrts. Eire- 
3®3ti xepos xi\y fioVAV tou ayiou «tiXiirirou, xai £xi Toy npr^ijsvoy rivoui/eyoy, 
xai Tous uereiroTous. t® £T£i ?X‘'''' *** P’’'''" lyoixr. ttis irpo^pa^niais* 

4- Ko(/iTTioaTis ASiXaoias* auy tou uiou aurris Poxepiou xa/aiTOS KaXa/Spias 
xai SixeXias 

f Di Adelasia Contessa insieme col mio figlio Ruggiero conte di Calabria 
e di Sicilia. 

t Nel mese di Aprile della presento terza indizione, essendo noi in Mes- 
sina comparisti in nostra presenza tu, o venerabile Gregorio Categumeno, 
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saolissimo della sacra mandra del gloriosissimo nostro S. Padre Filippo 
di Demena, moslrandod uno strumento fatto in carta bambagina del Signor 
nostro di buona memoria il gran Conte, chiedendo istantemente, perchè 
venga da noi rinnovato, acciò col corso dei tempi non vada alTallo a pe- 
rire, e la chiesa santa perda ciò che le era stato donato. Il che noi, ri- 
guardando e giudicatolo secondo la giustizia, abbiamo determinato di con- 
cedere la di lui dimanda, e credulo opportuno rinnovare il suo strumento, 
ch’era in questi sensi : « Nel mese di luglio della quinta indizione l’anno 
01)05 (1095). Scendendo io Rugiero dal monte di Linabi verso S. Filippo 
di Demena li presentasti tu, o venerabile Gregorio Calagumenodi questo 
raonistero, acciò dessi a S. Filippo un campo adatto a seminarvi per ali- 
mento del sacro monistero, e monte di pascolo e villa in cui si nutrano 
gli animali del monistero medesimo. Orio conoscendo che luogo non ave- 
vano per pascere gli animali, diedi, confermando la donazione con questo 
mio strumento, al possesso della chiesa santa d’ora in poi quella vetta, 
che ha nome i Nudi, la selva, e il bosco, e il monte dei pascoli e la 
villa in perpetuo sino alla fine del mondo, onde venga alimentato quanto 
possiede il monistero, c i monaci si abbiano il loro vitto, e nessuno li 
impedisca nel detto monte e in tutta la pianura, come pure ciò che ap- 
partiene alla chiesa nel detto campo liberamente si nutra. Il confine è quel 
che siegue. Come sale l’antica possessione di S. Giorgio dalla parte occi- 
dentale Scccorito sino alla pietra che è in mezzo al rivo medesimo, c la 
grande strada sino all’altra pietra che è sopra la via, e vetta vetta diretta- 
mente sino al luogo che si chiama i Nudi o cu Ionudi (youv»), 

quindi sino alla fonte del rivo dei Bum, e come scende il rivo sino al 
fiume Giacinto, e come scende il fiume sino a Rivosecco, da cui si prese 
principio. Or non vi sia alcun visconte , stratego , o forestario , o altro 
ministro, il quale si opponga a questo strumento della chiesa. E chi vorrà 
farlo vuoto di effetto si attirerà la grave pena del nostro sdegno nel corpo 
e nelle sostanze. » Laonde anche noi confermando tutto ciò ed autenti- 
candolo , e segnando a maggior fede e più certa sicurezza questo stru- 
mento col nostro solito bollo di piombo lo diamo al monistero di San Fi- 
lippo e al sopralodato Egumeno cd ai suoi posteriori. L’anno 6G18 (11 10) 
nel mese ed indizione sopra scritta. 

t Della Contessa Adelasia col di lei figlio Rugiero Conte di Calabria 
e di Sicilia. 

Nel dorso del diploma si legge: oi->-tX/.ioy opffiriSoo, Privilegio di Grap- 

29 
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pida, e di mano moderna Pricilegio deio feghodi Grajpda che havi maniachi. 
Sembra non corrispondere questa iscrizione coU’interno : da un altro di- 
ploma perù della stessa abadia ho rilevato, quel feudo che prima chia- 
mossi I Nudi si chiamò poi Graffida e che fu lite tra i monaci di Santa 
Maria di Maniaca e di S. Filippo di Fragalà intorno ai limiti di questo 
fondo. 

{Estrailo dalla Biblioteca Sacra, ossia giornale letterario scientifico eccle- 
siastico per la Sicilia sotto gli auspici di mons. Giudice della Monarchia, 
voi. 1. Palermo, presso gli eredi Gra[[eo, 1832, pag. 113-110). 

Lezione ricavata dal facsimile prodotto nel suindicato Giorn. ccclesiast. 
e che si conserva presso questa pubblica Biblioteca Nazionale, iv jìatres 
et script, ccclesiast., c. 26. 

1 ^ A’5eX*o(«j xoptiTTÌsoris oov rà sixSi md poxfpt® xopuTi x»X#/3pt»j xat ai- 

XcXl®? ^ I 

2 ^ Eitcc^yi x*r» Tov «ffpiXXiov ftr\vx (f) ttìj sna':xij.ìvf,t y i’vSixtI i-yof, 

3 SvTTv fiptw. ei’t /xEoi’viriv. aJfiJris «’v i^uìy a't xupis ypr.yòf.os \ ó iravójios xaSij- 
yooi^ivos i»is eoxyóus //ày5p»s lóy irayeyJitou x»i' ooiou irarpòs Yifxi'v ^iXiirirou. 

* 3c|Usyya'y ùirò5£i|xvù<By niùv riyi x«X.£'j3iy 7 £ 7 £yri;«éyioy. ir»p* tou pt*x»piOT»rou 

5 a'j^f’yTou fiov, x*i' (ttylatOM xó'/itot, ev ^Xftfix\ìi.ivx o iriXa-y. xai' eij 

6 TiXoj e'xXfXuxóroj, i'^atracy, ni.uTy (2). Tou tajrriv àyaxaiyioat. | (tri irxs eis ira- 

7 paJpOfttjy. TOU jfpóyou, £U a’savno/xoy 7 £yr,Tai irayr£X«s. xai tÒ òi'pti^fyTTÌalyia, 
«xxXnaia ;/£raTpairrÌ3£Tai. ó^ey tò'j-o aro^xod/jiivoi, xai' ò'xatoy irpòxptiyayTas 

8 Jivai. ri£a/a£v tri | àuró'j TrapàxX^3£i. xaf irpò/rp£4.af/£v , àvaxatytaSiivar. o 

9 xa(' T'piaijfav óutxs. TÒy "loùXioy fxrìva, | xfiS £. ivòixTi'a'yoj t£ fjfs éret. xa- 
TsXSówTos fioo poxcpiou xò.t/iros, £x To opo$, TiSy Xiyxpla-y. evi Toy ayiov 

10 Xiiriroy, £U ra Siijts\yva s:ei^r,e (3) fxot où ò xaSri-yoùaayos Tf,s a'jtflj pioyrjr. 
xvpu ypriyopios tou iirò^o-jyxt èii tov ayioy pi'Xtiriroy ió;roy ^a-paei vv (4) irpos | 

11 oiarpotriy t»ìj cvxyóus //ovns, xat ópos vo/viis xat' fieXivoìy (5) £v'3a xat' yt- 

12 f£ 0 !VT 0 . tÌ xT£ivà TÌif f/oyiSr xat' *iòau e-yà) | Sn oux liy xpòf TO yai;a£33at 
T(fv x-iiyajy T»is ftovri? ròzoy. tvsx’jpxax (ìstx tou £pióu toutou oiyiXXt'ou TÓu 

13 £^£tv r, à-yt'a «xxXr|3l’a | affò xat yùy ttiv ** e-KiXcyoitéy* -l-iXà, xXad- 

14 òr,y, xat' yxxros ( 6 ) xai' TÒ opos riis yopirs xai' /3cXàvj'v, róu a£i'ffor£ | ajjpi ou- 
otaocTS xo3f/ou, effaura |3o3X£3dai :a tc.j ^ovf,; •Kpxyf/xrx, xat' ot jaovajfót 

13 «X'”' ^orÓ-v òtarpoi;,yiy, | xat’ /aiii iX-’ '*' «.aToòt^óptiyoy u/xàs (1) riyà. £U 
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It rò SiiXx^i» (8) opot. nxt 5 (i'p»^(» , ffXinv Si t» rpiyixxrx tyìj | f’nxXTiaijs, 
t'y ri 5ciX»S'yri róra.' VEpieaSioav. «s 3r)5£v xat o owopijiipiòs TU')';(iyvei (9). 

n <W xvipyitxi, tò I ff*X*!Òy xti'/x« tou « 7101» ye^^pytou, ix ròy ìuaixòy /yJpoj ro 

IS |cpopl*xuy (tO), »Xpt TÒu Xi'Soti, (5 £3iìy fr£ 30 y TÒu auT'ju piaxof, x»i | là pi£- 
yiXri o5ój (H) xxi‘ £i£ toy £r£poy Xi5oy. ó «arìy axàya;. r^s o5ou, xat 0 

19 évtXeyoijiivx t\yoMy ra yuitvx xa|x£i^£y, Ia'S 

ra xa^aXaìf/ara rou pi'axoj, T®y ^oxirrav xai ®s xar£pjf£rai, òpia^ l®; tou 

10 irorauou 'Vaxtyaou. xat' | xarspjfsrai 0 fforapiòs. I®£ róu fìpopuàxoy, e’y i xai' 

T) tyap^tis. xai' oux lariy ns, là ^jixdfx»is. à arparri'yòj , rj i6op£3ràp(Dj , là 

11 iiipos I JoyXiurti?, i'j eyayT!®3£rai tò tyÌj ExxXnai'as ou'y-c’XXioy, xai' 0 /3uv- 

Ì2 XófiSyoj irapàxpoÙ£iy, nriy tris op7»is àu3'£T|pav, r£ivTÌy. uirliasrai. ai^taros 

xat •Tcpiynxxos. o'^ìv xat rjfxltj Tour® arfiipi'^ayrss. xat' iixiÀUvxvTd, tri raii -o | 

13 X£X£'J3£! Tpòs ■trrpiaaorépay -triara'aty xat* fis,3xixv xa^xhxv. tó Sta pi«XiiuS® 

14 auyi()3£t T\;t®y fioùXXri £ir!30paì‘>’t3ayT£s £ir£Saj'3vri irpòj rfly f£Ov>iy róu xyioxt $ 1 - 
Xiinrov xat £®t ròv itpriptjvov r.yovutsvov xat roOs uiTÌ'irenx. t® £T£i 

15 filivi I xat ivStxTta'yi rois irpovpa^Óats 

^ KofiiTfl'aatiJ aàiXa3ias auy tóu ùtoG aurój poxspiou xóftnTOj, xaXa^pias, 
xat otx£Xta£ ^ ^ 

AIVIVOTAZIONI. 

La carta del l'ae->i:nile é lunga 41 cenlim., larga 20 ccntim. e 4 milliro. La scrit- 
tura comincia io alto al 4 ccntim. 0 3 millim. Le linee oriiontali regolarmente ti- 
rate cominciano dal 11 cenlim. e ranno sino al xix c 4 millim. Tra la prima e la 
seconda lineo interviene l'intervallo di un cenlim. e 4 millim. Lo altre equidislano 
8 cenlim. La firma sta sotto al lesto 4 cenlim. e 8 millim. Non Ita segno di sigillo 
pendente. La scrittura è in nessi c in elegante minusrolello-dipluiualico. La esecu- 
lionc del fac iimilc sembra esattissima, meno in biluni spiriti ed accenti forse scom- 
parsi o non ben distinti. 

(1) M£,'/x. Accus. nel fae-timilK. 

(2) E'jsure» r,iMr. Busceiiii legge *; xirvi> tit*™. Intanto spiega ehiedé isfontemen/e. 

(3) ErjiYii». Cacugralia da iiriojixi, chiedere, dimandare. Uusceini spiega ti /»re«en- 
tasli. 

(4) T;«rov xv,!»<f«s>y. Luogo di tenute, di poderi. Busccini spiega un citmpo qdallo 
a irminarci. 

(j) O'got V 0 (ié,t yju fitXàyroy, SoCOlldo nio /Sjijtvuy per Jsi.aiyvy. BuSCCmi legge pl'kXy. 
/3</iy si leggo nel fue-simile. La t chiusa dentro la lettera /3; ma la parola è notala 
da segno di sigla. Egli la spiega tilln. lo credo , che Tardia non preso senso , e 
scrisse yZtySv ; cd egli copiò y3i'/» : spiegò poi cilla, come faciinienle Tavrà potuto 
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iiilcnJcro Serio. ''(Vb> iSmìvk» monte di ghiande è dello nel diploma preeedenle. Per 
altro non ri ha costruito logico in monte di pateolo e di ghiande? Questa frase 
si ripete più sollo. 

(ti) Kai >j<m. Parola tralasciala da Busccmi per essere complicata la sigla. Perù 
egli la dà nella spiegazione il bosco, cioè la selva e il bosco e il monle dei pa- 
scoli e la villa. AXst’Sriv, la selea, kju ;o o^-o; r>i< vo(i<i< e il monte dei pascoli , 
/C<uu> e la villa. La parola greca il bosco duv'è nel tcsio dato da lui? 

(7) T|iii. Egli leggo «[x«s* e confessa coH’aslerisco non aver senso. Come legge 
dunque l'impedisca, mentre non vi ba chi non sappia che questa frase nei diplomi 
è in seconda persona? Egli copiò i suoi modelli senza rendersene conto. 

(8) Buscemi scrive Suppone vi sìa errore. Spiega nel dello monle. 

Ma il verbo òr,ì.<;v non signilica manifestare? Perchè dunque non saper renderai ra> 
gione? 

(9) T>xx»>'v<. In vece di spiegare a parola, Buscemi si tenne liberamente in questa 
proposizione, laddove il testo dato da lui è felice, tranne la particella SìiY», che 
trascrisse ».<<* s..Y«'. Eiidcnlemenle neilu spiegazione egli non ebbe lo stesso forlu- 
nato riscontro, onde trasse la imbeccala nella csemplazione del lesto, e lo invilup* 
panino principalmente le particelle <rt.riv, <ùt Qual pruova migliore ch'egli co- 
nobbe il greco, come conobbe l'arabo? 

(10) Ti! ;<,:cipOzxov. Borrono, borro, borroncello , tadduni in dialetto siciliano, e 
vallo o tallnnus nei diplomi siciliani. Busccmi spiega Seceorico , quasiché fosse 
dcniiniinazionc di contrada. Egli questa volta ebbe il genio di alionlanarsi da Tardia, 
da Serio o da tulli coloro che spiegano itfofixwt, flutius, ricus; come si allontanò 
nel diploma precedente, là ove spiegò iiiWrisiov, /'ondneo , luogo, dote si legano 
i muli. Dato ciò chi non dirà essere sialo lui da tanto di poter fornire un codice 
dipininniico siciliano e di aver un'opera tutta pronta a quest’ impresa? 

(11) K» T| (itrèi-A oaiìr. Nei testo di Buscemi mancano queste parole. InUinlo ri- 
scontrando In versione di lui si legge c la grande strada. Or come va cotale di- 
screpanza tra la intcrprelazionc del lesto greco prodollo dn lui o la spiegazione 
del medesimo testo prodotta da lui stesso? Como va che lullu In spiegazione manca 
deirappunlamcnlo di fedeltà che pur fu promessa conservarsi interamente e preci- 
samente, inveccchè massime nei passi categorici la s'iinpronla di uno sfarzo vago, 
incerto o indetcrminalo? A me non lice andar più oltre. Altri dica, se il giudizio 
portalo sul conio di iui dai Jlartorana e da me adottalo possa esser Icnuto corrivo 
di severilà. 
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IX. 


rt«’. Mief. n ht. 
uéfr. n M. 

1 Y£v»(/syov ir»p’ ifiÓ'J *Sz- 

2 Xiatxs >C0fXYl(tlÌ)39nS (1), 1 Ti 

ifii w(B ^xepi'iB xófiflTi, t<£ ertSoSìy 

3 lepòi TÒy Ttf/iór*rov riyovi/syov, j t5u 
iyiou ^tXeVirou, xupoy ypiyòpioy, fti\y! 
fXjLptix t’ySixTtiyos e. [ 

t E’irsiàÀ x»T» TÒy pflSi’yr* /ixpnov 
Tris irijxirTYis l’yòixTia-'yos, t»$ 5i*- 

5 Tpnuis 1 rfiàày , «y ri ÀftsTip® *3Tu 
/it£3i(yos iroioùyr(a)y riX^ss) irpos lóf^is [ 

6 8Ù ò pr,(3cì$ x»3n7oò;x6)yos, xoAxifa'f/i- 

yos iy {-) X®?*“ 

1 (ftojy, I » x*t' (»^i£paiari9»y irapi) ri 
*Vi(òi®) 31/xóuyi» (xó;/riri i'y tÌ) f»si 8X'®i 

8 rjyouy (ey t® Ì 71® y®® TÌis 3 éoto)xou ttìs 
70uXXi'»$ (3). TÌfiéis 3i *y*irTv£*v(TcS tò 


6620. Marzo. V indii. (Co»<an«nop.). 
1112. Mano. V iodii. (Bomana). 

Sigillo fatto da me Adelasia Con- 
tessa e da mio Aglio Ruggiero Con- 
te, consegnato al venerabilissimo egu- 
meno di San Filippo messere Gre- 
gorio nel mese di marzo della indi- 
zione V. 

Poiché nel detto mese di marzo 
della quinta indizione, la dimora noi 
facendo nella nostra ci Uà di Messina, 
sei venuto da noi tu detto calegume- 
no, recando una carta (scrittura, stru- 
mento) di divisione di poderi, i quali 
furono anche donali da mio Aglio Si- 
mone Conte alla dipendenza, cioè al 
santo tempio della Madre di Dio della 
Gullia. Noi però avendo aperto la 
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9 St'àÓTEs) 
2:i»XYiS£iS£5r('y®sx»i ù-ò ió\i ■f[us(rì- 

10 pou us3)xòpiriros, f/=y 5À | irirpou 

9 iXifi'yi'rou, è’ixc^^i-'piaSiito /.xì àiro- 
òóScco. vjrip oivriis :in; òixy^xpiaixi 

11 Kxi liptBy jilrotìi’3sa-s (Tti) où/y£y Touri 

li.uiv ro irpojraxtixòy (4) 3!(yiXX[ov), o- 

12 77(J3J óovr»! TX I TOixuTxyxpx^ix sv TX 
vxx TtÌJ ^(ioróxou xy)pt x*f a'<jT»3-a;s 

13 y.Ó3,«ou. larty òi ò *'j:(òf)j ir£p!op!3iaò; 
o'JTXS. «irò T* c(v3.ui riyo'jy) xrò rò 

Il o'.vopov t’a'xyyo'j xaXx^pÓ'j(voy) ) y.xt 
xyipy-Txi rpeovix (3) T>jy dòov, (i^p: 

£:)> TX XlSip!» £y tÌ dx'xpjfJl xrìTsp 
l.'i TTIVÀ I xai' £X tà-y £x(it;3cy) aVùài'dj! 

£U j(* po'^iyr» XiSjipix) irXrisi'^y róv 
10 Sx^ivóu ^o-jvòs I f('j Tiàv (rXaxxv) (fi), 
xat Ì5ro3!'à£i£ts(TÒ;3o)'jvìy Txr/Xi'ixp'xv 

17 TO f*£3oy. xai* ■jrxXiy | xzxyòiSn (1) (si; 
TO) l/O’iyfy TÓ T>ÌJ irXàxas. xai’ xxTsp- 

18 X'7»' Ò x»"' «roàiJii, I £15 rò 

àXi'yoy TÓu oopóupn. xxi' x«ra. 5 £y>£! 

li) »i <ìrptovix, Kxì i~xvSiSi{e\s tÒ | pà- 
xty, e’y <»£( 3 Ìy o- 5 ' 9 pa’£(oi) ( 8 ) xa(' xa- 

20 ra,5£yy£! rò pàxiy, xai' sovxXÌ!, ( a- 
Xpt TUO Tcra/xóu. èivai 5ì riora rà 
xvxrspx yxpx^ix ri pn^ivra, £y rip- 

21 'ì/ytl ixiToylx, xxi iv ti | t’y autii xji- 
j'À'/ouai’joyri xupà- (ypinyop( 3! xai' tois) 
ficte'n'jiTa àvrò'j xypi TSpfixrxv à;ivi-y.| 

22 ùffìp ■L'jyr,'/.(\i savYjpi'as TÓu /jtx(xxp(ijV 

Ct-jù fxó-j 3v;aa';vio'j) (9) il ùrr£p ii.aiy 

23 OT£pj(^iyta-y xai' xopoS(£yra-y xat' «£)| 
irain'xa/xcy tò trapàv «ìpcà-y B(!7iXX'oy iti 
pfl')£:3r.) aoynrn: ^ioróxoo, si's usvaia- 

21 3iy n(ày:a-y) ) ló'j f/Ó 5’oXa-s irapà tivos 
àx-a(xpoj33fiyat.) £i’ ài xai' 9opa!3»Ì ti’5 


carta della divisione e avendo ve- 
duto die vero è che anche sotto il 
nostro visconte, cioè Pietro Filionile 
si fece la separazione e la restituzio- 
ne; in virtù della stessa separazione 
e per nostra reslituizionc facciamo 
questo nostro imperativo sigillo, af- 
finchè siano questi poderi del santo 
tempio della Madre di Dio sino an- 
che alla costituzione del mondo. È poi 
la stessa divisione cosi: da occidente, 
cioè d;il confine di Giovanni Cala- 
bruno, e sale la serra per la via sino 
verso i pietrami in cui è come una 
fontana; c di là si distende verso i 
detti pietrami vicino il colle di Da- 
mino verso la Placa, e si distende 
verso il colle dei pietrami nel mez- 
zo, e di nuovo ripiega verso il colle 
della Placa, e scende la vetta, e si 
estende verso l’aja di Sorure, c di- 
scende la serra, e ripiega verso il bor- 
roncello in cui sono le sei siepi e di- 
scende il borroncello e conchiude sino 
al fiume. Essere poi questi poderi più 
sopra riferiti della detta dipendenza 
e del catagumenonta di essa messere 
Gregorio e dei successori di costui 
sino alla fine dei secoli, per la spiri- 
tuale salvezza del beato mio figlio Si- 
mone, come concessi e confermali la 
mercédi noi. Ed abbiamo fatto il pre- 
sente nostro sigillo alla detta santa 
mansione della Madre di Dio a fer- 
mezza di ogni cosa per non essere 
menomamente da chicchesia violala. 
Se perù anche taluno sarà trovato reo 
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ìi TÓuro ir»p»xj!ov.vy | o l fjtmph e^in tiÌv 
vip ù;x*y oÌ7(3tv»xTTi)5!y x*i' Tijj rìpii- 
21 isp»S or£pr.!^3ii3;r«i | tóuro è- 

a^pxylaivTii Tti ouyii^ri ì);j.iv pòjXXt\ 
rii 3i» (xoXÙ’jò®, èviòó'^Sri tw pr,'j£yT[ 
28 vro'jfxiva' TO'j ÌtÌou ^lÀiVrei'j óìijlÌvvix'v. 
fir,vi x»i‘ [’vòfxTii-vt ToFt àv®'ip® ■y£- 
ypin/iivois * 

-® f' )f"x' «:£i ^ 

Ko.ariTtÌ33» jiàiXiji* oùy i® ù® a'v- 
TYIJ p®X£p(OU xÓ,UT|TO; x»X*/2piaj x»i' 
oixcXia;. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

H12. Declaratio facla ab Adelasia 
prò confinibus pheudi Gulliae. 

otyl'/.M'jy irayaytaj Ssoróxo'j) 

70U youXXtou. 

d«oróx®. 


di violare questo sigillo, non poca 
indegnazione si avrà da noi e sarà 
privato del nostro amore. Avendolo 
poi segnalo col consueto nostro bollo 
di piombo è stato consegnato al dello 
egumeno di S. Filippo di Demenna 
nel mese e nella indizione sopra- 
scritti. 

L’anno CO 20. 

Contessa Adelasia con il figlio di 
lei Ruggiero Conte di Calabria e di 
Sicilia. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 


Sigillo della Santissima Madre di 
Dio di Gullia. 

per la Madre di Dio. 


AINAOTAZIOIVI. 


Pergnniena lunga 49 ccnlim. e i millim., larga 27 cenlim. c S millim. La linra 
oritonlale scrina si distende dai iii cenlim. sino all' orlo opposto. Le lince scritto 
sono rette, ma non tirate con equidistanza e variano tra uno a due ccntim. Il lesto 
è diviso in due periodi e comincia in allo dal ii cenlim. I.'anno e la firma stanno 
in basso in linee separale dal testo. L'inchiostro è nero, ma non sempre vivo. I 
caratteri sono crassi, non eleganti e in minuscolo diplomatico. La scrittura è in 
nessi. Il suggello pendeva dal centro inTcriorc; niancano anche i fili di scia, onde 
era legalo nei quattro forami in quadrato irregolare; Il è ripiegata la pergamena 
per resistere meglio al suggello pendente. 

La pergamena leggiera e ravvolta in foglio, nonché è rolla in tutte te piegature; 
ma in ciascun angolo è bucala per grinlarlamenli. K rilata nel ms. di Schiavo Qq. 
F. Ul, n. 8. Fu ridona da Tnrdin ms. Qq. F. H2, 19 siijiUum. Avvi nel ms. anco 
il fae-timile ; ma niun rosirutio se ne ricava, date le solile inesallezic e manicnule 
le lacune, di cui abbonda la pergamena per il dcperimenlo della pergamena. Tardia 
accenna alla imperfezione del suo lavoro, cosi discolpandosi: l'ergamenuin autem 
magna ex parie nirnit erosum. 
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(1) Ko|<T](r4i)a9T|3. Ad integrare il testo bo supplito alle lacune, come meglio bo cre- 
duto adattarsi alia intelligeaia del costrallo; ma pcrcbè altri sappia quale sia lesto 
e quale supplimenlo bo segnalo di parentesi le parole supplite. Se allrore ciò non 
bo praticalo, altrove si è irallalo supplire a sillabe e a compimento di parole, da 
non importare alcuna contestazione, 

(2) KdE^ii'ov, Questa voce non s'incontra nelle glosse e nei glossari, per quanto io 

sappia. In vece si trova 0 , adoperata nei tempi barbari negli stessi signi- 

ficali di eharla. Su tali significati, ved. Du-Cange, gtostar. mediae et infimat la- 
linit., voce charia. 

(3) T>i( yo-jUi«. Questo podere conserva sino a noi la stessa denominazione, feudo 
di GuUia. 

(4) iTiiosrzxrtKdy Mfionnrntùv voce classica, imperativo; «fóarryitn, mandalo, 

ediiio. E «tfoararixcit, ad «foamirr|v, periìnens, oul perituè muneris fCu tefouràrov. Rel- 
Tuno c l'ollro significalo «poamnxiiy oiyaxioy suona eiyiUo reale, imperalito, signo- 
rile , che dà il diritto di padronato e per concessione 0 fondazione e per su- 
prema regalia. 

(5) iiftoyi», ( rifioyi*, «fivyii, «'fiViyt, *fixy, scrm. Xtpo«tfy>r»-yioy, serra manuale, n,»»- 
Sinefitiy, serrare. Voci notale nel glossario di Du Cange, Però nè le glosse, 

nè i glossari notano il vocabolo «^lovtji. 

(6) n«m«y. Voce non registrala nei glossari. Solamente nota Giacomo Tusani, ferie. 
graeeo-lal. seu thesaurus ling. graee. «xìm! ro-jt, crusias, massasgue in labellae 
formam congeslas. L'ab. Rocco Pirri, parlando del silo del monistero di S. Salra- 
dore della Placa, dice : guodam tn loco grecé Placa, latini' tabula seu res plana 
nuncupalo , qui parum fugit a taumeritano flutio. Sic. Sacra , nolilia vigcsinia 
S. Salcatoris de Placa. 

(7) A'waytiSti. Voce non registrala nelle glosse e nei glossari. 

(8) 4>;ii{oi. • Ofnrif, ^oc, voce classica, siepe. Voci barbare, fratta, cfitrr,, 
<p^ixy>i, ffiayfidf, ffixtri, voci barbare notale nelle glosse e nei glossari; non perù no- 
tata <n>ó{o<. 

(9) MiìUfiiiM. IVcl lesto vi ha soltanto |uu essendo corroso il resto della parola. 
La I certamente è asta della x; il che corrisponde alla forma, che conserva la ■ 
in tutta questa scrittura. Dai dati che olTrono queste greche pergamene si ba che la 
morte del Conte Simone avvenne Ira il HOC e il IttO. Ved. i ilun ultimi diplomi 
precedenti. Ciò posto non si rende inverosimile qui la intercessione della preghiera 
per l'auima di lui, che moriva cniralo già negli anni adulti. 
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t^xi. NoafX^p. ni IvSa 

#,« 3 '. Noiii/3,ì. n Ivi, 

1 >J( SiyiXXiov •ysyóptsvov ir»p i;jov. 
i3ù.»ol*S xoftuiiioris (xaXx^pias) xat' 
stxfXiaic. x»r rjipa toi eV^ ùiiù foysfìts 

2 xòiitru xM ixr(|So;S^y vfòi Tiìy fioyinv 

tóu Ò3IOU Tx-pòs i)pi«y 9iXy)««'ou jj,uiy- 

y»y lou .ucXurup®. x*i‘ siri* t» iaurr,s 
S «•poiara.'Ti 1 K\jpiyj>r\yopìas Kx3tyoufxi- 
yx, xou' To's fxsrx’jróu 5!aJ3ó;(0tf. yo6(i- 
/ 3 p(« fXTjyi' T»it c’xìYis l’ySixTi'a'yos * * *| 

4 EVtióii xxT» TÒy voifi/Jptoy /xiiva iris 
«xitil l'vòixrci’yos. Jt»rpi'/Joy;( piou 5y 

5 TÀ X'^F* Scfiìyvxv ci's lòy »vioy | fxàp- 
xoy fxirà Tou e^ou ùió'j yifió'jyos. 6:s 

’ 5 » 3 »i ò s.udj ùiòj poyspioj. £x tiis vd- 

* 80J tóu iìiou ix:óu. Éi’t tÒv I i7*y- 
otKioy yaòy tóu sìyiVj xac' óji’ou 91- 


r>G2l. Notcmlrr. VI iniliz. (Coslanlinop.). 
1112. Notcnilr. V iiuliz. {Romana). 

Sigillo folto (la me Adelasìa Con- 
tessa di Calabria e di Sicilia c da 
mio Aglio Kuggiero Conte e conse- 
gnalo al monislero del santo padre 
nostro Filippo di Demcnna di Meli- 
tiro 6 al preposto in esso numistero 
messere Gl egorio Calegnmcno e ai sue- 
cessori di lui. Nel mese di novembre 
della sesta indizione. 

Poiché nel mese di novembre della 
sesta indizione, dimorando io nella 
terra di Demcnna vicino San Marco 
con mio figlio Sinionc; quando ri- 
sanò mio tiglio Kuggiero dalla malat- 
tia del suo orecchio nel venerabilis- 
simo tempio del santo c sacro Filippo 

30 
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'krvKKOV Tirv Jipilyya-y. orsp Gx'j'^% d;- 
ì ultots óiijjixsiv ìiSis. 1 x»t' *xr,y.Oi' j Tiiv 
iroXXÀy dxvjjixToirriieixv to'j iytw x»'* 
0310'J irarpòs rif^a'v ^tXji'rTOu xxì rij 
• «ò:»X»]x-ra£ i'jy^is | róv aYiVj fifov- 
TO£ x*(' x»Ì)i-you;xiyou. àpiK 7Ìy i'JX- 
pc'aTS'y xxt' «y'4'y ày5pà5ffa3y. rxv óv- 

9 T4-y xai 3ijcx»pT£poyyrajy | pt6r»ròv»u- 
tÓv xx^Jiyopiiyou. é'y tri pnSfljy] «Vi'* 
f/ov»Ì ^liX» T® irpòs 6eòv «’j^opiÉvcry x»;' 

10 ^epo/x/va-y xxt' ris irpòs | flsòy {•jjfis 
xxi’ óiÀiitt. Stxirxvtòs xs à^xCfépoDst 
ty dcoirorri dii', urèp iQpiay xxi' lóu 

11 «Vi'ou xó|(xiroj. x»t' riy voyta-y ù/xiv. 
x»i iràvrajy T®y jfp(an«yàjy, ùSis T>)y 

li ffidri3xv xyixv ixor^y. | irTo;(YÌy. x»i‘ rdy 
«’ipr.fxe'yoy xx'3iyo\juivov x«[’ yipovrxt 
13 tris x-j-iiii fxovi\s aTspouixèyotj}. rpo|5Yiy 
x»<' oirX*>)(y(o3TÌJ «ir’ àurólj. JajpoG- 
fxev tri «urli iylx ixovf^. x»i' ri pri- 
U fiivii xx^iyoufi/y®. | x'jp® ypr\yopÌ!a 
*xi Tois «y ypiori àuróu à5cX^d5:ri:t. 
y.*!* ptsi’dutóu saoixivois tv rii «tini «- 
I.» ylx (iovii, »’[ irò rijy ir«pótx®y Tris y^i- 
pxi tÓu ÀpiETspou diopirpo'j (1) «>iou 
16 fiipxoti. rrxpoi'xovt rrtvzf. | tóti; òyras 
ù;rò TÒy ipi>ìy «V x«ip* «vi'ou 

n f/apxou x»t' òiixpartigei »ur»is. ®y | 
T« òvófiXTx e'iat rxuTx. Xsy® 5in idy 
•j.-poy ciXjjTnroy ^TiaJtXiy. yjpov ret- 
ili ipiiy p'jvSioy, I yspov ^tXnrzrrov xpa- 
oauioy. p& 7 «pi(/y xxXXxvpo x«i‘ yixóXxciy 
yxpvi'piov, ets tò JovXTtic'v òtiroi «i' 

19 i»i «utó 0£,3»3(xiyri | .txoyiii tou dsi'ou 
«•jiTpòs libili (fiXr.irsrou , ini rixvots 
rtxvyy «uriv x«i‘ tìiatìóx^'y, oùy t«v- 

20 ra-y, | liy oyrav «VToiS xiyr)T®y x«;' 


di Demenna. 11 qual miracolo avendo 

10 veduto coi propri occhi, ed avendo 
udito la moltitudine dei miracoli che 
si operano dal santo e sacro padre 
nostro Filippo e le incessanti preghie- 
re delsanto vecchio e Categumeno in- 
sieme coi tranquilli e santi uomini, 
che sono e perdurano collo stesso 
Categumeno nel dello santo moni- 
stero per lo zelo che hanno e por- 
tano a Dio c le orazioni e le pre- 
ghiere che sempre innalzano a Dio as- 
soluto signore per noi e pel santo 
Conte e pei genitori nostri e per tutti 
i cristiani. Avendo veduto il detto 
santo monistero povero essere e il 
detto Categumeno e i vecchi dello 
stesso monistero mancar di alimento, 
ed essendomi di loro commossa nelle 
viscere, doniamo allostesso santo mo- 
nistero e al dello Categumeno mes- 
sere Gregorio e a coloro che sono se- 
colui in fratellanza in Cristo c che 
saranno nello stesso monistero, dai 
villani del paese di nostro appannag- 
gio di San Marco cinque villani che 
sono sotto la mia mano nel paese 
di S. Marco e suo territorio. Di cui 
i nomi son dessi, cioè il vecchio Fi- 
lippo Fisali, il vecchio Pietro Kulio, 

11 vecchio Filippo Crasavio, Ruggiero 
Calabró c Niccolò Guarneri: a ser- 
vire costoro sempre in esso vene- 
ralo monistero del nostro santo pa- 
dre Filippo, e dippiù i Ogli dei fi- 
gli loro e successori con tulle le so- 
stanze che ad essi sono, mobili od 
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»xiy>lr.vv •xpa.yiÀitxv. lexpeyyviSi iraiy- 

11 ras Toi>s ùirò | r»iy ovras 

t^o'JV.xiTxs. oTJaTi-yoMS. ^saxoixirxs , 
xai' Xrii'iroùs xai' tovs S;xo'is dtaJójfOVS.I 

12 xat xXiipoydf»oijs. àxò roJ vOv xai' sis ró 
ùlxroTt aMrapaaaXiurouE «X*'’' 'O'j’OKS 

23 xai xvijX'soSiaroyjiy pifire àyyapiuÉtv àu- 
TOvS. f/ÀT£ ^r)/aioùv.^ii5Tc(v)ip|SaTl t=tv(2) 
^ àvaxpj'vriv «y òixaorjEpi®. ij f<£i fxdvoy. [ 

3i òxa^Tiyoù/yEyos iiiis àvrris ixovins xai' oi 
/isr’ x'j^ò’j. xat’ tÒv (savivra £y àicri 

25 fiovti piiìiydtixyùvai) | rivo; É’irtpt'as. róy 
di xararoX^/óvra irapaypóujai ri r{f/i- 
Tspov oiycXXioy , óii (xixpay r^v aya- 

1$ yàxrr.oiv | ■s-apà Àptiy xat* riv n’ptcT«- 
pa-y xXT*,povo;/ay xat' dtaJóxa"/ òs-oarr,-' 
ojral. exl' xat irpos •«fpiaairipay iri- 

2T ara’aiv. xai‘ | 0c/3xlxv i<fv e'ytuyxxy- 
yoyra-y àa^iXiav, Tiri avvi^n 1 n^/^y dià 

28 ;coXl’(3oa’ ^ooXXr) oopayia^'y. | dirióx- 
3ri rdc vpr\fiiYX xaSiyo’jptsvaj xvpi ypi- 
Topta.', xat" rfl pti^riaii àvta ptovti, ixr\vt 
xat' t’yàtXTKBvi nÀs ivx^épx ■yeypajxpis- 

29 vris I tv T®. s‘'xxa «Tit. 

Ku(i»itTÌaoa àòiXàaia oòy ri òi®àn- 
riis pa’Vipi® xófyriri atxéXt'as xat' xaXa- 
^pias. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1091. Adilasia cum (ilio Rogeria 
conredit monasterio S. Rhilippi Fra- 
galatis villanos quinque de terra Sanctl 
Marci prò servino dichi monasterii, 

riv irtXXava'y tiÌE /iovfis 

Privilegittm tillanornm. 


immobili. Ordino poi a tutti quanti 
sono in autorità nel mio paese, atra- 
tigoti, visconti ed altri, e a tutti imiei 
successori ed eredi, sin da ora e per 
sempre in ogni tempo tenere costoro 
senza alcuna molestia e senza alcun 
impedimento. Nè angariarli, nè pu- 
nirli, nè nerbarli, nè giudicarli nel 
foro, se non solamente il Categumeno 
dello stesso monistero c quanti sono 
con C.SSO lui; e alcuno non apparisse 
mostrar violenza di sorta. E però 
chi osasse infrangere il nostro sigil- 
lo non a poca indegnazione da noi 
e dai nostri credi e successori sarà 
sottoposto. E dipiù anche a più ab- 
bondante fede e a ferma sicurtà delle 
avute cose »f medesimo sigillo im- 
prontato col consueto bollo nostro 
di piombo è stato consegnato al detto 
Categumeno messere Gregorio e al 
dello santo monistero nel mese e 
nella indizione soprascritta. NcH'an- 
no (1621. 

Contessa Adclasia col Qglio di lei 
Ruggiero Conte di Sicilia e di Ca- 
labria. 


dei villani del monistero. 
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AIS’NOTAZIOM. 

PergnmFnii lunga 41 rrnlim. e 5 millini., larga 26 cenlitn. e 2 niillim. La linea ari- 
roiilnlc scritta si distende dai ii cenlim. meno 5 miltim. sino al xxv ceiilim. e 2 miilim. 
Le linee scritte sono rette c tirate con equidistanza di un centim. Il lesto è diviso in 
due periodi e comincia in nlto dal ni centim. La firma in basso dista dol testo 4 cenfim. 
c 5 inillim. L'incbinslro è nero e non sempre vivo. La scrillura è in nessi e alquanto 
crassa in minuscolo diplomatico. Il suggello pendeva dal centro inferiore, c con (ìli di 
seta rossa legato per tre buclii in forma triangolare; li è ripiegala la pergamena. 

I.a pergamena consistente è rolla quasi interamente nella piegatura di centro • 
in qiialclio angolo delle piegature in foglio. È citala dal ms. di Schiavo Qq. F. 144, 
II. n. l'u ridotta d.d Tardia ffl<. Qq. F. 142 in /Vic-simife e in lezione letterale ti li- 
gllliim. Questo diploma ha nel dcllalo grande analogia con l'altro riferito sopra n.v. 

(1) SmfirfOi. ytr/iTfoy. Quldgilid sponsus «ponsò* dui die, 

ermi apoiim le ridciidtim praebel ci in publicuin prndil. Vox rcteribut noia, icd 
guae e( «ub infima Graeciae lempora eliam oblinuit. Du Cange, gtounr. Ciò dato, 
non rimane alcun dubbio. In lerra di S. Marco essere stala concessa in anlifalo dal 
Conte Kuggicro ad Adelaide. Il che ribadisce quanto sopra ho oivisalo. Ved. pa- 
gina l'Ji (() c (12). 

(2) E'|;y3»;i!:*y. Ecco di ritorno la frase e la proposizione, di cui sopra b cenno. 

Ved. pag. tU3 (14). A ciò che ivi ho esposto, qui aggiungo: L’insigne prof. cav. Ame- 
deo l’cyron, cui io consultava sulla intelligenza del verbo e che ora qui no- 

mino con riverenza e praliludine, cosi gentilmente rispnndevnmi : Elia ha la bontà 
d inlrirog/irmi cd io rispondo, inclnJendori H seguente 4v»»g4yr.y. A 

ragione ella disse nella unta, che il vocabolo dee nomee gualche aggravio per- 
sonale, ed io Ilo con lei: ma osservo, che siccome il preredcnlc f jpioOy vale pii- 
aire e le punizioni vengono dopo al giudizio, perciò l'ì-xtfirr,s posposto al punire 
ed inteso per noli mi par probabile. V isì mi diede tosto sospetto di 

gnatrhe sospensione in allo-, e però io crederei àvx*fi/r,v storpialo da 4y»^«l»iyyj(«, 

sospendere in allo, ostia dar la colla dei lessici di classica grecità, 
come il Dn-Tresne registra xftpixrfx [urea, patiliulum, cn«i in Sicilia si sarà dello 
yfs'jiwcy o C.ò premesso C iflìx-.i'sn dee notare gualche altra punizione cor- 

porale. Sarà forse per vtffixrll'uv dal già usalo da s. Crisostomo e dal ner- 
bare, neruare dell'iujlma lalinilà, oppure per'fxi^ri^tn, fsfixnXsiv, da'ftnSils, tor- 
cere, contorcere, curvare? 

Oli sclii.irimcali elio provengono da uomo si vcncramlo per dottrina c per fama sono 
ntibaslanzii dn per se nulorevoli, lo ne rendo pubblica tcstininniaiizn di grazie C di 
aimiiirar.ione, ed arecllo uffìxò'ux per Jf0xóXc», si pereliè conforme al senso, si an- 
cora porcliè è f.icile supporsi essersi Iralasciala dallo srrivnno la lettera iniziale y 
o essersi credulo comprendersi nella sigla prcredenle pr.tr. l’armi perii chela parola 
«yar<,:i-«y noli possa ilisconosccrsi dal .sigiiilicaln di giudicare, stante essere seguila 
dalla p.irola .'■/ .'i«n ..u-, e stante le versioni dei diplomi greci siciliani avere judìcore, 
damnure et castigai e ecc. Castigare evidentemente i'.inuOy. Ved. Pirri, Sic. taera- 
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1 )J(2T'yiX>!ov ytvii/evov Kxf eptóu 
usiiov fis^iXoi) ^i’^i\ros (1) xaXa, Spiai 
> x*i o!x«X*>5, xat' siriJoSJv ] ooi' ypr,- 
yófix TX xai’ìòyoupiev» fiovris iyìov 
^iXtirirov òif/iivvtv, f/Tivi' ’fo’jXi’ir, l’y- 
3ixt!dcv! C- I (,?y^) (2). 

3 Karà TÒy 7oùXioy iril SriXa'- 
Srjjins l'yJixrtiycf, óyTOI tio\t si's tÒ 
i èpos TÓy yaXio’jyàpiov (3), j nXSii 
irpói fii a'j ó ^yoù.ysyos , xai' 

fii TÓu yapioasSài oo! Toùi 
5 Toiourovi iy3p:Bjroy{, | irpòs ù'nripsai'ay 
Tris pioyrij, oùrx Stt x»t CTri'òxx» aoi 
C àyraùf. ®y rà o’yó.uara eni' riura, | |Sa- 
oiXfios Tjyyivri! «■•'rpoi /3a- 

aiXixoCi. fJtpoypiyòs rtis xoyJr^j (4) j 


Sigillo fallo da me Ruggiero gran 
Conte di Calabria c di Sicilia e con- 
segnato a le Gregorio Categumeno del 
monistcro di S. Filippo di Demen- 
na, nel mese di luglio, nella indizio- 
ne VII (A M. 6G07, di G. C. 1039). 

Nel mese di luglio della dicliia- 
rala vn indizione, essendo io presso 
il monte di Kallukari, sci venuto da 
me tu detto Egumeno, e mi hai pre- 
gato, perche ti largissi questi tali 
uomini per servizio del monistcro. 
Cosi quindi ho concesso a te anco 
costoro , di cui i nomi son dessi. 
Basilio Singene di Kannem , Pie- 
tro di Basilico. Merocrino di Condè 
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7 Kxl ò htMzitfOi. ò'jroi ti eitiv in 

• Toùs viouf. x»i‘ iiritxxx xx! 

aot ivro'js ^OM JouXsusiy x*i' ùirripiriiv. 
«r Tfly iyi‘*y (xoviiy tÓ'j òji'ou irxrpòt 

9 Yi,uiy ^iX'irn'ou, | ùr/p >}.uj(r,xrÌ5 tto-i 
oa'rtipt'as. x*t' -m fuiv yovìxv. è- 
3xu:xt éyritv ùptij, yixóXxoy jfxXxti» | 

10 Toy jjrX'jy. xxì oti^xvov ròy oóy «y£- 

^}.l(>y. ò^xolxs •Jf£*s x*i‘ yiipyifjv 

11 loy «xu»Xi"T&v (5). I x»i’ Eipm'yjiy Tflv 
TÓ!i ^xrxiXoM. xxì wrèp Toù:a-y ta-y 
TpopYi3«yra'y ixxvzfx Sii TÓ'j Tipo'/Tot 

12 f«óu aiyiXXiou I irxpd'y^ui irivTxs roùj 
vffo ifly ijxr[v xa.'p*v x»i' s'Soya/xv oy- 
Txf, arpxnyo'JS ri ;S£pxo,uÌT»j x»i' Xoi- 

13 co’jS, I xxì ifjioìn Jiaòó^o'js x»i' xXr.- 
povòjjLOut TÓu «ivxi oì roió'jroi xvxpx- 

14 oxAsuToi XXI sXgij^cpti I X'jró zrxjzìf 
oyvTi'ii!»;. xXXx ixx^Xox ù.r£p£rf ly S(j 
T»)y *yi*y cpopn!3ita*y fXov»iv, óaris ài | 

13 roA^n ^t'iXéi'Jxi rrpojxpó'nxi ri inox 
‘ìTxpòv aiyiXXtox. Òj fi^xpix oy^oìn T>ìy 

1C Txp'f’ptou I *V»y»xrr,oty x*i' iTÌf «ya-irris 
fxov orspo^»ÌJsr*i. rrpii Jì rrspiaaoripxx 

11 'hyìix xxì EiMxixx iroiXtxx | riv e’y- 
royyxxxóxzxv 7>ì ouvó^Ti piov uoùXXn 
tti àià^oXy^Jr, irfpxytax, xxì f'ào'ir] 

18 S'S Tri'y 5YiXa'3i!3*y |(XoyYÌy, nrixì xxì tx- 
t’.xuxxi toTs ixvTspt) yeypxf/fiixoi;. ^ 

19 Ey® y« i5;Xxai» xo;i/Ti-t'3aa ipii ri 
i:jiii"i px'xsplx xó^nr! xxXx/Spixs xxì 

20 sixiXi'as I ireirt/tYixx.otiy to’jii' rò atyiX- 
Xfoy lóaé n^rxxx:xÌ3xi, a'j sùpòxres rò 

21 rrpórspov roi) | pixx»p:or*roy xó.t/nros 
areppòx xai' vs-jxióx. tix ro eìxxt rò 

22 Tpvrov vxti^xxtxox , róvro | ixrxolSi 
iixz'oixiìxniv (0), juyo.oiayi-joyrif jiya-- 


e Lico-Pielro. Cosloro poi sono gio* 
vani. E(i ho dato e concesso a le co- 
sloro a rendere servizio e vassallag- 
gio nel santo moiiistero del nostro 
S. Padre Filippo; per la spirituale 
salvezza di me e dei miei genitori. 
Similmente aver voi Mccolò Calce, 
detto kolò, lo zoppo, e Stefano tuo 
cugino. Similmente aver voi anche 
Giorgio, detto ecmaloto, Io schiavo, e 
Irene figlia di Battalo, e per lutti 
questi sopradetti la mercè del pre- 
sente mio sigillo comando a tutti 
quanti sono nel mio paese e in autorità 
e strateghi, visconti ed ai miei suc- 
cessori ed eredi, perchè siano questi 
tali non molestali e liberi da ogni 
qualunque consuetudine, ma bensì 
servano al predetto santo moniste- 
ro. Chiunque poi osasse voler in- 
frangere il mio presente sigillo, non 
si avrà da me poca ìndegnazìonc e 
del mio amore sarà privalo. E però 
a più abbondante forza e ferma si- 
curtà delle avute cose col consue- 
to mio bollo di piombo lo ho im- 
presso ed è stato dato al monistero 
nel mese e nella indizione più sopra 
scritti. 

« Or io Adelasia Contessa con mio 
figlio Ruggiero Conte di Calabria e 
di Sicilia abbiamo fatto questo sigillo 
essere rinnovalo, avendo trovalo il 
primiero del beatissimo Conte valido 
c fermo. Per essere il primo in carta 
bambagina, questo qui stesso abbia- 
mo inserito, ricordando le cose an- 
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ripxs TÌX*pr\liÌy UlT:fOV X^'hìxìtyTX 
ss «V in I TpyX;;(!3TÌJi /xovri, xxi ilvxi 
tò xxpòy atyÌAAiO/ is in' ijxi^pxrpi- 
«rioy. ^ ^ 

Kofiri;l33x »ò;XÌ3ia 3Ùv ti xxi iurrij 
pxxepiov xóf/rito» xx).x/3pix$ xxi sixi- 
Xt«;. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

H 1 4. Concessio octo viìlamrum facta 
a Rogerio Cornile et confirmatanb Ade- 
lasia ejus maire monasterio sancii Phi- 
appi Fragalatis. 

De Sancta Maria lu ficano. 


tecedenlementcdanoi inseguito stalo 
concesse al prcdctio monistero, ed 
essere il presente sigillo per sempre 
incommutabile. » 

Contessa Adelasia col figlio di lei 
Ruggiero Conte di Calabria e di Si- 
cilia. 


ANIVOTAZIOÌVI. 


Perganiriiii lunga 13 cenlim,, larga 27 cenlim. La prima lincii oriionlale comincia 
airorlo e «i tlislcmle sino airorlo opposto; le altre cominciano dal in cenlim. c vanno 
sino alla eslreniilà opposta. Le lince scritte sono rette, e rcguliirniciilo tirale, le 
prime undici conserrano lu equidistanza di un cenlim. e 4 mìllim., lo altre di un 
cenlim. e C millim. La Orma sollosià al lesto con la disianza di 2 cenlim. L'inrliiu- 
stru era un po' Ilav'o, e non si mantiene sempre vivo. 1 caratteri in nessi sono al- 
quanto crassi c non sempre eleganti. La scrillura ò in minuscolo diplumalico. Il 
suggello penderà dal centro inreriore ed era legalo per quattro forami a croce con 
fili di seta oggi scolorala. Li è ripiegala la pergamena. 

Havrulla in foglio la pergamena è consislenic e in Inionn sialo; solamente è rolla 
in tre angoli. È citala nel ms. di Schiaro Qq. F. U'>, n. U. Si accenna leggersi nel 
ms. di Serio, pag. 141 presso l'archivio di'll'ospcdale grande di Palermo. Fu ridotta 
dal Tardia ms. Qq. U2, 20 sigillum in fae limite e in lezione Ictierulc, c fu ri- 
ferita all'anno 1114 di G. C. 

Questa pergamena, concessa da Adelaide e dal figlio di lei finggiero, contiene la 
Irasciizinne del diploma originario di Ruggiero i. La conferma e la nuora conces- 
sione di Adel.iide manca interamenle di note cronologiche. Il diploma di Ruggiero i 
porla per date la indizione e il mese. Mancando al diploma di Arlelaiilc tulli i se- 
gni delle date cronologiche riesce impossibile potersi precisare I' anno , in cui fu 
riln.sciulo. Dal eosirullo sembra essere stalo I' ultimo cunccs.'^o da Adelaide al mo- 
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nistero di S. Filippo di Fragalà. Adelaide mori nel 1118 e fu sepolla nel duomo di 
Pnlli, ore si leggo la seguenle iscrizione : 

Hic JACET conpcs aoBiLis noune asdiusie regi’ic hatris srresissiri nonisi rogerii 

PBIHI RECIS SICILIAE CUIVS ASIRA PER HISERICORDIAR DEI REQUIESCAT IN PACE. AMEN. HCXVIII. 

nel 11 13 ella passò a seconde nozze con Arduino re di Gerusalemme; e sembra che 
per effeUo di questo matrimonio abbia lasciato la reggenza del figlio Ruggiero; mas- 
sime che costui allora era pergiunlo alla maggiore età, nato al 1095 e al 1113 tro- 
Tarsi aver compito gli anni 18. Quindi la data di questa pergamena può stabilirsi per 
l'anno 1112. Adelaide sposò Ruggiero i circa l'anno 1090. Intorno al matrimonio di 
lei con Arduino narrano le istorie siciliane, che ella veduto in Gerusalemme essere 
stata ingannata da Arduino , comcchè costui avesse giò precodentemenle un* altra 
impalmalo, nel Itti fece ritorno in Sicilia, dove certamente non ebbe piò luogo 
ad esercitare la reggenza e In tutela. 

(1) Uiyii.o-i xu'ftiiroi. Anche non pochi dei diplomi concessi da Ruggiero i portano 
l'epiteto Miyi/.(rj. Ved. Pirri, Sic. sacro, ec. 

(2) l'vSixnevi (. L'indizione vii cade l'anno di G. C. 1099, CC07 del mondo. Rug- 
giero I mori nel luglio 1101. Essendo stato il primo diploma concesso solennemente 
con bollo d'oro da iui al monislero di S. Filippo di Fragolh nel 1090, non occorre 
alcun dubbio doversi riferire questa concessione all'anno 1099, anzicliò alla indizio- 
ne VII del ciclo antecedente, cioè al 1081. 

(3) XaXmrtifuri. Molle sono le denominazioni di luoghi, che sinora ignote si rica- 
vano da questi diplomi. Dalla pubblicazione di tulli i diplomi siciliani potrà atten- 
dersi una esalta carta geografica della Sicilia moderna comparala colla Sicilia del 
tecolo XII. Ved, sopra pag. 1C7. 

(1) Ti;>' xovSf.s. Sembra essere inflessa questa voce dal dialetto provenzale. 

(5) A'(x(tiXvfov. A'ixp&utos, 6 xxi < 1 , bello capiut, seu parliu, lubactiu, in capti- 
vilatcm abduclut. Qui ngnomc, corno sopra H» rvXóti. 

(GJ £'|Mr'otxr,9X|x(x. Corrottamcole per iVi<rai>|»|xiy da Ziuvroit». 
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Ma'os x>3'. nini ;»s. 
Ma'oi rtff. nini hS. 


C021. Maggio 22, IX indir. (Coslanlinop.). 
IMC. Moggio 22. I.X indir. (Romana). 


alyvoy jfii 
ùioO 7jrX;»X(xou 


pòs /Xsai^ap 

!i»XX»^pÌT 


Segno della mano di Eleazaro 
tìglio di Guglielmo Mallabrc. 


iJiSiytXXioy ysviitsvov **pi i'ksi^jtp 

ùoù yaiXiaXaou ^»XX»/3péT, *jr«o 5 yx~ 

Xiri, I x»i' «ViSi'Ssv ou lóu xx^Y\yov- 

fiivox) ypinyoplou pioyiìs tóu iyi'oo ^Mir- 

xorj iv T® r'x'x’5 Ito | xxi iySixziiyi 

3r,óvr®v inuó'y «l’j TÓ opoj //ooih. | 

l >5< EVsrJÀ' IO <vòair»yiToy Tflj 

, «... 

ri,u®y fyy&i oar, xai r®yiyi»ur®y nrire- 
5 'JOyi* xóxXoy ] xai' róy iroXòixiXroy (t) 
l®y »v5;®r®y i'.xyoyèiy, ò'j t/r,v tìi'oiXX» 
« x»i' lò x’jpixxòv Xóy:oy io’ 9XIIXOV, 
xtT)j»33*i e'ffc' liis /JaXXayiia (2). 

lififl TTxXxio-jixiyx ex i5u fta/xoyà iiijs 


Sigillo fallo da Eleazaro tiglio di 
Guglielmo Mallabrè della cillà di Ga- 
lali, e consegnalo a le Gregorio Calc- 
gumcno del monislerodi S. Filippo, 
ncH’anno G(i24 e nella indizione ix, 
essendo noi nel monlcdi Mudi. 

Poiché alla splendidezza della vita 
nostra ho pensalo, e al giro degli anni 
che sì accavalca, e al vivere assai ca- 
duco degli uomini, come bensì al con- 
siglio del Signore che dice di pos.se- 
dere sulla terra tesori che non s’in- 
vecchiano per la ingiustizia di Malu- 
si 
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7 ìSitti'xs , x*i' tò I ^p(5ynjov vript' tós mona, c a quello : k poni su altcn- 
óySÒYis , Sòs Si yt //spiSx vhi , zionc intorno alla oliava, c dà parie 
xai' yi T»is óìttiB, 5n irxyr» ri ;5’j xó- della scllinia e della oliava, perchè 

8 o,aou| oxO^.X» É.a.'y, x»i’ lult tulle le cose del mondo rollami sono, 
auvxyxyii^oiuivois irpt'y XuSf n nxvC- e guai a coloro, che non coraballo- 

9 'vVfij, xat ori xàpoixoi | ia.oev t’y rri no, priachè Sarà terminala la lolla, e 
yr\ tv tóÌc tóu St’ou, irop£uo(ycvot jyr,- perche peregrini siamo nella terra , 
èsy à^sXo'jvi» ÉxxaToj, ei f<i x»5i Tc- in qucsia vita camminando, nulla 

10 I xjyij xyx'ix, xiv té oxil%. ciascuno togliendo se non a seconda 
o3£y xxyè iy^éi^xf ò xvxtìptò yiyfxjv- ehbc Operato sia bene, sia male. Oudo 

11 fiivos , ò tò ai>voy lóo tifii'ou | x*t ancor io Eleazaro più sopra scrino, 
^4‘OTrioó oTfa’jpóo oìxeì» xx^’ò- il quale il segno della venerabile o 

‘Koypx^xt, txvrx xxyrx ets voOv 3i- viviOca croce di propria mano bo sol- 

12 //évos, rii òixsi» flou I irpoaipéati xxi tososcrilto, tulle queste cose avendo 
jSooXÀ xxì SsXi'asi, «^eii'pa-a*, ei’t TÒy posto in mente, di mia propria prc- 
vxòv TÓU iyiou ««rpou xxXiii fXou/Xi. dilezione c volonià c piacilo ho con- 
ia svx I ji/3pa-roy, *x roùj ^«òus /SsXX»- cesso al tempio di San Pietro di fla- 

vous, TÒ ivon* oìuTÓu ■x'srpoj, Tri erro- lati di Mueli Un uomo dei mici vii- 
li yi^ri* t^« 7 Y»póiroXXo£, I oùy irayrav ti'y lani, di nome Pietro soprannominato 
ÙTrxpyàvrxv aìu:óu, dirò ri xmtórv xxì Tzeiigaropollo, cot) lutte le sostanze 
ij xxivìtì'v. Jiòa'pi»! 5 c' xsu I 5 (s'P* 9 '* x'pòs sue e mobili ed immobili. Do poi an- 
ùit'ìpyixv xxì yiipxyoyìxv (3)f rxv irei- che poderi per servizio e per soslcn— 
10 (txi e'vtiyyxvbvrxv, xxì Ji» 7 ouyTa.'v. 1 1- lamento di coloro, che ivi s imbai - 
oriy à” ò avvopixfjftès r£v x’jtxv yxpx- lono c chc ivi passano la vita. È poi la 
ptxv ouTi's, «irò TÓU x«5rsXXf(;u tÓu óv- divisione di essi poderi cosi; Dal ca- 
li ros xvnxpvstòv^troraixóii,//éyfiTf.s X- stello che è di rimpelto al fiume sino 
7pairxi'5oj,y.»i'»xepxs;«is‘£ Ttivipi'xy, a Grappidà , ed esce verso l’aria e 

18 x»t £i’j Tr,y irX»x»v xai' xtroSÌSt | fi'j ycrso la pianura e si distende verso 
TÒy pù»x«. xai’ «y»/3»i'yy6i ei’s triv rei- ji rivo , c ascende verso la pietra 
tp«y Triy fjnyihv eìs tò awopov riv grande, verso il confine dei poderi 

19 yxpx^ixv 1 iris iylxs Seoróxou, ó Ss‘ della Santa Madre di Dio. È poi la 
ouyopiaojuòs tò opos, a-s xvx^xlvvéi ò divisione del monle(del bosco), come 

20 ttotxixòi., xxì ivxSiSìì 1 £(’s T-^y x”’!’', ascende il fiume, e si distende in su 
xxì ivipyétxt eìixòv Xxyxov tou oxX*- verso la serra ed esce verso il lago di 
?p», xxì xxtipyetxi tls tòv fiouiXiy. | Splalrà, e scende verso Mueli. Con- 

21 atépyx Si' xxì tòv iixttcX'/v tov Svrx ets cedo poi anche la vigna esistente vi- 
lòy ayioi' ’ViritòXttoy £is lò Spiovaov (4), ciiio Santo Ippolito verso il boschetto, 
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ii M »xip-)^iTxi I À OpixTo »X?' ^òy 
’ivx (3T3 xzà TÓ'j yCy xxi' éis ri 

53 iir.VcXiC ajfpi Tip.uiTry «iiwa'y, £i’i T<iy 
fiOyyiy TÒu iyi'o'j rro-j, Txuratì.” é- 
OTip^* 0Ù‘ TOU Xi'3Y)yyVplc'yOV X-ipÓ’J 

M vpm-opwu I itxJix ,3ou/ii K»t‘ isXiaii, 
xit' »a«T»rp/irrj; Xoyiapti iripi' 
xtjs tyexi ax:tipixs, tóv fixxxfito^) | 

23 fl/ì-J X’J^lvUj'J, xxì , OXXi XXI où' 
XXI ot avy Odi' otàjXsòi (3) xìtaXiiV ra t 

2* ^^iXsoùa^i :òy ^iXxyipa'trov | x’Jpioy, 
yuxra'p ts xai' r^uipx òrrip ti'v »i,y£- 
T£pi-y J,vj(iy. ràvr» ài ix'jpxix xxzi- 

27 VA-irioy | txv a'JviSpix^óvtxv (tot xx\- 
Xcarav «pjfóvra-v, Xiya’ òn rrpia^jripou 
vsTfO'j, XXI yixoXxo'j x»t' •ysi'p- 

28 ■yi’oK T^.‘7VapoiróXXou, xai'XiO/roc ra- 
Xari , xat' X-'ovtut 5a^ii xat' vix'yXaov 
VaXàri, x»i' ?X':iy&y, xai i.-Jpa-y TrXTi- 

29 OTft'y. I Tpot tì£ Tcpiaauripay Ti'oroaty 
X»|‘ /3£,Sat'ay àa^xXiay, r^ ouyn3n;y£yn 

30 fxou 3®'jXXn I li) ^(axripa) a^px7iaa{, 
£irt(3A.\^ri oi> x'jpou yp'f\yoptov(ti\yt [txÌo\t 
71X031 XXI Sóo, xxt l'yJixniyi trit »ya‘- 

31 ripa 1 yiypx(t(tivr^s ^ 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

TÒ£y 7 p*^oy riy y^opxifoìay ito %yio\j 
•rirpo\j To'j ^ou'Xi. 

1 H6. Prici/effiof/iun fegho sanpe- 
tro lo castelluccio chi al presenti non 
si leni posto in la contrata di tnoeli ap- 
presso galati. 

H16. Concessio Ecclesiae et Pheudi 
S. Petri de Mueli facta ab Eleazaro 
Mallabret Monasterio S. Philippi fra- 
galatis. 


ed esce la siepe sino verso il rivo. 
Dover essere del roonislero di San 
Filippo da ora c in perpetuo sino 
alla line dei secoli. Queste cose poi 
ho concesso a te Categuineno mes- 
sere Gregorio di propria volontà e 
piacilo , e per incommutabile riso- 
luzione atteso alla spirituale salvezza 
del beato mio padrone e di me, ed 
affinchè tu e i fratelli che son loco in- 
cessantemente preghiate il Signore tì- 
lantropo e notte e di ad esser miseri- 
cordioso verso alle nostre anime. Que- 
ste cose poi ho confermalo alla pre- 
senza dei meco assidenti probissimi 
arconti cioè presbitero Pietro e Nic- 
colo Dazé e Giorgio Tzcngaropollo e 
Leone Galati e Leone Dazè e .Mccolò 
Gelati c Folino ed altri mollissimi. E 
a più abbondante fede e a ferma si- 
curtà col consueto mio bollo di cera 
avendo improntalo, è stato consegnalo 
a le messere Gregorio nel mese di 
maggio addi venlidue c nella indi- 
zione soprascritta. 


strumento dei poderi di S. Pietro 
di Mueli. 
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A>>OTAZIOM 


Prrgamrna lunga 39 ccnlim. e 8 milliin.; lai^ 28 cnnlim. e 8 millin. Le linee 
ferine regularmenle tirale equidislano 8 millim. Il lesto è dinso in due periodi, ol- 
Ireelié all'angolo sini'lro in allo ri ha la epigrafe chirugraGca, che io ho Irascrille 
in cima della rscmplazione. Il primo periodo si estende dairriii eenlim. e 4 millim. 
del'a linea orizonlale e dal ii di lunghezza, c costa di due linee e di nna terza noe 
inti ra. Il secondo periodo comincia dal ii ccnlim. di larghezza. Tutta la scrillura li 
di'Icnde sino quasi alla csiremilà destra. L'inchiostro si consena ziro io colore nero 
lo-sasira. La scrillura è in nessi, c il caratlere in minuscolclto diplomatico rotondo. 
Il suggello di cera è allacralo alla pergamena e sollnsli al lesto 4 eenlim. e 4 mil- 
liinriii, distante dalla estremità destra 8 ccnlim. e 9 millim. La cera i rosa dal 
l.zrlu. Il diametro è di un metro, e la g[ussczza che cresce al di fuori della circon- 
forrnza è di ó millim. circolari. 

L'impronta del suggello è come un certo impresso denlro la circonferenza. La per- 
gamena è consistente, ahhcncliè tagliala nelle piegature. È citala nel ms. di Schiaro 
Qq. F. Ul, n. 11. Rei ms. di Tardia si riscontra la sola riduzione letterale 9 ligiUum. 

Il podere donalo cui accenna questo diploma tuttora conserta la alessa denomi- 
nazione. 

(«) Do'i.-iniirav. Questa toce non si riscontra io alcun glossario. Io la ho fallo de- 
ntare da tz/aav. 

(2) Ra'>iyrio>, toce classica, martupium, erumena ioeuliu ecc. 

(.1) T KOfyixy Itti xafxyoyixx. Per ''Jm-jyixx, Voci classiche, 

(i) ^xrytm. Questa parola non s'incontra nello glosse e nei glossari. Ho credulo 
ricavarla dal tema ift», 

(.'!) A'Ukwi. Sebbene la sigla offra due a , pure ha la forma costante, usata nei 
diplomi a denotare la tucc asc/eó? ccc. 
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XIV. 


fyxi. M» o< A lyg. 

C'. A/»*. 

1 yevòf/ievov ir»p’ ii*ó'j pou- 

xipt ijieyiXo'jìiòiJiriTOS, ouxeXi'»j xai' x«- 
XajSfloiS. x»i‘ ^iri5ij)3«v irpòs ai róv 

5 xsSn'yo-jfieyoy yfnyópiov. x»t' eìs rdv- 

T*S TOÙS oi^iX^oÙS, TOÙJ ÓixÓ’JVTXS, X»l‘ 

(Xs’XXoyras JioìxeloTS. sii Tjjv piovn^j 
3 tÓu iyiou x»i' «ySò^ou x»i' 6 «y;/»roup- 
7 ÓU ÀirosròXou ^iXnirirou. tiis sViXeya-- 
fiiyr,t Sixxpxriaers Seniyvi.y. tlt tó-| 
i xoy «ViXsYBjxsyoy iJiikr\Tvpx'. iÀi\yì ’i'ou- 
yiA' l’yJixTiiyaJS rpels x»ì Jjxinrir. é- 
3 to'jS «5»xriij}(iXtA'OTÌ «reyr»|xoaia;5tcB 
iv£vtixa-orà òySói. ftiyx ti xpùy*- >•*< 
TifTiA'y ayiìp Scoasuixy s^xy. ò noutos 

6 ir»3tj aipSTflj ÙTfjipxi'y 1 én'KSie'kr\'ìiÀÌ- 
yos. XXI iv TÀ «uróu iriyrxxxXòs 


GGIS. Maggio 7. X india. (Cotlanlinop.). 
1117. Maggio 7. X india. (Somana). 

Sigillo fallo da me Ruggiero gran 
Conte di Sicilia e di Calabria e con- 
segnato a te Categumeno Gregorio 
e a latti i fratelli che abitano e che 
saranno per abitare nel monistero 
del santo c glorioso e taumaturgo 
apostolo Filippo del territorio de- 
nominato di Demcnna, vicino il luo- 
go soprannominato di Meiitiro, nel 
mese di giugno della indizione de- 
cima terza, neli’anno del mondo sei- 
mila cinquecento novanlolto (di U.C. 
1090). Cosa grande è c inestimabile 
uoin che ha religione. Egli 6 che 
è ripieno di ogni virtù , e che nel- 
r anima sua bello tulle cose belle 
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■rspi^ipaiv. 3ii 3fl wip Tiv Toióurajy 

7 x»X»y xxi‘ xXiÌjrajy »pe|T4>y tw ffpo- 
yp»^!yr»iy. i’up» xiya! xó,i/TiJ po-j>iépi\s 
ai lòy xpoypx^ì yr». xxSriyoù/xevoy 7 p»i- 

8 yriptoy. 3ci ta fjii» | x>i' «ySpi'iroir «- 
pajxó.xayoy x*i' ov.u.u^prvpoùpiavoy. x»i' 
ùiràp lóurox'airotTix* TÓx-xpòy oiyi'XXioy 

9 irpòj ai tòy xa^nyoùftavoy | •ypriT'dpioy 
x*t' a’s irivraj toùs »5aX^io!;f roùt oi- 
xo'jvTxt x»(‘ pia'XXoyr»! olxlia^a ei’s ttìy 

10 iyijiy TÓi» 6ao0 fioviiv. irpòs irapi|u4T6- 
p»y X»!' ui»y»3$iX(»y x»t' xi'jriv. tóu 
alvi oi'jniv »ya‘ir»(joy »iròàiri3xóir*v »p- 

11 j^iairiaxoffójrsy r®y | óyTa'vxxi' pieXXóy- 
T4V 3:fiva e’y i»Ùtti r»i viii». Xi'y® 3À x»i' 
Toll e’aoTi xXripoyópiois. x»(' 3i»5ój(ois. 

12 x*i' irwrasy riv a’irr|vcyoupt«'v4y SouXeu- 
làjy T6 x*i' ■jrpojcp3(ó»i4'y. tov/s ùko r»iy 
Àuetapxv e£oyoi'«v. x*t' /xsri Tt^y aVflv 

13 jìjrovi’a'J'.y | ro?s a'/x^Ts lixyotj. xxi‘ ’i- 
3'o;j Si3irÓ3iy fxaXXoyris eiya 3ouXfj- 

TÌ5. TÓ'J /y»ixin éj^aiy iSixv ivo)fktìy 

U tyÌv ro!xjrt)v | iyixy tói» 5eou ftovi}v. 
xxi iriyrx ri nÌJ jìurris Saoiro^jyr». 
avllpi'jrouj j^a-p-'y** ^a x»i' «^xxraXi'- 

15 yaJ. ópouj uxXiyxy xxi | voy.xs ùòara'y. 
TÀv xivnr<By ta xx:' xxiyrira’y. é^ri'Sxy 
TX irxyrx àvayójfX/irx re xxi' xviirx^x, 

IC x;(p( STxjai'j XÓ3//OU. I xxi'piYixiii é^aiy 
id!xy a^')UiixJ'aiy ri toixura. ri n»ì oà 
tÒv xx3rivt>jptayoy ypri'j'ópioy. xxi' Toùj 

Il ptarx ai fiiXXoyrxs Jialyai | l'y Totxùrti 
xyi'x /novri. xxc' UK’apaùjfa^^iy {ptóu rói» 
Txiraivó'j xxi' a/xxpri'Xóu TÓv 55uya fcoi 

18 X'Jp!(<S Ò 3iÓS X5i3iy xxt' Xi|pl'3!y TfiÈV 
é'/xiv 3iyiv xxi' ffoXXi'y x;/xp:(i'y. Xìiai 
3Ò xxt' :uh ì.ufis xXcpoyó, xyij xxi' 3ix- 


ncchiuJe. E però in riguardo a sif- 
fatte prescritte belle e moltissime 
\irtù io Conte Ruggiero ho trovato te 
prescritto Categumeno Gregorio da 
Dio e dagli uomini gradilo c testili- 
calo. E perciò ho fatto il presente si- 
gillo a le Categumeno Gregorio e a 
tulli i fratelli che abitano e che sa- 
ranno per abitare nel santo moniste- 
ro di Dìo; a più abbondante c ferma 
sicurtà c fede: per essere il mede- 
simo esente dai vescovi, arcivescovi 
che sono c che saranno per essere 
in quest’isola; e dico ancora dai miei 
eredi e successori, e da lutti gli abi- 
tanti che servono e che governano 
quanti sono sotto il nostro potere; c 
dopo la mia morto dai miei Dgli, e 
dai propri signori, cui saranno per 
essere soggetti. Kon mai avere liber- 
tà di perturbare siffatto santo moni- 
stero di Dio, e tutto ciò che da esso 
si tiene in proprielà, uomini, poderi 
e vigne , monti di ghiande e divi- 
sioni di acque (possessioni di acque) 
e mobili ed immobili. Siene tutte 9«e- 
s/e cose imperturbabili e libere sino 
alla coslilnzione del mondo, c non 
mai abbiano la libertà di avere in 
possesso queste siffatte cose, se non 
tu Categumeno Gregorio, e quelli 
che dopo le saranno per essere in 
siffatto santo monislcro. E preghiate 
per me vile c peccatore per conce- 
dermi il .signore Dio remissione c re- 
denzione dei gravi c molti miei pecca- 
li; e dico ancora peri miei eredi esuc- 
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M iir^ois. x*r xS» I ftiXXóyr®y ir*vT4'y 3i- 
orójiyy firir» x»i‘ oì'jToxjjxra'jsliy iriy- 
T*y xóv ypTiaiixyi-y to'j nouinj yùjou. 
JO ®3rtt Si 1 1 ^op»3»i iziióvvai Trìy ro(xurtiv 
]XOyi)y TÒv iyto’j xx(' éySò^ou iurosriXov 
Il $iXnrirou £ij «tepxy Sjo/jotÌxv | t« x»i’ 
«Eousixy. a)(us! lò iyiiìjjn irxpi «•»- 
Tpoj xxi' woùxx' iyi'nu 7rvsu/x*toj . xji' 
ti T®y Tpt*xooi'|l"y Sixx x*t' óx:® iytccv 
3so^óp®y ‘ifxripvv. Kxt ■xxp’ fjaóu ò'j 
^ixpàyriìv ayayjixriiaiy ax^‘- 3i| 

13 «piaoa'Tipay «ùora-jty x*i‘ uftixiày «- 
ofxXiay iroiyray T®y eVru)(»yóyTa"y s’y 
u ni l’/zii I uoiiXXn «aapà- 

r*13». x»(’ irpoa^yc^fE'piaStYi irpos of tÒv 
xjSrjvóuuEyoy -ypYiyójioy. xxi'iriai to7<| 
13 èl Xvffolj «òcXsafj. f/r,vi xxi ivStxuiyt 
tri »v®r«p® ytypxuiÀÌv(\. yiyxviv 3i 
1* TÒ I irapòy ypuaa-vóvXXioy. xxriyàirioy 
yioa^p/rtx uio'l xó.unros. xxt' l’opJxvau 
n «irraJsXip'ju x*i’ | povpcjsptou 

DouppiXXo'J. XXI yùuXXtàX^xou auvsazaX- 
xou. x*i‘ oistxvou 7»rpóu. x»i' or«f»- 

18 yo’j 1 xaTirsAXavcio. xxi' uxaiXsi'ou ùt&u 
Tpyiyapt apyoyios tfcf/ivyi-y. xai' ytxo- 

19 X»ou itpa'royaTapliji; | xxi' xXTpiXXty- 
you*. xxi’ ‘TparoairxSxpi'o’j xai' yara- 
piov xupóu O’jpjtvo'j. xxì yixoXàovjioy 

30 rpi’ioairaSapi'ou J tóu yap^ii^.a xac‘ é- 
T*p®y x-Xiiara-y ;; 


ccssori , e per tulli quanti saranno 
per dominare in seguilo e per impe- 
rare sopra tulli i cristiani di questa 
isola. Chiunque poi sarà trovato reo 
di assoggettare tale monislero del 
santo c glorioso apostolo Filippo sotto 
altro dominio e potere abbia l’ana- 
tema dal Padre, dal Figliuolo c dallo 
Spirilo Santo, e dai trecento e diciolto 
santi padri tcofori (da Dio ispirali), 
ed abbia da me non piccola indegna- 
zione. A più abbondante fede poi, e 
ferma sicurtà di tutte le avute cose 
col mio consueto bollo d’oro lo ho 
improntato e nelle proprie mani è 
stato consegnato a te Categumcno Gre- 
gorio c a lutti gli altri fratelli. Nel 
mese e nella indizione sopra scritta. 
Fu fatto poi il presente sigillo d'oro 
alla presenza di (liosfredo tiglio del 
Conte, c di Giordano fratello germa- 
no di lui, e di Roberto Rorrello, c 
di Guglielmo sinescalco, e di Stefano 
medico, e di Stefano cappellano, c 
di Basilio figlio di Tricari arconte di 
Demenna e di Niccolò prolonotaro, 
c caprillingua, e protospatario, c del 
nolaro signor Ursino e di Niccolò fi- 
glio del protospatario Garzefa e di 
altri moltissimi. 

Calabrie Comes, prò remedio anime 


31 Eoo Rogerius dei grafia Sicilie et 

mee et liliorum meorum nec non elfralris Rotberti gniscardi et omnium 
31 pareninm meorum concedo esse liberam | a dataci ab omni angaria ec- 
clesiam sancii philippi que est in valle demine et nionacos qui ibi ser- 
vienl. insuper et ab omni scrviiule dominorum terrenorum. et qnicnmque 
13 ab hac | liberiate eam eiecerit. sii cxciimunicatiis a deo omniiiotcnte pa- 
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tre et Alio et spirita sancto et ab omnibus sanctis. nec non et homincs 
31 prephate ecclesie ubicumque habitant simile liberiate gaudere | volumus 
nisi in servitute ecclesie indeficienler obedirent. 

33 huius rei sunt tesles. Gofridus filius comilis rogerii. gofridus strati- 
golus. paganus de gorgusio. Willelmus capriolus. Willclmus de sarda- 
valle. hugo de puleolis. gofridus scnescalcus. 

3G Anno ab incarnalione domini nostri illesa chrisli millesimo nonagesimo. 
indicione xi. 


37 ^ 'Pi'Kfpis xó.ur,s xxXxjSpixs x»i Ruggiero Conte di Calabria e di 
ofxiXi'jis/Si-etSòj riy jfpijriaviy. iraivT* Sicilia e ajulatore dei cristiani. Tutte 

38 T*ìya.'TÉp« | 7'£7'p>;upifv» x»i' oTepyfiiy» le cose più sopra scritte 6 concesse 
vffò tó'j Sf/óu |i/3ix*pttou Turpòs tv iri dal bealo mio padre al santo moniste- 

tSut» 0 Tjp 74 .'x»i' xup®ir»yr* ro, le concedo e confermo tulle sino 

39 »ypi iepf/«r®y | «i^a-y :óolj(£iy iróvra alla fine dei secoli. Averle il santo 

àyt» fioviiì xji' S£ 3 irój£iy »ya.'T£pD moDìstero, e possederle come sopra è 
d£2iiXa>Tgii. irpòr St ■urepiaaoripxv viv- stato dichiarato. E a più abbondante 

(0 taiy irioTa'oty. irfiroinxa ] x*i‘ éyxTÒv fede di lutto ho fatto poi anch'io la 
Ti'jxiov ar»vpóv tti t/xn oixtlx x^'P‘‘ venerabile croce colla mia mano nel 
f/iivi fxa^iou eis riiv ( tìis Jsxxrfij l’v- mese di maggio addi T della decima 
lixTtivos ló’j ìtovs t’xxé, indizione. L’anno GG 2 o. 

f>r««en(aruin Mazarie apul aeta ma- 
gne regie curie xxii janiuirii prime in- 
dieliùnis. 


:: ic xc 

:: N' ka 


cesi:' 

VIS 


CRISTO 

CE. 


::'PuKE’PIcrENEn'TATOCKo’. RUGGIERO GENEROSISSIMO 
MIC::KAAATl>rACKArCTKEAl' CONTE DI CALARRIA E DI SICI- 
AC;;KAl'E’KAlKHTll'CTaNKPiClI- LIA E VINDICE DEI CRISTIANI E 
ANnN.KArùOT'AOGIT'XT'.v;- SERVO DI GESÙ’ CRISTO. 


ivpji^Ti 5ti yptiyopio'j iftxp- È stato scritto per mano di Gre- 

TA'Xóo. gorio peccatore. 

preteniaitim in iudieio xxiin xepiein- 
brìi r indiclionii apud nicosiam. 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1090. Privilcgium grece scriptum 
datuin a fìogerio Comite Siciliac Gre- 
gorio Abbati iMonasterii Sancii Phi- 
lij>pi Fragalatis ut millus audeat mo- 
lestias inferre in monasterium vel in 
bona et homines ipsius monasterii. 

privileg 


Pergamena lunga CT ccniiin. e 5 millim., larga 38 crnlim. Le lince scrillc si di. 
stendono per 3C ccnlim., cioè dal ii sino al xxxrii cenlim. Le lince sono rette n 
tirate col regolo c col compasso, con la equldistania di un cent, c 3 niìllim. Ln 
scrillura in alto comincia dal iii cenlim. Fra il lesto greco e il Ialino s'interpongono 
cinque lince ruote, in cui si osserva la linea tirala col regalo e col compasso. Fra 
il primo e il secondo periodo del lesto Ialino s'inicrponc una linea vuota. La firma 
dista sei lince dal testo Ialino, e in questo intermedio fu scritto il lesto greco del 
diploma di conrenna. L'inchiostro del lesto greco è inleramcnlo scoloralo c quasi 
scomparso, non cosi rincliioslro del lesto Ialino e dei diploma di conrerma. L'ii|. 
chiostro della 2 ', lettera initiale del primo diploma, del monogramma, della firma o 
della mensione dello scrivano è minialo o di un colore di verderame. La scrittura è 
io nessi c in minuscolo diplomatico, i caratteri sono eleganti e in forma rotonda; 
però i caratteri del diploma di conferma sono irregolari e più crassi e meno ele- 
ganti. 1 caratteri del monogramma c della lìrma sono majuscoli divisi in due lineo 
ed onciali, i quali occupano la larghezza di due lince con il vuoto intervallo di una 
linea. Il suggello d'oro pendeva dal centro inferiore con fili di seta rossa, legali in 
forma di quadralo irregolare, e li la pergamena è piegala per resistere meglio al 
suggello pendente. 

Ravvolta in foglio la pergamena è elegante c consistente; ma è rolla tolta e verti- 
calmente ed orizonlaimcnie, di tal che è congiunta con cuciture di seta ed è corrosa 
nelle rotture. 

Questa pergamena contiene un diploma solenne del Conte Ruggiero dato in giu- 
gno 6598 (di G. C. it90), indie, xiil, con un sunto Ialino del medesimo diplumn 
e segnalo 1090, indiz. xi (mentre dovessi dire xiii) c un altro diploma di confcniia in- 
serto dn Ruggiero ii (poi divenuto re) colla data del 7 maggio, indii. vii, 

(il 17 di G. C.). Nel Uft il lesto in greco fu inulolto in lingua vernacola dn lllasco 
di Naso, che ne inverti l'ordine in un transunto notarile. In altro iransunlo del 1488 
fu ridotto in lutino da Costantino Lascaris. V'Iia il fae simile, la riduzione leUerale 
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della pergamena nel mt. di Tardia, 4* eigiUum t la ventane latina, ail è segnala 
nel ni9. di Schiavo iium. 1. 

Busccmi la pubblicò la prima rolla in originale con versione italiana nella Biblio- 
teca eacra, Palermo 1832, pag. 381. Il documento Ialino fu poscia ripubblicalo da 
Marlorana nel giornale di scienze, lettere ed arti per la Sicilia, lom. i7, pag. 33, 
ove a pag. 3( e 19C si avvarlono gli orrori commessi dal Buscemi. 

È pregio dell'opera qui aggiungere : t° la versione di Blasco di Raso, elio si legge 
nella pergamena Ialina di questo labulario in data 1441, 24 maggio, indir, iv, rnn* 
lenenlc il transunto di vari alti distesi in greco o in Ialino ; 2* l' interpretazione 
del Lascari, che 6 nella pergamena latina di questo stesso labulario , sotto I' anno 
1488, 3 sellcmbro, indiz. vii. Vcd. sopra pag. 33-33. 

I. 

/Ì4f, 24 maggio, indiz. ir. 

■ sigillu fallu da mi conti rogeri di Sicilia et di Calabria atti abbati grigoli et at- 
tuiti li frutri hi habilanu et bi dirinu habilari in lu msnasleriu di lu sanctu gloriusu 

48 et iiiiraculusu aposlulu pbilippu lu quali esii | dictu a lu Icnimentu di vai di domina 
in lu locu supradiclu mililiro di lu misi di iugnu ali xiii indilioni anni sr> inilia 
cbinqui chenlu novanta octu bavendu a li grandi fama di bonuri et sirvimcntu n 

49 deu csscndu plinu quislu bomu di onni virtuli | impero eu conti rogeri videndu alti 
plinu di tanti beni e di grandi tanti virtuli alti abbati grigoli di li cosi aniiscripli scrivo 
atti ccrtu videndu alti teslifìcalu plachcnti a deu et a li bomini et supra quislo baio 

$0 billu quislu presenti sigillu a li | abbati grigoli et attuti li fralri quilli bi babilanu et 
divinu babilari a lu sanotu monasleriu di deu pri sanlilali et declaralioni et ferma 
fermiza a lu supradiclu monnstcriu essivi ipsu monasleriu non luccalu da piscopi 

SI non di arohipiscopi tanlu di li presenti quanto | di li futuri di quisla ysuia di cca 
bora pri li mey sucoessuri di quilli hi signuranu et signurigiranu subla la mia po- 
testali et poy di la mia trapassalioni a li mey figli et ali signuri bi divinu servir! 

$2 ad ipsi di non aviri polesinli di conlur|bari lu sanctu monasleriu di dea onni cosa bi 
c signuriala da ipsu bomini fegi vigni boschi glande cursi di aqun li cosi mobili 
e stabili tulli quisii digianu stari senza lurbalioni et non luccali lini a lu ysfachi- 

$3 nienlu di lu rouiidu et hi | nixuni baia audacia di signuriari di quieti cosi exceplu 
tu abbati grigoli et quilli hi divinu esseri poy di li a lu sanctu munn-teriu et pitali 
pri mi lanpinu peocaiuri di conebediri animi lu signuri deu remissioni et liberalioni 

54 di li mey duluri multi peccati dicu pri li | mey precessuri et suchidituri et tutti quilli 
hi divinu signuriari et conregiri di tutti li chrisliani di quista ysuin pri comniu si 
airovassi di davi In polestati di quislu sanctu monasleriu di lu sanctu gloriusu apo- 

55 slulu pbilippu ad altra signuria fai posa scuminienri di | lu patri di lu figiu et di lu 
spiriiu sanctu et di li trichentu et xtiii sancii patri et di mi et di non tiniri pisina 
Ili sia fermiza et clariza a lutti fidili chi isliuni tanlu li presenti quanlu li futuri quislu 
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n prÌTÌIogin bullnlu «li oru aiu sigillalu et bullalu | et conflrmalu alti abbati grigoli et 
alluni li Tralri in lu misi di la indizioni siipraserilla fu quisla presenti bulla di oru 
ralla aranti di julTrc Hglu di lu conte et di iordanu so fralri cl di roberlu burrellu 
S7 cl di guillelmu siniscnieu Cl di slhcranu lu medieu et di slhefnnu | cappcllanu cl di 
basili lìgiu di Irichali sigiiuri di ni di dentina cl nicola di prolhonolariu cl capcrlingue 
cl di nolariu ursinii cl di nicola proltiuspninriu cl di multi altri conti rogeri di ca- 
sa labria e di sichilin cl ayulu di tulli li chrislinni omni cosa suprascrilla di lu | meu 
bratru patri in quislu snniu monnsleriu cl dugnu cl conrirmu omni cosa rini in lu fìlli 
di lu mundu di hariri cl signuriori lu santu monasleriu sccundu cs!i declnralu di su- 

59 pra a gloria di lutti quanti fìdili aiiniu fallii qiiistu presenti dcrrelu ali | ni di mnyu 
ali cbinqui indiiioni ali sey milia cl seychcnlu cl xxv anni cl aviniu fnllu In primisn 
crochi rogeri valcnlissimu cavalcri di Calabria et di siebilia lindicaluri di li chri- 

60 iliani scrvu di ibesu chrislu. Nos rogerius dcy grafìa Sicilie et | Calabrie coincs prò 
remedio anime mee el fìliorum meorum ncc non el fralris roberli cl omnium parcn- 
lum rorum concedo esse libcram ab omni angaria el cabclla eccicsiam sancii phi- 
lippi de Talli demina el monacbos qui ibi servienl. Insupcr ab omni servilule domi- 
si Dorum terre nostrum cl quicumque | libcrtale eam ciecerit sii excomunicalus a dco 

omnipolenti paire fìlio et spirilu snnclo et ab omnibus sanclis ncc non et homincs 
prcfale ecclesie ubicumque habilanl simili liberlale gaudere Tolumus nisi in servilu- 
62 dine ecclesie indeOcienler obedirc hujus rey sunt tesics | golTredus fìtiiis comilis ro- 
geri gotfredus fìlius de sirnligo pnganus de gorgiis guillrlmus crapiolus guillclmus 
de surdaralle Ugo de pcrrcllo goliridus siniscalcus anno nb incarnatione domini no- 
stri ibesu cbrisli millesimo nonagesimo xi indiclionis. • 

li. 

U-88, 30 settembre, indiz. ni. 

1 0 In nomine Domini amen. Anno incarniitionis eiusdem Millesimo qualricenlesinio 
ocliiagesimo octavo mense scplcmbris ultimo dio eiusdem seplime Indiclionis. Ite- 

2 gnome serenissimo Domino | nostro domino Rcge Ferdinando dcy grafìa cxcellenlis- 
simo Rcge caslelle aragonum Sicilie valcncic maioricarum sardinie cl corsice co- 

S mite barrhinone duce aihcnarum et neopolrie ac eliam cornilo rossi|lionis el cc- 
rilanic Regni rero cius Sicilie sui rcgiininis anno undccimo fcliciter amen, nos in- 
frascripii ricarius cl nsscssor curie nrcbicpiscopalis nobilis civilnlis messane Rnriho- 
i lomcus de guidone de messana | sacra apostolica auclorilate ubique locorum nuturius 
publicus cl index ordinarius ac regius publicus per lolam sallem demenne nola- 
rius cl Icsies subscripli ad boc Tocali spccialiler et rogali. Per prcsciis sumptum 

5 publicum I unirersis cl singulis ipsum inspecluris nolum facimus el Icsiamur. Quod 
Reverendus fralcr bcontius delaniissina abbas sancii elyo de ambula ricarii cl pro- 
curaloris rcrerendissimi domini vicccanccllnrii eommcndalarii dicti mnnasterii In 

6 nostri presenlia pcrsonalitcr | conslitulus cum quodam pritilegio quondam dive me- 
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morie Comilis Roperii bulla aurea pendenti olim sigillalo ut in ipso privilegio ca- 

7 triur qiiuj privilegium appare! per aliquod signuin fuisse sigillalum | ut superios 
et prupler reluslatein ipsius pririlegii dielain bullam scu sigilluin Tuisse drperJilnii 
stilo greco conreclo in carta membrana scriplo non rilialo non cancellalo nte in 

8 aliqua parte sui suspccto | scu Omni prorsus «ilio et suspiliono carente quod nobii 
porrexit et presentati! et dcmonsirnvil petens ipsuiu de greco in liclcralura Uliu 

9 Iransmutari quo privilegio nobis presentalo nos nosirumque oITicium | iiiiplorans pe- 
liili|uc de verbo ad vcrbiim in lalinam licleralurani per manum publienin Iransferri 
et in publicam rurmain reddigi faccremus volens ipsum originale privilegium se nomine 

10 quo siili conservari | et prc^ens ex co Irnnsumplum haberc vini qiiam haltore dignoseb 
tur nostra iuiliriali auclurilnle inierposila originale prcdicluni Tacere oslendi in iodi- 
riis et extra iiniiria quuiiesrumque ad eaulelam Tuerit oporlunum et ad Gdem apud | 

1 1 ooiiies in poslerum racienilam eiusque pclicioncs ut potè iuslas et ralioni rnnsonu 
atimisimus et prrdicliim privilegium iiispeximus exislens in sua figura ut prima Tane 

12 apparebat ut ex codcin privilegio prcscns Iransumpliim | oxiraherc possiinus Tuil 
opus ipsum per fìdum inicrprcircm nobis legi proplrr quod fuil de ncccsse ad 
bue baiicrc aliquem fidum interprctrem iniclligenleni ad nobis dcclornnduni pri>i- 

13 Irgiiim ipsum quamobrem | Tacla perquisitionc invcnimiis nobilem magislrom Con- 
siniilioum de lascarls de civilalo conslanlìnopolilann incolnm messanensem pluribus 

Il niinis mngislrum grccorum eunclis civilalis messane et monasicriis | grccis nolum 
experiiim ymmo expcriissimum in utrnque liclcralura greca et latina ac scienlcm et 
inielligcnicm et esplicare vnicniem gramalicam grecam el grceani licleraluram vul- 

15 gariim in sermone Ialino et in | liclcralura Ialina el confidcntcs de fide legalilale et 
scienlia et perilia ciusdem magislri conslantini preslilo prius per rum debile (I 
cnrporiill iiirnmeiilo a>l sancla dei qualuor evangelia laclis corporalilcr scriplurU 

1G de I iriiiislalando ipsum de greco in lalinum el Icgaliter ut iacet nos vero vicarius 
et nssessor prcfalus prcdiclum grecum privilegium in lalinam rurinain in presenti 

17 puliliro inslriimento iussimus Irnnscribi el Iransferri per dicium | mngislrum ron- 
slanlinimi uiliil in CO addendo vcl minuendo per me nolariiim prcdiclum et infra- 
scripliim et hoc do verbo ad verbum scrvalum ledo privilegio greco ad inlcrpre- 

18 Iraliiiiiem preJirlam inslrnmrnlum ipsum ul | infra legilimo est Irnnslalum ad hoc 
inlerposila nosirn imiiciali auclorilalc in presenti pagina Irauscribi fccimus per me 
nolarium predicluin et infrascriptum de verlio ad verbum iiitiil in eo adtiilo diiiii- 

19 nulo voi mu|lalu quod mulcl scnsum vcl inlellccluin varici ciiiiis privilegii Icnor 
per nmiiia lalis est. siGaLun factum a me nogerio Cornile Sicilie el Calabrie daloin 

20 ad le nbbnicin gregoriuin el ad luos monachos | linbiinnies nunc et in Tulurum ha- 
bilaluros luonnsleriiiin sancii et gloriosi et miracutnsi apostoli pliiiippi silum in ler- 
rilorio ilemeiio in loco nominalo nieliliro primo die lurnsis iunii indictionis xiii anno 

21 srxmille|simo quingcnlesiino nonngesimo nclaro. Magna res et prcciosn esl vir reli- 
gio^us ite piiis omnii|uc virliile ornnius nnininmque halieiis perpulcram et ornnimn. 

22 Oliare prò eiii-niudi bonis el pliirimis vir|lulibiis. Ego Comes llogrrius inveni le pre- 
luimiiinliim nlibnlrm gregorium dco pliiccnicin: el ab hiiminibus laudaliim rui ferì 
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23 prcsens si{;illum ; cl monacbis babilanlibus ad presens cl babilaluris | prediclum 
nioiiaslerium : od caulelam inaiorem : et perpeluam memoriam : ut tnonaslerium sit 
iiilacluin' ri ilicsutn ab omnibus ofRcialibus meis : et elinm a meis heredibua et 

21 succcssoribus oninibusquc aliis qui | post meum obilum gubcrnaluri eruni. ut nullus' 
babcat poicstalem moleslare prediclum mnnastcrium (aut) perturbare omnia qua 

ÌZ possidet : bominrs dico campos : rincas : rooiites glandium : posscssiones | aquarum: 
mobilia : alquo immobilia : que omnia cupio esse inlacla absquc ulla perlurbalione 
et moleslid usque ad conOrmalionem mundi: ut nullus babeat potcsialero habendi 

26 Tel possidendi aliquid horum | nisi tu prediclus abbas et tui successorcs et monachi 
qui Ulani drgent in diclo monastcrio : quos cupio orare prò me burniti ac pecca- 

27 loro ul domiaus deus del mibi veniam ac remissionem | omnium meorum pecca- 
lorum el riiam prò meis beredibus cl successoribus el fuluris princtpibus et bobila- 
loribus buius insule. Si quis rero apparueril auTerre aliquid a prcdiclo sanclo mo- 

28 nasicrio | et donare alteri habcal analbema a palre el Alio cl spirilo sanclo rt Ire- 
cenlis el odo dccem sanclis patribiis : et a me non parram indignalionem. et ad 

29 maiorero caulelam et tulclam omnium | inspeclurorum feci fieri prcsens sigillum 
quod bulla aurea sigillaTi et donavi libi Abbati gregorio cl luis suecessoribus el 

30 monacbis monaslerii mense indiclione et anno ul superius. Scriptum | est boe pri- 
vileginm auree bolle coraro iolTredo fìlio comilis el lordano fralre eius et roberlo 
burello el guglielmo siniscalco cl slrpbano medico et slrphano cappellano rt ba- 
si silio I filio Iriearij domino demenon et nicolao prolhonolario et camberlingo et pro- 

Ihospatario el nolorio orsino et nicolao filio prolliospalarii cl garzifa cl aliis piu- 

32 rimis. Ego itogerius | Dei grolla Sicilie el Calabrie Comes prò remedio anime mee 

el filiorum meorum nec non frniris robcrii do cl omnium parenlum meorum 

33 concedo rgo liberam a data el ab omni angaria | ccrlrsiam sancii pbilippi quo est in 
valle deminc el monacis qui ibi servicnl insuprr quod ab omni servilule domioorum 
tcrrenorum et quicumque ab hac libertale cain eieccril sii cxcomunicatus a deo om- 

3t nipn| lente palre el filio el spirilo sanclo cl ab omnibus sanclis nec non el boiiiines 
prcfalc ecclesie ubicumque habilant simile liberlale gaudere volumus nisi in scrvi- 

33 tudine ecclesie indeficienicr obedire. bujus | rey sunl tesles golTridus filius comi- 
tis rogerii golTriilus siraticolus paganus de gorgiis Willelmus de surdavalle hugo de 

36 pulcolis. golTridus sencscalcus anno ab incarnalione domini | nostri ihesu chrisii mil- 
lesimo nonagrsimo indiclicioncs xi prescnlalum mnzarie apud acla magne regie 
Curio XXII iaiiuarii prime indiclionis. Rngerius Comes Calabrie el Sicilie cl adiu- 

37 tor cbristiiinnruin omnia prescripla | cl concessa a bona memoria palre mro san- 
clo monaslerio alTIrmo et volo ut sini monaslerii usque ad finem scculoruni ha- 
bere dominar! possidcro ut superius dicium esl cl ad maiorem caulelam rt con- 

38 iirma|lioncm feci scribi bas lileras seplimo mensis mayi anno srxmiticsiino srxcen- 
Icsimo viccsimo quinto, icsuslchrislus. Itogerius Gcncrosissimus Comes Calabrie el 

Tin|cit 

39 S'cilie rt vendi|calor cbrislianorum el serrorum ihesu rbrisli. Scripum esl per mnnus 
gregorii pcccaloris. Prcsenlalnm in iudicio vicesimo quarto septembris quinte indiclio- 
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10 nis apud oicosiam. ondo ad fuluram memoriam | et quod do prcdiclis omnibus apud 
omnes et singula piena fidcs habeatur et prcCati reverendi abballa nomine quo su* 
perius et monasterii prcdicti cautelam Factum est inde presens publicum instru* 

11 menturn ex diclo originali privilegio | Iransumplum scu Iranscriplum per dietum in- 
tcrprotrem et cxempialum per me nolarium predictum et inFrascriplum ut consiiiit 
nostris subscriplionibus roboratum. Actum messane anno mense die et indiclione pre- 
ti missis. Corripilur | aulem superius in quinta linea ubi legitur quod reterendut fra(er 

leoniias usquo ad illud vieecancellarii eommendalarii. Id circo prò auclenlico ha- 
bcnlur. Aduni ut superius. 

iJ-( Nos Kanerius do castello cpiscopus vrricnsis vicarius illuslrissimi et reveren- 
dissimi Domini domini don Pelrl de Luna archiepiscopi messanensis premissa lesla- 
mur et presens privilegium de provisiono nostra | Fuisso translalum per sopradiclum 
magislrum Conslanlinum. 

^ Ego Bcrnardus do cernaja iuris utriusque doclor et asscssor premissa teslor. 

Ego Oonstanlinus Lascaris graecus ex provisione supradictae curine archiepi- 
scopalis fìdcliler transluli pracsens privilegium et nirirmu et tcstor. 

^ Ego notarius ioannes gripparus de messane tester. 

ep Ego notarius antonius deenro do messana testor. 

^ Ego notarius iohannes de Friderico de messana Feslor. 

^ Ego Bartliolomcus de guidone de Hessana Sacra apostolica Audorilale obique 
locorum notarius publicus et iudex ordinarius ac Regius publicus per totain vallem 
Dcmenne notarius premissis | omnibus rogalus inIerFui eaquo scripsi et publicavi me- 
que subscripsi meoquo solito et consueto signo signavi et teslor. ^ s 



nsGiSTiuTca. 

Pergamena lunga 66 cenlim. e larga 46. Le linee ecriite sono regolarmente 
lirate ed equidiétano tra loro 8 millim. La prima Unta icriita comincia al ir 
eentiai. di lunghezsa e al n e S millim. di larghezza e si distende orizantul- 
mente tino al xiir cenlim. La prima linea delle firme è in dittanza del letto 6 
cenlim. e le altre linee delle firme dittano tra laro più o meno 4 cenlim. 

La pergamena è consistente; ma rotta nelle piegature e in alcuni punti del le- 
tto è rorrota. 
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XV. 


• ^ SiriXXiov ytvi/jLsvov r%f e/jiov /xatr- Sigillo fallo da me Malico di Crcun 

Saioù x;joùy, x»i' tViJujà/vT» irpój e consegnalo a le spirituale e calegu- 
gt xòv «yeuptsitixòv x»i‘ yi»^i\y(i'ùfte- meno del mooislero di San Filippo 
1 yov I ptoviis TÓu oiyi'o'j ^iXiirx’ou Sb/ìÌv- di Demenna nelle mani di te mes- 
yary ih xii xupiou ypi- Sere Gregorio Egumeno c degli altri 

yofiov nyouiÀiyoy. x»i‘ r£v irìfg-y sì- fratelli. Poiché io Matteo, con la mia 
3 hX^iv. I i*ì tsd xstyss fiOLT^mÒ!, ijjiit consorte signora Domalda sono stato 
Tnff/oi' 8uy«//vi5xóp»5*pisiXJ«,ó5i7(9£!j anch’io indotto da Dio e dai santi e 
t ngyi i» 6ii | xsi' sìyEOK, xsti' xstoiyù- dalla compunzione e dalla mia spi- 
nisi, x»i' r«ij éìjiris o®rtipi'»j rituale salvezza dcH'anima, ho dato 

4-ux^*' 9*^'*'*’®*' ^ Filippo di Demenna santa 
3 2cfj«'yyov I rnysìyi'siv sìvxsrstoìsty *x ^’ì’' Anaslasia dal mio territorio di Am:- 
f/xriy 3isixp»i»i3iy «piTi8rp»Toi». ivourav- Strato. Per sempre e perpetuaraen- 
6 rote x»i iti i^ty sìuiniv sÈxa'lXiira.'f, te averla senza impedimento e senza 
x*i »yeu l’irtpìsis r*i riv ifiSry rsx- molestia dei miei figli e dei pgli 
yty. x»i' (3 ì£dv xoti‘ iravròr sìy^poMrou di loro , c di Ogni uomo, cosi co- 
1 »j I X* gt'yacyofig. x»i' t» T«p- me ho Stabilito i confini e i limiti 
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(«3n't»é(jril5»y x»>iS»vrójpcou, rìilx ftoO 
g w'Ati,xxì rpoifé\aot, 3i tàv Zìi- 
3 (a-p*ia;/® Tov r<éirou. «irò tiv6»X»90»v 

9 x«t ày«ve'yyii TX | póvxxTiy TÓ'j ^«yè«x« 
« Xj(»yìf . x«t'»iròd!Òi «you, ó^Jsy j(»iyyouy, 

10 tàMat», I éj( Ttiv ^xxXr.slay. óXiyxa'j, 
Tou T^ripou. xai' <p}(£;«!, À j(«ri i;(pi tóu 

11 W)vyyifl;<£pTl. x»c «'«[xn «iròòtJi «)(pt TgJ 
«pisi. x»i' x»T»'j«yyii « 3 fp! iràXty tt)I 6«- 
Xmotii, ó*5u «’otiy tÒ ^óXoy arnitìvof | 

Il ti'Jtry Tlivay l'ay »y»sr«oc«y oi’y T<ry ir*- 
pi’»pio^ii-y T>i{ x*P*s> OTÌpyx XXI ii*- 
IS f««yx, «uiòy «x TÒy fliòy ] x»r ìx TÓy *- 
7 ioy ^iXiirx'oy 3i’ «uriiJ ifiiis oxrripiaj, 
XXI* 7Ó\iiitó:jdS£Xpòv xvpoMyó'J XXI i&x 
li i,uiy yovixx xxì ìSiiiiiy ( x»i‘ tijSi ^ayn 
^yayTióvxy, to' TOioJroy «Y«6òy,lsTX ai- 
vide/xx, irapàirarpò; xxi' ùioó x«t' à^tou 

15 •Kys’ùfxxtos. ixì Sì irpòs | irepiaaxr«p«y 
x»r »a$«Xi*y, x»t' u£u/«y, iriarxaty. x»t’ 

16 »a^»Xivu£-jfx9ty, a^payi'a»? x«t‘ |uoóXXn 
Tri 3i» xòpx, xaP ouvTÌ2fTi //óuuoòXXy), i- 
ot£'p5(3yi iiripi'3n, irapà ptóu //xt^xióu 

11 x«T£vóirioy ir»pi]op£3£y ia-y;y»pnJpa-y.|J( 
óuxo; 3i ptiXXfpoùy pi»prup. x«t' ò ■)*- 
aiffi Siaris /xaprvp. pxyxXSus Se Xar^xX- 
19 Xs^aprvp. ópMs|óuouppoy’£piSf<«pTup. 
ò piyapJo; ò aòv£ax«Xxof uaprup. fxay- 
9p£rp»irTr,j ftipiup. ò rpryxaóvTos fxip- 
19 Tup.ljc I xÌTpos vorapiot i'£poy pialprup. 
Xixy xoyiapiot fxaptup. Xi®y p»j(nX;/»p- 
Tup. ir»yx«XXoj voràpios f/ipn/p. xaXt- 
10 xuprisirp£Oj9ùt£po£;y»ptup.lX£i'y*-p£a^v- 
T£pos piapTup. ftxXxxta/o; KpeajSij:epos 
/<«pTup.x£rpoJirp£p/3ùr£pojf»àpn)p.xxy- 
orayiivos XapòltpT.i. vtxoXayj uiaari- 
ToòyflS fvpa^riJi» yj'P^^ xayarayrivou 

V0:«pi‘y'j. I 


io stesso di mia propria rolonlù ed 
elezione. Dico quindi la divisione del 
luogo. Dal mare e ascende il rivo di 
Kandaca Elcane; e dà sopra, donde 
scorrono le acque; dalla chiesa il Iago 
di Tzcro e viene la serra sino Bun- 
nimeri, e di là dà sino aU'aria , e 
discende sinodi nuovo il mare, dove 
è il legno staminale. Questa Santa 
Anastasia con i conQni della regione 
concedo e confermo a Dio e a San 
Filippo per la mia salvezza e dì mio 
fratello signore Chù e dei mìci ge- 
nitori e dei genitori loro. E se ta- 
luno comparirà contrariando un cosi 
fatto bene, sia imprecazione dal Pa- 
dre, dal Figlio e dallo Spirilo San- 
to. A più abbondante sicurtà e ferma 
fede e secura fermezza avendo se- 
gnato c bollato col mio consueto 
bollo di cera è stalo concesso e con- 
servalo da me Matteo alla presenza 
dei testimoni che si sono trovali pre- 
senti : Eco di Minerò, testimone. E 
Giostre Dìse, testimone. Ranaldo di 
Lalzalla, testimone. Rao Burroneri, 
testimone. Renardo Sinescalco, testi- 
mone. Manfrè Rapii, testimone. Trin- 
conlo, testimone. Pietro notare vec- 
chio, testimone. Leone Coniare, test. 
Leone Kachel, test. Pancallo notnro, 
test. Calociro presbitero, test. Leone 
presbitero, test. Malaciano presbi- 
tero, test. Pietro presbitero, test. Co- 
stantino Larditre, test. Niccolò Bissct- 
tune, test. Leone presbitero, test. E 
stalo scritto per mano di Costantino 
notare. 
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rf\‘. AH iv8. 0630. XV indi*. (Coslanlinop.). 

AH iyS. 1122. XV intlii. {Romana). 


I (^SiTi^^tov-yjvàiaiyov ir»p 6 (/oy pietr- 
3atoó Si xpcououy. | 

s ►JlE’y òyó.uariTÓu ir*rpòj x»i‘ tÓowoO 
xxi' TÒ'j iyioo TyeuptxToj <f«yopi*i sV® 
fxsT^i'o; lou «fiioTpxTOK sùy Tr) a'jj/'jflo 
fiOK Soft/xjXS», ò x*i‘ «ScX^òj 3 (òy Sì 
3 xpi5yy 1 aoYiipóvoyr» t-^v piaiyn» tris »- 
7 ;'«j »yxar»3Ì*jsVtT0'jriia'S Tou»f/T)9rp*- 
Tov. oùy T<»y «UTrÌ5 xnriapcxToiy. oSsy x»i 
i Xiipios I òSsój fxou éSeasy tu Tiìy 4-u7''^|y. 
x»i* irèpi' ««ript'as TÒiy éfjily 73 :- 

yi»y. xxt TÓ'j èpióu «JìX^óy oiipi^óu «i | 

5 xpó'jòùy. aripyx ets ~^v jj.ovr\v zoo iytou 
(foXiirirou T®v 3c,a£yyo3y, tou live «uifly 

6 pidTX zoo xspiòpionou. o'ily \ xxi' i'jzós 
Ito'j czzepiòpiax. xxt' lòy orpxupòy. ri- 


Sigillo fallo da me Malico di 
Creùn. 

In nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. Comparisco io 
Matteo di Amistrato con la mia con- 
sorte Dommalda, c fratello di Chii 
di Creùn di concedere il monistero 
di Santa Anastasia sopra il luogo 
di Amistrato con le sue possessio- 
ni; siccome il Signore Dio mi poso 
nell’anima. E per la spirituale sal- 
vezza dei miei genitori e di mio fra- 
tello Serico di Creùn lo concedo al 
monistero di San Filippo di Demen- 
na per esserlo coi conlìni, onde io 
stesso li ho segnato. E la croce di 

3.3 
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5:(J}(tjpos éypx^x. óy:os ixo-j xj-xs sìo 

7 t!i iiQy pii'v^y, xxì f/£|r£f«*!' tisiyjyro 
£if To Tip:Ó3!op«Éy. O'jxrr eì f/£XXin- 

8 (WJft. xxl Ò VTi'JX.Ó^llTOS Xlov.... I T* 
p»rris. xxì vtr.o\xos viJSlTO’jyYit. xxi 
Xnirti iroXXf/t'. x»[* 'rxvòó)^'is. ò 5i 

9 ir£piopi3f»a-j I v-Kxpyr\ ow tou opòs y_op- 

10 TW x»t‘ òsxxrr,; ìixì èf8xxr,xou \ x*i' 
ìy^v xxì xóixv xxt si's TÒy XDxà'Y la’ffoy 

11 iroij»i3* iSpónYiMv , irpòj Spoonìv Ta-y 

12 j’xYiaf (;i£XXóyTa.'y £3£33»i »?£X?Sjy. | «x 
ìòv ayjraX'jxà'v ;/i'poS, xxo iijy iir.yyti- 
(x£pny TÒy 3 f£nny ós »y»u£yy»i , /xéypi 

13 eis tÒ Xixxoy I Tou tfiipc. xai' xara- 
uf'yyti ò XSTnis £Ìi ròy yhixxppov, iypt 

li T»Ì5 SaXijrii ój x'ì''vo'>y ] t»uò»t* s’s 
Ttjy £xxXriati»y. x»i exxvxxxpixstèx nrs 
3»X»oariJ. ós «vaut'yyti òyixT/]i tiìs à- 

15 plxs I *XP‘ '''5 

xXÙTi ó3£y À a'pXTÌ ìyìysxo. óiTTis ò’»y 

16 ira'Tai' xaipòj | ^xvn titxxxpixovrx rt 
ixiptxl^ovxx Ttjy ràuiriy ^a'yiiy, ^ t£x- 

17 yoy piou, ò flòiars | ^y» ox^ to xvx^nix 
xxpx irarpis x»i' óioù xai’ «yi'ou irvcù- 
ftxxosxxi ti-y ti't) xxrèpxv xxi niv xy- 

18 x*^'ny TÓu l’oóò*. I irpòs 5ìir£pi33or£pay 
TYÌ3T0iJYiy xat' ow^àXriay t®v £y:t)X»y- 

19 yóyTi'v , £xi/po|j» tà «V»! otl*‘3i0 
xripr uoiiXXri. >J< 

20 piàpTup£> Si ùxxpyov rfrioi»' 
9 pè Xt|T^tÌ ifix o'juw'x x'jròu x»t' 

21 pavàXòos òfXxT^naXXT^a. | xxi' pxo; 
xjopptepr^t pxriyaXòoj auyjaxàXxos. 
x»i' Xe'oy iroupxos ^ òa?ip«t's ùojt Tou 

22 axjjL^pi. \^ò xxiJtvpr[\fivyyxs.>^ xxì 
Tovpxàxros. X^/OTXS «uTsXiìt vo- 
ti Txptos pxxpxvp \txiypxl-x. I )J< fff'tpos 


propria mano ho scritto, cssemlo io 
stesso entro i> monistero. E meco 
comparvero nella limitazione dei con- 
fini Uco di Melleriùm, e il Visconte 
Leone ....tarate c Niccolò Bissitune 
ed altri molti e l’andolfo. La divi- 
sione dei conDni poi è. Con il monte 
di erba, di decima e di erbatico; ed 
avere anche la libertà di fare nel me- 
desimo luogo un mulino per l’ ali- 
mento dei fratelli che saranno ivi per 
essere. Dalla parte di oriente da Ben- 
nemere ( cioè Bronte ) la serra che 
ascende sino il lago di Tzere, e di- 
scende la serra verso il torrente sino 
il mare come scorrono le acque verso 
la chiesa, e dal mare ritorna couic 
ascende la serra (leU’aria sino verso 
Bonnemere e concliiude dove si fece 
il principio. Chiunque dei mici Ogli 
0 altri in qualunque tempo compa- 
rirà di sovvertire o di nuocere questo 
monistero, che si abbia la impreca- 
zione dal Padre, dal Figliuolo e dallo 
Spirito Santo e dai trecento diciotto 
padri e lo strangolamento di Giuda. 
A più abbondante fede e sicurtà delle 
avute cose ho confermato col mio con- 
sueto bollo di cera. 

I testimoni poi furono : Tzeusfrè 
Letzè una con la di lui moglie e Ra- 
naldo di Latzeallea e Rao Borriere, 
Raenaldo Sinescalco e Leone Purco, 
Omfrè figlio di Samfrè, Camirelenga 
e Turcotto. Consta umile notare te- 
stimone mi sono sottoscritto. Pietro 
umile notaro testimone mi sono sol- 
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s'urfXflj yoTÓpios ftiprt,p >J< 

xxXoxiipTi; liiprr.p )J< Xeov irpeauùr«pos 

(ÀÌfT-jf juaXjx-nav&s irpc 3 Uii: 6 f OS f<»p- 
2t rup. ^ I itirpos ‘Tfsavwspos /txprvp. 
^ X«ov pax*!* j«xpri/p. ^ ir»vx»XXos 
voTjipios pt»piup ^ xiwaias X»pSiVpTis 

f/ipTUp. 

55 >5< «Vp»i?'n t'y «rri i’x^. typi^ri 5‘à 

X«ipos tViyyou yotapi'ou tVTsXoOs. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1122. Hatificatio facta a Mattheo 
Creane de feudo sanctae Anastasiae: 
di lu fegho di S. Anastasia ( Carat- 
tere rtcalcato). 

Privileiu de sancta nastasia. 


toscritto. Calociro presbitero, testi- 
mone. Leone presbitero, testimone. 
Malaccano presbitero, testimone. Pie- 
tro presbitero, testimone. Leone Ra- 
chè , testimone. Pancallo notaro , 
testimone. Consta Larditre , testi- 
mone. 

È stato scritto, l’anno 6630. Scritto 
per mano di Giovanni umile notaro. 


To Tris aytxs »ya3r»3r,as. 


Quesii due ultimi diplomi furon concessi dn una stessa persona, Ualtco de Crcùn, 
e contengono una sola donatone, rioi il feudo di S. Annstasia una ai santuario ili 
esistente. Quesl'uttinio ha una data certa, cio6 1122 di G. C. e CG30 del mondo, 
laddotc l' antecedente è sema note cronologiche. Tuttavia è indubitato, che l’anle* 
cedente sia di data anteriore, coniecbè queslulliino ne contenga la conferma e la 
oinologiirione. 

Puichè i due diplomi partono da un medesimo individuo e non trattano se non 
di unica concessione identica, riassumo in una stessa nota le eondiiioni materiali 
di tulle e due le pergamene. 

È facile rilevare dalla lingua adoperatasi , dalle forme della scrittura , dal ri- 
cordo dei testimoni e dall'indole della esposizione, come cnlrombe siano stale ver- 
gate ad un tempo o con poco intervallo. 

Entrambe le pergamene non hanno uguali dimensioni. L'antecedente è lunga 32 
ecniim. c larga 23. Questa è lunga 58 cenlim. e larga 28. Le linee dell'una e l'al- 
tra sono rette, ma non conservano esalta equidistanza. I caratteri in entrambe sono 
crassi e rudi. 

Le linee 9, 10, Il di quest'ultimu sono di carattere diverso dal testo e sembrano 
identici a quelli dcll’antecedenlc. 
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Quesla lia sola il sogno del suggello. A rinconlro nella prima all'angolo destro in- 
feriore sussiste la rera corrosa culla inipronla del eataliere armalo. 

Questa con data cerio è diala nel ms. <li Scliiavo, num. 15, e fu ridulla in fac- 
niinile e in lezione letterale, éigillum, ila Tardia. E per epigrafe nel fae-timile 
si legge : Yidelur pergamenum olio fuiete immerfum. L'nnlcccdenlc, cioè quella 
senza date, non fu mai Iella nè anco in parlo. Tania è inlricala la srrillura. 

Sul rovescio di essa si legge; — co rr.v «ylxt *vjiirfligi»s. — rà iytov iinvxaor to-i a;it- 
or,:i:oj. — 1171. bonatio plieudi S. Aunnatiae faela a ^nllheo Creane inonatlerio 
.S. Philippi Fragalnti». — donazione greca di S. Ananlatia, Coneetiioni di lo fe- 
gliU di Santa Anaetatia in lo territorio di S. JUarro fatta per lo 5. Matteo Creo 
rhi ut preienli non si leni. 
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GC33. Mano, 18. Ili imliz. (Coifanltnop.). 
1125. .Mano, 18. Ili indiz. (Aomuiia). 


»’/'*/• HI hS, 

Mijjrio», tTj, III /v3. 


7 &uX(^f/os èv ^ióv zXxiou »p- 
X’i^istionos òptivaj Ò! xxì fjfooivns. 
TÒK itip-tov f/iiv eij ras '‘In’ t?,j lySix- 
tiivos y TÌX3»3(y irp èj /xi oì «y^pa-iroi 
tiiy *j(ipa-y (1 ) óyra-5 xapióv ixhoe, irpoj 
tÌ ijòìy ifly «V'ÒyXO-V*’’ (’“) »y»x»XoGvTa 
0 yixóXaj o upiyyiXoj xai' vExórat xaXiai- 
yàs xae’ 6eóda"poj ùiòj yixoXà’>u xoyJoya- 
Xi:»i. ón oi' ixovxy^òt róu a-yiov yixoXaou 
xai' xa^àvas. sò»ipayo;/àt (3) Sia to x<>p- 
Tov £is TO xàsrpoy (4), TÓurai Sì xxixh-j 
axoójayTOS. £3uyàUpifi3a ix'ayTaj roùj 
y.aXoit ày^paóffO'/f Tfjj t/xris X*'f*^ X*" 
piy oiepits ts xai' Xa'ixoùs ròv irps- 
•JUt£ *i'Xia-irov xai' '!rp£uuT£ uasi'Xiov. 
xai' iTs’ipoy ui3xaS,aiy. xai' Xsoarapdoy 


Guglielmo in Dio misericordioso 
arcivescovo di Traina e di Messina 
nel mese di marzo addi 18 della in- 
dizione ni. Vennero da me alcuni 
uomini di Alcara, essendo io lì per 
vedere il mio paese, avendomi chia- 
mato ^iccoIa Bringilo e Nicola Ca- 
lionà e Teodoro figlio di Niccolò Con- 
dogalale, perchè i monaci di San Nic- 
colò e di Gazarla (feudi) contendevano 
per l’erba (pei pascoli) delle tenute che 
sono insino a castro. Ed io ciò avendo 
udito congregai tutti i buoni uomini 
della mia terra di Alcara, sacerdoti e 
laici, il prete Filippo e il prete Ba- 
silio c Pietro Bisconii e Leopardo, 



iipo^ivir.v. x»i' yixóXsoy fi*xv, x»i* 
dioixyos (3), xsptyaxos xxi' otp-yiv 4-c- 
pixrffiv. xat' irirpoy jfOfÀXpy^ov. x*i vi- 
xóXxOV poy^iov XXI yixoXxoy xovi^OYxXx- 
TTiy. xji 7£Óp>ioy y&7xptroy. xxi' »v- 
Jpfxy Xi^xÀ. xxi' t&ùs JlXXous eripouj 
xxXoij xvSprco'js TOJ j^a'paj. xxi' 
pÌTTlJ» a'j:oùj,tìi»iroiov irp«V/xiy £«■!- 
xpxTÓuat 01 p(0y»5(0t TYl'v X^'P*'' **'' 
•rsxpi'Sriaxy fliirxyTSj )^iyovTes. tti/s'is 
«7I(IT»:£ r.f/iv «uSiyr» «(fiepaijapiey r» 
j(a'p*fi* £i's ifly ixnvAV tóo «7100 ^t- 
XiVsou. Si®Ti Triyif raiy ri;/®y »5eX;>®y 
oiripx»3iy i^vsopi»Ty|3|UÌyoi (6) xxi' irx- 
pxutix* ori c7« y£ro iàovx’^oì. i3cpx7:ìm- 
To. Hxt' xXXoi x»5o;xoXo7rif/iyoi «iro/xi- 
xpi'3»ia*v (ì) 'yx 7éyoyr»i /xoyxxoì. xxt' 
Si' xutTiy x7XjTYiy -®y TijyfTé’pa'y xSeXoàfy 
xxi' léxva'y. a$i£p®3x/xsy ài»:» £is Tinv 
ptoyfly. xxi *xXiy o ri7ÓufX£yos tJa-xfy 
yÌ;£Ìv n’yos uoàioy (8) iiyos »Xo70y(9) xii' 
To pioy»3:>ipry'n.a£:£poy ujrxpxfi. xxi' oi' 
xàiX^oi nijxiv 'j-ffxpxouai £xii. lóur® 3j 
xxuó'j »xoÓ3xvr£S xiroonXx 7px9iìy «ii 
Tov iiyoófi£yoy l'yx lX3r, irpós /x£. xxt' 
eX^ay £ir£p»rTi3x »u:òy, xxt' £iir£v (tot 
Toy à’jtóy Xóyoy. TÓura» il xxt<òi» x- 
xoùaxyro; xxt' ìSxy to ii'xxioy, òri Si- 
xiioy £3tiy Ty» fxouy i£ut» ot f/ovxyot' 
àa xxt' f/xp:vpovy «ur> 01 xxXòt ày- 
iJpa'irot -®y »x»pay. xxt ?oT£p^« xura7 
fyx »xooy X'jrxyrx jja'pà^tx, TTÌfXtpiyxs 
xxt' lói» xxarpO’j , xxt' TÓu oropixyóu 
«Xpt T£pjxxTa"y xiwa'y. xxt' tris 3»y 
eirtaxoffos if »pxi£*’i9Xo;roi »)’ iooXio- 
Tiìs s'x Ttìy àpxisirtoxoTiiy iiìs ptisori* 
yr,S 9XVÒ iyxyrióyoyrx TOÙJ ptoyxxoòs 


Cscroraiitc, c Niccolao Raca e Teo- 
doro Camnaco e Sergio Psemalze e 
Pietro Tromarko e Niccolao Kondio 
e Niccolao Condogolali e Giorgio No- 
garilo e Andrea LixaI ed altri ed al- 
tri buoni uomini della terra. E lì in- 
terrogai per qual causa posseggono 
i monaci la tenuta e ebbero tulli ri- 
sposto dicendo : noi, 0 nostro san- 
tissimo padrone, abbiamo concesso 
i poderi al nionistero di San Filip • 
po, perchè laluni dei nostri fratelli 
furono infiammali dallo Spirilo San- 
to, e si provvide a che fossero mo- 
naci , ed altri essendosi confessati 
affermarono (c direi meglio scelsero) 
farsi monaci. E per questo amore 
dei nostri fratelli e figli abbiamo con- 
cesso li stessi poderi al monislero. 
E di nuovo l’Egumeno diede a noi 
un bue ed un cavallo e il nostro 
inonistero sussiste. E i nostri fra- 
telli sussistono li. Ed io ciò avendo 
udito spedii una lettera all'Egume- 
no perchè venisse da me. E essen- 
do venuto lo interrogai c mi disse 
la stessa ragione, e conoscendo il di- 
ritto, perchè diritto è di avere que- 
sti poderi i monaci, come anco te- 
stificarono le stesse cose i buoni uo- 
mini di Alcara, ed ho concesso ad 
essi avere lutti i poderi di Limìna 
e di Castro e di Storiano sino alla 
One dei secoli. Epperò se qualche ve- 
scovo 0 arcivescovo 0 servitore (uf- 
fiziale) dell’arcivescovado di Messina 
apparirà voler avversare i monaci 
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-ó'j àyio^ oìÀirrou. o)(ti re ivi'iiux di S. Filippo, abbi.1 lo anatema dai 
T®v TiiS àyix'v óio^ìójji'v ir*r<f4-y, kxi 318 padri ispirati da Dioedamepec- 
TouxuxpTX'Àóu xpytéviaxoTToi) yoD- calore arcivescovo di Messina. Questo 
XecXc/oo. to'jto 5i £TToiT,jx xjtTsvoTTEoy poi ho fallo alla pcosonza dì fedeli 
■Trturà”/ fixfT'i^xy. testimoni. 


^ In nomine domini nostri iesu Ego Willelmus ecclesie trai- 

nensis et messanensis archiepiscopus concedi et dedi monachis Sancii 
Philipp! terras quas islud privilegium dicil per tcstcs bonis bominibus 
terre et sine munere et ullo malo vicio et propter hoc quod ego vidi 
quia monachi (10) illas ante me lenebant dimisi illas in pace. Et ego 
dedi prò amore dei et anima Comitis Rogerii et Comitissa adelaide (11) 
et prò anima illorum hominum qui terras isti ecclesie dederunt. Et 
quod dicti manu tenuissent (12) sic illis annui et feci eis istud privile- 
gium. Et si quis episcopus aul archiepiscopus aul electus hunc nostrum 
sigillum violare voluorit sub anathenriale dei et nostro sit. fiat. fiat. amen, 
amen. Et hoc annui et dedi per capilulum et ecclesie Iraincnsis et mes- 
sancnsis. Et ego dedi terras de limina et de caslru et de storiano. Hujus 
rei lestes sunt magnus percentor. magistro guarnerio. Roberlus Crispinus 
Rolandus canonicus. GaufTredus archidiaconus Traioensìs. Guidus. lor- 
danus camerarius. Sergius Bonus, bellus camerarius anno ab incarna- 
cione domini nostri iesu mcxvii. Indicione ni. 

ANNOTAZIOÌVI. 


Manca la pergamena. Rei ms. di Tardia Qq. F. Ii3 vi ha il fae simile e la le- 
zione letterale n. 22. Rei ms. di Schiavo Qq. F. Iti vi ha la csemplazione del lesto 
Ialino n. 12, dote per conciliare la inditinne iii coll'anno rc.xyii si legge corretta la 
indizione, rirerendosi alla x; laddove la indizione in si legge si nel lesto greco, che 
nel Ialino. 

Questa pergamena fu pubblicala da Riccolù Buscemi nella Biblioteca Sacra, gior- 
nale eecle»iii$Uco <li Palermo, I. I, pag. 365, il quale In riporla all'anno 1118 c 
crede doversi correggere l'anno invece della indizione, c quimli relrotrarrc al 1110. 

Sulla qtiislinne cronologica non si può trarre argomento intrinseco, mancando 
l'aulograro, il quale, diceva Buscemi, pag. 365, è un diploma con due lingue, che 
ti conterrà originale nelle carte auliche deU’otpedale grande di Palermo. E a pa- 
gina 368. Quello ialanto è cerio che il notiro diploma ha lutti gl'indizi della au- 
lenlicilà. Egli il Buscemi non ne diè la versione italiana, abbandonalo dai suoi me- 
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delli. Vedranno gli esperii quanta sia inviluppata la intelligenza del testo, ed oggi 
si rende più oscura senza il riscontro deH'originale e se felice sia riuscila la mia 
interpreiazione. Io ritengo la data al H23, perchè «I coincido la in indizione, per- 
chè quando fu dato il diploma Adelaide era morta, (mori al 1118), perchè Gu- 
glielmo fu arcivescovo Ira il 1120 al 1130, c perchè facilmente il copista invece di 
scrivere mcxxv vergò hcxvii. Per la intelligenza ho seguilo il fae limile di Tardia , 
che è guida più sicura della lezione letterale. 

(1) Axifi-v. I A'xifvv (rdsv), c. ItIS, Giom. Eecl., tom f, p. 3€S. Alcara delti 
Fusi? tot/. I Carle comparée, Hiolice, par M. Amari. 

(2) Xvftr. Conferma, che ax*fn>’> debba inlendcrsi per Alcara. 

(3) Credo per da contendere. 

(i) E'i> Ti ìJaTfn. Sembra che nel feudo di S. Niccolò si sia ediflcalo un cenobio 
dipendente dal monislcro di S. Filippo a spese ed oblazioni degli abitanti di Alcara. 

(5) BtoSi-fOT. Strano mescuglio di accusativi e nominativi. 

(U) nvrjiixrr, Non s'incontra in alcun glossario. è voce classica. 

(7) In Tardia Non veramente da àTttnifnaiiat per 

rispondere, dire, affermare e poi anco scegliere? 
a 

(8) TuSiov. In Tardia w, BuSiov, bjì%, boa, buculiu’, Du Cange, gloiiar. 

(9) A'Xayoy, animale, cavallo, Vcd. Du Cange, gloiiar, ikoyoj' Esichio; ai- 

«ttóv, «-jyipxi-ji» iUxm. Pare che l'abbate di S, Filippo abbia voluto contribuire un 
bue e un cavallo per la esistenza e sussistenza del cenobio fondalo nel feudo di 
S. Niccolò. 

(10) Monachi. In Tardia, monaehii, 

(tt) Adelaide. Dunque Adelaide era cessala di vita quando fu dato il diploma. 

(12) Dieti manu (enuissenl. In Tardia (fac limile), i{Uoil ilK mnnutenuiiiet rrg.'e 

ger,r^- Quod dedi maiiutenuiiiet nella lezione letterale. Quod dedi manu tenui 

nel ms. di Schiavo. Quod dedi manu lenuiiiet reg. ger. Buscemi, copiando Tardia 
senza rendersene ragione. Ma non è conforme al costrutto grammaticale e al senso, 
quod dirli (monaeM) manu lenuiiient, perché t delli monaci l' acecano posse- 
duto, SIC annui illii ec.f 
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(« 1(10 ). K'vya-iarot. Iliui M. 6641. Agoslo. XIV iiidic. (Cottantinop.), 

A'uywsros, miii ht. 1130. Agoslo. ,\1V indii. {Komana). 


^ x»T» tÒv «UT-ovaroy pi»iv* ttij iS 
/ySixri£yos óyxxs xsjxóu pxpixyóu x»t’ 
orpsTTi'yóu Sefjidyyxv. inXSej «-pós 
où ò o»u»S x«t‘ xaSifyoùpte- 

yos lÀoyrts tóu «yicu /xiyàXou fjiipxv- 
pos dfoSii'pou piuptou. Xtya'v òri' 
otylXXcoy Ij^aj ir»p» tóu xdpnriTos róu 
/x»x*pi«T*rou, ù]T£p Tw jfa.-pei/iià'y 5i«- 
xp»TiÌ8(a;j TYiS fiOvris. X£yis òfl. «■irò ts 
f/STOXiou »'**' *'»poixa-y(l). 

x«t’ tè lih ly» f/nòy^ioy iiajj j;òy »yi'»y 
dsoTÓxoy ^piysiyou ^irixpxriir) ixoyr[. rày 
2« iyioy /3»pu»pov. òux «Vixp*i6e àXX’ 

I3TIV «pnxf iwò j(«tp<By ixtpxy xxyà) 
ò T*uT» òxoùss; eiroiinax àyxyeiy lòy 
Tiyóupieyoy «Eyiou u»pu»poi», x»i •f\pè- 


Nel mese di agosto della xiv in- 
dizione. Essendo io Romano strati- 
goto di Demenna, sei venuto da me 
tu Saba monaco e Categumeno del 
monistero del santo grande martire 
Teodoro di Mirto, dicendomi: che un 
sigillo tengo dal beatissimo Conte in- 
torno ledivisioni del territorio del mo- 
nistero, voglio dire della dipendenza, 
dei poderi e dei vilianaggi , e di più 
il monistero possiede unadipendenza, 
cioè la santa madre di Dio di Erigano; 
ma non possiede Santo Barbaro; ma è 
da non guari sotto mani altrui. Ed io 
udito ciò, ho fallo addurre l’Egumeno 
di Santo Barbaro e lo ho interrogato 

34 
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vfidx jiuròy vtip tó'jT®v, x«xéivo; « 
oùv T<B Xóyai ftyaytv lò.aty oiyi'XXwy 
ypK^èv jy T® x»ip® xupóu j(pisro 5 o'l- 
Xov( 2 )róo ® 3 x'uTO( ùrtJstffv 

«i.uTy x»t' osus; ò x» 3 n 70 U(xeyo$ »7('ou 
òioSàpon tò aiylXkiov lóv /x»x»pisr»- 
lou xópiriTOS, x«y® 3i toTs 5u3i a'iyVX- 
Xiois e'y®iV«o 3 £is, ou’x »u 3 ij róur® fl- 
7»70V «l’i xpi'oiv, iXX' 

»)fpis órou é’y tri xó-jpiri airriXSoy, x»i‘ 
«^ù^ay» Touto Toij »p/ou3( Xerropte- 
pa-s XÌ7a^ ari xupóu lóu i/uptrip» x«i' xu- 
póu /SaaiXt!*® 0SU39T® xat' xupóu ®ac- 
y® ( 3 ). x«i‘ ópièv xùpis otpipiripas e^r) ptoi 
"klyecm ( 4 ) óut®{. òri iyàfxiv Srày irpòj 
iufa.yiyca^»i àutòu oi7ÌXXioy oùx iyi- 
ya'sx», òri art'pas ptovns ùiripj^ei ùrrf- 
foùaioy , àXX’ oùv où óràv ùtrootepsTj.y,; 
•V I® àyi® pijipx® iroiTioai a7a7£(y £/x- 
irpoa^ay oou, rràyrasri7oupifvou; t£ xai' 
rrpcS^uTfpou; , xai' àp^ovras, xai' £- 
pfùvnoai ùff£p tour® àxpiu®{ xai' r| pià- 
3 ris òri rrpi'Tipov £'7£7Óvi tò ai7ÌXXiov. 
£Ì7Ìou 0coòa-pou. ùrrooTp£'4-*i triv piovriv 
a'71 ou uapuapou, £y tri l|ouofa tÓu iylou 
dioSi'pou. zòv àuròy Xóyov pioi £irrav xai' 
01' £Tspoi apjjoy-ES iyiSi' iXSdsyac's tÓv 
ayiov piàpxoy i’auvridpoisa rràvra; xa'Jà 
rrpooiràjfSriy irapa T®y ipy^òvzyy tri: 
xoùp:r,s. X£7® òfl tòy xa3r,7oùpi£yoy f/u- 
vrit a’yiou ifiXlnrou. xai jfprijróòouXoy 
xa3ri70Ùp(£voy àyiuu «rarpou, xai' / 3 aoi- 
Xioy rrp®rorrara (3) oùv tóuxXripou àu- 
tóu. xai' vorapioy uasiXioy xpirriv. xai' 
vorapioy uasiXioy ypaa’ratXov ( 6 ). xai' 
vixoXaoy xàrpoyxai'yixoXaov róuaX^api. 
xai’ yorxpioy uaa tXiov ;òu irrirou, xat* ou- 


i ritorno a ciò, e quegli con un memo- 
riale ha addotto a noi un sigillo scritto 
al tempo di messere Cristodulo am- 
miraglio. Similmente ha dimostrala 
noi anche Saba Categumeno di San 
Teodoro il sigillo del beatissimo Con- 
te. E però io a due sigilli posta atten- 
zione, non subito ciò bo dedotto in 
giudizio, ma ho temporeggiato fino a 
che fossi ito presso la Corte e avessi 
disvelato ciò ai governanti dettaglia- 
tamente, voglio dire al messere am- 
miraglio e al messere Basilio Sebasto 
e al messere Paeno. Ed il messere am- 
miraglio mi ha detto : che io non so 
quando ad uno dei duemonisteri sia 
stalo fatto il sigillo e che sussista di- 
pendente da altro monistero. Adun- 
que tu, quando sarai ritornato in San 
Marco, farai addurre alla tua presenza 
tutti gli Egumeni e i presbiteri e gli 
arconti, ed investigherai ciò diligente- 
mente; e se apprenderai che prima fu 
fatto il sigillo di San Teodoro, ridur- 
rai il monistero di San Barbaro nella 
potestà di S. Teodoro. Lo stesso di- 
scorso mi hanno detto gli altri ar- 
conti. Ed io venuto in San Marco ho 
congregato tutti come mi fu preordi- 
nalo dagli arconti della Corte, voglio 
dire il Categumeno del monistero 
di S. Filippo e Cristodulo Categu- 
meno di S. Pietro e Basilio proto- 
papa col suo clero e notar Basilio 
giudice e notar Basilio Grastillo e 
Nicalao Capro e ^icolao di Alfieri 0 
notar Basilio U Ippo e Simeone Bu- 
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ftimos uouvriTou x*t' voràpiov (;>iXtirirov 
voXsi/iu'oy. x»{ TÒy Xsoy po3«ir«Tt|v. x^i' 
yixqrsv «ro:Xux>pToy. irapffyTait Sì' xxt' 
yoràpiou dioS&'pou uesxòf^nro;, xxi' cpii;- 
Tìjjss àuTovs. àvtxpi^r\aayiriyte! Xé'> 
yoyres, òri tifi? is fiJv x»XiVj ytvawxopiev 
Toy iytoy vifvxpoy, óvT» fisiò^tov tóu 
òytou deoSépou. xxi xoiovtò oty'XXiry 
TÓK iyiou SecSal'pou, « >' 67 Òyi inrò tóu ;ìx- 
xxptmxiou xòjirjos, xxl /xaStty tì^y i- 
Xii^iiay ùircp iciycajy, iajipì^xftiv tóu 
«’y»t TÒy iytov /3«pu»p0v, pisrójfiov róu 
«yiou 0«oSi^ou, x»5» xat' irpouiràpj^et. 
tour® Si óur»s orepjfScyra-j, ires-ouix*- 
fKyàuTÓu tÒ irapòy ot^i'XXioy róue’yai 
MrapasàXeuroy. rò roioOroy fieró}((oy«x 
TÌic /xoyrìs tiyiou ^toSi'pov, oSsy xxi rò 
irapòyo'tyiXXioy o^payrio^i y, tÀ ki/u£T 4- 
pa ^ouXXti eirtSojSYi »ur® /**ivi' x»i l’y- 
Sixrtwof TtJ xymrèpxi, 

t^pa'l^xyò ù ^iyx expiyey £X£iy»(l). 


nelo e notar Filippo Polemeo e Leone 
Rodopate e Mcela Policarpo e pre- 
sente poi anche il notare Teodoro 
visconte; ed avendo loro interrogato, 
tutti hanno risposto dicendo, che noi 
ben conosciamo San Barbaro essere 
dipendenza di San Teodoro e questo 
sigillo fu fallo dal beatissimo Conte; 
e avendo appreso la verità su tutte 
cose, abbiamo detcrminatoessereSan 
Barbaro dipendenza di S. Teodoro, 
come anco preesisteva. Questo poi 
cosiavendodeterminalo abbiamo fatto 
ad esso il presente sigillo per essere 
irremovibile questa tale dipendenza 
dal monistero di S. Teodoro. D’onde 
e il presente sigillo improntato col 
nostro bollo è stato consegnato ad 
esso nel mese e nella indizione di 
sopra. 

Romano Xena ha giudicato ciò. 


ANNOTAZIO.^I. 


Manca la pergamena. L><eniplarc è »l.i(o ricavato dal facsimile di Tardia 3 ri- 
giltum, in fronte a cui >i legge : /tliud tiijillum ut éupra aulographum in pergn- 
meno ad eujtia ealcem ailrunt écmurae aeu leclionee eum maculU cerne rubrae, 
ubi adhaerebal eigillum uniu* uuriae diametri ellipticae forinae. 

badala dell'anno è taciuta. Probabilinenle corrisponde al 1136 di G. C., in cui coin- 
cide la xiT indizione. Dalle nozioni ebu si bulino dal lesto, non si può f.ir assegna- 
mento. Certo è , che il giudicalo ebbe luogo dopo la morte del Conte Huggivro , 
e quando Crislodulo ammiraglio più non era. 

(1) nsjxifxvy. ni,.-oni«, proedio, quae «ttfoiMH ad cotendum eoneediinlur $ub an- 
nuo eeniu... Tlàfomm, accnlae , atcriplilii , qui limai cum praediii caenibaul... 
nii»>nu>t, aeeola, incoia, eolonui. Du-Cange, gloiiar, 

(!) XfianMXov. Crislodulo fu grande ammiraglio nella corte normanna di Sicilia 
verso l'anno Ut! c perciò prima del cvlclrc Giorgio di Antiochia. Crislodulo fu 
anco lui di Aniiocbin. 
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(3) Ba^nÀtiv sivaarf' vai «lUtv. Di qucsii duc personaggi ancoro non si ha memo- 
ria. È ad attendersi la pabblicaiione di altri documenti per poter aversene rag- 
guaglio. 

(t) aSj-mv. Par che nel fac-iimile leggasi 

■i À 

(3) VfvrotiMttx. Nel fae-$itnile a « c. E nella riduzione «yurotraci. Più chiese in 
Sicilia nel medio evo ebbero i loro protopapi. Nwr.r.58 xai xastiUicj. Iti- 

cela e prolopapa di Castello leggasi In un diploma della chiesa di Messina. EW«e,< 
’itfftt vcaóx» xar fr^rts. l’mile sacerdote ìtieola e prolopapa di Rometla 

in un diploma della stessa chiesa di Messina. Ho Ira i protopapi delle chiese sici- 
liane rimase celebre sino a noi quello della collegiata della cattolica di Hessina. 

(G) in un allo di vendila del labulario deità chiesa di Messina in data 

del 1139 si legge : ^ ’vtCt >o:jyio-j Yfa'JrisXo'j Filippo 

figlio di notar liasilio Graslelto testimonio mi sono solloscrilto. 

(7) £<ftv<y rao>a. Costumanza di Ormare e sollusnivcre il giudice la sentenza. 
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6676. Gennaro, 18, 1. Indie (Coilanlinop.). 
1168. Gennaro, 18, 1. Indie. {Romana), 


Re guillelmu dey gralia in una cum la serenissima mairi regina si- 
gnura margarita pir quìslu presenti cumandamcntu a tulli li conti et ba- 
ia runi indichi acathapani (I) et furistcriet a quilli | hi annu polcslatì secundu 
lu tcmpu volendu fari carilati a lu monastcriu di sanctu philippu di 
demina cumandamu hi paxanu li bestiami di ipsu a li tcrrii di nostra 
signuria inpeditavilimcnti et senza turbationi dundi nui pir lu presenti 
u comandamentu cumandamu atzohi aia audacia | di paxiri lu dictu mo- 
nasteriu in nostri terri dui milia pecuri dui chenlu vachi chentu iumcnli 
chinquichentu porchi francamenti et inturbavilimenti senza impachu et 
impedito di paxiri la herba et si alcuna persona berbagiu chircassi ondi 
(j rolìssiru paxiri hi paxanu | libcramenti etinpedimerilimenti di lu bestiami 
di lu dictu monastcriu fossi hi iivatu la provisioni di la persuna pir ben hi 
alcuna persuna parìssi turbando oy inpeditandu li bestiami di lu dictu 
16 monastcriu oy pcrsiculandu oy chercandu crbaxu di loro oy hi altra | cosa 
non solum sarra amancatu di li cosi soy ma etiam suslinira la ira oy 
oltangira di la nostra signuria. perzo fu quistu presenti cumandamcntu 
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a lu saDCtu monasteriu di la signurìa mia ammissina a li xviii di gea- 
i7 naru prime iadictionis. a li anni sey milia et sey chenta sittanta | sey pas- 
sati di lu criamentu di lu mundu. 

Eslrallo dalla pergamena dell'anno UtI, 2t maggio, india, ir, contenenle il (roa- 
aunio di Blasco di Naso. 

(I) Acbalapaoi. Calapani o acalapani si chiamarono i prerelli della provincia e 
della cilUi e coloro che furono spedili a governare in Sicilia e in Italia dagrimpe- 
ralori biaaolini. Le loro allribuiiuni in progresso di tempo furono in Sicilia arro- 
gale ai bajuli e ai segreti cc., e i calapani rimasero ministri bassi del magistrato 
della grascia e serrenii degli ullliiali citili incaricali a giudicare le liti insorte nei 
mercati e a conservare in essi il buon ordine c la polixia. 
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I hS. 

»(X<. 1 hS, 

aiyvov X“pòs ^riXiievou ùoó vn- 
xoXóou cìpativct. 

> 5 < iv òvòjÀa.ri TÓu irsrpòj x«c‘ TÓu 
woù xgii TÓU »7'ou «ysiij/iros. ^éyof^s 
TvyTiv xai-ò ò ivorépx 91'Xiiriroi ò io 
Ol'yvov TÓU TT];<lÌ0U x«(‘ ^oóirioù ot»u- 
poii Tixn'a /xou j’y tóÒc io 

u;iTi. Tiiy «-xpóusay fyypx^ov «ro^fiìy 
àroT»yty T«Xii*y x»t’ irXYip«or»TTiy 5 i«. 
irpxoiy iriSopie x»i' hyió sxouai» /xou tt) 
uouXq x»i dcXrjoii. xai oùx «x iriyoj 
tA irapairiy «viyxiif n /Sfl'as ^ 

pxòioùpyiat. li «pxoytYixiisÉintixoupin »5 
*XX» qiaóxro «■yyiias. ir<irp»x» irpos 06 
Toy yy)xoXaov ^epòy tò ifiw ^opi^iov 
IO óvrx x»i' Aiaxù^eyoy ÀJ TÓir'-y Xsyó- 


6618. I indir. {Coilantinop.). 

ino. I indir. (Romana), 

Segno della mano di Filippo figlio 
di Niccolò Orsino. 

Nel nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirilo Santo. Comparisco 
dunque anch’io Filippo che più so- 
pra il segno della onorabile e vivi- 
fica croce di propria mia mano ho 
impresso qui nel testo. La presente 
scrittura, apoca, quietanza, perfetta e 
pienissima vendita pongo e faccio di 
spontanea mia volontà e non affatto 
per costringimento alcuno 0 violenza 
0 dolo 0 astuzia 0 signorile sugge- 
stione, ma col fatto di purità ho ven- 
duto a te Niccolò Xero il mio po- 
dere silo e posto nel luogo denomi- 
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ftivov xouXroùpav wXnstoy tòu iy'iou 
^iX(V*rou Jtà Tapi» tóu xpaTÉou fnyòs 
Tapia ■TcyTixoyra eirra. eoriv 3< xai' 
tÒ jja'pa^ioy 5sf/j'ya;v »i xa(' Xauòyro 
•tviiin* affò ffiy j(£[p»y mj 
iffi^aa <ji Tijv ffapoujay xa^aportpav 
òiarpaocy tÒu «X’''*' *ffò tou 

vinv xai' 5riny8x£j xpóyous «'^ouai'ay 
ffoi^Xiiy X»Pfl|’l>' «yraXXarrew xat' lis 
ffprixas TÌxya!v ypà^ny. ój rò xupoj xat' 
Ti\v j^ouai'ay ffap ifióv lòXutfòf. xat' 
tini 5àv ^avìì ffors xspóu s'x roy ^fi®y 
nJiii-y, À «'xya.'y, ri xXTipoyópituy óxXow- 
ra 1? i/affOÒTi^oyra Ttiv rriaurtiv Jtàffpa- 
oiy, f/ri iwaxouir». àXX’ iqva Ti;/rioòro 
lis TOdeaffOTixòy oaT’xiXXiioy vo/at'atxara 
X'f. rfioutca dTdpy'iv xat' e’fxfxsvriv ffa- 
poòsa Jiaffpaotf xadà ivozipai 
« (jTty 5i xat' ó 6’yop*iaaftòf tóu ttioòti» 
Xatpa^i'ou /x TO «iyaToXuxòy ^epos xa- 
T£px£T« À óJòs, xat' ex TO aiyo fiiepo; 
9 tXiffffou Xay/3ap3t'ou xat vis to effri- 
x«To ptepos ot ffaiJes ffuerouxaffTiQ. xat' 
flS TO Suoixòy ò èpiòs ayopajn|j. xat' 
Xea.-v ò xouseyTivos. tÓuto 3e yeyovt* 
xareyóffiioy tov e’^rieupe3e'yT4’y ffotariy 
ptapTÒpary. 

>^T\Xiix; ùiòs 3so5rixoiì ptapTup uff£- 
ypa4* ^ yiòpyt[os ùiòs xòyara xap- 

pTixaTOU. 

>J< ptaiara'p /JaotXeios xappyixaros pt»p- 

Top Uffe7'pa4-a. 

)J<e'vpaijYl ey tóIto ffx'óin lyJtxTt®- 
yos a. 


nato cultura vicino di San Filippo 
per tari S7 del potente re. E poi il 
podere di tomoli 8 e li tumoli si 
presero dalle tue mani nelle mie 
mani. Ho fatto a te la presente ven- 
dita per aver tu lo stesso podere da 
ora 0 sino in perpetuo tempo ed 
avere potestà vendere , donare, per- 
mutare, e inscrivere in dote ai figli 
come la padronanza c la potestà da 
me hai ricevuto. E se taluno per 
avventura comparirà qualche fiata di 
tempo dei miei stessi o figli o eredi 
turbare o impedire questa tale ven- 
dita non sia esaudito. Ma che sia 
condannato in prò del fisco a 36 
numismi. Cosi stia ferma e riman- 
ga la presente vendita, come più so- 
pra abbiamo detto. E poi la limita- 
zione dei confini di questo tale po- 
dere dalla parte orientale discende 
la via e dalla parte di sopra di Fi- 
lippo Lambardio e dalla parte di sotto 
i figli di Syecapte dalla parte occiden- 
tale il mio compratore e Leone Cosen- 
tino. Questo poi si è fatto alla pre- 
senza dei ritrovantisi fedeli testimoni. 

Elia figlio diTheodecoò, testimone 
mi sono sottosi fitto. Giorgio figlio di 
Consta di Carricato. 

Maestro Basilio Carricato, testimo- 
ne mi sono sottoscritto. 

K stato scritto nell'anno 6678, in- 
dizione I. 


Maoca la pergamena. Ricavala dal facsimile di Tardia m«. 23 sigiUum. 
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it«’. No<(i'/5fio!, * 5 '. n /vs. 6680. Novembre 27. T indii. (Co<(an(inop.). 

(ffoà. Ni»|i'/Spio«, -te. mi hi. 1171. Hoicmbre 27. IV indiz. {Homana). 

, )J< Margarita dei gralia Regina mater domini Regia. Veniel (1) al nos abbas 

2 sancii philippi de sancto Marco quem|dam de fratribus ecclesie al nos 
panormum transmisit cum sigillo quod ipsa ecclesia habet statum a co- 

3 mite Rogp|rio qui eam condidit. continens homines eiusdem ecclesie, libe- 
i ros esse ab omni angaria atque servicio. Si]gnificavit (2) aulem nobis quod 

baiuli sancii marcii et manìachil. et eorum comunitas hominibus et ca.sa- 
s libuscius I molestiis (.l) inferunl. Kecipientes aulem sigìllum vidimus coii- 

6 flrmalum a glorioso Rege Rogerio bejale memorie, quapropter conces- 
simus et conOrmavimus quicquid in ipso continebalur. precepimus igitur 

7 Ormiter | libi, ut baiulis maniachii et sancii marci, et comuni populo pre- 

8 cipias. ut deinceps nec hominibus nec ca]salibus ecclesie prcdictc. ullain 
ìnferant moicstiam. et ab angaria et a lignaminibus mascali et ab mura- 

9 lìis. I et ab omni adiutorio ipsos quietos dimitlant. noe de forsaturis (4) 

10 nec de decima ovium se inlromillant. | ut amodo super hoc nullam procla- 
mationem audiamus. et postquam legeris cartulam. des eam abbati pre|- 

11 fate ecclesie, sancii philippi prò fuluris bajulis. Datum Panormi xxvii die 

12 mensis novembris indìctiouis | quinte. 

35 
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13 ^ f/»pv*fi:r* ev jfpiat® T® 6ci eu3s- Margarita in Cristo Dio piissima 

/Sjsrirri piri>’«y»i k>i‘ ptiirrip TÓu xp»- regina c madre del potente c san- 
Tjiiói» x»i' iyio\j fi\yòs * # | to re. 

it ’Eirf! (5) òli Tóis e'È »ir*X<Sy òvd^^a'v Tw Poiché a quanti già sin dalle le- 
ixovf,pr[ P'tov x»i' ’i‘ai' 3 f®s x»i eipi/x» nere ugna la vita solitaria e nel si- 

is tò SJioy t’^iXEày esrteXftxaiyoij. | x»i* lenzio e nel deserto per propiziare 
t'y ópsoi x»T* TÒy 3Ì10V otirójroXoy, S:»- la maestà di Dio prescelsero; c nei 
Tpi/Jovr» vixió x>t àm«p»s. 7xeT£uoyr* monti, secondo il divino apostolo, di- 
io xxi'e’xXsiTjipoDyra TÒv3«òy,|ù?rip irxyró morando, notte c di pregando e sup- 
TÓu ypioriàyixa'Tarou X»où x*i' «fpYi- plicando DÌO in pro di tutto il cristia- 
vtixvis x«T»orÌ3c®£. y&yt/aioy »p» x*i nissimo popolo c dello stabilimento 

17 3£®£u«iróScxroy. -« toùra-y | ò(rfÌ3£is della pace: è al certo regolare c accetto 
fixdT®s ày»*Xrip5iy, xxi' r)7rlp oiut®y a Dio le preci di costoro meritamente 
9 poyii^£!v. 'Ey3iyr£ xxti voi/jL^ptov adempiere e per essi aver Cura. D’on- 
(/Tiv» Tris l’yJixnavos £ rìXSfs où ó | de nel mese di novembre della in- 

18 K»^Jiyoij,«£yos xupris rxyypixiot (6) iris dizione V sei venuto tu messer Pan- 

oE/Sxjfji’xs Moyrisjìyiou^iXiVirou Jaipi/y- crazio categumeno del venerabile mo- 
y®y x»t' ot' [Àsiiaóu lAovxyoì j nistero di San Filippo di Demenna, 

19 p»£ TÓv rjpiiTfpou 3£o|pirpou x»i‘ «T®y e con tcco i monaci della terra della 
£Òcri3ris ri|ur,y ’y» £irìuX£4-«(££y £i’s T'Ay nostra dote, e pregando ci hai chiesto 
àyixv f/oyriv. Sri òòixri'rat irxpx tòt/ rivolgerci al santo monistcro; poiché 
irpxxTÓpa'y rris òiaxp*Tto£®£ J£(££yy®v| è ingiuriato dai gestori del territorio 

20 xai' Tris yàpxs iyìav jyàpxou x»i' ùjró di Demcniia edclla terra di San Marco 
T®y i^ovalxariv fxxyiaxi'ou. òri èvxv- e dagli ufiiziali di Maniaci. Perchè 
ti'jv Tris òriX®3£a'£ tóu orYtXXioo rri; in onta alla dichiarazione del sigillo 

21 dXfu^Epas j(p!au,9odXXr,s , ouri|vos i- di libertà, che con bollo di oro fece 

TotVia£v «urois ò /x»xapi®ratos xó/ytis loro il beatissimo Conte Roggiero, in- 

poyipios, Six Tas dStxf.xs xat' ò^Xr)- giustizie e turbazioni facevano nella 
o£i£ às fjroi'ouy £Ìs riìy yspxy xxi eli terra e negli uomini di esso santo 

22 Toòs iySpajrous «vriis T^s | xy'ixi (xo- monistero. E avendo noi conosciuto 
ytis. ctò®r££ 51 n/xns róvro ori rìy or£ 7 - desso csscre Stato conccsso e confer- 
ixivov xxì xMpsitévov ùirò lóu /xxxxpia:- maio dal beatissimo grande re Rug- 
tìtou fxsyàXou ^yeplov iaup^x/xey xa- giero, abbiamo concesso, secondo è 

23 f5£tXri. I xai' T»i 'irposri^ct tou xpx- stato dichiarato. E per comando del 
Txióu x»i iyiou pr.yòs xxi t»i i^oi. potente c Santo re e di me e colla intcl- 
x»i' Ili £t’òÌ 3 £i TOU xpyoxios àxuxxy- ligenza dell' arconte pro-cancelliero, 
x£XXapiou. xai' r®y ipyóvxxv Ttit xpx- e degli arconti della potente corte c 
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2t T»i»s xópTYiJ xat‘ tÒu riiMOTàrov I drì- 
oxóx’ou fiaXapia'V (1) iironiiafiev ooi lò 
irapòv 9^sXr,9T(xòy oiyi'XXioy. xóu 
avrà «fft‘ À^‘®y Si’s àiróirausiy 

23 xriyra-'y riv xatà | Ti^y i^uipay j|ou9i*- 
O'iry x»:(«irnpi»y ayity ìiaiiy ^o-Ao/jè- 
vay xai' TÌv fjnXkòvTsv i^ovjiajia'y) 

26 xxi' T9I xoiya) Xx<£ 7«i; x^i’X I 
fiifM-J. x»i' Tiiis X®P*® f<»yi*xtou. 5t» 

TJ ToOro irpoaTarTa-f/jy 3yfxr»y(r»j orsp- 

pa-'s). lyaàirò tóv yuv fti'rs rotj ày3p®- 
irois. piite T« x®P>5 TflS pst3«iari{ | 

27 cxxXriata; oaas iSiaxo^iy xai àfaróafi 
«il « Tcùs ày3p®xrou{ xat £i'j (ri irpiy- 
/laxa) iyiynov où3 oX®s iroitiSiiasrai, 
xai* iiro T»i àyyapi'as, x»i’ arò re | 

28 ^ùXa'y T®y ptaaxàXa-y xai irò ayopS®- 
os®s T£(x£ajy xai' xrio^àr«y xai‘ axò Jay- 
Xtùaiaj xaTO'jyas (8) xat ayyapias xa(' 
airòyX«4.£a'5 SaXiaoris xai' Ìttò xara- 

29 xp(9£a'S t®y 1 àv^paWy xai' àxò àìxàrr.s 
xat' «p.Sartxóu (9) t^S àyi'aS ptoviìj xat' 
TÌyày3p®ffa'yàyiYÌJ. arpo’jiTa'y xat' j^oi- 
pi3st'®y. xat' a'ySpirovj oijj «’xixpaTTiani 

30 in *?i* exxXnat'a | axp‘ iit’tùXc xat' 
àirò iraar,s /Son^ai'as àv£7ra?ouj irapa- 
Xa’ptiicrai. aij xat' rò oiytXXtoy rò xpy 
oó^ouXXoy SsiXti. TÒy Sì xaTaToXpióyta 

3t a’apaxpóuaai rò ii(<*'T£poy | otytXXtoy. 
où f/ixpay ùirÒ3Tr,a£rat rnv irap’ iìx®y 
oìyayàxrtsiy. tó 3é suvti^Jiti iti x»ip» 
i^iy /S ouXXt] afpaytaSa'y, éiratJaiSn ttì 

32 àyia noyfi xat' t® | ay® 3itX®3£yrt xa- 
3'iyouf4£y® xat' to'ij /xaT’avróu 5ia3óxoi{ 
xat' ptoyaxóts. ptriyt' xat l'yJixitiwt rós 
ay® y£ypa,ttix£yìi5. £y t® tr£t 9 'x"''’^”- 


dcU’onorabilissimo vescovo Malario, 
abbiamo fatto a tc il presente assi- 
curante sigillo. Averlo dalle mani 
nostre in raffrenamento di tutti gli 
ufflziali di oggi in poi c dei futuri 
ufllziali , che vogliono fare a voi 
molestia e al comune popolo della 
terra di San Marco e della terra di 
Maniaci. Perciò impongliiamo a lutti 
fermamente, aflìnchè sin da ora nò 
alle terre nè agli uomini della detta 
chiesa, in quanto possedette e pos- 
siederà ed uomini c sostanze, in con- 
trario niun che menomameute fosse 
fatto. E il monistero sia libero da 
angaria e di legnare in Mascali e 
di eriger muri ed cdillcii e sia li- 
bero da servitù , da impedimento c 
angaria c pertinenza di mare; e gli 
uomini di esso santo monistero sia- 
no esenti di foro, di torture, e le 
pecore e i porci di decima, e gli 
uomini che possederà la santa chie- 
sa sino in perpetuo e da ogni pa- 
trocinio liberi siano lasciati come 
anche il sigillo con bollo di oro di- 
chiara. Chi abbia poi lo ardire di 
violare il nostro sigillo sarà sot- 
toposto da noi a non piccola in- 
degnazionc. E col nostro consueto 
bollo di cera segnato è stato conse- 
gnato al santo monistero c al sopra- 
dichiarato abbate e ai successori di 
lui e monaci nel mese e nella indi- 
zione soprascritta, nell'anno sei mille 
seicento ottanta. 
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Sul rovescio (Iella pergamena si 
legge : 

1172. Margarita Regina Siciline Ma- 
ter Guglielmi Regis confirmat mona- 
slerio Sancii Rhilippi Fragalatis otn- 
nes immnnitates et Ubertates concessns 
a Comite Rogerìo et Rege Rogerio. 

ITcpi' TflS e‘Xlu;3ip(»f Ttis I^OyiiS XXI 
TÒv TÒu lioyxaufioa y(yo- 

pic'vris às-ò tyìi pirrivTis ftxfyx^trxs. 

■Trxoi juiyaXriJ poyi'y>is fxapyxfhtis 
xxi' xup('>; i^u(r/p»( xjti' ùoóyc/vXifXpiiou. 

La confirmacioni di la franchiza di 
la Regina Margarita. 

ANNOTAZIO.\I. 

Pergamena lunga 4i eenlim. e larga c 5 millini. Linee lirnle con la equIJi* 
aianrn di un cenliro. La acrillura dal rcrlire cumincia ni 2 eenliui. e nelle linee ori- 
zoninli dal ni ceni, sino al xxiii. Il suggello pendeva dal centro inferiore eoo Oli di 
seia viidaeea legali in quadralo irregolare, e 11 è ripiegala la pergamena. 

Il di'diinia è bilingue. Il Ialino è R. Kesvrillo direno agli uRìiiali pubblici per la 
esccutione del diploma greco. Fra il lesto Ialino e il greco si dà il vuoto di 3 eenlim. 
Fu prodotto da Tardia toc, eil. 26 tigiltum. Schiavo produsse il letto Ialino con 
qualche aggiunta loe. cil., eap. ir, n. f6. La scrittura Ialina è in carallere diploma- 
tico e in minuscolello la greca. La pergamena ò erosa in piò piegature. 

(1) Fenici cc. Il testo è inesatto e mancante. Leggerei cem'el al tot abbat taneli 
Philippi de aanclo Mareo, qui quemdam de fratribui ec. 

(2) Signipeavit. Rei lesto ai(/ni|qni/lcaeir. 

(.3) Moletiiù. Correttamente molealia*. 

<L) ForiHiurii. Torture. Rei Du Frcsne manca questa voce barbara che ci danno i 
dìplunii siciliani , c che spiega In voce greca Vcd. sotto, 9. 

(5) Su questa iniroduiiono vcd. sopra docum. ni c iv. 

(6) IIoir><rinuf.' In questo tempo era abbate un Luca, l'ancraiio gli succedette. 
Qui sembra essere incorso equivoco. Pancratio fu il monaco spedilo in Palermo ad 
esporre i lai dei monaci e degli abitanti di S. Marco e di Maniaci. 

(1) Di Melario vescovo non si ha nolixia. 

(8) Karo<>>af . R'Koùva , tuppUUex , impedimenla , inrrinae mililaret , lentoria , 
ranira-inlerdum domut , aedet , oeeurril etiam apud Soeum Pirrum in ehartit 
Jloi/erii ììegit Sic. eotuna Maniari. Cosi Du-Fresne. Qui impedimento in generale. 

(S) Parola spiegala sopra nel testo Ialino fortalurù, da di cui 

si è parlalo a pag. <95 c 23C. È a notare qui l'iufelice mescuglio delle parole. 


Inlonio la lilvcrlà del monistcro e 
degli uoniiiii del monistero fatta dalla 
Regina Margherita. 

Dalla grande Regina Margherita e 
padrona lu^stracdal figlio Guglielmo. 
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C68S. RoTembre. X Indii. (Coétanlinop.). 

1176. Hotembre. IX Indix. (Romana). 

la la noDiu di lu eternali dea et salvatori nostra ibesu xrìsta amen, 
pir adinpliri li petilioni di li santissimi bomini bavirivi pir amari di 

70 dea et somma beni et malti perfetti | et suni assay obtivili a la anima 
et placbenti a dea da undi seconda lu misi di novcmbru vini indìlio- 
ni tu bonuralu fratri loca vìnisti a nuy in palermu abbati di lu mona- 
steriu di sanctu pbilippu essendo io la loca di militerò in pressa di 

71 la terra di sanctu marca | in la valli di demina di la terria di la nostra 
dota pregando et petendu a nuy bi pir amari di dea. fermamu et con- 
cbidimu a la sancta ecclesia di supradicta sanctu monastcriu li cosi 
apartìnivuli et insti a nuy fatta seconda lusi a la fera di la sancta ec- 

72 desia di lu apostolica | pbilippu li quali suni insti di la canna tzo esti 
quilli bi si mìsuranu di li panni di li vindituri et li cosi insti di la 
caudara di quillu bi viodinu carni vugluta a la fera pir nostra placbi- 

73 vuliza bavendu amistati a dea sapendo atti esseri famata venerabili | et 
assantitati non est necessaria di arrìcusari tali petitioni in opera placbi- 
vuli aia inclinata li auricbi a la tua petitioni fermamu et bavimu data 
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a la sancla ecclesia supradicta di lu venerabili apostolu philippu li cosi 
supradicli li cosi insti | di la feria tzo esti di la canna et di la caudara 
li quali cranu nostri et quisti cosi adunca li conchessimu pir liberationi 
et la remissioni di li peccati et di li animi di li nostri generanti et fer- 

75 mamu a lu sanctu monasteriu et cumandamu hi sianu li | ditti cosi senza 
vìolentia et non mossi et cumandamu mayurimenti hi nun fussi alcuna 
di li nostri hi avissi audacia non bagliu oy alcuni antri hi si supirbias- 
sirii oy hi fachissiru dapnu oy vraca oy livari di li insti cosi dati ma | 

76 sempri restari a lu sanctu monasteriu ma continuu fermamenti di li cosi 
ditti et pir Qrmìza hanmu factu quistu presenti sigillo bullatu a la nostra 
bulla comuni et havimu signatu et datu a lu misi et inditioni supradicta 

77 ali anni | sey mìlia sey chentu ottanta cinque di lu criamentu di lu mundu 
eranu passati. 

Estrailo dalla pergamena dell'anno liti, 2t maggio, indiz, iv, eontenenle il Iran* 
sunto di Blasco di Naso. 
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tXlf', l'ovvfoy, ATT hS, 

. Tovvioff. AH /vi. 

1 »J( ’EN 'O.NO'M.VTI. to' T HATPO'S. KAI’ 

TOT'Tlof. KAI* To'r Ari'OT HNET'MA- 
TOS. TH5 'TnEPWl'TOT KAI' ’ASTTXr- 
TOr TP! AA02, ’AMUN. 

J TÒv ìàwloy fxiiy» tyÌ5 iySixuóyos te 
lóu 9 X»[' X y ^TOVS, àyéX*^» tyè rt 
àuSÉyrpi» vaiaou, xvpi'a / 3 n»rpi'- 

x(», 5 i«jjetpòj tìv fneyAoty xpu®y, xu- 
pii> poXxvSou, xai' xup('aj 9iX('iriroi/ «u- 
3 9 ÌUXYI I Tinv Ypa^i^y Tiìy JéO’X’onxflv, róu 
xparatoO x»(' «7101» «uSf'yrou ^fxiy xxt 
neyiXot) youXXriiX/xou, Tjjy »xsp 

exi^Yiaas oot ò àTiàJraro; xaSifyoO- 
i fieyot I T»i{ 091 as fioyiis TÓu àyiou ^1- 
Xtx'iroi» lefuyyaiy, xOpts *xyxpiito. 3 n- 
Xówsay TOiaJj , Sul ii^y ipKxyrtv rou 


GGOO. Giugno. XV indix. (Coelantinop.). 

1 182. Giugno. XV indii. {Romana). 

»EL NO)IE DEL PADRE EDEL FIGLIUO- 
LO E DELLO SPIRITO SARTO , DELLA 
TRIADE, LUCIDISSIMA E DLSTINTA.COSU 
SIA. 

Nel mese di giugno della indizio- 
ne XV degli anni 6090, ho ricevuto 
io padrona della terra di Naso signo- 
ra Beatrice per mano dei grandi giu- 
dici messere Rolando e messere Fi- 
lippo di Eufemio il sovrano rescrillo 
del potente e santo padrone nostro 
e gran re Guglielmo, il quale fu re- 
cato dal santissimo categumeno del 
venerabile monistero di San Filippo 
di Demenna messer l’ancrazio, di- 
chiarando cioè: per il furto del monte. 
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Spous, ottf À iyt* ii«y®- 
Ttpxs Xey^fia* toh iyiou ^iXiVrou, it- 
r£s iflJ ii;ter£p« J(*Kp»rtÌ3«ii)S , irip 
tia»y dpiri^avTsc, oi irpóv t'/xóv «u3«y- 
T£i, xm' eyi «ufii^oH a3('ya.'j, x»t' irXeo- 

S yiXTixffS, 1 OMTÒ tÓutois eVsxpÌT«io» , 
irpo9TÓW3oyr»y //e Òutos ró xparaiòy irpò- 
oraYfxa ttìj d£o^uXàxroHxópTTis,'ysx«- 
d«{ ósUtfxyt\aTos xxì ey /xaxxpixrri Xtì- 

« ^> 1 1 òÀpiiTfpos «u3!vtyis xÓ/xiìs poysptos, 
virò ptoXu^^oj3óuXXn> ^y rii óat» /jtoyi\ 
TÓu àytOH ^tXiirirou c^iSa>ra> tÒ Spovs, 

7 óuroj iioa; »uTÌ»yeyój(Xtira3£, |c(STr|y 
p»l3»Ì3*y »y!«v fioyf.v, x»i x»3i'j «riXiv 
fttximta éorep^sy tÒ irpoT'paifey 8poj 
*y T^ «urti «uy*9T«Tn fxovti. òoJsiVyti- 

8 orot x»i' Tti (V ft*x*pr\x | iti Xii^ti ò 

òurou ^uìy xsi' aù3<yr)i£ ii.uivv ó 
ptiT-ij poyiptoj. TÓut® riSoCi» tytè, ori 
ùrò 3ù®y oiyiXXtii-v S«3iroty,xi»y, ùx«p- 

9 )(et tÒ ópos SeSxpt\fxtyxy, e’y rii | «y®- 
ripx xyix itoy^,xx{ iyi iiÀX\jry\i eìs 
yoOyiìsax, xxi olSx SniStxoy 6iro!'t)3*y 
ù trpóu *Vou «u3iyr(( piou xxì iyà. 

10 iazpe4-x I t^^xn7■ny /xov tis rily àyiay 
cxxXt)3i«y, xxì iaTpe4-* tÒ irpo^ex^iy 
ópos xxì iarep^x «ut® ìy Tt) Ò3i» pioyti 

11 TÓu òat'ou i^iXcTirou. x«3« x«i' r« , Se- 
otroTtixà ai'yiXXti» Ssxyxpìuooaiy oùy 
iràat); rii; oùaiis l'y «ur® auyópo($. ’E- 
xipxySi, lexXiy Sa'peay, x»t‘ iyx t/xxxjTri 

12 iSaptoipimv ù iyìx | fxoyii tou xyiou 
9iX(V*rou, xxì tìf/^lìpxax, ^y T®»UT® 
irayoe'irTOU va®, ti^v ^erjpay xoXroù- 
pay, Tfly oùaay iy tóir® Xiy®;/6y®, «- 
Vioy dxXXfXcoy. «ariy Ji à ir®3®rtif 

13 autti;, I 7 >oupi«pt®y o'xr®, xat riura 


che aveva il santo monislero sopra- 
detto di San Filippo entro il nostro 
territorio. Il qual monte i padroni 
anzi me avean rubato, ed io stesso in- 
giustamente e con dolo a danno di 
essi ho posseduto, egli mi ha impo- 
sto uu polente comandamento della 
corte (Dio guardi). AfQnchè siccome 
il sempre memorabile e nella beata 
quiete nostro padrone Conte Ruggiero 
col bollo di piombo al santo monistero 
di San Filippo diede il monte, cosi 
lo lasci senza molestia al dello santo 
monistero. E siccome indi appresso 
concesse il predetto monte allo stesso 
gloriosissimo monistero il sempre me- 
morabile e nella beata quiete il di lui 
Aglio e padrone nostro re Ruggiero: 
cosi vedendo io, che per due sigilli 
reali è stalo donalo il monte al su- 
periore santo monistero, ed io a me 
stessa ho fatto coscienza, ed ho co- 
nosciuto, che cosa ingiusta fecero i 
padroni anzi me, e anch’io ho rivolto 
mesiessa in favore della santa chiesa 
ed ho rivolto il predetto monte e l’Iio 
concesso al santo monislero di San 
Filippo , come anche comandano i 
reali sigilli con tutti i conAni esi- 
stenti in esso (sigillo). E un altro 
dono di nuovo anch’io stessa ho do- 
nato al santo monistero di San Fi- 
lippo , ed ho concesso allo stesso 
sacralissimo tempio la nostra col- 
tura esistente nel luogo nominato 
San Talleleo. È poi la quantità di 
essa di otto gumari: c queste cose 
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isrèf^x, iv ITI ivx:sfx »>e» ^ovÀ, ù- 
*■*? 3®r»ipi»5, TÓu iixó\) 

ovvéuyov, KXi' (ixxxfiX'Tàzou, xupiv ou- 

It lÀXxanioi , xxì | òioroit» ir«y;a.-y ùjrip 
•4.uj{TixtÌJ oa;Tripi»j piou, TÓu ày»^ip£ai»t” 
/££, «y TI TOis («pois xxì xyiois 3uir- 
Tujfoii iftxv. ùiTJipj(e( tò p»)3iy 5(®p*- 

IS $ioy, cis tò aJyopoy tò ì/iièzìfov | t£i> 
iyiou ^iXtVirou , x-roxxzx iris ixèxxs 
oSòv, xxì xxu^ezxi eìi z^y ^xXxzzxy, 
XXI Txijzx irxyzx lorsp^ji iy tri pri'Jria» 
xyix fxoyti tou óaìo'j xrxTfòs rt/jxy (fi- 
le Xirzzov, xxì izfós ai, zòy ] tuAji^c'or*- 
TOy xx^riYOtipisvov xOpiy Txyxpxzioy xxi 
rpós zaùs fisztizriTx é’y^fstpi^a-pievouf 
5i«3ó)(ous aou, xxì et’ us (fofx^ij xozi 
x»ip» r) jfpova.', fiovXaù//syos Stxazpe-f.xi | 

17 xai x^cAriy t» xyxiepx lizzò tris «T’ixs 
^ xxXnsixs, ly» *3Ta" x*i' xatripif/Evos, 
*xpx xupi® 3«óu zzxyzoxpxTopos , zxy 
tiri «■yia'y ^éo^òpxv zzxzpxy, zàxyx- 

18 xxi’ ùro|,3Xn3n'jjT«i , |£ci ài 

x»c’ Trìv Xizrpxy tóu xai' ri /xe- 

pf,s x'jió'i iazx, fxtzx z&y azpxupxaxy- 
zxy zov xìipioy, AiX»4. te xypiot xuzòy 

19 3i»3<gnr»i. x»i‘ /3u3« òSxzay | xxta- 

«■iri auToy, /xìi Si 3a3riei «utóv xxìpis 
Six^ta^xi zx xxz’ xutóu »XX’ esvriòi® 
xxì irrixpi' 3»y»tou ri xuzó'j v- 

TifeX3n TÓv aifxxzos, siy òura-s /xe- 

20 yeta? zx xyxzepx ] azep^ivzx zzxp’ ijxou 
iy tri iyl* fxovri, aVeyaii;(Xrir», /xe'xptl 
Xipnxzì-y »t'ajya.-y «f/riv. il tis iypxfTi 
pirivi’, xxì l’ràixtii'yi, xxi' Itous tSu »v«. 
zipo'j, xxì z evXTzioy zciaziv fxxpzòpa'V. | 

21 tò Si xvxzipoz iiiZfiepaiìStv yaipifioy 
wxjipxei e^ li^istepay xyopaaixy. ^ Ego 


ho concesso al superiore sanlo mo- 
nislero per la spirituale salvezza del 
mio consone e del beatissimo mes- 
sere Simeone ed in One sopratlullo 
per la mia spirituale salvezza e per 
essere sepolta nelle sacre e sante vo- 
stre sepolture. E il dello podere verso 
il conOue \ ostro di San Filippo di 
sono alla via media, e discende verso 
il mare. E tulle ciò ho concesso al 
detto sanlo monislero del sanlo pa- 
dre nostro Filippo, e a te piissimo 
categumeno messere Pancrazio e ai 
futuri amministratori tuoi successo- 
ri. E se mai taluno in qualche oc- 
casione 0 tempo sarà trovato reo di 
voler invertire o togliere le cose di 
sopra alla santa chiesa, sia anche ma- 
ledetto dal signore Dio onnipotente, 
dai trecento diciotto santi padri in- 
spirati, all’anatema sia soggetto, ab- 
bia poi anche la lepra di Gieze , e 
la parte di lui sia con coloro, che 
cruciflssero il Signore, un fiero avol- 
toio lo divori e una profondità di 
acque lo ìnghiotia; nè sia dato a 
lui tempo di comporre le cose sue, 
ma per repentina ed acerba morie 
l’anima sua esca dal corpo: c voglia 
Dio, cosi restino le cose di sopra con- 
cesso da me al santo monistero non 
turbate sino alla fine dei secoli. Cosi 
sia. Quesla scrittura è stata fatta nel 
mese e nella indizione c nell’anno di 
sopra alla presenza di fedeli leslimo- 
ni. Questo podere di sopra concesso 
ci appartiene per nostra compra, lo 

so 
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BEATRIX DOMINA NASI HOC TOTUM CONCEDO 
ET AFIRMO. 

^ 'Et 3J 2p»nv»s X/a)v ptsptup ùiri- 
7P»4-»' >i< yeópyioi »tou piòSiou (Jiif- 
■’jp uir/ypa^** >ì< ò £ur«Xiòs \sa!v tdj 
3p»iv»s piapiup ùir£>pj‘4-*- *V® ó:os 

lòv yi:o-j (xap:upa> nat' or/p^of rà a- 
yaJrjpa. 

)J< pyépm ò ÈTipoJiaixxns ó trìj ya- 
oou ;aaptvp. >J< irirpos ypitiiràpDJ ò iris 
yaoou ptaptup® là avórapa. 

^oyéfto? xipTos ó tVÌs yjioou (Àipìvp. 
^iXi5iX^oj yàaou xaoripjij ptàpnip. 

/Saoi'Xio; Xei^opà; ù tdì yxsou 
uapTup. ^ ò rflt ^ìiraXi’aj ^iXiiriroj ?ra- 
ya-yitnsjAàprYip. Ii(ó rns ^irjiXtas Xf'ay 
^y.oii^iyos /[/iprup. 

Ego tliomas de cicala buie dono 
et concessioni inlerfui. ^ Ego sacer- 
dos ambrosius interfiii et consensi. 

Ego magister Guiscardus concedo 
et aflrmo. ^ wirpos ìcpcuj 

f/apiup. 

^Ttil uaSeiaj Jsfiivva'y xai' Xi- 
iriMv ò flyixÒ! xpiTDS xat' xarà tw xspòv 
(/atoT.Yp ^op£3i«pc9S ùòj euoiVi Ttit 
Jpatvas ^n'Xiirxoj (/apiup wreypa^a )J< 
Ó£'j:éX»is ^cXiiriros ptàptup.>J(òs'ur£Xiiit 
i^VXiiriros ò téli yoràptou Xiovros ayiou 
//axpou pijiptup ÙTÉrpa^-a. 

>ì<' xavvYif jfpipiiraj (^ijipTup ^ ay- 
òp5aj xaXa)9p«3a /xàpiup. )J< ouaoj xa- 
/JaXXapcs fiapiup. )J< ó «utcXiìs /3aoi'- 
Xio; TÓu D^róXtrou ràayórfpa fiàpr^p 
■ùffi>'pa4-a. 

^ aupteà'y ùiéj xoyarayri’you xaaDpi 
piàpiup vnri^paXa. 


BEATRICE SIGNORA DI NASO TUTTO QUESTO 
CONCEDO E AFFERMO. 

Io Leone di Draina testimone mi 
sono soscrìtto. Giorgio Uto di Modio 
testimone mi sono soscrìtto. Umiie 
Leone di Draina testimone mi sono 
soscrìtto. Io Oto di Naso attesto e af- 
fermo le cose di sopra. 

Ruggiero Xerodìsacca di Naso te- 
stimone. Pietro Gripari di Naso at- 
testo le cose di sopra. 

Ruggiero Certo di Naso testimone. 
Filadelfo Calere di Naso testimone. 

Basilio Lìdorà di Naso testimone. 
Filippo Panagite di Fitaiia testimo- 
ne. Leone Àrcumeno di Fitaiia testi- 
mone. 

Io Tommaso di Cicala presente a 
questo dono e concessione, io sacer- 
dote Ambrogio presente e consen- 
siente. lo maestro Guiscardo concedo 
e affermo. Pietro sacerdote Echino te- 
stimone. 

Filippo Aglio di Eufemio di Drai- 
na, regio giudice ed a tempo maestro 
foresterio della valle di Demenna e 
delle altre, testimone mi sono soscrit- 
lo. Umile Filippo testimone. Umile 
Filippo Aglio del notare Leone di San 
Marco testimone mi sono soscritlo. 

Giovanni Crimata testimone. An- 
drea Calabreda testimone mi sono 
soscrìtto. Uso Cavailare testimone. 
Umile Basilio d’ Ippolito delle cose 
superiori testimone mi sono soscritto. 

Simeone Aglio di Costantino Ca- 
stri testimone mi sono soscritlo. 
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rxvvfti :6u fjoÙ3ri).r\ /«'piup v- 

'exander Gasici iano sancii 

' um. ò e'ureXÀJ yifocy 

■ fiifìiip weypa'l-*- 
' /SaoiXlov iòs xvpiou 
'P ùiréypa4-«. 

'•y- ■'• ’jup wr/'ypa?*. 

• 'v *■*. '«svou xupóif 

-r® ùp«ùs xó- 
-aoiXtxòj ;;»p:up. 
.»)£ ipatvaj pnipTup iJiré- 

^ yaXTipios ó lói» ptsyaXou xpitóu 
viòs papiup virs'ypa^-a. 

yixóXaot ó TÓu «aySòXf oti juaprup 
virc7pa4-» 

ò tÓu a^iov) ftj-pxov «rpos «às 
xflcvaras xoprarou f/aprup ùx’e7'pa-4-a. 
at/xern/ ùiòs iWvvotixaoi'pi ;/jipivp. 
){< xai ‘Tfòc irepiooojrépay iriora-oiy 
xai' ^t^ixìxv aìo^siXtay iri 5(à xiipa’ f/ou 
^oùXXri «’^oOXXoaa, 


Giovanni di Muscli teslimone mi 
sono soscrillo. 

lo Alessandro Caslellana di San 
Marco lesi. Umile vecchio Giovanni 
Macri Icslimone mi sono soscrillo. 

Michae del signore Basilio tiglio 
di Sergio Capro, teslimone mi sono 
soscrillo. Giorgio Gimacle Icslimone. 

Giovanni del dcfunlo messere Mi- 
chele foreslerio. lo sacerdole Cornile 
di agnome Basilico teslimone. 

Pielro di Traina leslimone mi sono 
soscrillo. 

Guallcrio Ogiio del grande giudice, 
leslimone mi sono soscrillo. 

iSiccolò di Pandolfo, leslimone mi 
sono soscrillo. 

Pielro di S. Marco figlio di Consta 
Cortata, leslimone mi sono soscrillo. 

Simeone figlio di Giov. Casiri test. 

E a più abbondante fede e ferma 
sicurtà ho bollato col mio bollo di 
cera. 


I s 


* 



Beairii domina de nato. 

)J< ^l'Xiiriroj tvvonos ir»Ts v'ixoSiftou 
rryoxjfiiyoo tÓ irapòy ipot t^r,3ey. 

>J< poyiptoi TjipJos xxrJirTiriS tii ttÌv 
«yortpsv ùiròStsiv fxaprvp typ*4-*. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1182. Beatrix domina Nasi resti- 


Filippo Ennomo figlio di Nicodemo 
egumeno il presente testo compose. 

Ruggiero Pardo Catatle al supposto 
di sopra teslimone ho scritto. 
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Itiil monasterio sancii phiìippi quem- 
dam montem et dedit eidem quasdam 
terras dictas chultuni prope tenimen- 
tum sancii Thallelei. 


PergAmena lunga 72 centim. « larga 4!) e 8 millim. Le linee sono regolarmenle 
tiralo con l'equidistanza di un centim. e 8 mHIim. La scrittura in alto comincia al in 
ccniim. e nelle linee oriionlali al ir e ra sino al xiri eenlim. Il suggello di cera attac* 
calo alla pergamena sussiste, ha il raggio uguale di un centim., olire le escrescenze 
della cera derivale dalla pressione del bollo. Entro l'orbita è improntata un augello 
(forma di aquila) con lo ali spiegale. 

La pergamena è consislenle e in buono stalo. Il carattere viro specialmente nel 
lesto e meno nelle firme. La scrittura ò assai crassa. Ved. Schiavo, toc. eil., n. 18; 
Tardia, toc, eil., n. 16, 

Le firme sono apposte nella pergamena per colonne verticali, e procedono or per 
due colonne, or per tre ed or per quattro. 

Kel produrre queste sottoscrizioni ho seguilo l'ordine di giacitura deli'iotiera linea 
«rizontalc, cominciando il nuovo periodo in principio di ogni linea. 
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ni/i. Xtrriiififiof. 1 hg. 6<ì91. Sellcmbre. I ìndiz. (Coifanltnop.). 

Simd/A/lfiot. All lyg, 1182. Sellembre. XV iodiz. (Romana). 


1 >ì< E’N ’ONO'MATI. TOTT HA- 
TPO C KAI' TOTT ’TICrT KAl' TO T 
Ari'OT nNLTMATOC. TU C T- 
nEP*nTOT KAI’ ’ACXrXT TOT 
TPI'AAOC. A’MH'N. ^ foUySos ó 

TÓu ^aXerrs xitt ^Ihieros tÒv 

2 ptiVixof xpir»r 1 x»T» TÒy «oùvioy ;<tÌv» 
riis (VJtxttivoj Ti TÓJ f x»t‘ «Tous 
T«J 3i»rpt/Sis «(xoujuzvot zis n^y 

p»y « 7101 » piipxou 7p«^tiy zxa-V'^^’' À” 
ptty ò rvX»/3!ST«T0S xadiiyovjxcyos rqs 

3 éi»«7oùj fioyqt tÓu «ylou ^iXtxirou juq- 
XqTvpoi» xópis ir«yxpmio£ zx tóu ni- 
pou{ tÓu «udzyTOU qfióiv xkT f/eyiXov 
pnyàs yovXiéX/jiou. xiXìvovaav ni^is 
sizppdcs 8»«‘J lò x»r»ir«;(Scy xpxTOj to-j 


IN NOME DEL PADRE, 
DEL FIGLIUOLO E DELLO 
SPIRITO SANTO: DELLA 
TRIADE LUCIDISSIMA E 
DISTINTA. COSr SIA. Rolando 
di Maletta e Filippo di Eufemio, regi 
giudici . Nel mese di giugno della in- 
dizione xv, deH'anno GGOO, la dimora 
facendo nella terra di San Marco, una 
lettera ci recò il religiosissimo Ca- 
tegumeno del sacro monistero di San 
Filippo di Meletiro messere Pancra- 
zio da parte del padrone nostro e 
gran re Guglielmo, la quale ci coman- 
dava fermamente, afGnchè la posses- 
sione di S. Tallcieo derubata dai pa- 
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t iyt'ou 5»X).6 |X^ou «itpx t®v 5ea»ror£y 

TVII vilOXJ X®P‘S •)f»3105 àvTlXoyi'aS OTp«- 
4.a>f/£v »pój Tiìv fioyniv tÒu «yiou 
Xi'irirou. làf/iij Si 3iroi/S»Jovr£t £KirX»\- 
S paini tÒ SfairoTixòv £vTaXf/»v [ ir*p£u- 
3ùj àriiX3a.'pi£y £('s tiÌv j^aipav t»is voiaou 
x»i' ouyx»X£a*vr£S toùs «p;(oyT»s xai' 
Toùs yapovras Si auriy syvixfia*ns:i ;yii 
G x'jpàs /3£*rpixi»{ I tÒ Sfairorixòy Ivtav- 
fjtxv. auTTi Sf /aera /JouXiis awoXoyióaaro 
irpòt Gpiiij o5ra.'j. iroi'a.' Sixaiai^aii ^nt£i 
óayios 9i'Xiffiroj rd Toioùroy «•pàyjuay, 

7 xai' ó xa^Gyoù/aEyoj ] ùiràpj^a'V irapòv 
xixéàitj^sv lópxTy Suo oiyi'XXia , tv lóu 
àfifiyriaSou x®f<Gros pa3y£pia) xai' éT£- 
poy lóu f/axapia.'tàrou priyos pa'yfpi'cB 

8 x'au3£yTouii,u£y. | rà i«ep iSriXouaay 
tÒ òpos xai' Ta j(a'pa;>ia tÓ'j àyi’ou 6aX- 
XfiXdou £’yai tÓu àyi'ou ^iXiiTTrou, xai' 
Iteti Suo xaXiy àv3pa>ra'y àirsoT£lXa- 

9 iiev iuta itpòs auriìv. xai' | Sc^apiivG 
xai' àyayyo'jaa. xai' dya'Tio^ciaa lòa- 
XflSiij àjTfXoyiÓaaTaJ Xdyouaa, iyài iy- 
va’ouja jVoi'naa ówp daroiGoa xai fi- 
lo irfixpàrmaa rà | irpày^aara tou ayt’ou 

©iXiirirou aSi'xa'j xai’ «rXfioyfixriQxié; is 
Soxoùaa ori t'p<à fiiaiy. Xoiiròv «!© ou 
yya-pij» rrlv aXri3tiiav «apaxaX» róy 
)1 pxfiyav xpiTifly, | xai' toùj Xirous ap- 
y^ovrxs xai xaXoù; àvSpaSirouj tóu xa- 
TfiXSriyai /x’iroiriai; xai' Siaj^a'pflaai xai' 
àroSouvai rà irpàyjaara irpòs tijv ayi'av 
li /xovGv TÓu iycou xai* | 3au/aaroupyòu 
^nXiVirou ajfpi TÓU iSpa^uràrou ®j xa3à 
xai' ri àuSTfiyrrixà ìuttÌ 5 aiyi'XXia Sri- 
Xouaiv. iiijieis Sfi' raura axouaavTfiS xai' 
IJ TG£ «rapa|xXTÌ3£a:$ àur»Ì5 ùirri^ayres , 


droni di Naso senza ogni contrad- 
dizione rivolgessimo al monistcro di 
San Filippo. E noi affrettandoci di 
adempiere il sovrano comando, in- 
continente siamo andati nella terra 
di Naso ed avendo radunato gli ar- 
conti e i vecchi, per mezzo di essi 
abbiamo fatto conoscere alla signora 
Beatrice il sovrano comando. Ella 
poi consigliatamente si difese appo 
di noi in questo modo. Con quale 
giustiflcazione cerca San Filippo que- 
sto fatto? E il categumeno essendo 
presente ci ha dimostrato due sigilli, 
uno del sempre memorabile Conte 
Ruggiero e l’altro del beatissimo re 
Ruggiero e nostro padrone, i quali si- 
gilli dimostravano il monte e i po- 
deri di San Talleleo essere di San 
Filippo. E con due uomini dabbene 
abbiamo spedito i medesimi sigilli 
da lei. E ricevendo e leggendo e pre- 
stato orecchio alla verità, si è di- 
fesa dicendo : Io ignorando ho fallo 
quel che ho fallo, ed ho posseduto 
le cose di San Filippo ingiustamente 
a mio prò, perchè credeva che mie 
erano. Ad ogni modo, poiché cono- 
sco la verità, prego il gran giudice 
e gli altri arconti e probi uomini 
di scendere sopra luogo, e di divi- 
dere e di restituire le cose al santo 
monisterodi San Filippo Taumatur- 
go sino le menome, e come i sigilli 
autentici di esso dichiarano. E noi 
queste cose avendo udito, ed essen- 
do addivenuti alla preghiera di lei; 
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T91ÌS x»i‘ x»Xw>s ASpwrous gli arconti e probi uomini con noi 

jii3 rfxiv <ju>x»Xs9»yr«i , Toòi irò avendo radunato, appartenenti alla 
i>ir ’•*' $ir»Xi« xxt'/xùp- terra di Naso e di Fìtalia e di Mirto 

li tou I x»i tÓu à>(9u piapxou, otJy riuty 6 di San Marco, con noi anche es- 
x»i' ò«uX»jSé<jr»Tos x»3Ti7oópt«yos xai' sendo il religiosissimo categumeno 
fier’ «uróu «T«poi irXiioroi. x«i’ xara- 6 con esso lui altri mollissimi ; e 
15 X»j3óyr«s Toy iòkov TÓvayfou fl»|XX-- avendo occupato il luogo di San 
X«ou. ouyoiJ»pi«v ^aXsTy iiro riv x»- Talleleo, abbiamo inteso di profle- 
Xiy «y3p^a-y jfarpajyijou i'ftSxsut tt's rirsi dai probi uomini della terra di 
T» ijfpavr» ìu»77eXi» TÓU Siaj^4'P’Ì3»‘ *1 giuramento per gl’immaco- 

15 T« oùyop» TÓU »>iou flaXXiXsou | evangeli di dividerei conQni di 

ioXcu x«i xaxfls T6;(yns. iì xup»/3i»- San Talleleo senza dolo e mala arte. 
Tpt'xt» àiréoTcìXfy «x t5u (lipos aurris. La signora Beatrice ha spedito da 
ToV xùptv ®Toy TÒy xa.SaXXapty. xac' ù- parte di lei il messere Olo Cavallare 

16 play rerpoy xai' | irirpoy 7py,- e il sacerdote l'ietro Echino e Pietro 

«rapiv. xai iftXàóeX^oy xaoripiy. guairép Gripari e Filadelfo Calere, cui anche 
xji’ òpiaapisy tóu àt/jiiacH xai' xneo- abbiamo ordinato di giurare e di di- 
èfì^ai xf/ty Tà oùyopa, auTói J 1 oùx mostrarci ì Confini. Ma eglino non 

n n^sXjjy at;<ijai Xiyoyjrss, jì^ììTj aire- Volevano giurare, dicendo : Noi siamo 
«raXpte'yot ia/jiìy, óujfi’ Si xX^i'nev tóu Stali mandali, e non già siamo ve- 
o3ay iroi’yriy f’ira^apapiey a‘u- nuli a giurare. D’onde abbiamo im- 
T 0 (j ex tóu pcapouj tóu xparaiuu xat' posto loro una pena da parte del po- 
àuSsvrou xi^ày /xiyàXou pnyòj. xai' | tenie e padrone nostro gran re. E 
i« «-TanS/yTas ex tó-utou eimixouaav^/xry Sbigottiti di ciò ci hanno ubbidito 
TÓu éfiiaxi xxì i'iyiaayrss, ò re l’epcùj giurare, e avendo giurato e il sacer- 
TiTpotijjnvos.xai' ^iXiJeX^osxa^Yiprìf. dote Pietro Echino, e Filadelfo Ca- 
li xai ‘KÌtpos yptuifii. èyxxioy \ t®v aip- fere, e Pietro Gripari alla presenza 
X»Tary x»i‘ xxXiy *v3p^a>e^fiXiii;uey degli arconti e dei probi uomini sia- 
«s TÒ ó[»xvp>3f‘òy. x»i' «ITI* X'*P*s mo usciti a far la divisione, e nelle 
Xx^óyrss TÓ SM-K'jtr.xòy oir'XXiov »ip - mani avendo preso il reale sigillo, ab- 
!0 avyopii^iiy our«j, | <bj e^ep- biamo incominciato a dividere i con- 
)fsr*i À ftiaa arpcir» tou xa/xirirou »- fini in questo modo. Come esce la 
X?i TOU «Xa-yiou lóu Sopi^x. xai’ »y»- strada media del campo sino alla pia- 
^»iyii »xpi TÓU puaxos tóu xarà »v*- nura dell’ aja di Dorfe , e ascende 
n loXàj TÓU »>!ou 3*XX«X«ou. x»i' ù|iro- sino al rivo che è ad oriente di San 
orpi^ii To «xpoy tóu Spovs iìs tóu Talleleo , e ripiega la sommità del 
pmos TÓU xpcTtixóu. x»x«i3<y iyj/Sxi- monte sino al rivo di Critico; indi 
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vit ò pv»5 tóu xpiTKixoù xxi' TÒ u 5 i'p ascendc il rivo di Critico, e l'acqua 
éa-'t TÓ-j fiiupou Xl^ou. TÓu xxt» Su- sino a Maurolìto (oscura pietra) che 

J3 (Sfiis I tóu pùxxo;. xaxii^iy »yip)(£r*( è ad occideulc del rivo; ed indi saie 
ò pùa^ SKS Tóu itiyi\o'j lersXsp» tv il rivo sino al gran bosco (grande 
d xxt tò ùStup ùxcipx^‘ ivonitpuSv olmeto), in cui anche àvvi l’acqua 
x»r» S\t3(i*i TÓti pjjixoj. xsxiiSty | pluviale (stagnante) ad occidente del 

24 ex ràxiyrpi» ( 4 ) tóu 7»X£ypùti rpaxX» rivo; ed indi dalle centerie (genere 
«X T®'' «utòu ■yxXsyptTti x»(‘ di pianta) di Galegrite su per l’erta, 

Àx'oJi'Jsi et’s t» ^aip*;>i» TÓU «uróu y*- dai poderi dello stesso Galegrite, e 
Xfypltri xxt ixoSiSei eCs i« piega verso ai poderi dello stesso Ga- 

tóu p't'ytirxvffu 6 i’s tò y^tripiv l’y À / 3 c- legrite 6 piega verso ai poderi di Ri- 

23 vX» xxxlidsy I TpxxXi évàvai^ev tris getano verso al burrone in cui è la 
òSoii t»is iy® tiis TpxxXiiis xxTx Svsijtxt croce; ed indi su per l’erta di sopra 
?®s £Ìs ri yxpi^tx TÓu pti^Titayou , della via ch’è in su dell'erta ad occi- 
x»t' jlivtxyix ri ircivio rrit rpxxXinr dente sino verso ai poderi di Rege- 

26 òiòu xxì jiirolJU»! (li TÒy 4 - 4 u 5 opu»x* tano e ai Bentagi che sono sopra su 
TÓyy^Tiou f/ìpous TÓU jìXa'yt'ou yépoyTos della ripida via, e piega verso al tor- 
•roXuixtou. xxt diro tòv pu*x» tóu «’y«- rente della parte ad ostro della pia- 
T«pou ylpoytos xroXu/xTou, xxrip)(eTxi nura dell’aja del vecchio Polietto; c 

27 ets rnv irìpajiy ) tSu pùxxo; róv Xxx- dal rivo del sopradelto vecchio Po* 
XXV. xxxhiev xxrep)(eTxt ò pux^ i»y lietto scende verso al passo del rivo 
Xxxxxv txs ets ròv arpxupóy tyìj ^e- dei laghi; ed indi scende il rivo dei 
7ÌXflj àSoù xxt tts ròv xytov irirpov laghi sino verso alla croce della gran- 

28 xii’ oiEroói'Jit Ei’s Tiìy /xitix ] òìòy tóu de via e sino verso a San Pietro e 
xoifxirirou 53 sy x»i' ii éyxp^Tis iysvero piega verso alla via inedia del campo, 
xxì <ju7xXjst. x» 3 « TÓ ósoiroTYixòy at- d’onde il principio si fecce conchiu- 
7i’XXioy ÓTiXuiroist tóu iv jxxxxptx tri de, come dichiara il sovrano sigillo 

29 «oiSti'uou x»i’ jx»|x»pi®rs!rou x®- del Sempre decantato in beata me- 
fjiiTos pxyepti', xxt irepov tóu xtiftvéi- moria e beatissimo Conte Ruggiero 
oTou H»t TpiBoXfiiou piriTÓj pj-yepi’® x»i’ e come dichiara l’altro sigillo del 
«u 36 y:ou À/xiy. rxxtrep i)(ei ò xxvòjios sempre memorabile e felicissimo re 

30 x»('3»ujft*roup'>'Ò5 «rios^iXciriTof. r«u- Ruggiero e padrone nostro. Le quali 
tfly Tfly óixxpiiriBiy tÒu xyiou OaXXi- COSO ha il santissimo e taumatur* 
Xeou rxv ^xpx^ixv StiXovóu xxt tóu go San Filippo. Questo territorio di 
ópijus , usrx rxv pri^tvrxv atyiXXt'rv, San Talleleo dei poderi Cioè, e del 

.11 xai' fvnx' I T®y «px«yt®y xxt xxXSév monte con i detti sigilli e con gli 
à/ 3 pi^r®y x»t’ riy irijr»y, x»i' x'rte- arconti e probi uomini e dei fedeli 
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oraXj!x(yd;y ir»p» rfit xupà; /3e»rpixi«; c dei buoni uomini che furono spe- 
xsX«y ay^powary ottiyas x«i' tKeóiJix- diti dalla signora Beatrice , i quaii 
32 o»y tóu tìjxTy | jà aùyopx. ifi- anche giurarono di dimostrare a 
iripcir»T^3»yr6sxai' 5i*3(<Bpi(Ì3»yr«j, X»- noi i confini. Avendoli giralo e di- 
ti nìy irpósroi^cy tóv Kparaiou xx' *- viso secondo l’ordine del potente c 
yiou fieyikoxj pti^òs xx(' owSsyrou >i- santo re 0 padrone nostro li abbiamo 
ss ptàw, oJirsJowx^iisy «urny | x-pos TÒviyioy restituito al santo e taumaturgo Fi- 
x»t' 3»ufi«Toupyóy i^iXiiriroy xai irpos lippo e al religiosissimo categumeno 
tòy «uXajSeatftToy xaSnyoùpieyov xvpiy messere Pancrazio e ai successori di 
trayxpiTtoy xai' 3ia3ój(oi;s àuró'j ei’s tò lui, pcr avere in perpetuo in pro- 
si J(viycxc{, Seairó^Eiy | xai' xuptéuciy ti prietà e domìnio i poderi, e il monte 
te x<*^pÌ 9 ia xai' tò c'y «uri òpos nodi che in essi è a seconda comanda il 
xsi' SssToir.xòy si'yt’XXioy Jtavopfuit sovrano sigillo di San Tallelco. E la 
TÓu ciyio'j 6aXX«X«ou. «utri 3/ 1 ] xvp» stessa signora Beatrice non solo ha 
ss /3£XTpixi«ouf<()yovàira^r)x£y jràpiidsyTa ceduto i detti poderi con il monte 
}(a>p»^i» oùy róu opovs ci; T«ìy /xoyiiv al monistei'o di San Filippo non mo- 
TÓU dyìov pt\tr-Ko-j «vEvójfXriTa xai' lestatì e non turbati, ma mossa dalla 
«r«paj(*, jiXXà xiyoufie’yri «•«p» t»is £u- generosità sua e dalla buona elezione 
ytvixs àuTTì; xsi' «-yadri; rpoaipcsca;; e dalla carità verso Dio, e in mente 
se x»t' I $(Xo5sl»;, X»!' sis yoùy Ss^xsvti ponendo il timore di Dio, per la spi- 
tòy ^ó^oy tóu Seou ùrèp filuslB salvezza di lei ha concesso e 

Tti; aiviripias «’atep^tv x»i‘ l'xupaiscy confermato per mezzo di una scrit- 
3< gyypd^oii à-jTfis à^ispMii>s K*i ò- tura di sua oblazione e confessione 
S7 ptoXoyt»;, xouXroiipxy | Youpiapi'jjy àm- una coltura di Otto gumari (specie di 
T» irXvioi'oy Tou xparous tóu (xeyaXo- misura) vicino la possessione del 
ftipzvpos flaXXsXeou, ics ròy oatoy xat’ grande martire Talleleo in favore 
«'yioy ^iXiiriroy tóu «x*iy «urnv x*i' del puro e santo Filippo per averla 

38 ^^ou3i»^ciy JiYivsxif, àss \ tò nvpos x»i* e possedere in perpetuo , il domi- 
tì^y iu3eyn»y ir»p »utrij Xx^xy. t»ur* nio e la proprietà ricevutane da lei. 
irayr» t« »ya5tep«s ‘yeyp*pipi/y* ij i- Tutte queste cose soprascritte come 
3nX<ji3»i5*y x»t' e-ypa^Yiaay ytyoBynatv furon dichiarate e furono scritte , 

39 xxTcy^iov IX fiiv I ti)s x®P** avvennero alla presenza di messere 

nvpoù «tou tóu atpxtialtou , xat' t<vy Olo milite dalla terra di Naso e 
izépxv tpi®y T®y ó.u®a«yt®y x»i‘ 3i«- degli altri tre , che hanno giurato 
X®pi 3 »yt®y t» ouyop» StiXaóù tóu l’e- e chc hanno diviso i confini, cioè 

40 pi«j iritpou l'x^you. | x»i' tóu ^tXa- del sacerdote Pietro Echino e di Fi- 
StX^ou xa^tipi. x«i‘ iritpou Yptirapi. ladelfo Cafcre e di Pietro Gripari, 

37 
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xvpou fa-yeptov EnpoSioxxxn. x»i xd- 
pou pti'yspiov xspTO’jvTi. x»(' /3»3:Xsi'ou 
Xo[5i‘p*. x»r eripi'V ■jrXsrjrffiy. l’x Se 
il TÓK iyt'o'j fjjipxou, tou I xupou oìXe^xy- 
3pou xxoTsXXivou. x»r xupot/ /3x3iXji'ou 
TÓu ?Tirou. oi/f/sava tÓu xxaiipi. x»t' 
yoisipiou ^iXiirirou /2i^iXn. xai' yot»- 
piou i‘a)»vyou jj.oxiylr.. x»i‘ yorapiou t®- 
iS «yyou f/»xpi'. xai' tóu | ipjfoytos xu- 
pou Xfoyroj tÀs Jpxtyas. x*i' xupou 
T'td'P'yioy TÓU f/a3i’ou. x»i' erép®y irXsi- 
OT®y. ®y «} pixpTupt*! x*t®T£pa'j t»)(- 
iJèTaoyrai. oura'j tóu àfairoiYixou | 
il rpo3t«vp(»ros i>ìy xfXEuaiy ixirXr.pa'- 
oxvTÉS x»i’ iTÌ ày;'» «xxXinai» tó o!- 

xÉtoy KpitPS TtXii'j »iroÓi'3«yr£j , 5- 

arsp ^x TToXXiy jfpóva'y etouji'ajiy , [ 
ii ài» (Bj(0pai'o«®s ocyiXXi'a'y à£airoT»)x®y , 
TÓu «liv» Toy Six- 

/xiyovTx, jfaipou3» x«i' irposioirroua» 

15 x»r yxhvia:! àssiroùo* , | »y»7x»ta'J 
liytisapiéS* T»u:a irivT* sìs ÙTróptyrisiy 
syypx^ov /S»Xe7y, ti’j «irorpojriQy x«i 
TiX(»y x»r«ff»U3iy iràyra'y t®y e’y»y- 

16 n®3»i /3ouX®/»« y®y | ri a’j(XtÌ3»i, r, irsi- 

p-»'3»( , Tfly exxXri3[»y tóu «vi'ou ^i- 
XiVirou. ex tou toioùtou xpirous tóu 
«• yt'ou flaXXeXs'ou , tou opuxti àriXsàri 
x»t x*‘' TreTToirix»- 

17 ptey I x»i‘ ypx^iivxi Trpo3eT»£*picy tÒ 
irapdy ùaro/xvrisTixòy, eij àóE»v tóu (ìì- 
■yaXou 3eoó x»i‘ 3a'rripoj i\iJiiy l'riaóu j^pi- 
OTÓu, xai' ei’j invov x»i' xp»Te’a‘3iy lóu 

18 pievaXa'irpeTre | OT»rou x»i' xp»T»ióu «u- 
Sfevrou ritjLxy x»i' i/iyxkou pn'yòj. x»i' ei’j 
eiprivTiv x»i' TiXi'ay ^aXiVriv tri; i'jxyoxis 
pioyris TÓU «yiou ^iXiVirou x»i‘ T®y e'y 


(li messere Ruggiero Xerodisacca c 
messere Ruggiero Ccriune e messere 
Basilio Lidorà e di altri mollissi- 
mi; e da San Marco di messcr Ales- 
sandro Castellano e di messcr Ba- 
silio D'ippo, di Simeone di Casiri 
e di notaro Filippo Bizele c di no- 
taro Giovanni Muscli e di notaro 
Giovanni Macri c dell’arconte mes- 
sere Leone di Draina c di messere 
Giorgio di Modio e di altri mollis- 
simi, le testimonianze dei quali più 
sotto saranno disposte in ordine. Cosi 
abbiamo adempiuto al comandamen- 
to dell'ordine sovrano, c alla santa 
cbiesa la propria possessione abbia- 
mo completamente restituito , che 
sin da mollo tempo possedeva per 
fermezza dei sigilli reali; c perchè 
se r abbia ancora pei secoli avve- 
nire a godere e disporre e tranquil- 
lamente dominare, necessario abbia- 
mo reputalo in memoria di tutte 
queste cose una scrittura fare in re- 
medio e perfetta quiete di tutti co- 
loro che vogliono contrariare o tur- 
bare 0 intentare la chiesa di San 
Filippo per siffatta possessione di San 
Talleleo, cioè del monte c dei poderi. 
11 che abbiamo fatto, c abbiamo or- 
dinalo scriversi il presente atto mo- 
numentale in gloria del gran Dio e 
Salvatore nostro Gesù Cristo e in 
laude e'potcnza dello splendidissimo 
e potente padrone nostro e gran 
re, c in pace c perfetta tranquillità 
del sacro monistero di San Filippo, 
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i9 »i»TTÌ tiVoufxf'yy'V re x*(' juo|vx^iry. «- 
ypi^H 3i fXYivt ofirrspi/Jpcaj l'vSixrwos 
à T® t x” y” * ! re<. 

>ì< s’y® oro Tou vaooi» piaprup. 

^ ó Tìii 5p»ivaj Xeyy (toifruf virs- 
ypa^l-»- >ì< yeipYioj ® rou /aoSiou f/ap- 
rup uiT£ypa4.a. ^ o eursXrii Xe®v rrij 
Jpatyaj f^aptup uirsypaJ-*. )J< irerpoj 
ypiirape o iTiJ vajou fiaprup. 

^ i®ayvr,s /aàprup. >{< ay- 

5peai xaXa/JpsSaj f/aprup u»rsypa>I.a. 
^ poyeptos 0 ^tipoJiaaxxr) ttis yasou 
f/aprup. >J< ?iXaJiX$os yaaou xa^ipri 
;<àpTup. (firaXias ^iXnrxroj ira- 

ya^eiris f/apn>p, 

>J< xripou /JaasiXio’j (òs xupou 

ojpyioi» xairpou piapTup. >ì< ouaoj xa- 

/JaXXapij piàprup.^poyspioj xcprouvnj o 
tris vajou ptàpiup. )J< /JaaiXwj Joi3.vp*l 

rris vaiov /;(apiup. ^ o tris i?iTaXias 
X=yy apxo’jpsvoj /aapnip. ^ irirpos i6- 
pi’js EX^tvos laoiprvp. 

>ì< la'avvriS to'j airix<>upi£vO'j xupov 
piiXaiX 9op£3T£piou, >J< 0 TOU aylou piap - 
xou ■Trsrpos la'S xo'yaray xopty.pc /aaprup 
uirs-ypa^a. V*opYi05 >\niaaxX»iJ f/*p- 
Tup® ra avoTEpa. ^ o sursXiriJ ^iXiir- 
iros 0 TOU vorapiou Xìovtos ayiou /aap- 
xou luaprup Uiri^pa^a. ^ o eutìXtij 
uajiXioj ó TOU riirwou ra ay®r£pa piap- 
TUp uire>pa>}.a. 

iTETpos Tflj rpaTyas piaprup uirs- 
Xpa4-Ji >5< auf/Éi'y uioj i®ayyou xasipi 
piaprup. >J< c’yaù ispeus xof/tros re tiro- 
yu/ata uaaiXixoj ptaptup. >J( oup(=®y ùtòs 
xi-yarav xajmpi piapTup uirEvp*?*- 
^ ® laSYaXou xpitou 


e degli egumeni e monaci di esso. Ed 
è stato scritto nel mese di settem- 
bre della indizione i. L’anno 6691. 

Io Oto di >aso testimone. 

Leone di Draina testimone mi sono 
sottoscritto. Giorgio di Modio testi- 
mone sottoscritto. Umile Leone di 
Draina testimone sottoscritto. Pietro 
Grìpari di Naso testimone. 

Giovanni Crimile testimone. An- 
drea Calabrcda testimone mi sono 
sottoscritto. Ruggiero Xerodisacca di 
Naso testimone. Filadelfo CaDre di 
Naso testimone. Filippo Panugete di 
Fitalia testimone. 

Machaedel messer Basilio figlio di 
Sergio Capro testimone. Uso Cavai- 
lare testimone. Ruggiero Certune di 
Naso testimone. Basilio Lidorà di 
Naso testimone. Leone Arcumeno di 
Fitalia testimone. Pietro Echino sa- 
cerdote testimone. 

Giovanni del defunto messere Mi- 
chele foreslerio. Pietro di San Marco 
figlio di Costa Corteri testimone mi 
sono sottoscritto. Giorgio Gimacle 
attesto le cose di sopra. Umile Fi- 
lippo del notare Leone di San Marco 
testimone sottoscritto. Umile Basi- 
lio d’Ippo delle cose superiori testi- 
mone sottoscritto. 

Pietro di Traina testim. soscritto. 
Simeone figlio di Giovanni Casire te- 
stimone. lo sac. Cornilo denominato 
Basilico testimone. Simeone figlio di 
Costa Casiri testimone soscritto. 

Gualterio figlio del gran giudice 
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uiof fi*pTup u*r«'yp*4-»- o tou 

XtOU {oUppflK» Ulo KSTfOS «jipTUp. )J< 
id}xyyY\5 0 Tov puXXou ^opsoreptou wòs 
/naprup syp»^». t'o:»vv»iS Tou /nou- 
3xXn jx»pn»p uir£Yp«4-a. 

yrixoXxos 0 tóu ir»v3oX^ou /x»p- 

Tup uir«yp»4'*- )J<yi*oX»o! wos vot«- 
ptou ytxoX»ou Tou eXioù f/xprup. ^ o 
«ukXyis l'ajjiyyYis |y*xpY\s /xtpnip uire- 

‘yp»4-»* 

^ Ego Alexander Castellano sancii 
Marci tcstes sum. 

>J( ^iXiirx’o; iwoiiot kixìs vìmSÌiìov 
Yiyoufxeyou lò ir»pòy u^os Ifvioey x«- 
Tcirirpoirn rajy «yi»rep®y ixsyiXxv xpi- 

TÌV. 

»ì< ó riis u»5it»s J£//£vy®y x»i Xi- 
ir»y pi7txòj xpiTtis ^iXwiroj lou 7£- 
poyros £u^Tif£Yi x«( x*T» T®y x£pòy pt»i- 
Ot®p 90p£3T£plOJ nxl» X'*'P‘ **np®3<V. 

Pre$entatim mazarie sxrr ianuarii 
prima indiclione in iudicio Magne Curie. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1182- Recognitio limitum pheudi 
sancii Tallelei. 

traducta in lingua vulgari segna- 
ta. ^ W. 


testimone sottoscritto. Pietro figlio 
di Basilio Zurreca testimone. Gio- 
vanni figlio di Millo foresterio testi- 
mone sottoscritto. Giovanni di Mu- 
sclè testimone sottoscritto. 

Niccolò di Pandolfo testimone mi 
sono sottoscritto . N iccolò figlio del no- 
taro Niccolò di Elio testimone. Umile 
Giovanni Macrl testimone mi sono 
soscritto. 

Io Alessandro Castellano di San 
Marco testimone. 

Filippo Ennomo figlio di iluodemo 
abbate il presente contesto compose 
per mandato dei superiori grandi 
giudici. 

Della valle di Demenna e delle al- 
tre regio giudice Filippo del vecchio 
Eufemio, ed a tempo maestro foreste- 
rio con propria mano ho confermato. 


Pergamena lunga 73 cenlim,, larga 52 lince regolale con equidistanza di 9 millim. 
Carattere rotondo e crasso , inchiostro nero e alquanto sbiadito; pergamena consi- 
stenle o rotta negli angoli. Schiavo, toc. eit., n. 17. Tardia, loe. eti., 17 sigiUum. 
I.e Orme lestimoniaii procedono per quattro o per due colonne. 

(I) Kinrfi». K<>tv'«, eenteria, planlae genu», Theophr., lib. 9, e. 1, hiél. plani, 
ubi lamen KsyrT.fi» impresivm est. Tusani Jac., lexicon ecc. 
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rxV^* *A«'|p^Off. I hi, 

'A«'p/XXtot« I hi, 

^ TÒv (tirpiXXioy 

I >J< ròy »iepikhov nw* Tilt l’yStxTi®- 
vos i. riX5«s 8Ù ò xaSflyoy/aiiyffs tiovfiS 
iyìo\> ^tkiiexov ìeitiyvan , xopi(^®yta 
•ypa^i^v ir«p» t»ij ^fo^poupyirou xoupTKir| 
% x«i' T®v ^y3*^®T«t®y «pjfóytajy tSu oi- 
xpirou. xupóu xacTou pixxgipJov. xai' 
xupóu !®«yyou Ypa^cou. xai' xupoù fu- 

3 yiyov TÓu x»Xou. rpòt pii tòy | arpx- 
TYivòy x(vroupuir®y. x»t' T«y xaX®y ciy- 
SpaMr^y. JiX^x’oioSyra èuro TÓu •nX- 

4 3iTy ùfiis Yis T» j^a'pa^m» ónrou | u’- 

-xTÌpj(* TÓu Y<povTo; xaXXilarou fioya.ym 

x«( T«y «uraóiX^®y «2u:óu. dpi{o «xa- 
Ti^XxjScy x«i‘ ó xùpis Yi»p7iot TOU pio- 

5 ìlov. diro I irpooTÓ^i®{ tóu iySo^«T«- 


6691. Aprilo. 1 indiz. (Coilanlinop.). 
1183. Aprile. I Indù, (itomano). 

Nel mese di aprile. 

Nel mese di aprile della indizio- 
ne I, sei venuto tu categumeno del 
monistero di San Filippo di Demen- 
na, recando una lettera dalla corte 
(Dio guardi), e dei gloriosissimi ar- 
conti del segreto messer Gailo Ric- 
cardo, e del messer Giovanni Grafeo, 
e del messer Eugenio il bello a me 
straticoto di Centuripi e ai probi uo- 
mini, la quale dichiarava cosi : di an- 
dar voi nei poderi, dovunque fossero, 
pertinenti al vecchio Callisto monaco 
ed ai fratelli di lui. Similmente ha ri- 
cevuto un'altra lettera anche il messer 
Giorgiodi Modio sotto comandamento 
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To'j a^)(ovros xaTrou prixxapSou. x*i' 
TfBvouyrpó^ivàuTÓ’j. tòu »irfX3«iy f<e2t 

6 kÌS t» Trijivr» j(4'pioti». ey® 5s 
ò « ^ousiaarfis xeviovpuir«v xSjI,u. e'jei- 
9divTi3» tóus •yipjfvTaj. Toy rs juapn'yoy 

7 «5o’<irÌ3as. I x«i' xj'rpoy «uirtoy. x»t' 
irsrpoy iv^pxteó^xyov. x»i' iWyyrtyàp- 
Ti.aivoy. xai' àpx»5foyy»pvspi<>y. x»!‘ xaSy- 

8 ora'/ jxxvSipiov, xai'j àpxi^ioydyiXaltriy. 
xai' voràpioy yixùXaoy. xai' npiiy 
ó xupit 'yeópT'ioj. xat' yorapios yixoXaos 

9 ;/0U3xiap»if. aìirY|X!5a:(X£y. | yis to ^aiftov 
/aaXam'yrp!, «y i n'jùy ra rriaura x<»- 
pa^'o*- xai' lìXSiy ó pouirfpros ùis ('a-ay- 

10 you òyoXirou. xai' | yixóXaot ixx'kxSiy- 
Tpitris. xai à yipa'y yixóXaosòxuyi’yòj. 
xat ytxóXao; pai^iatiX. xat' /SaaiXeios à- 

11 YousrÀyos. xat uiró]ìi£av tiptt'y ra sù- 
yopa T4-V TtoGraey x<i'f>*?»Ì4'y. xai’ iàià- 
X*p>Ì3a3uy. óuros ra TÀiura j(a'pà<{)ia.| 

12 i»irapj(st r) éyap^tiJ tou iióurou irsptai- 
ptSfióv sx TO ptaxoy tÓu Xùxou. xaxr)Ssy 
*'*^®?X*''^'** Ti|y o4òy xaorpou l'aiayyou. I 

13 £®s ou r\s IO xa'pa^Kiy yepajyros yyix»i- 
^ópo'j. xaxiiSiyaycpjjerai la-s Óv ÀJ fi^y 

U Xeyofxe'yioy xoófiuay. àiro riis | xoV* 
wat. àyepx«ra( ri 4-«u3opi'»xoy j«s oò 
KIJ T»iy xai'rtiy tis ra )fa?pà^ta pouireptoù. 

13 you. àjro Sì xm j^aipa^taiy. | pooveproó- 
vov. t>ìy X6t»iy ‘®s où ns ro 4-so- 

3opiaxoy tif ra ^«pa^ia Xsa'vros itis x»). 

16 ;nÌTas xaxJtSsy xaTep)f£rat rt» | ,|,£uJo- 
ptaxoy lajj óu flc ro fiiyxv ptaxoy tóu 
Xtxou. xarepjfiTai xaxnSiy d pia^ ixs óv 
8S Tijy bSòv xaoTpou l’atàyyov. dy à xat' | 

17 TYÌy éyap^ny «irotYiaaftey xat ouyxXiit;. 
Taura t» auyopa xat' r®y 5t<ppri3pt»y, 


del gloriosissimo arconte Gaito Ric- 
cardo e dei colleghi di lui, onde ve- 
nire con noi in sifTatli poderi. Ed 
io Adamo podestà (ufflziale) di Cen- 
turipi ho invitalo i vecchi , cioè e 
Martino Aduvisa e Pietro Pititto e 
Pietro Andropofago e Giovanni Ar- 
timeno o Arcadio Garneri e Costa 
Mandaci e Arcadio Unilalc e no- 
laro Niccolò e seco noi il messer 
Giorgio e notaro Niccolò Muschiare; 
ci siamo recati nella contrada di Ma- 
laventre, in cui sono questi colali 
poderi, ed è venuto Huperto figlio 
di Giovanni Onolalc c Niccolò Ma- 
javenlrite e il vecchio Niccolò Ci- 
nigò e Niccolò Kallaele e Basilio 
Aguslino; ed hanno dimostrato a noi 
i confini (i contermini) di questi po- 
deri, ed hanno designato in tal guisa 
i confini di silTatti poderi. Esiste il 
principio di tale divisione dal rivo di 
Lieo (lupo); ed indi discende la via di 
Castrogiovauni sin dove vicino il po- 
dere del vecchio Nicofero ; ed indi 
ascende sin dove vicino la cosiddetta 
Cumba; e dalla Cumba ascende il tor- 
rente sin dove vicino la serra, verso i 
poderi di Rupertuno, e dai poderi di 
Rupertuno serra serra sino dove vici- 
no il torrente, vicino i poderi di Leone 
di Cefeta; ed indi discende il torrente 
sin dove vicino il gran rivo di Lieo; 
indi discende il rivo sino dove vicino 
la via di Castro Giovanni, in cui an- 
che il principio abbiamo fatto, e con- 
clude. Questi confini delle divisioni 


Digilized by Google 



— 295 - 

18 ìiriSi^xv I ij^ìv il «yairipa-s liiftvpes ci hanno dinioslrato i soprascrilll tc- 
yfypxi/^iiyot.ÓTt povripros tJiòs Stimoni, Ruperto figlio di Giovanni 
vou dyoXàrou. x»i yixoXxo; yixkx^iv- Onilale e Niccolò Malavenlrite e il 

19 TpcTTis. x»f d 7 «pa.-v vixóXaoj I ò xuyi- vecchio Niccolò Cinigò e Niccolò 
yòt. x»i‘ yixdXaos pa^xtiX. x*t' /3xo!- Raffaele c Basilio Aguslino. Tali sono 
X(oi iyoMìvt[voi. T« trixóra sdyop* xai' i confini delle divisioni; ed io gestore 

20 tì’v &.o!ptoniv, tyi Sè d xp»|xropos Adamo c Gioi'gio di Modio, e i vecchi 
xóiii Kxi yeaifiytos lioSlo’j.ìixt ^{oi)yé- e probi uomini della terra di Cen- 
fxvxes x»i’ xiXoi’ «y3pa)ro( x*'P»s “«v- turipi abbiamo offerto il Santo Evan- 

21 Tovpurxv. e^xnpxf/sy 70 xyioy | ^vxy- gelo, ed hanno giuralo cosi come 
7 «X(ov. xai òirojxójxow òuros. à>s dir«- hanno dimostrato , ed hanno desi- 
3£i^»y. XXI «’ooya-piiaaouy xai' iSitìxx- gnato e diviso i Confini di siffatti 

22 pn'aaouy. ( tiv Tidiira:y poderi COSÌ come abbiamo predetto, 

odya'p». èuro ®s irpoi^ti.asv. dx'ripxoy- Eravi il vecchio Callisto monaco c 
Tos tóu 7«'pa;yToj xaXXrjirov pioya^óu. ì Suoi fratelli. E dopo di avere ter 

23 xai' TÓjy | xvrov xuTxSiX^i-y. fxixx Sè minato tali testimoni i giuramenti, 

tÓu «xTfXiaat tcOs òpxou; ii Triaùrii abbiamo resliluìlo i poderi al mes- 
nxprufss. xKcSixxfiiy t» I sere Pancrazio categumeno del mo- 

2 i «•pdj Toy xx'ifiyoofnyoy xópiy ■jrpji 7 x»- nistcro di San Filippo di Demcnna, 
Tioyfiovììs iy\o\j ^VXijrirou òepiyya’v. a'j siccome dichiarava il comandamento; 
x»^®:i x»i' TÒ irpoaraxtnxòy «Ji'Xr,. | e perchè siano soddisfatte le giuslifl- 

25 x»i ly» tjXXyi 7x Sixxixfixxx xóm 710Ò- cazioni di siffatti luoghi in dicci mon- 
7xy yi'fx<S)r[vy. oìtoo ixoSixSixx. 70'jxo delli di grano. Questo poi avvenne 

26 7Ì7a-yiv x*r eyatirioy. | xw yspxyxa y alla presenza dei vecchi della terra 

rfis yó'fxi xfyToupùira-y. x»i* yo-pioo di Centuripi c della contrada di Ma- 
//xXxjSiyrpi |i/Yiy( xai' iyjixria-y( ttìj irpo- laventri nel mese c nella indizione 
yeypxfrtans. Irsi ryi/x. prescritla. L’anno 6691. 

^Egopresbyterthomastestissum. Io jirele Tommaso leslimoue. Io 
)J< 67 a 3 Xioi n evpvjx\s rrit * 71*5 xu- Leone Eurcve di Santa Ciriaca Icsli- 

mone. 

^ àpxjiìioj dyoXxriQs pixprupi. Arcadio Onolale alleslo. Ed io Ar- 
>5< xxyài xfxiSios yxpyip:os //«pn/p<f. cadio Garneri attesto Giovanni Cur- 
^ l’i ivyr,? xo'jpru ToJyns piprr.p. lune attesto. 

^ Ego Martinus teslis sum. Io .Martino testimone. Uro Cavai - 
>5<oupoj xxuaXXxpnt vxxipyoo fxxpxvp. laro di Paternò attcsto. 

x*7Ì< irs'rpos x'i3ÌTroj fixpxup. Ed io Pietro Piditto testimone. Nic- 
I^y!xo\xo:yxpyipio!ixxpivpòixiypx^x. colò Garneri testimone sottoscritto. 
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>i< 5 Tou xEyTO'jpóir«y ì^ouooarilc Adamo podestà di Genturipi figlio 
iSifi xcti TOU (XKiyioMutvo'j loo^pì ùò; del defunto Giostrò ho confermato, 
txupivo». iyifìxt fuiiiÀowSot xxi' Andrea Raimundo estratigoto di Cen- 
orpxTtiYÒs xeyioupuiray ixipm*. turipi ho confermato. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

ó iixx<»pt(jfiòs r«y x®p»^(®v ijixh- La divisione dei poderi di Mali- 
^<yTpi. ventri. 

privilegio greco di lo fegho di Mi- 
liinvenlri. 

tò «iroSajtixòy riy j(®pa^i'ajy. La restituzione dei poderi. 

H83. Restitutio et consigtuitio pheu- 
di Malabentri facla monasterio sancii 
Philippi Fragalatis. 

la integra di meli frequenti. 

Pergamena longa tS cenlim., larga 26 e 8 millim. Linee regolate con equidistania 
di un cenlim., tranne la prima che è fuori linee vergala all'angolo sinistro superiore. 
Carattere mìnuscoletlo diplomatico. Inchiostro nero e vivo. Pergamena consistente e 
tarlala negli angoli. Schiavo, ioc. eff., n. 19. Tardia, foe. eil., li tigiUum. 
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txì/i. *X»y<y>9roi, I 

'*Avy<rj3rof , I lv8, 

> 5 < ai\yvov r.epeos ypxv:si{oxi. 

>ì< oiyyoy xi»ipoj ojnsytijsrij tris etir,s 
01 jcyai/3»voy x»i »y«X»jiX;Sxyoy 
*«' To fn 


jy dvópi*Ti TÓu irarpòs xjti' lóu 
woOx*i‘ tóvày'oo iryf'jpixros. oi TÒ oó- 
Vvoy t5u Ti/xioy xxt ^i-órt’oi/ utxu^Ó'j «ì- 
xixij xipoìy Kx^ÙTroypii-xyzBs: Tiìy ira- 
poÙ3»y lyypx^oy 3ciròx>iy »iror»>>jv t(- 
Xéiiyxxi irXupi3r»T/ivS«xirp»3iyTÌi3i'pt£- 
3» x»i‘ tolo'jfiSy exou3ta in,a®y tti yyi^Ti 
x»i iurfi irpospìr® uouXti x»i' ^sXjiisi. 
x*t òi/x «X Ttiy tÒ zzxpxTX/ dyiyxfit 
ti wxj À Tiyòj. li p*3ioupyiaj. 

^ ipX*i>^t*ols ixotxoupixi. dXX’ r.xi* ni- 


CC9I. Agosto. I indit. (CoUanlinop.). 
1183. Agosto. I indiz. (Jìomana). 

Segno della mano del sacerdote 
Granerio. Segno della mano di Omc- 
nessa mia consorte , i quali entra- 
rono e assunsero, e 


In nome del Padre, del Figlioedello 
Spirito Santo. Noi, che il segno della 
onorabile c vivifica croce di proprie 
mani abbiamo soscritto, la presente 
scrittura, apoca, quietanza, perfetta c 
pienissima vendita ponghiamo e fac- 
ciamo di volontario nostro consenso e 
spontanea volontà e deliberazione, e 
non affatto per costringimento o vio- 
lenza 0 dolo 0 astuzia o signorile sug- 
gestione, ma per proprio preso con- 

38 
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ftiv O'jj irpoXtX»)'»fxiv T»i yvi'ur\. ^£- 
vóui^j, •zttepi'jxovTti irpòj o»i' tìv à- 
•yiórjiriiy xai* TVsU^i^rtxov iò,u®i<ir>T£pi. 
TÓy x*bió'ì'où;iiiyoy. tiìj oéuxapius yto- 
yiis »'yiou (((Xi'ff'ro'j óiyityyccv xùpiy x»y- 
xpX'toy TOy liptitepoy 70n/x»i’oy TOjroy 
Toy óvra x»t' òixxcipteyoy £is Toroy Xc- 
70/xiyoy ^Xxxuy&u. ei’s Toùs »;r»yt»s TÓciy 
£xin iripiopiSf/òy yxpiOÌov x*i 'R/xspo* 
èiytfpia-y jy6t» ifivrav T®y fx('oè XT(- 
Ofjiitxy ®y xróf/cSx e£ sìXXxYrs >iv 
■!roirli3i,«cy oùy lou f/ìT» tóv ijiimpiov- 
loS *p)'isiriox()i:o'j y;xoX»oU (Xc33i/yY;£ 
ms ToXioj. èli c’£ i'/ iàóxxiÀzv aur® 
Toùi r.fieréfovs uxXXavous. S^iy xa:' 
oi^iXXiay iuìóu. éyxi/av. bpioi®; 
xai' j^A'pi^u ri xpaiTi^fyr» xai* èia-jro- 
^iyra ictirorc ir»pi iris pi^tisis pioytis. 
T®y arriyia'y ®J xaiorépos ■ripiupr.SfXiy» 
èiXriXoyr»i. riut» 3u TÌyi» irsirpixa- 
pi£y èli Tipi» yavoou ró'j )(»pixriipoS 
xouirbj poyipio'j É'xit®y. tx ftiy ipii- 
xt/vii é| «uriy ixjxixiy nifi 4-'J* 
jjTixins 31'rr.pi'ij t»i; nxsrf'piS i5r,7i- 
Tfòi ile ix^^virsfoy iyyfx^OM àie' ■irorì 
«y rii aiyxsiiix uovri Tov Ó3iov -irirpos 

lìjià'y 9iXiiriri>’j. li èé iXXi tuDopiti- 

x«yti iyiXi,3opicy ivri ìiro oòi yitpxv 
ite lÌ;/cTjpiS JJil'piS. XiXiS ^iJ^OSriTTl- 

fiÉvi Obi. Xii' aysXXr.Trj. o! 3 i/ JÓ ìtì- 
pòy l^ypi^iov oot eitotnjxijuy tòu ìyT.v 
»!<rri in iy(x /xoyii. et'j inèiiv É^oiiai'ay 
xii‘ xupi®:r,ri. iroiny iur®y iti »y 
uovX»i ®{ rò xOpo xii' JTiy «’^bwoiiy 
irip’ li.ixiy liXrj^c'y. Xit' in ,uiy iris 90- 
pi^fl Jntr,3iy xùyr^3iy ffoiuuyri «pi' T®y 
pi^Ss'yii'y irpi7fii:®y ;»\j :ixinr,S rpi- 


seiiso. Compariamo di vendere a le 
santissimo e spirituale nostro padre 
Categumenodel venerabile monislero 
di San Filippo di Demenna messere 
Pancrazio il nostro ereditario luogo, 
sito e posto verso il luogo nominato 
di Flaciano, verso i contermini ivi 
di tutti i poderi e degli albereti con 
tutte le possessioni che ivi sono, che 
possediamo per permuta che abbiamo 
fatto con il beato arcivescovo INicolao 
della città di Messina; per le quali 
(possessioni) gli abbiamo dato i no- 
stri villani. D onde anche il sigillo 
di lui tengliiamo. Similmente e i po- 
deri tenuti e posseduti una volta dal 
detto monistero. Di tutti, come più 
sotto, i conterminisi dichiarano. Que- 
ste cose a te tutte abbiamo venduto 
per cento tari d’oro portaiiti la im- 
pronta del conte Ruggiero. Trenta 
di essi abbiamo lasciato per la spiri- 
tuale salvezza della nostra figlia in 
memoria di una scrittura una volta 
fatta nel venerabile monistero del 
Salvatore nostro santo padre Filippo. 
Gli altri settaiila (tari) li abbiamo ri- 
cevuto dalle lue inani nelle nostre 
mani ben ponderali, integri e senza 
difetto. Laonde la presente scrittura 
a te abbiamo fallo a tenerla il santo 
monislero in sua proprietà e domi- 
nio. A fare di essi (poderi), se vo- 
glia , come il dominio e la pro- 
prietà da noi ba ricevuto. E se taluno 
oserà far (|uestionc, mozione intor- 
no alle dette cose di (jucsla vendila. 
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oti'j. otixefi£VYi,u»is xai liiExoixiiv T«Kr* 
eìs Ti\v ayiav pioyy\v. ex irivrs'v ■rpa'- 
ooiroy t^vóvra'v xjn’ l'tìia'y. riaùy ’ ài 
T»vr» T» -^à-px^ta. eh tÒ «siy<r fis'poj 
TÓ'j xXflapeotrcis tTìS ÉXxXrij/ots tìv lyiiv 
vivxav. TXriailoyr» òp'sivo'j xai' £u- 
OTpixt'ou ^a-pxstoy /xòàioi» e’ya‘5. x*i' (- 
repoy j'a'pioioy arip» pi’xxoj. «pj^crai 
fxèv tÒ ■ffr,7'»àiov TÒ •jrXriatoy tÓ*j xÀyÌ- 
opiaTOt. xai' ày»jSiyi Tu j^àySaxOy «ypT. 
TÓu aiXi'yiVy uoyyixiVj. x*i‘ ivi^srxi 
eìs TO iXsoj 6!*S tò avaroXixóy ptipos róu 
ypxòuorj x»i' xars’pysT»! x»rà 2r,5)xis 
TO airoxara' ftipoi tou ^paò'jou «x tu 
fiìyxy owopoy, «}(p[ tou pt'axos. y.ai' 
x»T£p 5 (er»t ò pi»£. «Xp< ttìs irr, 7 tif. t’y 
<B iQ evap^r.S yiya-vev. xxi ouYxXrjei. 
x»i' étepov ^a'p*?!oy eij -oy jfs'T.y pio- 
Jia'V 7 x»T» ftiy «yaroXriv óàùs cav- 
vou Yl ax£pj(a;*eyiri si's Tiìy ayi’ay fjoviiy 
TOU à^iou ^iXixrou. l'x Si òua;<às ó 
j(£rr,{ ò liiyxi. xai’ àxò usa'jfiSplxs o 
XaftxàxTiJ. èìcpov Si ya-piyriv xXti'ainy 
TÓu xXtÌ3|xaro{ Ta-y ayia'V xàyia'y. eh 
tÒ £xav® fiipoi ra> y^pi^iov tou xr- 
OTr^XXuxou. xaià (xiv àvaroXnìy ó xr,- 
yxSii. xai «X àua/xòv ò òòòs À £p)f»- 
piivH in tÒ /ariprou, xai' ax£p)(£rai a- 
Jfpi Tris òòóu ttÌj ptE^aXìOf ij a’yaus'y- 
youaa *x to jra'pioy ^Xaxiavou. ù'cripyei 
Sì TÒ Toioùro jfa'pistov. à’S ri fxoSto\> i- 
vis. Tjcura xavra tà xvyszipx' a-ipyovTx 
i-rpixxitev à'S a'/a'Tipa? iripirirai. ò^cv to 
xapòv (yypxoov £xoiTÌaaf<£y xai’ £vó- 
xtoy tÌv xi3T®y xai' xaXav ày^paVi'y. 

>J< «utjXiÒs /Sxai'Xeios tóu xayòoXsou 
ptàpTup ux£ypa>[.a. 


Stiamo ferrai noi anche a rivendi- 
carle in favore del santo monistero 
da ogni persona estranea o parente. 
Sono poi questi poderi verso la parie 
superiore della chiusa della chiesa 
di TLTTi I SANTI, cioè viciiio i poderi 
di Orsino e di Eustrechio, un po- 
dere di un sol moggio e l'altro po- 
dere al di là del fiume. Comincia 
alla fontanella, che è vicino della 
chiusa e ascende la fossa sino all’aja 
di Honnicio e ascende verso il bosco 
alla parie orientale di Gradio e discen- 
de ad occidente la parte di sotto di 
Gradio c dal contermine grande si di- 
stende sino al rivo e discende il rivo 
sino alla fontana, onde il principio 
si fece c conclude. E l’allro podere 
verso la serra dei tre Moggi, ad oriente 
la via di Janni che arriva al santo 
monistero di San Filippo e ad occi- 
dente la serra grande e ad ostro Lam- 
pacc. L’ altro podere poi vicino la 
chiusa di vitti i santi, vicino la parie 
superiore del podere di Pislillico, ad 
oriente la sorgiva e ad occidente la 
via che viene da Mirto e che va sino 
alla via grande che ascende dal po- 
dere di Flaciano. E poi questo podere 
quasi un moggio. Queste cose tutte 
sopra affermate abbiamo venduto , 
come sopra si è detto. Laonde la pre- 
sente scrittura abbiamo fatto alla 
presenza di uomini probi e degni 
di fede. 

Umile Basilio di Pandolfo testi- 
mone mi sono soscrilto. 
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-JUplSA'V -Jtos X 0 » 0 r»S»» 3 '»lp 0 l' /XJf- 
7rpi3,-?»ÌTj^oj >.iry :: :: «pouf pijip- 

Tup. 

iXjjpTÌs to'j irayJóX^ou piipTvp 

h.tì>pxtJ'- 

►’■< po'> spios ’jisuss. lllius W. Catan- 
sario leste sum. 

9ÌXiiriroS xa/3jiXX»p(S ftxprvp u- 
■irop»:». 

9iXi3tir6S 6co2ixou ftiprvp i/Tré- 

é>pi;.r, ivyó'jjrov ftrivr ITIJ l’yStx- 
Tià-yos « T« Jioj fX”V*-*ì* 


Simeone Aglio di Consta Cadrò 
mi sono soscrìllo. 

Presbitero Leone :::: ero testi- 
mone. 

Altere di Pandolfo mi sono so- 
scrilto. 

Ruggiero figlio di Giorgio Catan- 
sario testimone. 

Filippo Cavallare testimone mi so- 
no soscdtto. 

Filippo di Teodico testimone mi 
sono soscrillo. 

È stato scritto nel mese di agosto, 
della indizione i. L'anno 6691. 


Il.inca la pirgamena. Esemplare rallaiionato sul fae-iimile c sulla ndusione del 
Tardin, toc. cil., 1 $igiUum. In fronte al fue timite si logge : Sigillum in pergamena 
aulUnyraphum abbaliae quae ». BoepUaU Pan. fuU adnexa et modo in eodem 
ancrtalur , miitum mihi Mazariam a Principe Tarrie Jfulii per Con. Schiavo 
ut Ululi rrcriberem, irantferrem, interpelrarer el adnolaren onn. f 767; quod ha- 
betur cTscriptum ab inexperte el ni/itl in re diplomalica originati versoio. 

(I) !\el fae-»imile sta scritto: 

■t «vju^voy xt gvaXxft/^xncv 

»»i to 0 ; 1 1 ; ® »|»«loy 

ÌJO 

i{/ 3 ^vr/>rrji«yjùr, nT)Hi, 

nella ridutione : 

ot «vi^jtvoy HdU X» ro.... 

....fi» «'•,Jr,ys>o.. ..Xefr.y y)» rr,y 
|A«>JÙ.VÌ fxlr, 5 ixy. 
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C693. Aprile. T Indir. (Coilatilinop.). 

1187. Aprile. V Indii. {Romana). 

Gaillcimo in christo deo serenissimi! re. la sìgnuria nostra sempri esli 

19 ad opera inexcusabili dì arreservari et fcrmari inremutavililmenti di li 
gloriusi nostri generanti a li divini templi et a li venerabili monasterii 
secundu apparteni di ofieriri volcndu continui attentamenti stendiri quistu 
in bonu esseri conzìlliannu a li duni coniungiri duni vìyu atti abbati 

20 pancrati | di lu venerabili monasteriu di sanctu pbilippu di demìna vi- 
nendu ipsu reverenti menti et dumesticamenti et petiu pri remissioni di 
li nostri peccati et di li nostri gloriusi antecessuri li terri li quali suni 

21 a lu tenimentu di cbintorbu in lu casali | dìctu malinbrcnti li quali appi 
et ressi viventi unu monacu calisto di havirili ad ipsu pri vita abun- 
davili di li monachi et pri la sìgnuria mia pachiGca fui motu a lu na- 

22 tulari amuri paternu a la tua pelìtìoni conchessimu ad ipsu ferma |menti 
et inremutavìlimcnti a lu to monasteriu di sanctu pbilippu omni cosa et 
tanti quanti suni li quali ressi in la vita sua lu supradictu monachu 
incomenzandu calistu tali est! li ordìnationi secundu obtinni lu supra dictu 

23 monachu incumenzandu di lu termini | di la via di la quali si parti di 
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castro iohanni fina a lì torri di lu vìlranu nìchiforu et di illa secundu 
munta lu valluni di cumba Una a li torri di ripertuni undi osti la potrà 
pirchata et di illa si partinu li torri di leu di slincayetdi ìtza xindi lu 
ai pichulu valluni fina | a lu grandi valluni lu quali si dichi lu valluni dì 
lu lupu et di quistu valluni di arricapu xindi lina a la via fu lu principiu 
dì lu incumenzamenlu et concludit di bora inanti havirili ad ipsu mona- 
steriu franchi et libri seneza di omni nostra sugicalioni et hi non fussi 
as alcuna | hi contravenissi oy hi inlanlassi di li bagli oy hi recusassi di 
la nostra curti et etiam hi non fussi nuliu di li nostri conti oy baroni 
oy alcunalra pirsuna hi prindissi potcstati di nui sopra di tali tenimentu 
ac et si alcuna apparissi hi portassi alcuna turbationi oy in|lantazioni a li mo- 
nachi supra di quisla nostra dota et hi vulissì livari da loro alcuna cosa 
quìsti tali siano nulli et non pocu ipsu stissu si attirrirrà la nostra ira 
pertzo pri lirmiza lu presenti sigillu scriptu sigillata cum lu nostru co- 
at munì sigillu et dato a ti | venerabili abbati di ipsu monasteriu misser pan- 
crati et ad omni successori appressa di ti a li sey milia et sey chentu 
novanta chinqui anni passati di lu ciiamenlu di lu mundu di lu misi di 
aprili quinte inditionis. 

E.<lralto dalla pergamena dell'anno UH, 21 maggio, indiz. iv, contenerne il Iran- 
siiiKo di Blasco di Naso. Della pergamena sari per intero prodolla a soo luogo, se- 
condo l'ordine di data, UH. 
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xwiir. 


»xvC'. mi hS, 

'|;o'0*j4^to<j »8', mi /v5. 

of,yvo. vKlxoÀoto'j irpia^Ti- 

Ttpou. r.ou TO'J a.viy^osiivot}, vorapiou. 

)J( oiT'VO isoSi'pou. flou ;/óu. 

1 ^ fl.usis oC »v®r«poi ^e- 

7 p»f/pievo(, oi‘ ri oivv* ìóu n/ui’ou x»:' 

2 ^i'OTTOióu arpxupóu s'y tÓÒì | lò S^fl au- 
toyilfoi x»3'ùxo>'pa4-»xr6S- riSipicS» 

3 x»(’ iroioOf/jv iXX*-/flv pteri oóu | tóu 
flfxirapou SiOffórou, xupi® iravxpanou, 
x»t' xa'S’flyoufiixou Tflj iy!»; fxoyfls tÓu 

i ayiou i^iiXiVrou /xtXflrflpou, | tf ii a'X- 
Xayfl «'oti'y aurfl, fl',u£ij aòà'xauay To 

3 fl,airipoy p(®pi:p!Oy OTèp s’xa:A/sy | Jx irpo- 
7Óy®y flixiy, Etj tóiroy j’irtXEyapisyoy 
aypiaiXcoy , ùirapxei fl irooi'rflj a'uróu 

C iJijxiyiy 1 IjTiy Ài rò rotóuroy x®' 


CG97. Gennaro, 2i. VII indiz. {Cottantinop). 
11S9. Gennaro, 24. VII indiz. (Uomaua). 

Segno della mano di Mccolù pre- 
sbitero figlio del defunto notaro. 
Segno della mano di Teodoro figlio mio. 

Compariamo noi soprascritti , i 
quali i segni della venerabile e vi- 
vifica croce in questo contesto di pro- 
pria mano abbiamo sottoscritto, pon- 
ghiamo e facciamo permuta con le 
nostro padrone messere Pancrazio e 
calegumeno del santo monistero di 
San Filippo di Meliliro. Dessa c poi 
la permuta. Noi abbiamo dato il no- 
stro podere, che abbiamo dai nusli i 
progenitori nel luogo denominato Ag- 
rieleo. È la quantità di esso di tu- 
moli (misura). È poi tal podere 
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pi^io/ 'jrXnsiToy tóu ^xpSx^ipou, xxi vicino di Bardalafo c di Leone Eu- 
Xfòvrwu «uirpi^n, ò;/ia)s s'flajx*pt*v oot,| praxe. Sirailtncnte abbiamo dato a 

7 XXI Irspov ^oairtir* te anche UH altro podere della quan- 

ya.'y y', i( tu ùìrxp‘)^ei sts lò aùnopov tilà di tumoli 3. 11 quale esiste nel 

8 :óu air^à/ou «uirp»£ri ràur» | *XX»£*- confine di Stefano Lupraxe. Queste 
/XIV luxi oóu tóu ivaxtpo\j ì\jXx8s- cose abbiamo permutato teco di sopra 
oT»:ou xxy rii o\iiti vov, xxì oct w»Xiy piissimo catcgumeno, etu di nuovo ili 

9 «yrjìXXxyiiy | i^uty. yjxpxxftov permuta hai dato a noi un podere di 

poujSoy » eis tòy yoyXX'ay , tòy Ixxx un rubbio in Gullia, esistente vicino 
xXiiiilov yi\\rii3ipzov xxì voTxp'iou di Giliberto e del notaro Filippo. Ed 

10 XiVirou, I xxì hspov jfa'piiioy un altro podere hai dato a noi di un 

rtjMv ‘K03X'XT,xx yo'jpLxpiov èvòs, si tìs gumario che è vicino Giovanni Men- 
vrjip5(ci irXri3»ioy (a'ivvou ixsyxXoftri- galomete , pria essendo del notare 

11 TT 1 I tòy óvr« irpircy, tóu voTxpi'ou xx- Calè. E perciò essendoci acchetati a 
Xiì, xxì ìtcì Toùro ipsj^ixTSi l’y tò questa nostra permuta, abbiamo fatto 

li »y»jysT»^i(i liuiy | ixo'.-njxptey xò ir*- la presente scrittura, e quella parte 
pòxéyypxpov, xxì oioy ftipos nsxxyyi- chc SÌ pentirà, la confessiamo di es- 
on, ò/jLoXoyov/xsy TÓuroy ^»i/*ióyv£33*i | sere condannata a 36 numismi in prò 

13 £t’j tò àiftxatoy yo/jiiijftxrx X'v , £(‘3 5u- del fisco. Voglia il ciclo die cosi ri- 
i4'£ pt£y£T(» ù ir*poOs» aXXiyiri àrrx- manga la presente permuta inconcussa 
p*3*X£uta'£ xsp/ixtàsy «ciwy, | sino alla fine dei secoli. Questa scrit- 

ti èi TU iypx(^r\ xaT£yiirioy TEtarà-y fixp- tura è Stata fatta alla presenza di fedeli 
TÙpi'y fXTiyt' ixyyovxptov X S'. xòu testimoni nel mese di gennaro addi 

£rous Ttis i'v5ixti®yoi 24, l'anno 6691 della indizione vii. 

Ep£u£ Xii'y irXiiTriJ /uaprup. Sac. Leone Piatte testimone. Pie- 
ijlir^rpoj ^ouvixTjs fiaprup, )J< iEoJaJ- tro Buiiicc testimone. Teodoro Sca- 

pof sx*p*irf>uXòy f/ap:vp. rapulo testimone. 

)J<!’a'»y»Yii/Sout^óXos.u»ptup. >J(3T£- Giovanni Butzolo testimone. Stc- 
^*yoj /uirp*£n pt*p:up ^ vixóXxos spop- fano Eupraxe testimone, ^iccolò For- 
fxoÓ3oj f**piup. muso testimone. 

)J( TV® qicXiiriros ò TÒ ujos -ypa^-as lo Filippo clic ho scritto il con- 
fxxpzvp. testo, testimone. 

Le osicrtaiioni intorno a quesl.i pergamena ved. in Qae dette annotazioni al nu- 
mero seguente, al segno !f. II. 
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XXIX. 


t|Ì. K« • A( /vd. 

« 

f^y/8’. AnJjtfffiotj xi, A fvj, 

(T»yxpti5oj 3eóu ^^oix«Xt'«s 
x« So'juirov iieoùXtxt xxt' Tpiyxiir»- 
Tov xàiroux;) (1). 

^Ati TÓu irxpdvrof eVT'pi^ou yyi'- 
O'òy •*roioC,u«y ori irayxpirtoj ò euAx- 
/SflS x»3rivoóf<£yoj -5u «yiou ^lÀi’ir'Trov 
tnj /3»3 £i»s Seiiévvxv eìs Tiiv aóX/iv 
i);xiv «yS:x3jTi's «//* x*i' «uXajSiy irpo- 
acXdvv éyJii^i Tiy» oi^t'XXt» liaur» 
#iOy»JTTipt'aj ir»pi T«y riis «oiJij/nou ;xy»i- 
f£tlS Tpo'yfyyTirópA'y rif/iiy ytyoyÓTX. iv 
01 1 x-tpisi jfÉio, ón ir.‘p oi' irpoXeySéV- 
Tcf irpoyjyyiiropej lipiSv tó SuXoSiy (xo- 
yaorripioy tóu or>-lou ^iXiVtou, xai' ri- 
vai ày^paóiraos (isxi rav uìiv àordóy 
xaì «-àyra rà xnifxara àoióu affò re 


670t. Dicembre, IG XI imlii. (Coslnniinup.) 

Dicembre, ‘20. X inilii. (lìomaiin), 

(Tancredo per la grazia di Dio re 
di Sicilia e del ducalo di Puglia c 
del principato di Capua). 

Per la prcscnle scrittura noto fac- 
ciamo, che Pancrazio religioso Calc- 
gumeno di San Filippo della vallo 
di Demenna nella nostra Aula se- 
riosamenle ed insieme devotamente 
accedendo ha mostrato taluni sigilli 
al medesimo monistcro falli dai pro- 
genitori nostri di sempre reverenda 
memoria , nei quali sii/illi conle- 
ncasi, che i predetti progenitori no- 
stri il dichiaralo monistero di San Fi- 
lippo e taluni uomini coi figli loro 
c tulle le possessioni del medesimo c 

39 
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^uyaroj (2) Ksi' iraisTis iyyxp\».s. In 
Kxt xkò irijr.s SovXstxs imyiixv (3) 
Jijirórav «XcùSipov ùir»(!}(£ev «Xsr.f/ó- 
>j'S ioxif^xv ìxSTiuasze ò i'j’os riyov- 
f<svoS7rpo(j«ìtrr,xj.'s (4) Tiìv TÌfx£T(p»y «v- 
3otó:T,Tj (5) 5ira;s rnv oìunnv AsuSipiav 
•iv oi' 'irpovcvviÌTopcS riptiv ta) «poSi)\o- 
Sc'yTi /KovjiSTifipia' tÒ'j iyiov ijiXi'irirov 

«artp^jcv Tti ouvri^st inf/®v iyx^òrrixi 
irpooxup»3a.'A»«v. i\;/£Ts Ss oi' 5éi«S t(t- 
irveoùant )(*ptirossy irpoxsrfssyw xai'3e- 
X<ifiatt ^ipoyxes i»s ousat virò tÒ à- 
jusrspoy xpàros tóv 3sov e'xxXiriaias I- 
irtaxlirscy àpi» xaT Sitixsiv t® irposipni- 
piey»' pioy»sr*ipi® TÓu àyiou ^iX/irirou 
riìj /3»3si'»5 Sspilyyi'y t»s «XsuiJspi'as, 
»s oi' irpoysyyYÌTopei tipii'y iti «viti sx- 
xXi(j3t» io”iS otyiXXi'ots àui«y eSi-pri- 
o»y*o x»3ì'5 tÌ «viÀ sxxXnoi* lóu »- 
>(ùu ©iXtirirvu » 3 (pi tsXévitistóu xupóv 
pn^òs YovXiàXpiou TÓu inpisitV®'^ »SsX- 
^iSóv iris irspiSó^ov piyripitit r»Ts «’uia'iJ 
s’Xai^spi’ais 6tpiìy(x4'S ejfpàro TflauvYi^ei 
iHpiiry svairX» 7 )(yi’» irpoaxvpouyist irasi 
lois S;x»i®r»is x»i' irpatia'psiy (6) ^.»«y 
To;s T« i'y£3T®3! x»[‘ pis’XXouai irpasiàt- 
Toyrsj Siopi^à'pisà» «ryai t® irpoXsj^- 
Ss'yri ptoy»3iTip!® lóv «yi'ou eiXi'irirou 
X»’ «’vioTj toTs a'ySpiiroiS x»i' toij 
irp« 7 pi«aiy ivióv pir.Sepiiay àirò lóv yóy 
v);Xn3ty *V»£yii«, psTÌT« ir»p» leyos «- 
ir»3(3TÌy»t ir»p»xa'piÌ3TiT«, »XX’ àuiò lò 

pioy»3Tn'piov pisi» T®y àuiàiy «vSpa'ira'y 
xno,v»ia-y , xai‘ irpaypsaia'y àuióv «y 
iS »vii) 3*»3f( , x»t' iXsuSspt» sìyac 
«■»p»ya'p»Ì3irii£ , «y t 5 iravioie viryp^l 
s'y Toii xaipoTs liv «y piaxapia piyiipiri 


da esazione e da ogni angaria ed an- 
cora da ogni servizio di padroni feu- 
datari libero essere pietosamente con- 
cessero. Ha pregatoli medesimo Egu- 
meno instanlemente la nostra eccel- 
lenza, affinchè la stessa libertà che 
i progenitori nostri al sopra dichia- 
rato monistero di San Filippo conces- 
sero, colla consueta nostra bontà con- 
fermassimo. E noi che, ispirante la 
divina grazia, nel proposito e nella 
volontà portiamo, le chiese di Dio che 
sono sotto la nostra potenza di tute- 
lare ed insieme di governare, al pre- 
detto monistero di San Filippo della 
valle di Dcmenna le libertà che i 
progenitori nostri alla stessa chiesa 
coi sigilli loro largirono, di ugual 
maniera come la chiesa di San Fi- 
lippo sino alla morte del messere 
re Guglielmo nostro cugino di glo- 
riosissima memoria delle stesse li- 
bertà pacificamente crasi servita, così 
con la consueta nostra benignità 
confermando a tutti i giustizieri e ai 
bajuli nostri che sono e che saranno 
statuiamo essere ordinando , che al 
predetto monistero di San Filippo 
e ai medesimi uomini e alle posses- 
sioni c alle sue sostanze sin da ora 
ninna turbazionc adduciate , nè da 
chicchesia addursi permettiate ; ma 
esso monistero coi suoi uomini, colle 
possessioni e sostanze sue nella stessa 
condizione e libertà essere permet- 
tiate, in cui sempre fu ai tempi dei 
progenitori nostri di beata memoria 
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«•poyjyytiTÓpiv YÌpiìy TeXsuriÌj tóv sino alla morte del predetto messere 
irpoeifTifii*you xupóu priyòs youXiiXf/ou re Guglielmo nostro cugino; cono- 
tóu tiixfttfou «3iXoi2óu , yiyóa%orut scendo che se taluno al presente co- 
5rt f’jty TI s ti' ■jTjpcyri (VtàXpigiTi tììj mandamento della nostra celsitudine 
n^®y ù4.iXó:tiTos (1). =’y»y:)oj eTvai toX- avversario essere oserà, alla indegna- 
pfiiofi , Tià>' «yxyixitiTiv tììj •njjtufpj.s zinne della nostra eccellenza sarà 
òir»i34rai ^yio^ò'Tiros. iiò3y| tv Txvàf- Sottoposto. É Stato dato in Palermo 
fi<B pi»ivi’ S£xe)ji^3ptx SIS TTiy xv* tris mese di dicembre addi 8® della 
iv&xTiiyos ri tì «MI. indizione ii. L’anno 6101. 


AISNOTAZIOM. 


Manca la pergamena. Esemplare rnlT.inonnto dalla riduiionc di Tarilia, Ine. rii., 
14 iigillum, cilalo da Schiavo, (oc. ctl., n. t‘.i. 

(1) Kùro-jxs. Nella riduiionc di Tardia non si legge formnla d'iiilcstaiione. Sicromn 
nel lus. di Tardia manca il fae-»imile di questo diploma, (ved. sopra png. 45); perciò 
lo ho credulo supplire a della rurmola, ricavandola dai diplomi Ialini einnnati ilallo 
sle.sso re Tancredi. Tancredi fu figlio baslardu di re Hnggiero. Eslìnlo re Gugliel- 
mo Il senta prole, il parlainenlo siciliano unii tenne conio dei diritti successori di 
Costanza figlia dello sicsso re Ruggiero e sposata ad Enrico ri imperatore di Ger- 
mania, e vedendo coniproiiiessa raulononiia della Sicilia proclamò re il principe Tan- 
credi. Brere fu il regno di costui, e noli pur troppo sono gli acerlii casi sovriistnli 
alla famiglia sua e specialmente a Guglielmo in figlio ed erede suo. Le sciagure 
della famiglia di re Tancredi portarono sul trono di Sicilia la dinastia alemanna 
di lluhensluafen; c la Sicilia divenne baluardo dcgrimperaluri di Germania, atlra- 
versu alla lolla che i papi provocarono c sostennero. Ved, De Chcrricr, noria delia 
lolla dei papi e*degl'impernlori della enea di Scetia ec. 

(2) SiifULr^i, La voce Si>ji , ror, eh’ io intendo esazione, non i registrala nei glos- 

sari. Trovo nel Du Eresile, glotenr., <»òopjirr«Ji, r/iiae dal eollalor exaclori, id hoc ut 
aliquid de eeigeadi eererilale inelanliaque se reinillal. Mi pare dunque esservi 
molla analogia Ira òrips e ivSoitxunJt. * 

(3) E'suysiuv. EViyjioi Voce classica lerreelree; 4nV«u>y, lerreum. E'myiivy qui usalo 
per paltoni, feudalarii, 

(4) n,;o3r*rti».e«. Nella riduzione di Tardia si legge «■^.-ovr/rr-ót. lo leggo «•p«<rr,s*r, 
voce classica; e pare, che nell' autografo non abbia potuto esser vergala ullrimcnli 
questa parola. 

(3) EVsoj-;:*irx. E'ySoj,:.^, lilulu» compellalioni» earumdem lummariim dignila- 
lum in VI spnodo Cotlanlinopolilana non semel, ubi teine inicrpree, gloria Tcriil, 
ut et inlerpres noe. 10, de qua rote qunedam ailigimue, in glossar, med. lai, 
Du Fresne, glossar, (oc. cil. Nei diplomi latini-siciliani del tempo si trova adope- 
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rata in vece la voce exeeUentia. Ved. Iluillard Brcholics, hUlon'a dlplomaliea Fri- 
derici ii imperatoris. Nei diplomi di Federico imperatore e dei re normanni la 
Traic majeilas noiira meno «posso fu usala, e cumuncmcnie si adoperarono aUi- 
tudo, ctltiiudo, txceUmlia. 

(C) iifairdyaiv. Sui significati della voce Kfair-vf ved. Clo$». Hn»ilie \ Du Frcsne , 
gtofsar., con tulle le distiniioni che ivi si leggono. Però le spiegaiioni che 

dal Du Fresne si apprestano, non accennano alla carica del bajulo o del bojulalo 
che fu in vigore in Sicilia. Ved. ConalituC. regni Sic. imperai. Federici ir. 

(7) ‘T 4iUrr,ros. Nei diplomi latini-siciliani del tempo occorrono spesso, come dissi 
sopra, adoperale le parole allUudo, eelsUudo. 

K. II. Sul rovescio della pergarocua riferila nel numero anlccedcnle si legge : 

«it tj» ayfA'txtov, Ad Àgrilleo. 

1 IF9. Permulatio quarumdam lerrarum faela inier abbalem Sancii Philippi et 
fliicolaum preibylcrum et Theodorum. 

interi di la agrille. 

aecepla ut copia pretenlis tcripli, 

E<sa pergamena è lunga cenlim. 2G e larga 19 e 4 millim. Il carattere è in minu- 
scnleilo diplomatico ed elegante; l'inchiostro nero e vivo. I.c linee conservano la equi- 
disinnia di un cenlim. e 2 millim., tranne rinicsiatione che disia dall'unieo contesto 2 
ceniiin. c 4 millim. I.a pergamena é consistente, o le linee orizonlali sono scritte 
quasi iiilcraiucnlc dall'uno all'orlo opposto. 
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n fvd. 

fAC*» n lv 9 , 

)J< xi-voT«vnyos róu ^uifri.uYj 
Xiixo xjtfispapto ìei/evva>* x»i' 

fxuXaiy. — 

1 ^ fòy «TpIXXioy (uriy» Ttis i'y5ixri(i- 

yos «. ypx^Ti/ vctfi TÓv tv- 

3o^ct»tou «pjfoyro k»i‘ fteyóXov ypiróu 
xupóu Suyou xair ijivo, JtiXóvjay 5ura;j| 

2 I® Soxifioiir® «yJpi' xup® xa'yarsytiy® 
xjii' uaoiXix® x»nf/£p»pi’® uxSsùs 3i- 
jutyy®y xxi' fxuXav. ouyoj x»ir»3iy9 

J x*t' uxoiXsixòt xpm^s aixeXiaj | r£pi' 
TÒy iroTaf/òy ròy iiX;[xupòy, o®nipiay 
x»i‘ «yimy. 7V®3i®y £ar® ooi , Sri 
«pò tò xtpòv , 7pa^nv ®s 

i ex tÓu ftipous lóu e’xlXx/xirpoioliou fl- 
/xxv audevTOu xai' /acYxXou u>oiXe®s 


XXX. 

C725. Aprile. V indi*. (Coilanfinop.). 
1217. Aprile. T indix. {Romana). 

Coslantino di Eufemio, imperiale 
Camerario della valle di Dcmenna 
e di Mili. 

Nel mese di aprile della v indi- 
zione una lettera abbiamo ricevuto 
dal gloriosissimo arconte e gran giu- 
dice messere Ugo Capasino, che di- 
chiarava cosi : Al probissimo uomo 
messere Costantino c imperiale ca- 
merario della valle di Demenna e di 
Mili, Ugo Capasino e imperiale giu- 
dice di Sicilia al di qua del fiume 
Salso salute ed amore. Noto sia a 
te, che al presente una lettera ab- 
biamo ricevuto da parte dello splen- 
didissimo nostro padrone e grande 
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irip:jj(ou33ty ou:a-j. ^pi5Sipixo fliòv 
x»(' Tity pxftcnixy uxoiXsùj, xjit' 

5 T» *^»Ì5. óicyai I xx^Miyo , x»i' t» 

«X TÓu /xf'pouj TÓu nroupti'you , 
X»!* Tou xoiyoutou tÓu f/oy»aitipio'j tou 
iy'toxi ^iXiVirou t»ìj uxSsi’xs Tàiy 3i- 

6 fiiyyx'y róv liuST/pct'y | iroriy, tri »i/x£- 

Ti'p» ù4,nXdiriri ùirripxs ffapa^J/zcvov, 

/xer» yoyvùaea'J, Sri tò «yròf/oy»3rìiptov 

e'j^ei x»i' y6;/£ryi ny» xpiro; yra-px^!o;y, 

7 3i*x£Ì;/£yoy I irXinai'ov r®y j^i'pa^i'a'y tóv 
/xayiaxiou, tò Sff£p X£ 7 £r»i tÒ'j à^iou 
|X*px£tTOU. ò iìyoù;x£yoj x»i’ xoiyóu'ioy 

8 Tou jxaviaxiou, «va^i'a-j x»i‘ i^-jyayri’as 
Tris SixaiosvyTis, x»t‘ 6^£vayi!»j rfil ir£- 
pH'Xril T4.'y irpimXtvIa-y avróii, t« airfp 
iv^iv i')(0\j3iv tiriva: tris yovfis rixauTiiy 

9 jfirpa^'iajy | auròyj dj(XrÌ3»i od 7rjiu£r»i, 
vai' f/fly otis Xiyouaiy, iis aiir’ àuràv ri£y 
uova^iv TÓu (/avtaxiou fi£Ta riy pii'oSa-- 

10 TiBy àuTÓu TÓU //o|ya3tTipiou, tóu pr.fliVto 
auriv fl 70 u«£V 0 u ró>3ap3£i Tu^a'SÉvrf j, 
TiT|y àyàirny xai' Tr,y iìapjoiroiiay ttìe 

11 iìp(£T£pas ù4-riXó:inTOj, I //»! iuXauri^iy- 

T£t xXaaai, jXauoylva i<5v noyxyÓjy róu 
àyi'ou ^iXiVrou, xai' ras a’uTÓu 

12 òinoSivxoya £Ò£u3ay, óià \ Tpidiy 

efé'uaXoy rtit ^uXaxrÌJ aurdv , irpóse- 
Sfiyro TOi’yuy ei; rtìy yóyyxj3iv, Sri lò 
^Sr'y fEOvaarripioy , a'urou xoiyòy xai' 

13 dxpàrflsay xai’ ( ÈvEpiiiSiioay àp5^£Ì3£y 
fx£TÌ r>)£ ì\ixtTÌpxi xóprti; fEiiXi/y rivi 
xtt^ieyoy eis tÒ xparo tóu youXXi’a, ò 
pm^EÌ; i,yo'j)Hyo TÓU /EaviaxEiou fiErà 

U utas I xai' au?l£yn'a£ i’3ta£, TÒy òpòyLoy 
TÓU uSaTo 3i óy d (£uXo aX;3£y ó 
3 sÌ£ Sia TÒy tdffoy àuriy xai àjuyri- 


imper.ilore, clic contiene cosi: Fred- 
derico, per la grazia di Dio e impe- 
ratore dei Domani ec. ad Ugo Ca- 
pasino ec. Da parte del Calegumeno 
e del cenobio del monistero di San 
Filippo della valle di Demenna no- 
stri fedeli alla nostra celsitudine è 
stato proposto con querela , che lo 
stesso monistero possiede e pascola 
una certa possessione di poderi gia- 
centi vicino i poderi di Maniaci, la 
quale vien detta di San Marchetto. Il 
Calegumeno e il cenobio di Maniaci 
indegnamente e in opposizione della 
giustizia e in opposizione del con- 
tenuto dei privilegi loro che entro ten- 
gono, sopra il pascolo dei medesimi 
poderi non cessa di turbarli; che an- 
zi, come dicono, taluno degli stessi 
monaci di Maniaci con i mercenari 
del medesimo monistero insuperben- 
dosi per la tracotanza del detto loro 
Calegumeno, non guardandosi d’in- 
frangere l’amore e la confidenza della 
nostra celsitudine presero uno dei 
moii.ici di San Filippo e gli legarono 
le mani dietro pei polsi, c dopo tre 
di l’ usciron di carcere ; proposero 
dunque querela, perchè il detto mo- 
nislero loro da antico tempo ha pa- 
scolato ed ha posseduto comune con 
la nostra Corte un certo mulino posto 
nella possessione di Gullia. Il detto 
monistero di Maniaci con violenza e 
di propria autorità il corso deU'acqua, 
per il quale il mulino macinava, egli 
il detto calegumeno contro la con- 
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15 lSt\v i^srtTfi^tv. Sii r&vro | ìv rat pr\- suetudinepcrii luogolorolialravollo. 
3 ivri ix'jXsi ^Kifxi'jtv oir pii'xpiy <ff* 3 ov, l’crciò nel dello mulino danno non 
in t(W7(j:v ÀusTs 3<;XiÓ5»yr£s Sii'^aii Ji- picciolo palirono. D’onde noi volendo 
Kntojwriv, tii iriatdrri*(’ <Joy «yreXXó- perseguire giuslizia, alla fcdellà lua 

16 /iu3* I oira's ri ptipni tv rii o»i vxpo^j- mandiamo, afllnchè, le parli alla lua 
oi'a ouyxaXiauis, ro3Ì'JT»iy «urdù tóo presenza avendo convocalo per le cose 
■nyo-j/jiho-j xai' ti xoiyovi® iroi»Ì3s:»s delle, facessi ad cssoCalegumcno ccc- 

n s’x T®y pnScyrdy irX»ipc3T»itiy J[x*i|o- nobio lanla pienissima giuslizia, affin- 
aùyr.y, Sirars S'.-XXsi'^-sa s Jixaioaóytis che per dilletlo dì giuslizia non propo- 
7oy7Ù3*i filli rrpo33»Ì3a-ot, fSaiSri tìs nessero querela. E sialo dalo in Foggia 
Tiiy ipotysiay in «3;(»rin lóu layyouaptou l’ullimo di di gennaro della indiz. v. 
l’ySixrii'/a's ■kÌ(avv(\s. \ E noi volendo adempiere all’or- 

18 nc/ecj SJ SéXoyrss «xirXnpÓMai rny dine del messere imperalore , ordì- 
irpÓ3raS(y lóuxupiou i/*3iXea.'s, irpoora- nando le parli essere alla presenza 
fayres vi fispn elyai «y^ioy lif/iy, xai' di noi, e dalo un giorno slabìlilo, 

19 Siopi'as SoSiisrif, ónyoópisyoj I TÓu«7iou il Calcgumcno di S. Filippo ha man- 
oiXi'jTirou éir£fi>ì.iy ■spot nfiij ei’s iiiv dato da noi al giorno stabilito due 
Six'pi'xy Suo iSiXqioijj, ytóifoToy xai Xou- fratelli, Neoflto e Luca, con iscril- 
xlv, fic-à Ypasiiis «-poxovpaTa'pias. ré tura procuratoria ; ma la parte del 

IO Si fifpoj lóu n>ovfi8you 1 TÒupt»yi»xtou. Calcgumeno di Maniaci ricercala da 
«va^tiTf.fliytsj Tap’ lìftsy Si» oixtia:v noi per privale lettere , secondo la 
7P»«,a»:a-y, x*r» ii\y S*iXa- 3 iy t< 5 y t>»- dichiarazione delle imperiali lettere, 
oiXeixìy 7pJ'^<^'»rl•y. óyir»p» lóu xupóu che noi abbiamo ricevuto dal mes- 
si uaoiXe'rs ( tóm iXOiiy ivè- sere imperatore di venire alla prc- 

-irioy òfiiv róu »;toXo7ofi»iyai sii iiiy senza di noi per difendersi del con- 
iripii'X'àv T-iis ypxpns tóu xupóu u»oi- tenuto della lettera del messere im- 
Xirs, o'Jx n'0-'^ri3»y ÉX 9 niy»i, óui« £i's peratore , non hanno voluto venire 

21 rniv Siàpt»y , oóra ftsri | Tijy S^fopi'»y nè al giorno slabililo , nè dopo il 
x»i’ iriXiy »y»,uii'y»yr£s »u-(/ùf rpi'niy giorno Stabilito. Ediiiuovoaspeltan- 
tifj£p»y, ovài òuiaui-Xdoy, a'xovraj 0T£, doli il terzo giorno, nè anco cosi 
nywùfiiyos TÓu f£»yi»xiou x»t' rò xoi- vennero , avendo il Calcgumeno di 

2S yóvi'oyàuróu xupt»v|yp»(fiiy ir»p’TÌf(®y, Maniaci e il ccnobio di esso la si- 
£ir*y<B tìÌj iif<£r£p»s «yx^^fittiaid-j, lóo gnorilc Icllera da noi sopra la no- 
aXeiiyat irpò ri.uii x»i‘ »iroXoyn6riv»i, stra ricerca di venire da noi e di- 
tis Tfly ir£piaxin’v Ttir ypx^fii lóo xu- fendersi sul conlenuto della lettera 

2t pi'ou vxadéaif, xxi ds ùir»i'|not x»i’ del mes.serc imperatore, c come rei 
ùioi' xirciOsi'xs oóx nOaX'oaay fXfliiy. e Agli di disubbidienza non hanno 
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di» rój70 iàÀ òuvti0<vt£J r\ni1{ 
iiici'seXOiìy «V loTs »utó0i ficpsai, x»i‘ 

55 ?v» fiA supejOipuv uapóuvTss ròv Àyoù- 
fxEvoy x»i tò xotvóuTùy tóu iyìoxt ^i- 
Xixirou. *’h tò |»spoi tóu Kupi'ou u»ai- 
X*®j iy«XXóf«£0», x»i' rii »u6£ytt» in 

56 j(p®;x£0» OT£p£5l irpo jTiTTOVrfS |fy» ot- 
itfXOtis a®;n»ttx®j neri x»X®y rfvOp®- 
ir®y £ir»y® eis ri jf®p«$i» x»i' «’s tòy 
V£pòy TÓU ;<ùXou, ir£pt' ®y yoyYuJouaiy 
ò n>oùpi£yos xat* tò xoiyóuioy tóu •- 

57 y!ou I iftXiirirou, toOto yip OeXei n «*- 
aiXfixin piE^aXEiótris ^y T®£t’it£Ìy 5|£- 
v«yti»s tfy ®pcv'iX£'yt®y »ut®y^y to'if 
‘ypoìf/fiasiy «tutóu, ù iìyoùf<£yos tóu pi»- 

58 yiaxiou Ò 5 (Xyis»( òu ] ®»u£t«(. x»i' xs- 

plj(®pin3£l5 ti )(®p»^l» X»(' TÒ V£pÒv 

tÓu piùXou, x*i fÓEiJ triy »XYi6£t»v irò 
ri» irptui'X£7i'«y, x»( ®s iSiaxose» rò 
fioyaoTflpioy tou «yi'ou ^iXiVirou, neri 

29 T»y I ■rpiuiX£>t'®y «u-róu , x«i‘ outv’S 
iisi\s Seaxòa*t ròv •nyuvnevov x»i' tÒ 
xoiyòufoy tou »utÓu fxoyaoTripiòu tou 
àti'ou ^eXiVirou, £i’j iti»» ri» St»n^- 

30 yovT», iyi li Oé\o!» \ £xirXrip®3ai tA 
xìXeuSevt» ptot irap» tóu if)^o»roi xat 
fteyiXou xpiTÓu fVinXfloy «ViTOirc’aiS 
óxrou wriipxoy tÌ ^ai’pà^ca rni in^i- 

31 uoXns,xai' 8uyxa|X£ ja£ »yflp<wrous*)'pri- 

aìno'^i "^05 àyi'as Xou- 

xi'a;, TÒy t£ yépovr» x®yoTavT[’yoy ó 
upayxoùyrit x»(‘ xaTX Tiiy »ÌiU£pay OTpa- 
Tflyòy, xai' TÒy yipovrx xèrpo» OTn- 
6oóyriy, xai' Toy y(po»r» x»y»»o» r^! 

32 Xoùva;, I *»t rò» yèpo»TX tii»ar*vle- 
ne»»Àrnv , x»r TÒy yèpoyrx ^l'Xixxov 
youpyov»r\v, xai' tòy ytp<tvx»vpe»iplo» , 


voluto venire. Perciò non avendo po- 
tuto noi personalmente venire nelle 
parli costà, c affinclic non ci tro- 
vassimo di aggravare il Categumeno 
c il cenobio di San Filippo, da parto 
del messere imperatore comandia- 
mo e coll’autorità, di cui facciamo 
uso , rigorosamente ordinando , af- 
Dnchè vada personalmente con uo- 
mini dabbene sopra ai poderi, e al- 
l'acqua del mulino, per le cose per 
le quali si querelano il Categume- 
no e il cenobio di S. Filippo. Imper- 
ciocché questo vuole la maestà im- 
periale net dire nelle sue lettere in 
opposizione dei privilegi di essi, il 
Categumeno di Maniaci non cessa 
di turbare, e percorrerai i poderi c 
l’acqua del mulino, c vedrai la ve- 
rità dai privilegi , e come ha avuto 
il dominio il monistero di San Fi- 
lippo con i suoi privilegi, cosi per- 
metterai di avere il dominio il Ca- 
tegumeno e il cenobio dello stesso 
monistero di San Filippo a rimane- 
re cosi per tutto il tempo. Ed io vo- 
lendo adempiere alle cose coman- 
datemi dall' arconte e grande giu- 
dice, son venuto sul luogo ove esìste- 
vano i poderi della controversia, cd 
avendo radunato uomini sperimen- 
tali mturali dalla terra di Santa Lu- 
cia, cioè il vecchio Costantino Bran- 
cune, e oggi giorno stralicò, e il vec- 
chio Pietro Stitune, e il vecchio Pa- 
gano di Luna , e il vecchio Filip- 
po Curgune e il vecchio Brenardo 
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xat' tÒv yifovt» tipi* (t*r^*{ov, xai‘ 
rÒvyipOVT* jSivnV, X»t' tÒv >’ÌpOVT»y»X- 

93 nQjjloy riis x«(‘ | tÒv yspovrx 

■youXii'Xpioy ò ° ixaiOTi-p 

('a.'iyyTlJ T®y Xó^yi-y, x»i' ròy yipovrx 
irf'rpoy tJÌ! xup« xxXyj;, xai' 7Òy •ys- 
poyra xi-yoray vaT.-àXny, xai' Toy yi~ 

3i poyra irairà yixóXaoy ó /xaxpi;, | xai' ó 
7 f'p®y Siatói'poj, xat' Toy yépoyrx xf- 
rpoy Toy oiìiXsóy avróu, xat’ liy xp-- 
uiXeyisy xapoyray fjtsti r£v (iovxy^àiv 
tÓu iyìo'j ^iXtxxou , óiSxiiiv ri pr,- 

35 dc/Ta ^a.'pa^!a £vrò; | riy ouyópa-'y róu 

xparous r<iy TÓu àyi’ou /aap- 

xou, 55sy xat' a’^ri'xaptey àura v«aia3at 
ò Àyoiif/syoi xat' ot' ptuyaxot' TÓu iy'io’j 

36 9tXiVxoua’y£ys!xXiÌra.'sa’ffòxav:òj[xpo- 
8a>xou, il xat’ ifl (fpa^iì Tou ap^ayro 
xat’ ftsyiXou xptióu jJyÌXou. ò,uoia-j 
xat *0 uJarp t3u ptùXou TÓu xotvóu oì- 
‘KtStixxiiey Tviy xÓKJay aSetxy tóu i^ou- 

37 j/iyou tÓu àyt'ou tjtXt'xxou | xat’ tÓu 
xotyo/3tou a’uTou, xat* xpó xsptaaort- 

, pay aa^iXstay e’xotiiSri rò irxpèy Ùtcoh- 
vriaTixòy tóu riyovyiiyoM t5u àyi'ou ^t- 
Xixxou xat* TÓU xotyoutou àuTÓu, £t’s 

38 àffó|xau3iy tóu lìyoupte’you tóu ptayta- 
xtou xat’ tÓu xotyoutou àuróu , 

xat’ àyxiXji^ifi tóu xupi'ou Àyaàóy uaot- 
Xio3£. «ypa^iri ptriyt’ xat’ l’yóixit'oyt toIs 
xpoypa^clot. — 

<T£t 

>J< xajyaTaj /3payxouv<p»is xat’ xaTa 
Tflv rifttpxv OTpaTtiyos T»it a-yt'at Xou- 
xi'as ptàprup. >J< Y«p®v if«Tpos aTiStoù- 
y»lt ptapTup®.»J< yip*y irayàyo ttìj Xou- 
ya{ ptapTup. 


e il vecchio sacerdote Matteo e 11 vec- 
chio Bene e il vecchio Gualterio di 
Ocria e il vecchio Guglielmo Rachita 
e maestro Giovanni di Longi e il 
vecchio Pietro di Ciracala (forse Ca- 
lacera, cioè Beilacera) , e il vecchio 
Costa Vallale e il vecchio Papa Nic- 
colò Macri e il vecchio Teodoro e il 
vecchio Pietro fratello suo c presenti 
i privilegi coi monaci di San Fi- 
lippo abbiamo veduto i delti poderi 
entro i contini della possessione dei 
poderi di San Xlarco. D’onde anche 
abbiamo concesso pascolarli il Ca- 
tegumeno e i monaci di San Filip- 
po senza turbamento di ogni per- 
sona, siccome anche la lettera dello 
arconte e gran giudice dichiarava. 
Similmente anche per l’acqua del mu- 
lino comune col demanio abbiamo 
resliluilo ogni libertà al Calegume- 
no di San Filippo e al cenobio di 
esso. E a più abbondante sicurtà del 
Calegumeno di San Filippo e del suo 
cenobio si è falla la presente scrit- 
tura monumentale in desistenza del 
Categumeno di Maniaci e del suo 
cenobio. Per grazia e difesa del mes- 
sere nostro imperatore. È stato scrit- 
to nel mese e nella indizione sopra- 
scritta. 

Nell’anno C123. 

Costa Brancuncri, ed oggi gior- 
no straticò di Santa Lucia testimo- 
ne. Vecchio Pietro Stilune testimo- 
ne. Vecchio Pagano di Luna testi- 
mone. 

40 
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ixxpTVfàf. Vecchio Costa Dcmennite leslimo- 

yspi'v i^nXiriros •youpvóuyvic f/*prup. ne. Vecchio Filippo Gurgune tesU- 
►J< 7 «paiv ;3spv»p3oj /K»pryp£B. )J< yipìv monc. Vecchio Bernardo testimone. 
i{p£jij u*r3»ios pt»prup. yìfxv W- Vecchio sacerdote Matteo testimone, 
vfis (XjipTupi». Vecchio Bene testimone. 

7 £p®y 7 »XtYi?io! Ttjj o-'jfpsfas fx»p- Vecchio Gualterio di Ocria testi- 
Tup®. yipxv youXXitXfio p»xirir,i mone. Vecchio Guglielmo Bachile le- 
fx»ptup. ^ 7 Ìp®y (/»Ì3i®p i’®iyyY\s T®y stimone. Vecchio maestro Giovanni 
X(> 77 ®y £x»piupd5. ^ 7 «p®y irfrpos rtis di Longi testimone. Vecchio Pietro 
xupSs x»Xflj |;xaprup®.^> 5 < 76 'p®yT* xaóy- di Ciracala testimone. Vecchio Co- 
otxs (3irr<tXr,s. Sta Vallale. 

7 s'pa-y irxT» yixoXaos o ;/axpns Vecchio Papa Nicola Macri tesli- 
^apTup. )J< 7 spi'y i«p«u5 Seóàa-pot |x*p- mone. Vecchio sacerdote Teodoro. 
tvpi. yipn'v *h(os ò i6i\t)òs itjxóv Vecchio Pietro fratello suo testi’ 
<i>fTyp. monc. 

iya xiyorayriyoj tov evsDfirt jg Constanlino di Eufeiiiio con- 
or£p 7 ® T» avoTcp» K»t‘ £xr,pooa ifl fl- cedo le cose di sopra, ed ho confer- 
f/irtp» malo con la nostra mano. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

«pi TYis 5iaxpi3£®s ri ouy«a£os r®y Per l'aggiudicazione ed unione dei 
TOV ayiov fxapxou x»i' iiny poderi di S. Marco e dell’acqua del 
ùdiuos TOV fxuXos 7 ouXXi*. molino di Gullia. 

‘tù xpt'ai/Àoy Tov xupóu xwysrayTi'vov Atto giudiziario di messere Loslan- 
tÓv Jv^rjjiA «pi’ lóu Ì 710 O 9 iXtir«y. Uno di Eufemio per San Filippo. 

1211, Declaratio terrarum et Mo- 
Icndini in confinio Gulliae in fatorem 
monasterii Sancii Philippi Pragalatis. 

Pergamena lunga 41 cenlim. e S milllm., larga 31 c 3 millim. Le lineo equMi* 
tlniiu (li un centim. o da ii centìni. di larghezza si estendono sino a xxxvii. Co- 
iiiiiiciano dal ni cenlim. di lunghezza , nel quale spazio s'inlerpone la inlcslazione. 
1.0 flrino procedono per colonne verticali. Il carattere ò vivo, rotondo e assai ele- 
gante, la pcrgiimena poco maltratlala nello piegature, Tatdia, toc, cit., u. 27, pri- 
rilc'/iuiH..,. fine tiijUlo', Schiavo, toc. di., n, 24. 
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ti>i. ’lovviot. AI hi, 

'lovvtor. A hi, 

1 ►J< X»:» tÓv louviov fxiiv» -r^j (vSix- 
TfTvoj (« ot^xTTiyiuovroj xxi^òu nxp- 
tÌvo'j uiod 70yXisX(xoi> arpatcirou x*t' 

2 iìiSpiO'j viso ir*7*yórT0v | ey t»i X^'?* 
xivroupuffaiv , x*i' x»3c^a’;xsy®v lipii-y 
^/;T» TÓJy Ifxotór/ x»i' xaXiv ay3pi''S’a'y 

3 TiSs ecUTTÌ;, Xsy® 5n, tÌ yÉpoyTi | x*‘ 

pté'jVTi. xai Tai w/rpi' TYÌf piT- 

^»S. xai' 7Ì yÉpoyt jSóva! t 5 pairep- 
TÓuyfl. x»i' yipovxi àpxaàta' yixri^óp® | 

i xst' ì-tfocv irXriara'y. la* xpifiTTipi*® r,- 
pu£y KfòjSpiixxv o TÌÌJ s’ya-yoyt ;ìov*iJ 

S TÓ’j ayiou i;)!X''irirou ray òi/ji'yvxv ] xa- 
^i\yoiijLSvos xypnj ^iXóSsoj, e’Saxsy >i- 
(x'iy Ypa^Àv T<É fxipst tou xo:yo'J in.aaa' 
x'iiivTov xai' ayioy Sx’StXxlo, StXoO- 


\lé 

6731. «iiagno. XI indir. (Costantinop.J. 
1223. Giugno. X indù. (Romana). 

Nel mese di giugno della indizio- 
ne ZI. Essendo stralìcoto io Martino 
figlio di Guglielmo Milite e Andrea 
figlio di Paganolto nella terra di Ccn- 
turipi, e essendo noi coi giurati e coi 
probi uomini della stessa (erra, cioè 
col vecchio Ramune e col vecchio Pie- 
tro di Ritza e col vecchio Rono Ro- 
pertune e col vecchio Arcadio Mce- 
foro e con altri moltissimi, al giu- 
dicalo nostro accorrendo il Catcgu- 
meno del sacro monistcro di San 
Filippo di Dcmenna messere Filoleo 
ha dato a noi una lettera da parte 
del comune nostro padrone c santo 
imperatore, la quale cosi dichiarai 
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e B«y oùroJf. ^aidpljxos 3i» rr.5 tou 5£Óu 
p3-f/>i4'y |3»<jt’Xiuj x»t’ »jT »u- 
70 U 0 T 0 J. x»i T»is oixeXi’aj «uiir\s pi?, 

7 ToiJ piaiOTopB! ^poùsrÉpi'ois 1 xaorsXX»- 
yois, ('?0J3i*3r»is xai' ir»oi toTs irspi 
Tfly aixsXi'av xx'^tidrx^^évots. irpÒ£ oÌ£ 

8 Tairapóvra 7 P»(X;ì»i» S:IXS®3C»y | x»t' 
j(Spiv auTOu x*t' xaXriy 3iXt)3iv. £*•»• 
piara^Jt! syajinoy Ììukv ^IXa'^sos o ti- 
■yoù^xsvoj iyìau ^iXìTTrou Sffis'yyft'v o 

9 r)pisr£pos irioròs | x»i' irpoISsro 70 ì<V(- 
^oy ón v/jisls , lò fiovasiripi'o.' àurou 
£?£yàvTi»s làv ÉXsuSipiiy x«t Jixaià- 

10 liilTXV 1 KXl £5rixp»t£!à>v «UlÓU, TW Si» 
rinf fjuLìixpìa.' piyiv xpoìi»Sdj(a.’y ripiav 

11 yivoixivov. xxt’ iyriyi'v £Xc.<3£|pii’y io 
ptoviitiiptoy àci' 5fpia!3»!, flSnaiJa', «- 
yf/òixra's évojfXj'y xai' lapiTifiv loX- 

li fxairai. | x»f or£p £i’ »Xn2(£E óirapj^st 
Toùro, I^5 ^.usTspaj airapiax-i yayn— 
13 XióriToj, ÓTI I» fxovàanipi» lòu ] x»t 
i\.u£i£p<n( xpitous et’j T»j»uriv dXsu- 
3£p£i»{ xai* Sixai’osóyaf !3iX®(/£y 
1i XirifaSai, ii£pi‘ ooi»l òXómi [ xai‘ >1- 
pt£I£p» irpÒ3TÌ?in . TpÓOt»:TOVT££ £v- 

uÀMfii'Jx, li pi^y oùra'S «X*'» 

IX /? ù/xiy TOU p’Scvros | x»3yi70u/x£vou 
x»i' tc /xovaoilipiov »u:óu £?£y»vTi'aJ 
Td-v ÈXiviSepiiv xai ■rrptvsXiyìxy x»i 
18 ci|x»i®f/»ia'v iuróu, Szcp Si» ras pi- 
^£yi*£ ^yiScS irpoòiadóxouf Àfiàv £- 
n j^fiy 7 iyaìax£t»i. I x»ì «uri tò àuri f£o- 
vasiiipiov £i'j ioÙ£ «uriv £utuxc15 x*(- 
18 po\j! ^pxj!3xi voftiiÀSi iijXtara | tdX(£YÌ- 

o»i óxXnaai ó i»p»?£ f£8 T£ «XXouj 
Tjpix»-',-’'’'*^- f/£3t'yr|y £ij 

t*C x'jS' óxTiiupia' T*is lydixiia-yos Ti. | 


Fedrico per la grazia di Dio impe- 
ratore dei romani c sempre augusto 
e re della stessa Sicilia. Ai maestri 
frusteri, castellani, podestà, ujfiziali, 
c a tutti coloro che sono costituiti 
1 » carica nella Sicilia , ai quali le 
presenti lettere saranno per arriva- 
re manda e grazia sua e bella vo- 
lontà. Si è presentato innanzi a noi 
Filotco Categumeno di San Filippo 
di Deinenna nostro fedele c pro- 
pose querelandosi , che voi al suo 
monistero in opposizione delle li- 
bertà e delle giustilicazioni e delle 
sue possessioni fatte dai beali re no- 
stri predecessori, queste libertà qua- 
lunque esse siano, delle quali il mo- 
nistero sempre è stato uso godere, 
baldanzosamente molestare e tur- 
bare osate. E ciò se è vero , piace 
alla nostra maestà , perchè sappiate 
noi vogliamo, siano custoditi i moni- 
steri dalla nostra potenza nelle li- 
bertà loro e nelle giustizie loro in 
tutta (pianta la interezza. Con nostro 
comaiulameuto ordinando comandia- 
mo, che se cosi è, nessuno di voi 
il detto Categumeno, e il suo moni- 
stero in opposizione delle libertà c 
dei privilegi e delle giustiOcazioni 
sue che pei detti re predecessori nostri 
si riconosce avere, e di esse lo stesso 
monistero nei felici tempi di essi re 
legalmente fu uso godere, oserà mo- 
lestare 0 turbare neanco ad altri il 
concederà. È stalo dato in Messina 
addi 22 ottobre della indizione xi. 
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19 x»t‘ lìixEiJ Si ol ivxTÌpxs |Ji3s'vres 
irpixra-pÉS x«i' òitóxtn, tT)v ypoi^iìv X«- 
JO /3 o5T«s x»i tòy opiopiòv | x*i' ffpÓ3r»7/ia 
ffXtipiaai «!s «pas /SouXri^eViss, Et’- 
KXftev •epos TÒy pìàtvra xa^rivoiIf/Evov 
ai tÓu uxoSsi^at I xai lif/Ty tàarep lx-‘ 
r&/ jfa'pa^ii'V. Jixai4';/aTa. xat‘ a’uTÒj 
aa u’iteJeiÈev lìfiiv 3fyiXXloyioua£i|f/yrÌ3TOu 
piyds youXisXiyou JiXoóyra oÙtom. (1) 
yovXié^ftos sv 3(pi3i» t® 3e® xparaiòs 
23 pYÌ^. TÒ yàXi'yioy /aou xpàro; | xarsùpiy sì 
tòy ^uXa/3Ì3Taroy xa 3 q 70 U|U£yoy iray- 
T-parioy, t >Ì j ssjSaspt (as (xoyfjcayiou <yi- 
2t Xnriroi/ 3sf/<yy®y | xai' epos «X^òvra 
duT® «’uXa/3®j xai’ irpòs eixdr®!, «’róu- 
lueyos veip 3u>jf®p’i^*® facy rt/jieripsv 
25 apiaptm/aira-y I xai' t®v iòf/stip®yà£[pivti- 
0 T®y irp 07 Óvay, t» j(®pa®ia t« 5yra £(s 
Triy 5taxpaTTi3iy X£yioupuir®v ey t® ^®- 
2# pi'® T® I xai‘ iedèyoftévo} juaXa/SiyTpi, 
» £3)^£y xai i'jriypa'Tsi f®y ò (aoyà}(òs 
xàXXisros £ri rò £j(£iy «uià irpòs a- 

27 ^^oyotfpay | xat' da^tXEsrfpay Ja'fly 
TÓv ùeo ae (ioya)(®y. to Sì yaXiyiov 

28 xparo; /aou i'^n exTpòx | xaì ^i)six® 
axtppis xiyiflìy tà £t»Ì3i sou iSopr^ox 
ex ivex oeeppis xai' xpitTXTpietos ttì 

29 diro OS I xai tipripisyn xyi'x ftovrieov xyiou 
^IXixirou iexvtx (osa) xai' òetx noùy 

30 « xaì sVixpitEi sy tri avróu ó | xat 
irpopi3^£ novi^òs xaXXioToj. «piopt- 
ì[®fi£ya TÌoOri'j. xa-rà riòy irpopi3£yTOj 
ixovxxoo sirixpirrioiy. apj(ou/s£you lóu | 

31 esptoptofióo. aire t»is òSóu ttìj xeepx»- 
fii(ynis axò) xaoTpou (®ayyou fi<£XP* 
XX'px^iay yspovTos yixYi^ópou, xaxsiSìy 

32 ®s I xai ayspxcta! òpia^ liis xov;x'j3at, 


E noi sopradeUi gestori e giurati 
avendo ricevuto la lettera, e volendo 
la determinazione dei lìmiti e l’or* 
dine adempiere sino al fine abbia- 
mo detto al Categuraeno di dimostrare 
anche a noi le giustìricazìonì che ha 
dei poderi. Ed egli ci ha dimostrato 
un sigillo del sempre memorabile re 
Guglielmo che cosi dichiara. Gugliel- 
mo in Cristo Dio potente re. La se- 
rena mia potenza ha trovato te Pan- 
crazio piissimo Categumcno del ve- 
nerabile monistero di San Filippo di 
Demenna e venuto essendo piamente 
ed umilmente a dimandare per il 
perdono dei nostri peccati e dei no- 
stri sempre memorabili progenitori 
i poderi esistenti nel territorio di 
Cenlurìpi nella contrada anche de- 
nominala Malaventrc, che aveva e 
possedeva vivendo il monaco Calli- 
sto, per averli per più abbondevole 
e per più splendida vita dei mo- 
naci che sono sotto di te. E la se- 
rena potenza mossa dall’ indole pa- 
terna c naturale fermamente per la 
tua preghiera li ho donato al detto 
Santo Monistero che è sotto di te 
fermamente e immutabilmente lutti 
quanti e quali sono e quali posse- 
deva in vita sua il predetto monaco 
Callisto, confinanti cosi giusta il pos- 
sesso del predetto monaco, incomin- 
ciando la divisione dalla via che va 
da Castrogiovanni sino ai poderi 
del vecchio Niceforo; ed indi an- 
che come sale il rivo di Cumba 
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Sxl tX'H pa:«p:ouyri, x«xi- 

3sy »«p)^er»i eisro ^x^xpiov t5v X('oy- 

3J Tos Ty.j ox»i^yÌ-»s I xxyréi^ey xxrif^e- 
T»[ Toy fxixfov pi»x», «)(p( TÓu ixiyx- 
Xou pìxxos òs ÀiyeTxt tou Xùxod, toiÌ- 

31 TOU xxnpyxjjLìyoxi iriXiv | xxi fusypt -rii 
oSóu «y o> li TOU irepiópio^óu evap^ii-j 
Bysyòv'jv XXI ÈirixXùovrgti. £iri tÒ éyjtv 

35 aura | xxt irà tou vuv t^v iyt'xv fiò- 
vtiyiXeùllJépajj irayTEXsùScpo'S «xwàvTÒs 
TeXouj xx( 'irxjr,! JouXeuseo r,/u£r{pas| 

3<l y.ai' pili frsp(x^a.'f/éyriv li ój^XcuptEvriy 
ffapa Tiyo tìv irpaxraópajy 'n airsTEiTiJy 

37 rr,s npiETipas auXtÌJ | xxi jxnÒEpuì irapa 
rivo TÓ-y 'n/^crépxv xo'fxtra-v li /3apou- 
via: ti aXXou Tiyòf •rpooaJxou Xa/Sira 

38 ■TTap’ lijfxdv Èfouotay eti T:«(aÙT>iJ 
òiaxpajtiOEs't, ri Sì XXI iroTÌ u's eu- 

89 pc'Sti ■rxpxya.'v tìv» ójfXtiaiv | xai' Eiri- 
pcTav t<Ts ;xovxyoi( ùirEp itit toiaurriJ 

80 ìójuà'v Ja'pai'ij óf jSouXóptEVOj, | xày a- 
(fiXEobai Tt' e£ àuti'v 0 rioùros ayo- 
ytio'j xai' avoSfiXòj sriysipiv, où ;/(- 

41 xpà Tap iipia.'y irpòs e |auròv irìv aya- 
vàxiioiv ÉTrioiràoiTat. Siò rrpòs aoijxXiav 
TO irapóv 0171XX10V ^pa^cv xat' ttì òià| 

42 x*ipw /SouXX»! nf/ajy o^pa-yio^Ey, eVe- 

001' T® T;f<i®ra:a’ xaSnvouus'yaj 
Tr.j auTTjs (fEoviis) xupju -rxvxpxriec, xat’ 

43 irwji| xai’ToIs (xsr’Éirtra xaTaòiaòó;(ois, 
ti;is 7 s òi 01' E^ousiaoTai xai' oi‘ ù(jxar- 

44 rat T)tiv (SaotXixYiy •ypayriv Xa^a'-£5 |xai' 
ra 5 ixai 4 ’;/aTa tÓu xa^m^oupiÉVOU tiòa- 
Tis, esrspxmìxxftsv t» pi 3 é(vTa yipx)- 

43 9 ta irpòf tÓv pt^Evra u/jtwrxzoy | xa- 
^r)yo\jf/eyoy xupiv (^iXóSeov). xai' rpòs 
rriv tìv fEÉXXovT4'y Tt(3:a.'3iy S7gpi)6ri 


sino i poderi di Ropertune; indi ta 
al podere di Leone di Schiflta, e di 
qua discende il piccolo rivolo sino 
al grande rivo che si dice del Lieo. 
E questo discendendo di nuovo e 
sino alla via , in cui il principio 
della divisione si fece e conchiudono. 
Ad averli anche da ora il Santo Mo- 
nistero liberamente ed assolutamen- 
te da ogni tributo e da ogni nostra 
servitù , e non intentati 0 turbati 
da alcuno dei gestori 0 dei bajuli 
della nostra corte , e neanco da al- 
cuno dei nostri conti 0 baroni , 0 
da alcun altra persona, avendo preso 
da noi potestà sopra un tale leni- 
mento. Se poi taluno sarà trovato 
adducendo alcuna molestia 0 inlenta- 
zione ai monaci sopra un sillallo no- 
stro dono, volendo togliere qualche 
cosa da essi poderi , costui stolta- 
mente e inutilmente l’avrà strappala, 
attirandosi da noi non picciola in- 
degnazione. Perciò a sicurtà il pre- 
sente sigillo scritto e segnalo colla 
nostra bolla di cera è stato conse- 
gnalo a te messere Pancrazio vene- 
rabilissimo Calegumeno dello stesso 
monistero e a lutti i successori di 
seguito. E perù noi podestà e giurali 
avendo ricevuto la imperiale lette- 
ra , e avendo veduto le giusliflca- 
zioni del Categumcno abbiamo con- 
cesso i delti poderi al detto venera- 
bilissimo Calegumeno messere Filo- 
teo c a fede delle future cose si è 
servalo anche il presente e memo- 
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i6 tò cipòv I xat' ùiropivriSTixòy xsr.ai^/ov. 
xx:’ èiritìi’Ori avrai (tv fur.vt' xat tvSix- 
Tify:) roTj àya’ìipoij. — 

j(a(XO jyr,S ò (xarà lòy) xìpóy Ojys.'riS 
(ttpTJfi. 

>J< 7 r«rpoj rr.s pìr^xs ó.uirr.Sf/aprujii-. 

^ àpxà«!o tÓ'j yr.xrisaipou Of/iTrif 

MapTup. >J<Ego Bono Ropertuni lune 
teniporis judex teslor. 

Ego Martiuus militìs lune ba- 
julus lestor. 

>J< Ego Andreas de Pagauola lune 
bajulus teslor. 

>J( cypxftì e'y rai f 4 .Xà In rrs a- 
vnripaj i'yòixn®yoj. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1223. Declaratio »n favorem immu- 
nitatis monasterii Sancii Philippi Fra- 
galatis supra pheudo Malaveniri. 

di la fegu lu melventri. 

TÒ aroòixrrixòv tou orpaTHivoy xai' 
ò^aiTDy tÌÌj xsyTOupuxa-y. 


rabilc atto giudiziale c si è conse- 
gnalo al medesimo nel mese e nella 
indizione di sopra. 

Kamuno in questo tempo giurato 
testimone. 

Pietro di Kitza giurato testimone. 

Arcadio di Niceforo giurato testi- 
mone. Io Bono Ropertuni giudico 
del tempo testimone. 

lo .Martino giudice del tempo te- 
stimone. 

lo Andrea di Paganotta bajulo del 
tempo testimone. 

È stato scritto nell'anno 6131 della 
superiore indizione. 


Dimostrazione dei straticò e giu- 
rati della terra di Ccnluripi. 


Pergamena lunga 49 cenlim., larga 19 e S millim. Le linee regolarmente lirato 
equidislaiio tra loro di 8 inillim., e dall'viii millim. di larghezza si estendono sino 
air orlo opposto della pergamena. La prima linea dal vertice comincia al ii cen- 
timetro. Le firme sono scritte per colonna in lineo separale. La dala è apposta in 
piò della pergamena e dista dalla linea dell’ultima firma 6 centim. Dalla linea della 
dola all'orlo inferiore della pergamena si dà l' intervallo di un centim. e 5 milli- 
metri. L’Inchiostro è vivo , nero-violaceo , il carattere piccolo diplomatico e intral- 
ciato di soliti nessi. La pergamena è consistente, ma rolla in tre punti, in guisachè 
in tre punti è perforala e mancano parole, che a mio giudizio ho supplito. È ci- 
tata da Schiavo, ms. citalo, n. 23. Tardia ms. citalo , n. 28 pricilegium, in fae- 
iimite e in riduzione ItUeralf, ma dala la dilficollà che offre la intelligenza della 
Kriltura o data la corrosione della pergamena, egli riuscì meno felice ncH'opera. 

È a notare tiepiò nella scrittura di questa pergamena la stranezza e la bizzarria 
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dcirinterpaniionc, maggiormente per la parte degli accenti e degli spiriti. È facile 
osserrare, che lo scrirano nel distendere la scrittura v'impresse i caratteri di una 
pronunzia degenerala. Veramente gli spirili apposti indicano come a quei tempi le 
vocali si pronunziassero sirellamenle o largamente, e quanta influenza esercitassero i 
nuovi dialetti e lo linguette, A ciò accennano le consonanti finali talora non vergate 
nella scrittura. Ma altri terrà conto di queste ed altre osservazioni. A me basti ripro- 
durre la scrittura dei tempi con tutti gli accidenti che l'accompagnano. 

(I) il diploma di Guglielmo, che qui è trascritto per intero, è quel desso di cui 
sopra abbiamo riferito la versione fatta da Blasco di Raso nel iA4l. Ved. sopra il 
n. XXVII, pag. 301. Confrontando la copia del testo originale che ò qui e la versione 
dello Blasco di Naso, si vede quanta ditTerenza vi s'interponga o come stranamente 
sia stala trasmutala la dizione. Ciò fa rimpiangere la perdila dei lesti autografi, per- 
chè noi siamo sovente obbligati a contentarci delle memorie c dei frammenti che pur 
ci avanzano; mentre della ingenuità e fedeltà loro non possiamo abbastanza saperci 
garanti, nonostante le dichiarazioni ufficiali di essersi tradotto de verbo ad eerbum, 
ntbii immulato tei diminuto eie. 
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(•U/ 3 ‘, Mju‘o$. All hS, 

« 

Mir'of» All 

1 ot x»r» roy xx’.piv arfXTiyr. y^x- 

fxt vx^m, vì'xoXaoj XriJopit, yorxfios 
fnpx'jùpios aixeixs, ’idjifpes yx/jtvpò ou- 
piroi» viaov. 

2 roy òxxàii.'jpiov piriy» t»Ìj evS'x- 
Tii-vos 1j3”, xx'^£^a;xìvxv •n/xxx £y T') 
SéaTotr.x® xpirTpiy. -rrxpxarx! o iv'Xx- 
/3/jTjtros •nyoìjfjLSvos xyiou $iXiir?roy 
hi/fxivvxv xùptj ^tXd^ios , a j 6x to 

3 népos I ro\)xpxrxtÓDxxi xytouriiixvux- 

aiXsas x»i «uSey-rau %i5y, ypjt^iìy 3/- 
àvKsv Àprfiy 3iXod}xv oÙtoi. ^cpSipt'yos 
Ssóij p*f<»ii'y uxaiXevj »£i‘ iu- 

I yO-JJTOS, XXI pì^ J[X£|Xl'*S, TOH VXTfiV 
éEw3l»9r«!J, TVII ITipl OlXcXtJlV rèTi- 
TTSuivots xxt xxX»iv 3;. 


fi73ì. Maggio. XII indii. (Coslautinop.). 
1224. Maggio. .\ll inJiz. (Itomuna). 

I slnligoli di qucsio Icmpo dell.» 
Icrra di Naso Niccolò Lidorà, notam 
Mercurio Sicilia, Giosfrè genero di Si- 
roto della Icrra di Naso. 

Nel mese di ollobre della indiz. xn 
assedendo noi nel reale giudicalo si 
è presentalo il piis.simo Catcguincno 
di San Filippo di Uemenna messere 
Filoleo, clic da parie del polente c 
santo noslro imperatore e padrone 
nostro ci ha dato una lettera che cosi 
dichiara: Ferderigo per la grazia di 
Dio imperatore dei Romani sempre 
augusto e re di Sicilia a tulli gli uf- 
flziali, che sono cosliluili in Sicilia 
grazia di lui e bella volontà. Dalla 

il 
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Àriifly. EX xt,v yàyy<[fS'(\v to'j euX»/3«- 
5 0T*t 3U lAyouf/ivci'j xyiov (piXiirirow |5 ew- 
fiévvsy, T» y^v n YiusrEp» ou»ti*Ey exX»- 
wp^rns, ire lìuiòs, £^Ev»yri'»s Ta;y ■irpo- 
/JcXi'yi'ary xat Sixxil'fxiràiy t^s «’vttiS 
«ytaj exxXyi9i»s trupx^exxi to //xvxarn- 
e pioy «utÓuIxx! - r*pirr£r»i, óirspinouros 

«j^ri, Tr,s lìjyETEpxs «ir»p£3xn (x£->aXn®- 
Tiroy, X*! T» è^is, ■^fxnìf Tiriv 3£i*y ypx 
(jKlv àyaX»ìj!Kr£S, XXI 3SS Siri sxs teXous 
5 »v*VyA3xyr£S x*t ya|n3xyT£S, inira'(y£y 
Tpoj Toy tiyoOi/svoy, rìs £3iiiy £? liuày 
ò o;(Xiy ri xxpxrrx'y to proyaaT^pióy 
oou, 0 ès aVoxpiSns £Ì'ff£y, ori TiyÉj e^ 
8 vyxy iuxhvy yripéìSi», | nJ to opoj tou 
àviou !>aXX>tX£ou, xai oux flJa r, ■^tto 
xpoorxtii'i uiÀiTépxS uirapj(£i toÌto in 
»iK, ti'jiris 5i arroxpiàévrEj tixxiiiy irpos 
!) Tjy YlYO'VEyOV, TOl5rO OU irp03£|TÌ£x(it£y 
■ roK iiÌ3£X3tiy»i ris t* Spi iris £xxXr]3i»j 
yripiSStx. «XX ofs yoptf^a'yrES i l Ssoxo- 
Tixòy viTxp)ret TO opos, tÓ'jto xpoaetx- 
£xpt£y tÒu iÌ3£XStiv«i j(np!Ìói8 ins «uri, 

10 ò Ì£ xvpis Àyoójxìyiji I «ir£xpuy*TO XeVo'V, 
XX n yopti'tETX x«! rrXYjpo^a'pTKxivti òyx 
eoTE, Oli TO opof ùrxpjrsi JìsiroTixòy, 
arapaxaXaìi triv y.ipTt\y ìO'j «uSevtOU 

11 //ou TÓ' ujiarXsa'J, -rau ««J-riX^rivai £- 
iràva) ri5 Toy Torov , x»i (xaSriy 
»Xii3£(*y, fxri rra‘5 x«-« irXàvriy inf-iE-r 
■xipxy , «Sixri'3n Ò xaxirÉXXa (i) :ou au- 
tJiytou 1 X 00 uastXfa-j, ri -rij £3-iìy lò 

1* ftaiyaax'pioy j Tjóxyioo ($(XtVffov, in;aÀr 
Se vXìxoyri! to 3sloy xai uasiXnxòy 
ìyTxX/xx xat TÓus Xóyovj tou xupóu ri- 
yooixiyoo {iysTto^iyTH ira)Xny (xstì riy 
13 v.'pa-ytaiyxatxaXvy ày^piirajy nnj|X'^'“ 


querela del piissimo Categumeno di 
San Filippo di Demenna or la nostra 
splendide7,7,a si è convinta, die voi 
in opposizione ai privilegi e alle giu- 
stilìcazioni di essa santa chiesa allen- 
tale e turbale il monislero di lui. Il 
che se cosi è, piace alla nostra Mae- 
stà cc. Noi, la divina lettera avendo 
ricevuto, c come già sino alla fine ab- 
biamo letto c compreso , abbiamo 
dello al Categumeno, chi è di noi che 
molesta o turba il tuo monistero. Ed 
egli avendo risposto, ha detto, che ta- 
luni di voi gettarono i porcelli nel 
monte di San Tallaleo, e non so se 
sotto vostro mandalo è ciò o no. Noi 
poi avendo risposto abbiamo detto al- 
TEgumeno, questo non abbiamo or- 
dinato cioè di introdurre nei monti 
della chiesa i porcelli; ma perchè cre- 
diamo che regio è il monte, perciò 
abbiamo ordinalo di entrare i porcelli 
nel medesimo. Ma il messere Egume- 
no ha risposto dicendo, e se credete c 
non siete a pienissima conoscenza, che 
il monte è reale, supplico la Corto del 
mio padrone imperatore di scendere 
sopra il luogo, e conoscere la verità, 
allìnchè non per vostro errore sia in- 
giuriata In cappella del mio padrone 
imperatore, la quale è il monistero di 
San Filippo. E noi vedendo il divino 
e imperiale comando e alle ragioni 
del messere Egumeno avendo prestalo 
orecchio, con i vecchi o probi uomini 
della terra essendo, di nuovo abbia- 
mo rispo.sio all’Egumeno, ciòchedici 
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p»i Jjjwv'tjj, xìtsiiplS'nftsv Ti; y\yi'itevy, iiiessere Kguniciiocliioili :i buon diil- 
Touro oiróp Xé*yiis xvpi 5ixji{4's lo; c uoi ci ulTìiligiicrtìMio cou piacoro 

^Yinjs x*i ià;n\s iri'vàiKpiii' (xsT* x*p*s tì (Jalo un iippuiitaiiu'ulo sceiidcroino 
xai Siópc'as 3o3»i3riS, x»ti X^spity iTTiT'j- sopra luogo a San Tallolco con mol- 
li irota.'{ (li 1 Toy i^ifly iJaXXaiXloy, /xìr» lìssimi è sficrirncnUdi uomini, h 1 K- 
irX»Ì3i«:y x»i }(puoif(a;y àySpiy, ò tìc ri- gumcno cola essendo presente, p sullo 
yóupisyos éx(Ì3»( ir»pòyùr3Ìp}(a.'y x»i (ire mani lenendo il sovrano sigillo del 
)(C!‘pas t^oy T 0 J( 9 x’orixòv leylXXioy ^la- bealissinio conio fluggiero, lo ba dato 
is xxpióràro'j xi|f/itoi pdysprou. SìSitizv a noi. E avendolo aperlo e avendolo 
làfiiiy tóuto, XXI iyairi»i^»iT(£ xat »y* 7 - lello , abbiamo vedulo allenlamcnle 
»ia»vìts, r^iyiÀev Xerixi^ipis JiXoùyix dìcbiararc la possessione di San Tal- 
To xpàros lou àyiou 3»XX*X(0i» T» r( ou- lelco c i confini e, i lenimenli. Avendo 
i( vop* x«( T»i tìi»)(«jp»Ì3»i5j ^Tir>Ì3*yTsj poscia noi cercalo e iuvesligalo so 
3e i4/xiis x»i (p«wyn9»yr(i, iiv l'tsty Tiyss vi fossero alcuni, i quali conoscessero 
t) >uyaSox«ytes TX Tt»uT» ai’yopa xai -rxj tali confini c i lenimenli giusta la 
3i>}(a.'ptÌ3n; xa-t» vny SnXaijfly tou Se- diebiarazione del sovrano sigillo ab- 
Il airoTixòu ofyiXXlau I nJa-fxsy, T£3oapoui biamo vedulo quattro probi vecebi 
f(£fiaprupy)f<(yous xaXoói Y(pa:yrai, Tdóy che hanno leslimonialo, il messere 
T( xùpiy Xapiufproy (jfuyoyj xai toos Lamberto Echino c i due fratelli Óci- 
Sin à3(X^oùs tour oepuixoiyas, voy yi- beconi, il vecchio Leone ed il 'cc - 
poyra Xéovra xai' róy -j-epay+a TTÌrpoy. chio Piclro e il vecchio Niceforo Ma- 
is xaf Toy I vepoyra ynxYi^aipoy (<a)(atp»y, chera (Spada), i quali giurarono pci 
n i(y(s Éiraif/ooay eij tu ayioy i\jtyyt- il sanlo Evangelo di diinoslrare a noi 
Xtoy, Too 0»i^a( nj<cy ra oùyopa , xai i confini. E cosi abbiamo cominciato 
òuTos ouyupià^r,y, Sei- a definire i confini. E noi Icncvamo 

19 Kpaió'j^(y To Sssirorixóv a:yi'XXiov | tou il Sovrano sigillo del beatissimo con- 
fxxxxpiou xo 9 pttro£ poyipiou, n Sì «rpo- tc Huggicro , c i sopra nominali 
wojjLciaijiivoi yìpxyus, •jrpoex'opsua’yTo vecchi ci precedevano dimostrando 
Àpiij SixyuajyTÉS txj ài»j(i-p»i 3 ris x*t t» i lenimenli c i confini, giusta il con- 
t oùyopx, xxTx TTiy •x’cpióx'à'' rou Jeairo- Icnulo del sovrano sigillo. E perchè 
80 Ttxóo oilvtXXi'oujXxi rpot TO /xyì XiiSriy non vi fosse mai in alcun lempo 
■)'£yn 3 eT»i iroJTat' x*ipx ins TTi»uTriS a^£- oblio di una siffalla ricognizione, 
T» 3 C 3 }£, <juyfl3»(4(y oTpxupajSnvxi X»i- abbiamo risoluto di farsi delle croci 
3ous , ns Ttyxs TOirous Toiy suvópi-y , di pietra in taluni luoghi dei coli- 
si x«( T* ir»yrx X«irra.'/u£jpòs £^£r»3*yi£j, fini. Ed ogni cosa allcntainentc aveii- 
x»i Ttiy xXijdixy ix*Jsìts{, ir»p» t£ *ris do esaminalo e avendo conosciuto la 
iT£ptaij(nt TOU oiYiXXi'ou, x»i irxp» t£ verità dal contenuto del sigillo c dai 
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Ti'v YJpivrav, trv ùs-i^n^wn-y «aiiv, 
ii TX oìvOfX Xi! t*S ÒlX)(l'|pi^3iriJ , XXI 

iry.rtfo^rpri'àsvTii r\ue'is x»i oi' xxX'^i’ 
*y5p.-i'5roi ot' oyy «.unìv, ori Jixxia'j x*i 
3óXo'j, vofisuri in xyix exxX*iJi» 
Too J 7100 ^iXijriroi) :T,y tìixxpÌTijtv too 
23 xyi'ou I SxXXiiXio'J, KIT» Triv JiXaiJiv 
TÓU 5é3T&T:xÓV 013 iXXlOU, T9U iv (XX- 
xxpi'x -rn Xiitn, y-xpiitos foyifio'J xx- 
uìT.-i^ixjxiv, XXI xxmrx^t^iiv, xxi x- 
■jrcartiptiy x’s-o -r,{ TirXayr.^isvris oxXyi| 
21 a.'VS XX! £'EY,p!»S m xT-ixssxxXinatxj Toy 

«3 lov ^iXi'irirou, xxi rtis pn^ciar.s 5(x- 
xpxtiosaij Tov «yiovSxXXcXsou. i'yx «a:- 
iixs sasTX( ■n •rxpó-jax £f*r»3r,j, ris x- 
’rùsx’jgiv riixw rary f/cXXivr®v arifi- 
23 pjiaxi, Tiny ptJSiiaxv xyixv ExjxXriaixy 
Too xyloD ^iXÌttov, 3upxixar,v Se xxi 
7 «Xi)yr,y ty;j àornj, itxxoXo'j^ouvTcS Sì 
XXI IO uxoiXf.xòy IvrxXf/*, oovriSa'ficy 
irotrjjx! IO ■rxpòy xyxpiyiriJtinxòy, irpos 
20 T/;y pi!3iÌ3xy ixy £x xXr.Jlxv, òr£p xx! 
iypx^r\ f/ivt f/xh- tÒs xyoiipxj ivè’x- 
lov. £y IO lifi. XX! ir, tif/STlpx 

jfc’pi' xsipa-SJy , XX! fiìpa-y ypugìsxxy 
XX! xxXa-y àySpa'-y ►][•£ 

>J( xX,ifipTOS É^fuyof ftxpìvp.ì^ yrp- 
xn^opoj uxjfxipxt fixprvpv ixxva'rapx. 

xvpij la-àyyris orpxtiairiiJ, ii Eiro- 
yi!f/!» ^XxjX£yv» txxptvpf} ix »y®r£px. 
ispsùj p<jy)ip!os (xi 3 »;xiios itxptvp. 
^l'Xiiriros viòs xxri-t^i-ixivx voTXpi'ju 
yixoXxou II tiroyri.uix t JiyvxpoiroXXoj 
f/xprypai TX ày 4 )i£px. 

►][•< XfVv ovyXo^x'j'Ot fixprop. 

yorxpios lispxo-iptos xxi xarx lòy 
Mxtpàv srpxiiyòi vj> 2 ov exeipxax. 


vecchi che ci hanno mostralo i confini ^ 
c i teniroenli, c avendo pienissima- 
nicnle conosciuto noi c i probi uoroioi 
che cran con noi, che a buon dritto c 
sema dolo pascola la santa chiesa di , 
San Filippo la possessione di San Tal- 
lelco, giusta la dichiarazione del so- 
vrano sigillo del conte Ruggiero che è 
nella beata quiete, abbiamo taciuto . 
c ci siamo acchetati e abbiamo desi- 
stito dall’erronea molestia e iulcnla- 
zionc contro la santa chiesa di San Fi- 
lippo eia detta possessione di San Tal- 
leleo. Affinchè in eterno sarà la pre- 
sente ricognizione in acchelamcnto 
di noi che vorremo intentare la della 
santa chiesa di San Filippo, oin fer- ■ 
mezza c tranquillità di essa, avendo 
eseguito eziandio lo imperiale coman- 
do, abbiamo risoluto di fare il pre- 
sente in memoria della cosa, in fa- 
vore della detta santa chiesa. 11 che è 
stalo scritto nel mese di maggio della 
indizione di sopra, neH'anno 6732, e 
confermato con la nostra mano e de- 
gli altri sperimentati e probi uomini. 

Alberto Echino testimone. Niceforo 
Machera alleslo le cose di sopra. 

Messer Ciovanni milite sopranno- 
minalo Flamenga altesto-lc cose di 
sopra. Sacerdote Ruggiero Misamilo 
testimone. Filippo figlio del defunto 
notaio Niccolò soprannominalo Tzen- 
garopollo attesto le cose di sopra. 

Leone Onglofago testimone. 

Nolaro Mercurio c slratigoto della 
terra di Naso ho confermato. 
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^ ywóXsos Xti3o^»s x*i xxri tox 
xspvv arpxuyif y«50u t'xeìpxa*. 

>J< tan^pes i TW ptxiaropos axtpX^Yiy- 
yx xai' x»r» Toy x«pov tJTpsn'yOS 
pii xxno'j fx«(po;9». 

)J< 0 TÒu »irriX4'/>isyou'i«psou ifSTpou 

fXÙyoy utòs («.'«yynis, «vp*^» tyi irpo- 
9T»^ri T«y iyajripaey e^ouaiaoTiy to 
óXoy vxpàx U 90 ;. 

pretenlalum in judicio magne curie xxii 
ianuarii prime indiclionù apud maza- 
riam. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

C162 (desti 224. 

Declaratio sivejustificatio iustitiarii 
et judictttn terrae Nasi cantra Abba- 
tem monasterii Sancii Philippi prò 
sommala invasione confinitm lenimen- 
ti Sancii Thalleìei. 


Niccolò Lidorà e in quésto tempu 
stratigoto della terra di NaSo ho con- 
fermato. Giostre figlio del maestro 
Spcrlcnga 0 in questo tempo strati- 
goto della terra di Naso ho confermalo. 

Giovanni figlio del defunto sacer- 
dote Pietro Echino ho scritto col co- 
mandamento degli ufflziali di sopra 
tutto il presente testo. 


Pergamena lunga 50 ccnlim., larga iO e 5 millim. Le lince rcgolarmcDle tirale 
cquidislano tra loro un ccnlim.; ma Ira la prima tinca che dal terlice disU nn ccn- 
limeiro c la seconda si dà l'inlerrallo di 2 ccnlim. e 4 millim. Le linee si disten- 
dono dal V ccnlim. di larghezia al xaxrii. 

Le firme sono scrino per colonna per lo più sullo stesse linee orixzonlnli. Tra 
la prima linea delle firme e la seconda si dà rinlcrvallo di un ccnlim. e 8 millim. 
Fra la seconda 0 la (erta un ccnlim. e 3 millim. Fra la terza e la quarta 6 ccnlim. 
Fra la quarta e la quinta due ccnlim. Fra la quinta e la sesia quattro ccnlim. Fra la 
sesta e la linea preeentatum cc. un ccnlim. e due millim. L'inchiostro è nero e rivo, 
il earallcre in minuto diplomatico e intralcialo di nessi. La pergamena è consistente, 
sebbene logora in più parli. Non ha suggello. È citala da Schiaro, ma. cc., n. 26. 
Tardia ma. ec., n. 29 privilegium in fac simile e in riduzione letterale. 
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(1) Kiwwixxa. Cap«||a , toco Ialina barbara. Ved. Du-Frcane, jtlOMorium ad seri- 
ptore» mediae et iafimae lalinitatii. — Capetto» etiam tolgo appeUamui »aceUa 
Mu majorum templorum appendice» tei aedieuUu aedi »aerae majori adiuneiat, 
qua» cubieula vocant teiere»; qui in un senso assai parlicolarc per lo eserciiio non 
ebe del regio patronalo, ma sibbeno dcil' aposlolica legazia naia dei re di Sicilia. 
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tU^ . Sunijififioi, Alili hs, 673i. ScUembro. XIV indiz. (Cottantinop.). 

ani. hinitifffioi. AHI ivS. 1223. Sctlcmbrc. XIII indiz. (Ilomana). 


1 ^ x»r» Toy aevufjifiptov piriv* rrit 

lySixriojvos iS, ovris; yiXQ^xou /3x- 
siXixou iJLM3Topos ypxyerepiou Stixtvyn'y 

Tti irpoTsoT»! Tou éySo£oT*rou «p)(oyros 

xupou //Acoropoj /ixpxio'ou Ypx^ijy £xaj| 

2 lii\3sv ■jrpój IX» o ytx^tyovftevos pcoyris 
ayiou ^iXtiriTAu taSy Sepifyyoy xupis $iXó 
3405 £x tó'j liipos tÒv é yJo^ors’A'y «p- 
yovTsy x*i x*T4iray*y xupou uat3siou 

5 Tou t’sXÀti I XXI xupou yorxpiou yixoXxou 
Tris Tpxfyas SiXÓJxy outa'S. ri ytpoyit 
yixoXxA! tou /xxiaropos ypxysrepiou ;3»- 
3i'«s Xifx'iyyoL'y ixxr^io ò tou •yxXxTi. x>i 
i yoTxptos yixoXaos, oi xar* ròy | xxipòy 
/3*a;Xixói xaTerrayri jfxi'pny xxì rriy irpo- 
ariJiV àyix'Tiy. nta yya-pi^Of/iy aot. ó-S 


Nel mese di settembre della indi- 
zione XIV, essendo io Niccolò, impe- 
riale maestro di Granetcrio di Demen- 
naper mandato del gloriosissimo ar- 
conte messere maestro Harcisio, una 
lettera mi ha recato il Categumeno 
del monistero di San Filippo di De- 
menna messer Filoteo da parte dei glo- 
riosissimi arconti Catapani, messere 
Matteo di Calati c messere notaro Nic- 
colò di Traina, la quale cosi dichiara. 
Al vecchio Niccolò maestro di Gra- 
neterio della valle di Demenna Matteo 
di Calati c notaro Niccolò in questo 
tempo imperiali catapani salute c gra- 
devole amore. Or facciamo nolo a le 
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òri 0 tvXx^iaruTot xaStyoujufvos pto- che il piissimo Categumeno del moni- 

5 y»ir*yc'ou9iXiirirou rov 3«jaeyya.'v I xupij Stero di San Filippo di Dcmeona tncs- 
9 iXo3«o;, eya>irw tóu («aiaTopos ju*p- ser Filoteo venendo innanzi al mae- 
XI3C0U «X3®y, x»t yóyyvaty ereiriaey stro Marcisio ha fallo questa que- 
TiaySe , às 5ri À àutóu priSno» iyt* rela. Che il detto suo santo monistero 

6 //oyn Sii xuptaxou oiyiXXiou | x«t«xu per un sovrano sigillo tiene taluni 

Tiyàj 5ajp®»s 5ura;s exova»! , eìs riy doni che COSÌ contengono. Colà nel 
ouró'St roxxiiòy ir»y»yi»f fiume detto di Panagia ha il dello mo- 

yoy ixiiy rriy pn^tisav jwoviQy aìi»y , nlstero la libertà di ergere quanti mu- 

7 ay£| 7 jipyiy finlovs 030US xa( poùXixe »■ lini vuole liberamente per manteni- 
ir6Xiu3£p®s»ijJ[TÌxTi9iviiqjàutiiisà7’taj mento dello stesso santo monistero. 
i^oyfis. lySsy yOy iysyiìfxyres riyi ftù- D’onde Ora avendo alzato un mulino 

« Xov I lòy Xiyòj/syoy lAuyxy. xae' aptta:j detto Migan, ed Ora è Stato un tal mu- 
à^ipj^i ò TYiouro (xuXos irapà oóu, xai' lino tolto da te c lo tieni nelle tue 
exetxpxxfis iuxòy sìs Tas x«'p*s oou mani sotto pretesto di talune ragioni 
9 (s*tTco\iiéyos XoYoiat TISI irepi rrìj /Saai- d'impero. 11 maestro Marcisio ci ha 
Xias. ó Sì fxxiuKX'p lÀXfxiaios iurpooi- poi ordinato di doverlo restituire, se 
Ta^ey ri[xxs t’xy oSra j «jjit xnoSoioixiy COSÌ è, al santo monislero. E noi vo- 
lo TouToy I irpòj T»iy àyi'ay (aoynìv. lendo non solo le chiese a Dio ac- 

^ovXoftsyot où xis Srixfijxovs exxXri- cclte, ma anche tulli gli altri per leggo 
o(aj àXXA xai irayraj éilpovs yòjxai di giustizia conservare, e gli antichi 

11 5ixa(ciouyyij | xat' rat iraXatàj e reali doni non solo non molcsta- 

xai5s3irornxàs5»p«àjou;xóyoy/a>ì(>;(X»ìy re, ina anche da Ogni ingiusta mano 
àXXa xat ex iraotis à5ixou j^etpòs 5iex- vendicare e difendere, c pei supc- 

12 Sixriy xat jfe'poxpatfly, | Ji» 5e ras e- rinri servizi sopraggiunlici non po- 
ireXSó'jjxs i\-/iv SeairotYixàj 3ouXe;'as tendo colà personalmente venire , 

^YÌ Jjyàiieyfl àuTd3i atk'fxxuxòs eXiJyiv, colla imperiale potestà di cui fac- 
n ^xjihxii eCuuaia ai xeXs- ciarno uso comandiamo , che tu il 

13 /3ojjsy I TÒ/rofroy wXripójai rèo fxaioro- mandalo adempia del maestro e no- 
puj xat n^i<y xat’ loùj riy ixspmiyé- slro, c non pochi vecchi delle parli 
puyras oùx oXt>ous oiya^as xeXiuarij adunali comanderai di recarlisi il 
ajfStyat oot rò irpooyo.aaSe'y xuptaxòy| prenominato reale sigillo , e allcn- 

u jtytXXioy xat Xiirrof/ipacs Xs'^àj. xat' taincnle leggerai, e se cosi fosse, co- 
lò ;<«y oora-j sj^ciy, ia ixnxi o suXx- me lo stesso religiosissimo Calcgu- 
^ijTxro iiyi?'jf<£yoj rpoYivvviXato «rii meno ha avanti annunziato ed an- 
si xat aftoTr! jro'js ^/aptvpaj 5iy»ijerai| cora potrà egli addurre testimoni de- 
li ixxpxyxyÀy rai xas >i pa'Sn'ja xyix gni di fede, qualmente la della santa 
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ExxXriJr*, £x rov pn^iyrx jxij- cbicsa dallo basi abbia creilo il detto 

Xoy ivsytfiv £5 t'x!(/y «vxXojiixrirv itti- mulino a proprie spese; fedeli Icsli- 
oròut fix^Tjpxs Trx^xjfr.iaj , e'xjoy moni cosliluiti, lascia qiicslo mulino 

10 àuròy | loy j/aX-jy rii iyu yiovn ivivo- senza molcslia al santo monislcro. E 
^Xóra-'s. où 3 i'Xo,a=y ài tò Jixata-j xnf)- non vogliamo poi clic la cosa a buon 
o 3 ìy x:in,u* T»i iyix fxovn jììixi-j *p- drillo fabbricata dal santo monislero 

17 Sr.yji àir x-j-ris. xxt' ojtxs irióy ! ippa's. iiigiuslamenlc sia lolla allo slesso, e 
tyi 3ì TÌy ypxf^y lìy eu>£v!xòy »y- COSÌ facendo, Slatti bene. Ed io lice- 
òpiy Sitxusyo xxi or,yx^pÌ3xs itXtijio’js vuta la lellcra dei nobilissimi uomini 
xxi' ypnjii/o-Jsyipo>Txs xxi' xvxyyiiìxs c Congregati mollissimi c sperimentali 

18 TxuTtiy Tììv I ypx^^y cvó.rioy Tx-.Txy ou- vccclii e letta questa lellera alla prc- 
vnxxi/sy T4V Xc70f/.-yoy rr,y ^iXi-aiy senza di lutti, abbiamo compreso la 
xjii xx^xixot tirpGìTxosv rx ypiixixxrx dichiarazione delle cose delle, e come 

10 Tiy ìp^ovra-y tóu lànìv Toy ir;pi\nyì\y ,^.|j hanno ordinalo le lettere degli ar- 
TÓo ocyiXXto-j ìTts pn'JriJiij iytxs jxo- conli di vedere il contenuto del si- 
VYIJ TÒ SlivoTt £X£i xS'.xv iò //oy» 3 TTi- gjHo dcl dollo soulo uiouistero, cioò 
pioy TÓo iy'.o-j ciXnirirou irofÌ 3 £yfj TÒy gè ha il moiiislero di San Filippo 
■Koixfxoy TC5 'irxvxyixs nSpó/xvXx xxi' la libertà di fare nel fiume di Panagia 

20 irxpùv ns'jipxv'' 1 “ nyó-jusyoi st^rxjx^/sy dgj (nulìnì, c presente essendo l’Egu- 

à-jTuy ^ £x£i TÓuro lò ui^lXXioy ó SJ tncno lo abbiamo interrogalo se ha 
eirt xiipxs syxy oì-iTo to oiyiXXioy t- questo sigillo. Ed egli nelle mani le- 
Ja’xcy »jvò tìj t»s n;xizépxs nendo questo sigillo lo ba dato nelle 

21 »y»irìrifay:ej x*i iJóvTcf j rrìy oiXyi^iay nostre mani. E abbiamo aperto c ve- 
xx^xx-ep xxt 0 evX*/?e3r»roj nyo'j^js- duto la verità conforme il religiosis- 
yo; éleyiy ivsxm xxyiaiy. iymSì fxerx simo Egumeno diceva alla presenza di 
TÌ-y T'apóyti'y xai xaXiy iv^péxó:v yi- tutti. Ed ÌO cnil i vecchi e probi UO- 

22 pxi f/vpTou ^i^sxievxs! \ v>ìy Jr,Xi-aiy mini della terra di Mirto avendo con- 
TÓ-J oiriXXiou, iriffa-fi£y xpòi lóy r,yrù- fermalo la dichiarazione dcl sigillo, 
(tiyoyìxy llxxGxi xarasTn'iai ón ó /xù- abbiamo dello all'Egumeno, se puoi 
X05 toó (iiyx ò ^i)Toixsvos itxpx aZ'j far costare, che il mulino di Miga,che 

23 r.xfi-y àvxXoui-a-y \ xyeyr.pey loóro f. dimandalo da Ic, è stalo a proprie 
IO jxovxaxT.p'.oy tòo xywy ^iXrurirot/, spese eretto da questo monislero di 
òàì x'ipti À'/oùfcyo; TrxpioTria.'v, v fxi- San Filippo. Eil inessero Egumeno ha 
uxp-'jpAixiyo Xfwi/xo-jj xvlpxi f/xpxv- presentato sei sperimentali testimoni 

2i pxs£iri'ioura-.|:òyxùpiyy(xóXxoy9pjiy- che hanno attestalo su di ciò. 11 mes- 
xoy, xxt yipoyix yxlxxr.y jSXxxxoy, xxi sere Mccolò Franco c il vecchio (ìa- 
yépoy7x ^ùr,7r7xoy 3Tpxxr,y. xxt ròy oe- lato Jllallo c il vecchio Filippo Slraco 

42 
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pov:» vtxoX»ov xaXrfxpif. x»t' TÒv ■>•£- 
povtx Txn-x irSTpov XXI Tov ■yspoyra I 

23 Xiovr» xa/SaXXjptiv, ^rivij £irs^xo 3 *v yis 
ri iyix rou ypntou é’/Sa^iX!» xai' 
flTrov, ori Y)fÀi7s ytvai'rxo/jLSV óu ri pto- 

26 vaJTKiptov exTiaEv -ròv t/i»Xov | tóu f/iyi 
IX jSaipov £^ Kixc'rv xvxlo/Àxny. xxi 
ò'jTfS T£X£3:i63yi5 Tris ■x-apoùsris rrfi- 
f£TS xiTcòoxxfjiv rov pnSivra lavXov 

27 Tou ptt>à irpds TÒ piovrsrr.ptov | iSvà- 
7 Ì 0 U xai ^xv/xxT iMfyóu ^iXiiriro » xai 
rie tjx xufiv r\you//svov O'Xó^ioy xzi 
eis T'jùs òiadójfous x'jfn. xa5à xai' ri 

28 ■ypa^fl fdnXri 7fy e'jyiyixa'y | apj^óvTa'y 
xai' ev3(i£i'v xxrVKxvxv jSaSias Se/ji- 
vi-y x*r Xirriv, ■srpòs 3s -riptaaorepxv 
xTpxhzv Tou driX'jl/vTo fiovxarxiptov 

2 !) xai' rov x'/pov nvov(/£vou x*i | ra'vSra- 
av-f /V. xxl rie airorpoiriìy xai’ 
TÉXt'av airóiraviiiy nxvrii ivxvrion repo-r 
oi'iro’J riT» iJjXóvTi-y xaT(l4irriyxa7a rói» 

30 pr.jicyTOS fxùXou £irir,3a lò irapòv ùxo- 
jyvriitixòv. i'ypiifri girivi xai lySixna'vi 
rris rrpnypxZTirii, xxreviriov ^piaifcoy 

31 xa:' xaXa-y | oiv^SpJ'saiy. 

>J< fy.r lèpfUS/SaliXroS rou fxvpTOU TOV 
piT^oXou f/apT 'P ùir/ypa^a. 

Yipi'y ({iiXiixrroS oipàxris fjt*pn<pi 
ra xvaripx, 

)J< araira if£rpos //xi/xw/ fxxp:\ipi' 
li avo epa, yìpiv Xsav xa;JaXXapne 
ixxpxtpi ri xvo ipx.i^yipxv (ftXnr- 
iros xa^aXXapns f/apT'jpi‘ ra xvoxipx, 
;?a 3 iXi 05 irav3oXoos la xvorspx 
jyapiupi'. Oriyiros xaT T.s ixxprxjp. 
►][.< 2 iiXriiriro£ Xov/y/Sapdos xai ijos av- 
■ oyiov poyds paptvpi la xvonpx. 


e il vecchio Niccolò Callzara c il vec- 
chio Papa Pietro c il vecchio Leono 
Cavallarc. I quali giurarono pei santi 
evangeli di Cristo , e dissero , che 
noi conosciamo, che il monistcro ha 
fabbricato il mulino di Miga dallo 
basi a proprie spese. E cosi compiuta 
la presente operazione abbiamo re- 
stituito il detto mulino di .Miga al 
monislero del Santo c Taumaturgo 
Filippo e al messere Egumeno Kiloteo 
e ai di lui successori, come anche di- 
chiarava la lettera dei nobilissimi ar- 
conti e illustri catapani della valle di 
Demena e delle altre. Ed a più ab- 
bondante sicurtà del dichiaralo mo- 
nislero e del messere Egumeno e dei 
suoi successori, e in remedio e per- 
fetta quiete di ogni contraria persona 
che volessero contradi re contro il dello 
mulino, ho fatto il presente in me- 
moria della cosa. È stalo scritto nel 
mese c nella indizione prescritta alla 
presenza di sperimentati e probi uo- 
mini. 

Io sacerdote Basilio di Mirto di MiU 
zolo testimone mi sono sottoscritto. 

Vecchio Filippo Straco attesto le 
cose di sopra. 

Papa Pietro Maimunealleslo le roso 
di sopra. Vecchio Leone Cavallarc at- 
testo le cosodi sopra. Vecchio Filippo 
Cavallarc attesto le cose di sopra. 

Basilio Paiidolfo attesto le cose di 
sopra. Senelo Calle testimone. Filippo 
Lunibardo c figlio di .Aulonio Dogi 
attesto le cose di sopra, 
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^ yipxy vixoXxot x*Xr^»p»s fxx;- 
t\jfé I» «yoTcp*. )J< yixoÀjos $p*yxoj 
fjxpTup ^ yifxv ir jtpoj xojAÀixxi f**p - 

TUpV TX XyOT£pX 

^ TSrpoj xxXxyyxv pixprup. 7 «- 
poy yxXxTris jSXxtros (/xprvpi ix x- 
yoTcpx. >J< irerpot /SXxrios ptxprup. 

^ pò5(oj ^oup>n'3r,s pixprt/p. 

^ riv 7É7pX{/|x6yiy vixoXxoj t'ju 
/S xjiXixO'J Kit xxtx Toy xx.'pùV fxxiato- 
pos VpXVtTOU SsiÀiVVXV TX XVOTÉpX IXU- 
p03iy tÒ sto f'^.’XJ'i 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1226. 

Declaratio et rcstitulio Molendini 
Migari siti jurta jìumcn Pamgiae in 
favorem monasterii Suncti Philippi 
Fragalatis. 

TOU f/vXoV TO’» jxiyx. 

ylcccplo esl copia presentis instru- 
menti. 


Vecchio Niccolò Callzara altesto le 
cose di sopra. Niccolò Franco tesli- 
mone. Vecchio Pietro Cullìca attesto 
le cose di sopra. 

Pietro Calanna testimone. Veccliio 
Calati Piatto attesto le cose di sopra. 
Pietro Piatto testimone. 

Rollio Purgese testimone. 

Niccolò di Rasilico e in questo 
tempo maestro di Granito le cose 
scritte di sopra ha confermato. L’an- 
no C134. 


Del mulino di Miga. 


ri-rgiimeii.i lunga 41 ccniim., l.irgn 38. Le lince rrgolurmcnle liralu ri|uiili«laim 
Ira loro !) milliin. Le lince orirtonlali si distenJuno dal ii ccniim. sinii al xxxtii di 
larghctza. 

Le Orme sono fcrillc in triplice colonna rcrlicalc. Le lince orittunliili di esse cqui- 
disCino Ira laro da uno a due ccniim. L'ulliina disto tre ccniim. L' incliioslru era 
nero, ina non pcrrcllo, c quindi si conserta floscio. Il carallcre non è elegante, ma 
marcato in minuto diplomatico e intralciato di nessi. La pergamena è leggiera c si 
conserva in ottimo stalo, llon ha segno di suggello pendente. 

È citala da Schiavo, ins. ec., n. 27, anno 0731 = , vili. 

tardia ridusse in fac-simite e in lezione leHerale , nis. cil. , h. 30. Àliud pri- 
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tilegium aulogrnpimm in pergamena ejutdem abbaliao line ligillo. Subicribuniur 
in Iriplici coliimna. 

nella scrillura di queslnllo si lin più di ogni alleo mancanza di accenti, di spirili 
0 di consonanti finali; il che è segno della corruzione della pronuncia, sulla quale 
area già esercitalo influenza la pronunzia dei rulgari. 
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»l>r < A'wyoujru!. Ili lyS, 0733. Agosto. Ili iiidiz. {Cntlanlinop.). 

A'tfyo'jarot. Ili /vj, lii3. Agoslo, III iniliz. {Itomiiun), 

I ^ 'Ex dyó,a>Tt tóu ir»rpòj x*i' róv In nome del Pndrc e del Figliuolo 
woO x»i' TÓy iyiou «•v£v;/ar<j5, aj/rìv: — c dello Spirilo S.inlo. Cosi sia. Fi- 
^iXiiTffos tó-j «u$Y),«Ti x»i uasiXixij lippo di Eufemio c imperiale mae- 
fiaiorpo (fopjsK'pioj oixsXi'as. ** slro forcstcrio di Sicilia 

s Tov «wyouaiov /ifiv» tijj iVJixrou Nel mese di agosto della seconda 
óytos ftov t\ Tri xirftrxwpoi/syetus, indizione, essendo io nella lerra di 
yp«(fnv ixàfit\3sv irpós /ze (fiXc^wj ó Tauromenio, mi ha recalo Filoteo re- 
«uXauisTxros nyov/xsyoi ^^ovri^ àyi'oo ligiosissimo Egumeno di San Filippo 

3 9(Xtir?rou JcAis'yyarv. « X tÒu | fttpousTÓv di Demenna una lellcra da parte del 
iyJo^oràroy apj^oyTo xai’ //eyiXov as- gloriosissimo Arconte e gran Segreto 
xperixòuxupóu poptuc'prou ^aXXa;/óyaxa. mcsscr IlobertoFallamoiiaca, la quale 
3»iXóu9ayojTi"j. fifràrà ya(p{TÌjf<ara, dichiarava COSÌ : dopo le salutazioni 
«Xeyty. Sti YiX3«y rrpòi vis ^tX63sos, diceva; che è venuto da noi Filoteo 

4 ó ^uXau£STaTos|inyoi5f<£yos«yi'ou;>iXiir- religiosissimo Egumeno di S. Filippo 
irou r£y Ssfttyyaiy xai s’yoyyujiy, óu di Demenna e si è mormorato, perchè 
où zyayTiar j£y aiytXX'txy xai' riy tu in opposizione dei Sigilli e delle 
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StuxtxjjJiXxv Tou pioyajTiripiou giustìncazionì del SUO nionaslero luf- 

5 òj^XeIs, K»i' ir«pju7»5^cis t»j òijclxpjuri- bi e violi i terrilori delle dipendenze 
0(11 T»y (x{Toj(t’a'y »uróv tÓ'j / xoyjijTiri* dello Slesso monistcro* Perciò li or- 
pi'ou. Siiioi irpo 3 T«tT 4 'j!/éy ooi, £x tà diniamo da parte del messere impe- 
p(po{ tóu xupiou uxoiX/i'j, x*(‘ IX TÓu ratore e della nostra potestà di cui 
ìì//(T(pou, Ti( e^ouoi'» ^ j(p 4 'f/cSi. fy» facciam uso , affinchè veda i sigilli 

6 tSois ri I oiyiXX:» tóu pri^evtoj fxoy»- del detto nionistcrO) e secondo la 

oTtìfioi/, Kxt x»ri T^y oiiXii'oiy ì-jtì», dichiarazione di essi permetta di Starsi 

(«ioTis «yiyóxXiitoviurÒTÒliloyxoriópioy. non molestato esso monislcro e le 
XXI T» i/STÓ)(t* à-jtòv, xxi' T»j3:*xpx- sue dipendenze e i di loro territori- 

I Tfl'osis «urójy. èyà> Si ixì | lo poi avendo preso nelle mani la 

vòsv T^y rpxfp^y tóu fX£>iXou o«xpeT(- lettera del gran segreto posi dili- 
x5u iv airouJi^ t'Siiir\v ri xÉXeoó.usv* genZa di recare a compimento le cose 
ftoi i’xriX( 8 »i. x»i' Toùj tóirovj x*t£- g me Stale comandate, e girai i luo- 
X»uoyriiyf<cTox‘*<vytóu»'vlou 9 iXi')rirou| ghi delle dipendenze di San Filippo. 

8 oJS» ròv pn3£vT« lÀrod^svoy evv -róls Ho veduto il detto Egumeno con 1 
«iuróu iiiX^oTs £i’f tò /xsróxioy tóui- di lui fratelli nella dipendenza di 
yiov lAxpxoy, »xì ir; ùjrfpii» «jxf’pa Sau Marco, e il giorno seguente ab- 
£3uyi^*fi£v iroXXoùs xxXoùt àvlipiirovt biamo radunalo molli uomini probi 

9 xxi' vepovias, (/(tivcj | i-j'l/a.-oxoy riou- e vecchi, i quali conoscevano dili- 
yópi* l'y «xpcuiix. rcly re xTimxtxìoy gentementc i confini, cioè l’onorabi- 
y ^poy!» xGp(y xoopiày, xxi' YÌ>oó;y£yov lissimo vecchio mcsscr Cosimo ed 
i»Ì 5 ixoYtii riv iyixY xjxnxtxv Sfxt- Egumeno del raonistero dei Santi 
y»j. xai' lòy Itpix ^iSSrpov ròu ^Xx- Angeli di Draina , e il sacerdote 

10 xiavoó. x»t ù yJpvv rrirex yttióXxos ) è Teodoro di Flaciano , e il vecchio 
fiaxpiir, xat’ ó 7 £pa'y xiiysras ù u*r- papa Nicola Macrì e il vecchio Con- 
riXfls, xxi ò yepxY yxXrépiOc iyìj m- sta Battale c il vecchio Gualterio di 
Xpiias, Kxi ò yipxY 'j'OuXiApios ó p»- Ocria c il vecchio Guglielmo Rachele 
XTiv/it, x»i' ó yépxy nirpoi vóu ^X*- e il vecchio Pietro di Flaciano e il 
xixyóu, x»c‘ ò T’ipa.'y pixiora'p l’araiyynt vecchio maestro Giovanni di Longi 

II T®y Xóyva'y, | xxt ò y(pa;v xaryovxyrl- e il vecchio Costanlino fratello di 
yo ò xStX^òs «uró’j, xx<‘ ó yipxv «•£- lui e il vecchio Pietro di Cera Bella 
Tpo tììs xupij xxXns, x*t’ ò yépxy 91 - e il vccchio Filippo Gurgune. Ab- 
Xiiriros youpyoùvrij. nip^xaiSi» ouyopijt- biamo incomincialo a determinare i 
{(ly litri ro'j oiyiXXtou tòv pisTox<ou confini della dipendenza di San Marco 

12 Tou ay(oi) fixpxov. | rò òirfp £x=i rò pio- con il sigillo, che ha il monistero 
vxonnpioy lóu iyiou picyiXou x»i' U*u- del Santo grande e taumaturgo Fi- 
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'.iVirov, tx^Ìtou xmir\M\) 
pic'/, X»t‘ X'Jfi'plfVov 5ii 
jTo (/.xìixpio'j poyii psyi- 
jj (xXxpiirpo-ito'J »’j3/vrou 
ou /JjitXia's ^pjJSc'pIxou, 

iXÀ!» XxC T» ilX^ÒllpX 01- 

eyaMTiov iroXXi*y x»Xiv jiv- 
oiTjjsfiev »y»7ya-33flv»t. rip- 
"s ouyopix^iiv oùx »r »pxÀs 
vy, »XXi Éx TÓv irxp» ixìpous 
■xóo, x»i' ixiivx T» f/spri ùx-iip- 

<jXXÓ,a£V* fl-xp* TÌV 90 p£StS- 
xjtc^x yx:» 1 T(jy 5 i)Xi- 3 ty tó-j 
■/, «X*'*' ** oiXiXXrx «Vt 

xx(’ «’pivviy Toós TÒxOVff, ouj 
TX 0171 'XXix, oì ytpoyres iSi'x- 
jTI'S 3Ì ex lóu póxxo TÓu pixu- 
; avspxsTxi | xx?‘ lóuXiSou ós 
tiéoov tó'j à'jrCv pòxxo. xxxet^sv 
Ttxòv f/ipo5 Tfly X'TT,y x*^’"‘’'> 
y >^su5opùxxx TÓi» oxoureXXóu, ti- 

tò xxTX 3’J3pix{, xxxi'iScy TÒirépxj 
; tó’j póxxoy xxi’ ivipy^etxt xò i~ 
tiìj óXiSxs, ta-i eìi i^y xe^xXiiv 

xuTflS óXuSxs, xxi’ iv'ipysrxt »i x« 

fl, is x'y’'*' uìsp, ià't tis Triy 
rjy liv irXxxiv | Jis ròi£o;/àXif<x (<) 


lippo dal Come Ruggiero di reve- 
renda memoria e confermalo per Io 
stesso sigillo del re Ruggiero di beala 
ricordanza e dallo splendidissimo po- 
lente nostro grande imperatore Fred- 
derico. Quali sigilli l'uno e l altro 
abbiamo veduto e alla presenza di 
molli probi uomini abbiamo fallo 
che fossero letti. Abbiamo poi co- 
minciato a dcOnirc i confini non dal 
principio dei confini, ma da parte al 
di là del fiume, c quelle erano le parli 
investile dai foresleri. Abbiamo co- 
mincialo secondo la dichiarazione del 
sigillo , lenendo io il sigillo nelle 
mani e investigando i luoghi , che 
diceva il sigillo. I vecchi poi cosi di- 
mostravano: dal rivo di Mauro (oscu- 
ro) come ascende sino alla pietra che 
è in mezzo dello stesso rivo; ed in- 
di dalla parte occidentale serra serra 
sino al torrentediScotello, cioè quello 
che è ad occidente. Ed indi la parte 
oltre del rivo c ascende la sommità 
del precipizio sino al vertice {alla te- 
sta) dello stesso precipizio, e ascen- 
de la serra serra come scorre l’acqua 


IVI U 70 uy eìs nìv x*’’*’'» xxxsCSev 
y X^'viv ®’'"* sxiva) t<fy 

:5y iTTiyaiJiVv, àx ■j^òvvoiiv txuSxtx, 
xi' xiToJlèiisi's Ttjy xi^xXtìy ] tÀs <^6x- 
xj TÓv xovJouxaiXt'ou, xxt' xxT/px*r»i 
X 13X et’s rèy ir*irùy vw xya.'repou 
xóyJo’jxiiXi'ou, xxi' iiroitSet eie tÒ a;»- 
•jptfixv {ì)-zvj xypxiririSi, xxt' xxripyc- 
TXt òpix£TÓvró'j,ux|Xx,uxTiyou Its tóu 
irorxixò'j tv (B xxt' ò Xo^oSiTot xxt' 


sino alla serra delle collinelle verso 
alla ripidezza, cioè sopra alla serra, 
ed indi la serra serra, che è sopra lo 
tre fontanelle, come scorrono le ac- 
que c dà nel capo della fossa di Condo- 
basilio, e discende direttamente nella 
fontana del superiore Condobasilio 
e dà al burrone di Agrappidà, e di- 
scende il rivo di Malamatina sino 
al fiume, in cui si fece princìpio, e 
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ouraJt ouyx/siK. -Kfau «r»£».uiy 5/ £i's 
/«y»l;/Ó5iiyoy iiiis TOiaùitlf irpx£ift j, ora- 

21 upi'Siiyai 5iy5pn x»i' XISous | «l’sJui^ó- 

pous tóirouj ta'v ouvopay. òf/o’i'S i- 
iriiXSajK-y x»i' «l's tÒv Syìoy ysrpyion 
Tou «ypaffiriSi, tò fisró^tov tòu ày'iou 
ai'kizvo'j, xxi' «ir!’ Xxvssy 

22 tO 3i|yi'XX!oy -róu f<ixapìoi> xa'(/tro; pi‘- 
7fpiou. d )ìy rorriaaj iti »jTri /yoyió, 

;/£:* tJv yspwroy xxi' xx- 
Xiv ay?'pD!ra-y xxi’ róv oi-ytXXi'oy, ou- 

23 va'p:x^ciy oyra t. .rj «vip^ìiai | tv irx- 
Xxioy xT’3f<x, Tou ày ioy ya-pyiov tx 

TÒyòuaixÓu /xipo'i; tÒ £vpopwxxoy, »xf' 

TÓy Xiiùu d{ /ori' fjLSoov tóv «yroy 
pùxxof, XXI in /xtyiXn òd&j , x»i' ei’f 

21 xov Irepoy Xi!3oy, ós sativ | eirxva' lyjt 
ó^ó'j, XXI r\ ^cTtì xéxtì TX fax xxi' SIC 
TX iiriXsyójxSyx 4-iXx, ifiy&uy yv/xvci xx- 
xii,3cy éa'j £i’j TX xi^xXa'jxxrx TÓyp'Jx- 
xoj Tav uoyrTi.sv. xxi' is xxrepxfirx I 

2j 0 p')xt ca-s TOU roTxf/ou tou uxxivaou 
xxi‘ xxTjpxcTxi d Trarxf/ds «a'S tóv 
popuxxa, sy a) xxi' »i évxp^is. tv x-jtì 
oj Ti'y o'JvopiXTfiivxv irpoaiTxfxusvl 

20 axxypa-SriyX! Xi'Jo’jS xxt' d.'vàpri £:'j 
ixnriixdjuyoy tÓs TaixvTOS irpxgia'f. ou- 
vx<óXy'/?x xsrjXSxptsy ft’s tÒ xpx'xas 
tOS xyixf uxpi'yxf. puri ytpóvrrv xxi| 

27 xxXi-y x/Jpvxì'v, tÌ'v •yiva'axóvTvy tx 
ayv'jpx. XXI pijTx Tu'j dixxiaVxTQj 5- 

(*X^0 TÓ'j x'rjTÓ'j xpx • 
T'JiS. ripExj/jhx ouyrpix’siv oStì-s. tx 

28 yxpi^ix ( xxi' TÒ ì-v ópo, ex /xèv x’yxTa- 
Xxs o xTorxftòs tÓu ùxxi'ya-ju. xxi'*\tXxxx 
lì f/£ax;xy) in ovax ei’j tÒ 
■xotxixrj ùirj.v.xT.c tós xyixs ixxplvxs 


cosi conclliude. Abbiamo ordinalo poi 
che in memoria di una silfalla ope- 
razionesi facciano delle croci di piclrc 
c di alberi nei di/Tercnli luoglii dei 
confini. Dei pari siamo andati anclic 
a San Giorgio di .\grappidà, dipen- 
denza di San Filippo, c nelle mani 
io tenendo il sigillo del bealo conte 
Ruggiero che fece allo stesso moni- 
stero abbiamo incominciato con i 
vecdii c probi , c col sigillo a de- 
finire i confini cosi : come sale l'an- 
tico edificio di San Giorgio dalla 
parte occidentale del rivo secco sino 
alla pietra, clic è in mezzo al rivo me- 
desimo, c la via grande e all’ altra 
pietra, che ò sopra la via , c velia 
velia diretlamcntc c ai luoghi che si 
chiamano i Nudi, cioè gli Ignudi. Ed 
indi sino alle fonti del rivo dei Bol- 
lii , e come scende il rivo sino al 
fiume di Giacinso c scende il fiume 
sino al rivo sceco in cui si fece prin- 
cipio. Nella slessa determinazione di 
contini abbiamo ordinalo di farsi delle 
croci di pietra e di alberi in memo- 
ria di sitTalla operazione. Indi ci sia- 
mo recati nella possessione di Sanla 
Marina con domini vecchi e probi 
clic conoscevano 1 confini c con la 
giustificazione, che ha il monislero 
intorno alla stessa possessione. Ab- 
biamo incomincialo di definire cosi 
1 contini dei poderi e del monte. 
Da oriente il fiume di Giacinso c la 
coHinella grande, che è alla riva 
del fiume di sotto di Santa Marina 
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*<> x»( /*£t3«y «yes^sTatt À xe'm | >i (>K*p- ed indi saliscc la serra die è verso 
5 (ous» 4i’j tù yènov ixtpot lijj «yistj la parte meridionale di Santa Ma- 
nxp-i\vxs, (xs eìs ri f/j-riX* h^ipix, fina sino ai grandi pietrami ed indi 
x»xii3fiy fp»xX> si’s -r()y iréptajvi'xv, xx- serra serra (ovvero, direttamente) alla 
x£Ì3£y (is ti itfpx Xiàipi» T» jxiviXx. sommità del precipizio, ed indi verso 

30 xxi’ »r£x«i^£y eis tòy ospòy tivy | Xi- gli altri pietrami grandi , c di là 
3xpia;y, xxT ex?i3£y £i’s ttiv j(iniy lòy alla congerie dei pietrami, ed indi 
liiyxv, xxx£i3£v T^y 5(£Tr\y x«rr,y £as alla Serra quella grande, ed indi serra 
ei’s tò ptoyoiriiriv tò ipyònivov i*. tòv serra Sino a Monopalo { solo calle ) 
«vioy pixpxoy, xxt' Xtsp^t'rxi £x lóu ox- clic viene da San Marco, e che passa 
pfiXXou , xxi' £x ti j(oipo/xivSpix lóu per Barello c per le mandrie dei 

31 iri'ou ?iX(Vffoo, I xxi’ KjiTspx^Txt e's porci di S. Filippo e scende al lìu- 
tòy troTXjxòy £(’s rr)y ir.'pxitv Tóu /yóXo'j me 'propriamente al passo di Mili di 
-roo iyptiririSi , xxi' £x‘i 3 £y lóy •ro- Agrappidà, ed indi fiume fiume sino 
-rxuòy voraixòv »)(pc rii£ «’Xxxo t*ìj alla collinella che è alla riva del 
óujtis ets tò róu TOTaptóti, ó 3 £v fiume, d’onde il principio e cosi 

3i TÌ fyxp^ij, xxi' ói»ta;s oo^xXóe:. | t«ut» conchiude. Tutte queste cose furon 
iriyTx T» irpxySivTx « JiSfiXa::*! xxi' fatte como si è dichiaralo e come 
(K Tpo/ì-px^tixxy, iyà ^iXiir'jroi tóu prescrissero. Io Filippo di Eufemio c 
l'u^ià.aTi, XXI oxoiXtxòj (uxfors'p (}op£- imperiale maestro forcsterio perso- 
orepio odJuxtixij ff£pi£irxTTi Jx/x£rii XXI* nalmentc girai con gli altri molti 
iripajy iroXXiy xxXày ctySpjjra-y ti probi uomini i confini delle delle 

33 oùva-px I TÌv pfl5«yro:y tpiiy /jisroxiirv tre dipendenze del monistero di San 
lóu fioyxjtYipiou tóu iylov ^iXiirjroo Filippo di Demeiina , ed abbiamo 
tiyJcpi/yva'y. xxi' £irpo3£rx£x|M£y xxi’ £y ordinato anche nelle tre dipendeii- 
riftì tpiai fi£to)(iois 3rpxopa-3»iyxi Xi'- zc farsi delle croci di pietre e di 
3ous xxi 3«ySpti, fìs |uyti|xÓ3i/voy rns alberi in memoria di tutta la so- 

31 óXtiJ «yxYpx^tixr.s irpi^iiT, xxi’ | £i't prascrilta operazione c in rimedio e 
xirorpoirÀy xxi' tcXeixy otx-irny tiv 3£- perfetto silenzio di coloro che vo- 
Xóyta-y «■sipxaxi, io (>xXrÌ3x( tò /xovx- gliaiio lenlare o moleslarc il moni- 
otépioy tóu iyiou xxi' Sxupixto-ipyó'j stero del Santo e Taumaturgo Filip- 
9iXi'tr5rou tiy Ji/xf'yya-y, e'y toij p<i3«i3i po di Dcmenna nelle delle tre di- 
tptat’ fXEtoxi’ois. XXI* TxvTx ixìv ovtffj. pendenze; e queste cose cosi ; A più 

35 irpòj di ir£pi33or«pxy irlariy xxf | te- abbondante fede e perfetta sicurtà di 
Xii’xy oÌ3 9 xX£ixy tivv xyx'rpx^iyTijy irxy- tutte le cose soprascritte si è con- 
T.vy ^rt\pri3»i tò irxpòy «Ix^xXistixòy servalo poi il presente assicurante 
xpi'acaoy irxp’ ù,xj5y s’y ti òri^aSsyn alto giudiziale da noi nel dichiaralo 

43 
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(«oy»3rir,^ia') tó’j iytov ^iXiirrou tSv monislcro di San Filippo di Detncn- 


Siiisvvxv, xii' É«5ò'5ri tì in 

yo'jjxìvì! xupi x»t' TÌ"v S:»- 

3C Soy^xv I ittÓxj, x3lÌ tois fxoy»5(o!S tóu 
» v:5u pi6v»3Tiiiprov lis to' dir,v£xÌ5, 
pirt x»(' »yriXi(i4-ii TÓu xpxrotióu n,iciy 
iu^'cYXov xxi' fj.eyi\oìj u*3tXei-s 9p£5- 
Jspixo'j, nnyi* »'jyóu3TO'j ttis iyS:xri5- 
vus y ta; tT:i. iunv.* 

^ y/pa-y vjy.óXxos ^opyouvriJ xat' 
xxT* TÒv x»:pcy ò.oi'TtiS »7>*f 

Xovxi'as (3) f/»prjpi- yipft'y irf'rpoj 
ortSóuvTlJ x*i' x»T» TÒy x»!póy OfxSTYiJ 
j(®5*S ayi»s Xoux(»j ^»prupi>J< x®y- 
or»yTiyo5 Tou /3p»xxoyipri x»i‘ xaT* tòy 
xxipóy Ofii'TnJ TÀt Xou- 

xi»5 f<»piopi 

Xs'i-y ToXiyipriJ ò »jrò X®p*S *' 
■ytxs Xouxiaf t» aya’Tcp* ypa^iyt* u»p- 
Tupi' t'®»yvTis TO'j yorapiou irtrpou 
{’{ irayr» ri »y®:6pa xaTaytIoaj x»i' 
irxpxxXoSs'is jXJipT'pi' 7spa.’>’ xiw- 
orac ò:ptevv!nis ^lapnipi 

xaaTsXXàvo ùtòj up'éxs /xeXXou- 
p!, -ri avi-T5pa (/aptupi' )J< x'jpos /3ì- 
yjj ta aya-ripa ptapiupi p/aiora-p 
(l'ivyris tÌv XÓ7ray là ayaT.=pa f/ap- 
Tup» ^ 7 o'jXXiiX|Uos tay Xóyvav o 
pa/i ir, 5 rà ava-ripa fiaprup® 

►J<yixóXao; -róoax-.TjXJp 7 *avaT.-pa 
piaprvpi' >5< 76pay ispi'aj Sioòapos Tov 
^Xar JayoO la ayaaipx piap7'Jp®>J< A"*'" 

ora’p itirpos ò XJ'Xxi'/j jaap:upà^ 7 c'- 
p®y xavoras /3a:TàXouAtap7opà^ ftai- 
07 a'p ivoayvns xo^iarpiXa ptapiupà >J< 
Ocóòi-pDj uiój TOU xaySTXvtivou Xóyyay 

(/apT-ypa 


na e si è consegnato al detto Egu- 
meno messere Filoteo e pei suoi suc- 
cessori e ai monaci dello stesso mo- 
nistero in perpetuo. Per grazia e di- 
fesa del potente nostro messere e 
grande imperatore Fredderico. Nel 
mese di agosto della ni indizione. 
L’anno C133. Cosi sia. 

Seniore Niccolò Gorgone e in que- 
sto tempo Giurato della terra di Santa 
Lucia attcsto. Seniore l’ietro Slitune 
e in questo tempo Giurato della terra 
di Santa Lucia attesto. Costantino 
di Bracconeri e in questo tempo Giu- 
rato della terra di Santa Lucia at- 
testo. 

Leone Polineri dalla terra dì Santa 
Lucia le cose soprascritte attesto. Gio- 
vanni di Notar Pietro in tutte le cose 
superiori essendo intervenuto c stato 
invitato attesto. Seniore Consta De- 
mennite attesto. 

Castellano figlio del sacerdote Mcl- 
lurio le superiori cose attcsto. Ciro 
Bene le cose superiori attesto. Gio- 
vanni maestro di Longi le cose su- 
periori attcsto. Guglielmo Bachile di 
Longi le cose superiori attesto. 

Niccolò di Spilalerio attesto. Gio- 
vanni Laizite le cose superiori attcsto. 
Seniore sacerdote Teodoro di Flat- 
zano le cose superiori attcsto. Mae- 
stro Pietro il ferraio attesto. Seniore 
Consta Battale attesto. Maestro Gio- 
vanni Cofatrigla. Teodoro figlio di 
Costantino di Longi attcsto. 
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irirpos nit xvpis n»XiÌ5 /xxp- 

iupi>5< 14'»WY1S t» avójrspx 

fixpTupiìi^ vixoXaoj xxfixAÌ.dpr\s f/*p- 
'TJp® >ì< ’>ouXXt£Xf<os 9«Xxo /xxprjp®. 

^tXtirTOS uioj ^iXtirirou to-j su- 
91^1 cypa^}-* <1^1® ex’jpa-Jx tx 

»VlTip®S pT.SivT». 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Xou ‘rpn 0 ' iXei-t^to Si oijxavrtXi. 

Lu privilegio di Simantili chi è a 
Uaniachì. 

Hec sunt jines grappida aetixxvtipti. 

(rò xptijtptov xò) 9ìXi'sirou TÓt>£u9i';/( 
*£pt ib'j or^iyrpc xii‘ iyypxrwSj). 


Pietro di Gira Bella attesto. Gio- 
vanni Latzite le cose di sopra attesto. 
Niccolò Cavallaro attesto. Guglielmo 
Falco attesto. 

Filippo tìglio di Filippo di Eufe- 
mio ho scritto di propria mano e 
confermato le sopradcltc cose. 


lu privilolzio di Simantili. 


Simnntìri. 

Atto giudiziale di Filippo di Gufcmio 
intorno a Simantri e Agrappidà. 


AlVIVOTAZIONl. 


* Pergamena lunga 49 ccntim. e 2 niillini., larga 52. Le lince rrgolnrmcnle tirale 
cquidislano Ira loro un ccniim. Le linee orinonlnli si dislcndonu dal 11 e v niillim. 
sino al L. cenlim. Le Grmc sono scrino per culunne vcriicalì. Le lince disiano da uno 
a due cenlim. La prima linea dista dal lesto 2 ccniim. c 8 niillim. La rimin di Fi- 
lippo di Eufemio dista dall'ullima linea delle Orme 6 ccniim. e 8 niillim. 

L‘ inchiosiro del lesto è nero \iolacco c perciò un po' flavo. Quello delle firme 
è nero c pcrriò viro. Il carallere del lesto è in minulo diplomatico e rulondu ed 
è assai cleganic. Il carallere delle Orme i minuscolello, tranne la lìriiia di Filippo 
di Eufemio, la quale è marcala e più rilevala del lesto medesimo. 

La pergamena è macchiala in varie parli, tarlala in talune delle piegature; ma è 
consisicnie, e in tulio si conserva in buono sialo. E citala da Schiaro, ms. ec n. 28, 
Tardia ridusse in fac èimile e in lesione letlcrale non senta le solite mende, ms. cc'., 
num. 31. 

(I) Voce corrotta dal verbo classico planiim facio, aequo ec. 

Non è nolala nei glossarii greco-barbari. 
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(2) ^rdpifiiixv. Voce corrolla dal nomo clossico ariifrtxx, arac, rii, aggtf tx lingntÉ 
et terra, rallum, cancellalum valium, ligneum septum. Non ò nolala nei glouarii 
greco-barbnri. 

(3) Ayixs '/.vjxtixt. È nn capo mandamento nella provincia o nel circondario di Mes- 
sina 0 nella diocesi del suo abbate. Nel 1798 avea una popol. di 4G33, di C273 
nel 1831 e di 778i nel 1832. 
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'OufiiySptot, I /v5, 

*OjT»y0pio*, iS'. AH IvS, 

1 >ì( «V òyó^itarT rou xvpfiaù TÌaóy waou 
j(pt9TÒi» ifiiv, T<ù t^aKriS, ^eiXEta’jiò, 
£irT*xsJoVi»37« i^TixaJarò Ixtjj «tsus, 

2 piivYÌ, dxTU'PpEtO! , Tis lySixTOu | irps- 
Tis. xùpuuoy Tou xpir*iou »i|MOy à'j- 
SjyTOu, xupet'ov, xà'ppaBou, dsur/pou, 
f^eYAXou plYO! «xXi'xTOU pV^Ti;, fr»!'- 

3 p®(ja.'XeiVoy, x»i‘ oi|x»tXstjcs pi’t, euri- 
j(7s d;iiy. di «’x T®y irpo3Óyr®y «y»X®- 
/x»T« x*T*^*XXriy (1) iy txi’s ayi«t;£x- 
xXyiotai'j Jixxìòy , x»i' T«ùr»ij irpojj- 

i eirilxowpiy, ir*ytiós x»i‘ iSó^^eìyix T®y 
oix£Ì®y dpfióJióv (2), 7®oo yat' /xdXXó* 
TSTAp CT«l'p®ydiyàur»ic «x'®Ti3lf<£yx, 

5 ptYÌ «I* apira^EO^ai | ir»p» tìy®y Xi j(®y (3) 
d^erisriy. «XX «yTix-oi’c'aSai , xai' 


67CG. Oltobre, 1 i. I imlii. {CoHaiitinop. ). 
1237. Ollobrc, U. XV indii. {Bomuun). 

In nome del Signore nostro Gesù 
Cristo. Cosi sia. NeU’anno sestomil- 
lesimo settecentesimo sessagesimo se- 
sto, nel mese di ottobre della indi- 
zione prima. Kegnando il polente 
nostro padrone messere Corrado Se- 
condo gran re Eletto di Roma, re di 
Gerusalemme e di Sicilia felicemente 
cosi sia. Se delle spese che occorrono 
è giusto impiegarne nelle sante chiese 
c per le medesime prender onnina- 
mente premura e soccorrerle coi pro- 
pri mezzi, quanto vieppiù le cose 
che sono state dagli altri deposte in 
esse non esser rapite da taluni po- 
chi questori, ma fare il contrario, e 
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*Xeu3<p*{ x»2r«t’jT«y 3ix»lóy Iit* èyi', 
piàr^jiiòcuiòs tou ira5r»i' xupi'o'j 

# l'ou j yappau'or, x»i‘ xùpi’òj yxjou, 

x»i irxtrpxrspT^jtiSis (4), òpia-Xiiya’, 
3i» Tou itxpovxos Jipi&Tixó'j «vypi^du, 

7 x»t‘ irioupt^y, eyyopei’oi'y à-|30Ùy £(S tokj 
«yjiyywTxr, TaiaoyEi'j tous fiiXXoyrxs, 
(fijórr o'j d ìcxpòvTx iuX»|3é3txtoj, x»- 
3yiyoupt«vos, tis ÒJiatpioyiis, to’j » 7 io 0 

8 ^7X(irirou Toy | Sx'i/ivvóv xipij iraif- 
yóvTéidi, Tra'XXx xxtà ^iif/syòv <u irxi- 
iróv^tye xxpx rdy «ipisraipoy ay^paójroy 

D -r»y xa3 Ylpiaj JlfixoùyriCy, x»i' | ipiei- 
yx{ x»S dxij-rty, uir»pisyóy irap* lò» 
TToÙTaìiy, od *«p»;SXi4.»i,ixpTyay5>ióy, 
»XX ipixjfoiaxvut x*T àuTty, x»i' x- 

70 v»pio])fX6Ù3*yr* (5), x»i' a?s où irpaSjdri 
TOi TKiodróy duri' d^ìiiàXoviBy x*i‘ ire- 
pioxyil, xpxxyis iSoixlós irpdjxii'- 

11 3cy, À Sul'Xou x»t‘ X*iJpxi|ì's yju&y ù- 
^;p»i3£y, xvx/xx^xvTx Sxi' irdvr», dj* 
xxi'xTi’r»! vify, irfpi tÌ{ Sypxlxt, rrv 

12 xótSl//cv i'jìs^òv, ìTpyyói/av «Viy|6[aù 
x*i f (fi!v (6) , fidXXoy àxi* x»i* iy ai^iX- 
Xoioij »vT®y t/xìirxyìaxì (1) ri xylx y.ò- 
voì, £t xvÌTÌpòf Xex3£Ìa» róv xyiov if7- 

13 Xix'rrou, nps\ ris xoXrd'jpxs ' Si'XdydiXoù 
Tiy» rip xiAifupxxiv n f^xxiipii» xnp» 
/3f,»TpixYi» 3\ in'fxau 3si» x»i' tirai àu- 
Ssvrpi» Ti£ piSniaaj yypxs vxao'jj x*i'| 

li xadó: ixsTxìirixx r»Xr,y, «oTìp^sy riv 
xpi-ypa^faiv xoXToupay, «v ri pi5«ii» 
Ii6{vn TÓu »>)iou $i’X'V»ov, d xvxypx- 

15 9 IJ x*i' fixxxp'.oi , è\ixQi teix^p xvpij 
lixr^xios yxppxitj'.òt , rouri' ì^ouj iyi 
ori' r«r(ip róur)iai7[XXd!oy, un (» (8) 
*<>XToi<pa SxìSyptuivoi 


libere cosliluirle è giusto? Laonde io 
Malleo Aglio del fu messer Matteo Gar- 
resi e signore della terra di Naso e 
di Pietraperzia confesso per la pre- 
sente pubblica scrittura e facciamo 
di esser noto tanto a coloro che leg- 
gono, quanto a coloro che saranno 
per leggere, che tu presente religio- 
sissimo Categumeno del santo moni- 
stero di San Filippo di Demenna 
messer Pafnuzio ti sei lamentato mol- 
te cose avere sofferto dai nostri uo- 
mini che servono sotto di noi, e furti 
ogni giorno avere sofferto da questi 
tali, I quali anco non aver riguardi 
giudicaron bene, ma speculare e mac- 
chinare contro di esso monistero. Ed 
inoltre poiché non è tal cosa opera 
al medesimo degna; ed è manifesto 
che ciò che si è acquistalo per furto 
violento 0 per dolo o per frode da 
noi sic tolto. Avendo poi rivolto nel- 
Fanimo che tutte quante cose ha si- 
nora posseduto, per dono dei sempre 
reverendi progenitori miei sono; e per 
certo anzi nei sigilli di essi è stata co- 
stituita al santo monistero sopradetto 
di S. Filippo la coltura, cioè propria- 
mente quella che concedette la beala 
signora Itcatricia mia zia e allora pa- 
drona della delta terra di Naso, come 
pure in seguilo di nuovo concedette la 
soprascritta cultura al detto monistero 
di S. Filippo il sopradello e beato mio 
padre messer Malleo Garrcsio. Ciò 
avendo io conosciuto che per questi 
sigilli è stata la detta coltura donata 
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10 h re »v®|ratp» nyix fxdvoì, tu tovs al superiore santo monistcro dai miei 
irpoù »if<ou «uSévTbf, x»t' dyè o irp®- antecessori padroni; ed io soprascrit- 
ypufsìs ((xarSaloj Ùl)òs (róu ev 3 o£o) to Matteo tìglio dell’illustrissimo Mal- 
T*rou f/xT^tov zou T-appioi' x»i‘ «u- tco Garresi e padrone (signore) della 

17 SivTts Tis pi|S»i3»s xo^'f*syiao\i. x*i‘ della terra di Naso c di Pielraperzia 
irerpairepr^at'Sas , oT«'py® xai’ orai'- concedo c confermo questa tale col* 
pat’<Bvva(^i TÀv riauTYiv xoX)roùpav , tura con tutte Ic giusliDcazioni di 
pierà irao®s» tov Jixai'ofiàrov a'vri’j nai essa C COl pOSSCSSO {col diritto) di 

18 xpà( 9 ) 1 ciaàSoo re xai' e^aJou, oiv entrala e uscita con tulli i confini 
iraoij avrij oiyóp's, xa^a xai’ Ji'ay®- essa, Come anche indicano i sigil- 
(pe'uouoi rà oiyi XXia ics) irp®Xex 3 eioaj jj della soprannominata signora Bea- 
lo xeipaj /Stirpi xriàj, o>i'(,£ xai' | t tv ira:- iricia. Similmente anche {concedo e 

oóriv , 0*1*8 oiexpxt tv lol hfitraipa} confermo) la quantilà cli’c nella no- 
xpàri lù puSn x»'(p»s vaooo e’y Torri) sira possessione della detta terra di 
Xiyi'fisv® ayi òv Oc'XXf Xai’òy, xat laó- Naso nel luogo denominato Santo 
jo Tiv riy p! 6 iri| 3 av xoXroupav ifoTip^ày, Talleleo. E questa della cultura con- 
xai 0 T»’py® tv ri piflrioa ayi» fusvoì cessero e confermo al detto Santo mo- 
Tou ®3i òu rrarpoj ruxiv 9S1X1 rrrrou, xai' nislcro del Santo Padre nostro Filippo 
irp®s oat* TÒy Xe^Oivra toXxpiazxztxv e a lo nominalo religiosissimo Ca- 
li xa6si[youpi2vòy xùpiy rra^vouri'òj , xai' tegumcno messer Pafouzio e ai fu- 
-irpÓ! Touj //«raiVi ra «yxtipr^®pi«yoù£ turi amministratori successori luoi da 
SiaSaixodr ooù à*® Ti'£ Jsóp® a’xpt zsp- qui sino alla fine dei secoli. E se 
12 (xar®y itàr/iv, xai’ *iy ir®[7ai xai'p® mai in qualunque tempo comparirà 
9ayoi Ti’£ ai'yoxXòy et dfturix-Stt^pv tiv taluno turbare 0 impedire questa po- 
TiauTriy u*®6£3iy à*è r®y e’yyi'ripoy sizionc di COSO sia dei nostri con- 
noo xhpaìivóiiov, ei sx rrXayt'òy, Ò£ tjo sanguinei eredi sia dei collaterali, il 
23 xaràioXpi®y7®£ | oJ fti si'saxoilirat , quale CIÒ oserà, non sia esaudito. Per 
rrp®£ aa^iXoiay usTrpiXi'xdot'ats ayi*a£ sicurtà del soprannominalo santo mo- 
f/ 6 vt's Tou irayoéirròu vaou ayioG 91'- nislero del veneratissimo tempio di S. 
Xirrrrou, xai' 'irpós axi rov pi'dsvT» xx- Filippo e per te nominaloCalegumeno 
2i dòyóol/xivàvx'jptvirxt^vòvTi'òv, x*i‘ zepòs messer Pafnuzio e pei futuri ammi- 
Toos/iSTxt-iri syxnpt ^a^fxivovs StxSixoos nislratori successori luoi ho fatto do- 
oou, j*! ei aày ai irtcìaiy iri£i'aiv t® ira- ver fare dover farc(sic)a te la presento 
2S p®y Si xi/xov anpxàìv ài'f<®|nx»y ly- da me concessa pubblica scrittura. È 
ypÌ9®y, fypi^i t® irapoy «rou£, stalo scritto il presente lesto ncH’anno, 
fiiyii, xat lySi'xro-j ri£ ■trp.vypxiftais , nel mese e neH’indizione soprascritta, 
rixspx SìxxTi TJTàpTi" TOU pifliyiòr pti‘- nel giorno decimo quarto del dello 
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26 vòs, xup[8uoy|T’Ó5 Tow itpoypx'^iv, xpx- H1CS6 , regnando il soprascritto po- 
T*;ov, ùpiov siu6iyioii, xvpi'ou, xxppi- tcnte nostro padrone messere Cor- 
3ou, ìi\jTÌpo\i, ptsyiXou (iiyos, x»i' jÀi- rado Secondo , gran re e Manfredi 
■)'«Xou rpiyxsfirov, ftxv^px’So'j, ■txpxv- gran prìncipe Tarantino, di Taranto, 
21 n'yóu I ùròj tou fx*x»pià>r»:ou r,ix£y figlio del beatissimo nostro padrone 
»u0cyTou, ^£pSep‘xou, /xeyxXo^ /3»- Ferdericograndeimperatore e Signo • 
oiXxi’còr, XXI Tou Tif/lou ópous «7I9U r6, Manfredi, dell onorabile Monte 
xyyi\oo xópsios , x»t’ £y T« ptyiiou di Sant Angelo e nel regno di Sr- 
28 oixai‘|Xsi«j, jSocXXiiòf yevixos, aippiyx- cilia Bailo nato. Improntato del mio 
o0iv, 5t xìtioo 017Ì XX10U , £iri xEipou sigillo con bollo di cera. È stato 
^oSXXii, 61 x' fxo'j yjtpt ovoypi^'i, sì sottoscritto dalla mia mano. Chi poi 
23 t:j xxt' eypxf'i lai -Kxpiv u^ot, 1 tixi' scrissc il presente testo furon le ma- 
^£(’p£[* yoTxptoo yixoXotyu oxxXot (31, pi- ni del notaro Niccolò Scalisi reale 
71XOU àijxotrxou yoTxplou, Tis piOriiis pubblico notaro della delta terra di 
yipxi VX30V, Six irpi3ti^£ot tou » u - Naso per ordine del padrone nostro 
0iy rifioy xupiiyu pixTÒcou, yxpptot, £y messcr Matleo Garresi nella detta 
yii'px vxaov u piflóii. terra di Naso. 

^ Ego qui supra Mallhaeus de pe- 
Ira percia dominus terre nasi concedo 
coroboro et confirmo supradicta. 

Ego Rogerius de garresio fra- 
ler supradicti domini Mallhaci corro- 
boro et confirmo supradicta. 

►J<Ego Simon, de garresio. fraler 
supradicti. domini. Mallhaei. conro- 
boro. et confirmo. supradicta. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

i238. Declaratio facta a Mattheo 
Garresio domino terrae Nasi et Petrae 
pertiaepro terris Colturae sitis in ter- 
ritorio Nasi in favorein Monasterii 
Sancii Philippi Fragalatis. 
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AN^fOTAZIONl. 

fergamena lunga 76 cenlim., larga SO. Le linee regnlarrnmle tirale equidislano 
Ira loro un cenlim. e 3 roillim. Le linee nriiiuniali si distendono dal ii ccniini. 
sino al xitiii di larghezza e dal rerlico della pergamena cuiniuciano al y cenlim. 

Le Tirnic sono scritte per colonna verticale. La prima dista dal lesto 4 cenlim. 
La seronda dalia prima S cenlim. e la seconda dall'ultima S cenlim. 

L'incliioslro è nero. Il carattere in minuto diplomatico orale. Il suggello pendeva 
dal centro inferiore, legalo a (Ili di seta rossa in Ire forami a Iriangulo; e lì è ri- 
piegala la carta per miglior consistenza. 

La pergamena è forte; ma in più parti rutta ha parecchie e larghe lacune. 

Tardin ridusse in fae timile e in lezione letterale qua e là ciò che sovrastava , 
ma. eil., n. 32: authogrnjtÌMm in perqnmeno ejuèdem abb. maxima ex parte fto~ 
*um ad ciijus cnleem tiUa èerica rubea unite eigillum pendebat. Schiavo citò ma. 
ec., num. Sii. 

Non è d'uopo avvertire la bizzarria ortografica di questa scrittura e la dillìculiù 
deirinlelligenza. 

(1) k«»|Iì;.ì,;ì». Intendo per solcere; boIuUoì cosi Du-Fresue, 

gloiBorio ec. 

(2) 'AfitiiSiiy.'Afitóeiiiy, aptum, congruum: così le glosse, cvldentemenlo dal clas- 
sico Ho spiegalo metzn. 

(3) ii'xo». Credo invece di 

(4) Pielraperzia è capo mandamento. È compreso nella diocesi e 
provincia di Callanissella e nel circondario di Piazza. E comune di remota origine. La 
serie dei signori deduccsi sin dal Conte lluggiero. Il primo fu Abbone de Barreis o 
de Ciuarres, Garresio, ch'ebbe eonccssi dal medesimo conte i casali di Pielraperzia, 
Naso, Capo d'Orlnndu, Cnstanca, Handaculi, Frazzanò, Santa Marina e Summalino. 
Primo Marchese ne fu Matteo Barresio nel 1520, indi nel 1564 Filippo II elevò a 
principato e tenne il terzo posto nei Parlamenti. Pielraperzia sodo Carlo V nume- 
rava 334 case e 2044 abitanti, nel 1713, 1331 case e 5310 abitanti, nel 1798, 8S9i 
abitanti, nel 1831, 9292 e nel 1832, 9437. 

(3) ‘AvxitoxHiuy, Tcrbo elauieo, tubmovere, 

(6) K» Cerlamenic *yi i^^y. 

41 
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(7) n»yr.vK, tema classico, enncrelum esse. n»yT,*o(i», contiiluor. 

(8) r«(, r.). T*. si legge iiileramenlc allorlo della lacuna. Ilo creduto sup- 

plirò cosi, leggendosi sotto nciralinca 19 di nuovo «r, 

(9) Kpj, Per Mpiraj come nell alinea 2 itjfiìi'jcy per n^j^i^Myrot , nciralinea SO 
fj'fo per tfrj 
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tiof. ‘k'ì'iWS’.ot, ni. ili hS. 

^Ayy«-jJrof| mi. All IvS, 

’E» óvò^jtzt xupi'ou ìpt^y. e’y ti i- 
^ixisjfcXioyr®. «irr»xo(jtoariì'é'u5ojUixo- 
oti i\)Sò;/x ér«l. TÓ s'txojii x-ÉVirTTi iiui- 
pa róu àuyouJTOu fxtivà, iris iVJl’xrou 
5i-5ixair,s. xupFfuovTos tók Évajvè^r»- 
TOK xupl'ou ì^.aay pfi^ój y.ipouXoi». 

3«ou (JixsXiias ùjrìpXàpnrpoupYi'yòs. Xr®- 
Vi’ r£T3cpTa: tijj »uróu àytaj xypii'ro'os 
tuTÙxa'S «fxiìy, xàyi' i^i[X»y»3os iui£- 
XiÌ5 /yoyajfòj inyoùjxsyof f/ovììs iyiox) 
vTxoXxtcj TÓv É’Xa^!x5'j(l)x«i' lou Tifiia.'- 
T»:oy ra-rpgj xupi'oy *pX<in'l3>‘0'>f0u 
oiivr,s ■jrpoxovpàra-p, e’y rri ux!JcI» ìe- 
nivvxy, 5'» tÓu vxpóvios e'yypi?ov ó- 
HoXoyx, x*i yv4'jròv iroii, tjìji toÌj 

«uri eVruyx*yo'j3[y, 5:i xarà iyÌv irp&j 


6777. Agosto, 23. XII indi*. {Cnslanlinop.) 
1269. Agosto, 23. XII indie, {ttomana). 

In nome del Signore. Così sia. 
Nell’ anno sesto millesimo scllccen- 
tesimoselluagesimo settimo, nel vige- 
simo quinto giorno del mese di ago* 
sto della indizione duodecima. Re- 
gnando il piissimo messere nostro 
re Carlo per grazia di Dio splendi- 
dissimo re di Sicilia , anno quarto 
del stio .sauto dotnino felicemente. 
Cosi sia. lo Filagatunc umile monaco 
Egumeno del moiiistcro di Sati Nic- 
colò di Elafieo c deironorabilissimo 
padre mes.scr arcivescovo di Messina 
Procuratore nella valle di Demcnna. 
Per la presente scrittura confesso e 
noto faccio a lutti <iuauli per avven- 
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fis ytyowtav xt'Xevsiy tÓu pfi3«vTOS xu- 
fiOK «^jjfteirioxoirou, Stipy^òijisvoi rk rflj 
/iCvxXritc'xxXinotac òpoSiai», ykpiv jìy>- 
frir»Ì5iivs Tifv à’JtiÌ! ùiroaTjtrixiDy iirpxy- 
/ii'XV, X»I1ÌVTY10« xai ets X®P*'' *y^O\t 
(tipwo, i’y t{ «’oXXi ù» 08 T«rixi (2) in 
pnSnoei èxxXnot» ivsi'xoyi», ^i9i' wuXo- 
(xsvos oiuT» »y>{[n'^3>(, iyyoL'(j3n ftoi 
flixpi Tiy®y, Sii ló yspi^iov oxov i- 
axiv «y in5i»xp»in3ii x®p** «Vio'^ !**?• 
xou. tit lòxroy Xsyòpwyov oxXi'aai;, o- 
Htp Tepc'jj l'a'àyyiiJ axr,i>5os xalroixof 
int oìuins X*P** l^iiiuaiy *piir«Xioy, 
ùirnpx®'’ x*P*?'®>' 

lóu noli xoiSoyyi. «ySpaJrou lóu pn- 

JJiyros xupioii ipx^i'«^<ì* 0 ‘Sox), tóutou 
X^ iy Tposfixci i£ pn^fyii xupioi ip- 

yiivtanoirx , Slxai« Itjs pn^fl®»!! I*t- 
7 »Xnf, txxXnaixs pisanvns, iSm» Si, 
iyiòivxypxpùs irpoxoup»ia.'p»xnxoa>f, 
xxi' iSy pnl3iyi» i'ipf«y iViyynv oxnv- 
S'>y ir»p»si»!3ny»i itoiflxt c'ytMrióv /yau, 

x*i' «pa-tnoxi x'JT'iy. wói® 3ixai<r, 19 Ù- 

TsU3«y (3)« lò pn3]yx<i'p*®ioy*.“x«Xioy, 
onroxpiiJiìj sTusy, Su TÒ pn^^y X®?^ 
etuy ló Svi» £i’j TÒ^oy Xi^óf/ivoy oxX»'- 
axts, àzsp ty® t^ixrja» xairiXioy sVi- 
xp*i® iripioxn, x»i' iai^xXetx TÙy «- 
f/®» iyypk^xv , xxì irpooeixei ;i'ji 
«iyop»3ixj ««■ò Tou zetpov ^xatXsiou, 
x»i' yixoXsiou ùi®y TÓU noli ^iXInnou 
ToufT^tx» x»ioixi-y if.j pn^*iant X*P** 
xyio’j f/»pxou, x*i' ói» lou auròu ié- 
pi®j ia'iyyou oxnuSou i» pnSiyi» «y- 
yp» 9 » s'yaVióy /xou npoo^ipovtot, x»i 
Xsirioficpij T» »uii «yypxf» «yxnin- 
fai iroiiìjxj oióa àui» aijrxpxXXoixia'S 


tura appartiene, che per il coman- 
damento ingiuntomi dal dello mes- 
ser arcivescovo, passando pei contini 
della grande chiesa, a causa d'inqui- 
rere le cose che essa ha in proprie- 
tà , mi sono imbattuto anco nella 
terra di S, Marco, in cui molle cose 
di proprietà della detta chiesa sono 
state risolute. Volendole inquirere, mi 
fu fatto noto da taluni, che il podere 
che è nel territorio della terra di S. 
Marco vicino il luogo nominato Scle- 
sais, quale podere il sacerdote Giovan- 
ni Schevdo abitante della stessa terra 
piantò a vigneto, proveniva dai contro- 
versi poderi del fu Coltune uomo del 
detto messer arcivescovo; per la co- 
stui mercè spelta al detto messer arci- 
vescovo per il diritto di detta grande 
chiesa di Messina. Ed io soprascritto 
procuratore ciò avendo udito , e il 
suddetto sacerdote Giovanni Schevdo 
avendo fatto costituire alla mia pro- 
senza , e avendolo interrogato con 
qual diritto piantò il detto podere a 
vigneto; avendo risposto disse, che il 
detto podere esistente vicino il luogo 
denominato Sclesais, che io ho pian- 
talo a vigneto possedo per contenuto 
e per sicurtà delle mie scritture e 
spella a me per compra da Pietro, Ba- 
silio e Niccolò figli del fu Filippo 
Purlzica, abitanti della della terra di 
S. Marco; e per lo stesso sac. Giovanni 
Schevdo le dette scritture presentate- 
mi , c attentamente le stesse scrit- 
ture (atte aprire conobbi esse dichia- 
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òtiXiTy , x»5is ó »/TÒf (tpcùj «iiriy , 
óv]( ’XxtToy Si niy jiÀri^Éixy iripi’ lou- 
t'ju /ScXrt'oy f/»l3c!v i/OuXó^^ivos irpój 
«xpi^ii «tjTaiiy x»i‘ «pci»y»y ^x tÓut!) 
tui’Jtòv ixiiSov MXoXx (i)<yéTtpxi; 
TÓ'J ps'.be'y-os x-jpio^txpjftsTnxóirou, xxt 
fi») èuysi/fyoc 34'pi»![xij :in »k*À ^£«- 
TÌJ«i irapiiyat ifiìruriuoitivos rii iri- 
OTÌI TÓU *uXìK«3TXT9V i/Spis lipii'S 
i’i'xwou TÓ'j «•oXuxjipiro'j irpjTOir»5r* 
/Zjidiix: 5i;xiyyi-y »uri TYiy «uriày l'^j- 
T»oiy iv^cv «criixi «yi'Jea», x»i »pój 
f 7 ')'p»?a-t Tnv iuniy «’^iraoiy «irc- 
OT'iXai ExfXeuaa , ayròs W ò priUeij 
lipsù; ii'àyyou iroX'jxipirou xarà Tfly 
Ifj^y xeXavjiy, Xa-sropiipic 3(à tiy a’v- 
3p<wra.-y xac' ispìtry àyi'ou piàp- 

xoy. IX Toùrou «roriqaas i£ÌTaaiy àuT^y 
^•yypà^a'j irpòs pte a’irioriiXiy xari tÒ 
xiXiu3iy àu:i, ìSy ifitaaiy l'iri' ^fi^pas 
Xa;3iy, xai* ayairr^^at TOiviaa; À irc- 
pio^iA à'Jtiit a’JrTi lariy , l’y irpairots 
jxacoia'p yixóXaoj iripX;t ù/xó^a; xa(‘ 
ip<vTiiJiìj iiirfy, £ 7 ® iViorapiai , xai' 
7iy«3xv , òri TtJ pn^i'y )(4-pà;>(oy tÒ 
6yra £i'£ TÓiroy X; 7 Ó^«iyoy oxX£3ai£,o- 

•xsp iipjw£ i®àyyTi£ 3xfjvào£ e^ÙT.'usèy 

àjxviXioy, ùxTÌp)'£y t5u xori ^iXiffirou 
«■oi/pr^ixa, xai' àiripisiyiy ii’£ rà rixya 
àuTÓu, xat' àura tà rixya àvTÓu irpà- 
oasiy àuTos tì pii^iyri Upet l'xiyvet 
oxiiyà»,autÒ£ 5i hpeùs i'®àyy»)£ » 3xriù- 
Jo£, i^ÙTluaiy àurò apt»lXioy, ip®Ti3il£ 
àìiày TÒptiSìyj^a'pa’^ioy, oirsp òpi\^eis 
ùpfÙ£ ittiyyris axr\ùSos, i^ùrsvaey a/xiri- 
Xoy, ùirapjfTì aiirò, Taùy dieopiaiy X®P*" 
^i®y TÓu xoiSóuyij eì irey óix‘' t ~o 


rare immulabilmeiitc, come lo stesso 
sacerdote disse. Non meno poi la ve- 
rità iniorno a ciò nietilio conoscerà 
volendo per diligente inquisizione u 
indagine , perciò mi rivolsi solleci- 
tamente agli amici del dello mes- 
sere arcivescovo, e non potendo per- 
sonalmente in essa inquisizione esser 
presente, credendo nella fede del re- 
ligiosissimo uomo sacerdoteGiovanni 
Policarpo protopapa della valle di 
Demenna, a lui la stessa inquisizione 
quindi fare ingiunsi e a me in iscritto 
la medesima inquisizione spedire co- 
mandai. Ed egli detto sacerdote Gio- 
vanni Policarpo secondo il mio ordi- 
ne, attentamente per mezzo degli uo- 
mini e sacerdoti della terra di S. Mar- 
co indi avendo fatto questa inquisi- 
zione, in iscritto a me spedi come era 
stalo ordinato; quale inquisizione pre- 
sa in mano e fatta aprire, il contenuto 
della medesima, desso è : In prima 
maestro Niccolò Parlò avendo giurato 
e interrogato disse, io so e conosco, 
che il detto podere esìstente vicino il 
sito nominato Sclcsais, che il sacer- 
dote Giovanni Schcvdo piantò a vi- 
gneto, era del fu Filippo Purtzica e 
rimase nei suoi figli e questi suoi figli 
vendettero al medesimo dello sacer- 
dote Giovanni Schcvdo, e il mede- 
simo sac. Giovanni Schevdo piantò a 
vigneto. Interrogalo poi se il detto po- 
dere, che il detto sac. Giovanni Schev- 
do piantò a vigneto, proviene dai con- 
troversi poderi dì Coltune, disse no, 
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tÓu xotSowi, « .-rixpxiit pav 
■rripros /xouvSos x»i' xxriros tìXXeixyÌv- 
ooy, £ij Ti^y (xeyxXtiy exxXyiiixy fis- 

orivris, ep43ri5«is ffipi yvaxjéi-s «’irev, 
ori TÓ’jTo i’jri'arapixi x»t' Viy® 3 xi' 70 U- 
XiiXaos f/ixXij, òpiijxs x»i' spa-T.^s'.s, 
T* S.uix pixfarpo vVxoXxou irxpXès, £- 
/L/xprùpti5£v. x-s'rpos x»Xr^xp»j òuxoxs 
XX! ìprn3iis r* Suoi» /xxi'arpo v.xo- 
Xx'iu TxpXsj, ept^pT>^pil 5 £y. vTxoXios 

«•oipr^ixxs ó>i®jxs xxi‘ ep®ri3ci{ ti 5- 

f( 0 !x f/xTarpo yVxoXxov irxpXss, <V*più- 
prilcy Xii'v ouTruuXt;, ò;jiÌ3xs x»i’ e'p®- 
tiSsis sT?r£y T» opioi» vtxoXxou irxp- 

Xf£ ^ iipeu! uxoiXcios iroXuxxp'irof , 

oVàaxs XXI epaTiSafs siiray, ey® yi- 
y®3xi', o:i To pin^Jay jfopx^ioy tÒ óyrx 
£i£ TOxoy Xsycpisvoy oxX«3xi£ , ós-ip 
rspiÙ£ (’o'xyyn£ ox»)ùÒ(i£ i^ùrsuiay xuiri- 
Xiov, ùirripj^a -óu totc ^iXiirirou iroupr- 
^'xx, xxi' t«£trx dvxxìiietvév eìs tx 
tsxyxxuro’j, xxi' xvroe' a^pataxaiy xjró, 
Tà'i'cpii la-xyvTi axni^Ji', «p®ri!!JÉi'£ xspi’ 
yvccJia i «iirjy, òri rouro iVi’orxi/xi xxi' 
yiva'sx®, *paT!3si£ òi £( fiìy -rò pr,iJ£y 
Jfa'pxoioy, irpojai/.ii tÒ xopiri lóu xu- 
pi'oi» ipy^tSKtaxoiro'j nezy\yr\i, e’irsv, òu 

yiviaxffl atftioyy xcpxptiTTi£ xxi poyéptos 
aiìis, ònàjxvtìt xxi' «pa'TiSé'yref, t» 
oaoix yixciXxoir iroùpr^ixx xxi' youXliX- 
f/oty f/xxXi £,uxprùpyi 3 xv ^ xivjrxf 
iyywpxs xxi' Xsa-y ùo£ yixoXxou oùr- 
'r 9 ’jXi(if, xxi' f/xpxi 3 io£ piouaxX^f, Óf/^ 
oxvr££ xxi' x'j-oi' xxi' £pa-T;3£yr££ rx 
o.uotx iip£a'£ uxatXè'ou aVxprùpriaay >ì« 
yixoXxoj xopxróup'ù xxi' yVxoXxo£ o'^t- 
yo'jXo£ ò;xa'3xyr££ xxi’ jiuroi' xxi' £pa- 


perchè il podere di CoUune possedè 
Roberto Mondo e ogni anno paga il 
censo alla grandechicsa di Messina. In- 
terrogalo intorno alla conoscenza dis- 
se, che questo so e conosco. Guglielmo 
Macli avendo giurato e interrogalo at- 
testo le cose stesse di maestro Niccolò 
Parlò. Pietro Callzara avendo giuralo 
e interrogalo attesto le cose stesse di 
maestro Niccolò Parlò. Niccolò Purt- 
zica avendo giurato c interrogato at- 
testo le cose stesse di maestro Niccolò 
Parlò. Leone Sitluli avendo giuralo 
e interrogalo disse le cose stesse di 
Niccolò Parlò. Il sacerdote Basilio 
Policarpo avendo giurato e interro- 
gato disse: io conosco, che il dello 
podere esistente vicino il silo nomi- 
nalo Sclesais, che il sacerdote Gio- 
vanni Schcvdo piantò a vigneto, era 
del fu Filippo Purtzica, e indi rimase 
ai suoi tìgli, e costoro lo vendettero 
al sacerdote Giovanni Schcvdo. In- 
terrogato intorno alla conoscenza dis- 
se, che questo so e conosco. Interro- 
gato poi se il dello podere spelta alla 
corte del messere arcivescovo di Mes- 
sina, disse, non conosco. Simeone 
Ceramila c Ruggiero Sete , avendo 
giuralo e interrogali le cose stesse di 
Niccolò Purtzica e di Guglielmo Ma- 
eli alleslarono. Consta Angura e Leo- 
ne figlio di Niccolò Siltule e Mar- 
cisio Muselò avendo giurato anche 
essi, e interrogali le cose stesse del 
sacerdote Basilio attestarono. Niccolò 
Coraluri e Niccolò Silgulc avendo 
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Ti3cV-ri5, tì ofiot» vTxoXjou iroùpr^ix» giuralo anch’essi, e interrogati le cose 
ifjixftxifyioxv, iy Toy-a) Xiiro, tìiórì rd- slcssc (ii IViccolò Purtzica attestaro- 
oóyroy Six liis irjpioj(fii T®y pnl^evrary no. Glielo lascio, perche quanto per 
èyyfijfTy,oiovStxxrisyeyevr(\iJLtyi\si- il contenuto delle dette scritture, 
^£T»oea.'S, <p»y<pÌ5 «iroSiì-ixrai' pioij ón quanto per la fatta inquisizione ina- 
ò pn^iìs lifpsyj i’a.'»yyTis oxrioSoj Jixat'a) nifcstamente mi si è dimostrato, che 
Tc'rX® xat' xaXX in'orsi irtnpxùi tÒ il dello Sacerdote Giovanni Sclicvdo 
pn^ìy ^i'px^toy 5if£p d^uT£'j3£y iijLiri- con giusto titolo c con buona fede 
Xioy, xat* irpo3£i'x£i àuT» £^ iyxpxatxs possede il detto podere, che piantò a 
«ìtò tìv priS£yra.'v leaiSxy tóo iroT£ vigneto c gli appartiene per compra 
^iXtirirou iroópT^ixa , xada-s rà dora dai delti figli del fu Filippo Purtzica, 
éyypx^x 5iXoÓ3iy, xat* n ftapropia àu- come le stesse scritture dichiarano 
■tiv iv dutots dyScixvuTai. odx tiuoo- e la loro testimonianza lo dimo- 
Xn'itiy xar àutóo tÓu eipr\iJ.svoxi 7spsxs stra. Non ho voluto perciò contro 
i’a;dyyou sxrioSou £x rourou irpo/Sriyai. il medesimo detto Sacerdote Giovanni 
iXX lasaàuTo'y, ex TÒ p»i3ìy a/nireXioy Schevdo procedere; ma l'ho lasciato 
»y£yÓ 3 (XTiToy xat* àir£!'pa3Toy, Sta lòò- nella detta vigna non turbalo e non 
iroJuxydety àvToy Stxai'ajs tÓ'jto eirixpa- molestato per aver lui dimostrato pos- 
xery, xat yojai’/aa-j, òSiy •jrpòs iri3ra-3iy sederla giustamente e legalmente, 
xat* ueuat'av ia^xXitxy tóu pnDe'yros Laonde a fede e ferma sicurtà del 
lepixs t’fflàyyou 3x*idÒoo xat* ri-v auró'j dello sacerdote Giovanni Schcvdo e 
xXnpovóaa-y xat* 5;a5d;(iy, lySiv irotn- dei suoi eredi e successori ho fallo 
3riyat àoT» £5ro!n3a, TÒy irapó c-yypa- quindi che gli fosse fatta la pre- 
^oy, rii £>»i a^pxylòi xat* ùjroypa?^ sente scrittura munita della mia im- 
ir^MpxJiiv, iy ypoys (ir.vì ,ritiipx,xxì pronta e sottoscrizione, nel tempo, 
l’ySi'xTt» toTj àviTspuij. mese, di e nell'indizione di sopra. 

^ xayo davarpa^is 9:Xàya5oj at£p- lo soprascritto Filagatoiic confer- 
ya xi iyoxepx. mo le COSO di sopra. 

ANIVOTAZIO.^I. 


Manca la pergamena, Escmplaziono ricarala dal fae-timite dot Tardia ma. rii., 
num, 33, e siccome detto fac-$imile ha un salto, questa lacuna è stala rilevala dalla 
lesione lelterale del medesimo Tardia, quantunque tra il fac-timile e la lezione let- 
terale vi s'interpongano le solite continue varianti. I,a pergamena, asserì Tardia, area 
Oli di lino bianco e rosso, da cui pendeva il suggello si accenna da Schiaro toc. ci/. 

(I) 'Àyivi NiVoUoj ;(Ki Qucsia cbicss c questo monislero De La Fico furou 
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eroili Jal Conle Ruggiero in onore ilei i,niinnlurgo Kiecnlò di Bari arcireseoro di 
Mira; genio tutelare del medesimo Cmile Ruggiero, c sollo l'ordine di S. Basilio; 
furon creili nella pianura denominala De La Kieo a cinquecento passi distanti dal 
silo, oro indi sorse il Comune di Raccuja. 

Il diploma greco di concessione dato a Nicodemo primo abaie di detto cenobio 
porla la dala del IODI. Questo diploma Tu inserto in altro pritilegio greco dato 
nel tu.'! dal re Ruggiero a Biasio ubale del iiiedcsiiun monislero, I.eggonsI delti 
pririlegì trasferiti in Ialino nelle visite ms del De Ciocebis, voi. i.\: Voi nemorum, 
pag. 2(2. Scarse sono le notizie date su questo eenubio dal Rocco Pirri, Sic. soero, 

(2) 'T«osT»r™i. T«™or»rr<i. Boiia, tubsUiiUiae, hiieredila», vicifx’»’*', cosi Du-Fre- 
sne, {/lottar. 

(3) 'EeOrrMi». Dalle segiienli virgolelle comincia il salto del fae-iimile sino allo 
virgulelle posposte alle parole (viwr.c. s 

(i) ’Asro'ùo» irsoXa. '.\«r«j,ùy, retpicient, leiiia classico. 'Arsoiji avicrbialmenlc da 

Ì4XC>À0k'. 
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nill (»8, C788. Oltobrc. Vili indii. (Sixtautinop.). 

’Oxr®/3pio!. niUyJ. 1279. Ollobrc. VII iodU. (Boihhiiu). 


1 aiyvov X-‘P®S dìjyxrpós 

Tou iroTS tsivvou xatTOuvri, l^ovr» x»t' 
TTfoxovpxrópa sis -r»iv vxo 7 £v^ap(.us'yifiy 

2 irpijiy Toy yixóXsoy | ^pxyxnv r- 

3 'Ey t5 9^ir. oySxio t-rs!. xa: ex 
fiiiyi oxta:i»piaJ tìÌj ÉySlxtoi» èySoTis. 

OeÓU X»pITI. x!s isi XVpiévOXTOS TOU 
i i'j3S/3eor«TOu | 6è»^(XsxTou. xai' x|9«- 
rxi»ùri/t£y nvOivrou piyòs xipouXou (1). 

tÓ'J pI7»r0l> OJ!XjXjI»J pù^ SUtHlX^S »■ 

5 (*!y ’E»ó|irioy ^«oiXei'ou xaptCowóXXou, 
ofioirou xop*®*^ piupiou , yixoXxou tcu 
| 3»oiX(xou piyixó'j «ou'irX^xou yorapiou 
8 tÒu «utou xopiou. x»t ezéjpa:v XP*'’*' 

pi®y mxìpiv T«v K*T(»T£pi-j x*9y»07px- 

4wTaiy T« /xxprupixi »jiiy «V tìSs 


Segno della mano di Maria figlia 
del fu Giovanni Catlune avente anche 
a procuratore nella sottoscritta ven- 
dita Niccolò Franco. 

Neiranno 7180 otto e nel mese di ot- 
tobre della indizione ottava: per gra- 
zia di Dio sempre regnando il piis- 
simo (D.G.) e potente nostro padrone 
re Carlo, Re del regno di Sicilia fe- 
licemente. Cosi sia. Innanzi a Basilio 
Chartzopollo, Giuralo della terra di 
Mirto, a Niccolò di Basilico, reale, 
pubblico notaro della stessa terra e ad 
altri uomini aventi i requisiti legali 
e che più sotto hanno sottoscritto le 
testimonianze loro in questo testo , 
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7 t(£ u?*i. o^/oXoyv xslyi ciV cìv'iyps^ria» 
fjixpt» , ot’ To alyvov róu T!(/tnu x»t‘ 
ixoTrio-j arx’jpòxi. ev rà'òxt i® u^jl. 

8 xvA'Ttpv! lixrlK I XStpo Tpo-i^as. ò- 

OVn £X'jU5t‘x ('jC to (SsuXó, xxi' »u- 

OsipSTO Tti irpojìjpjit. x»i' oùx IxTr.vof 

9 TO ffxpxirxvl «vivxYiE, ó j(Xé,5iriS, 

T) pxiiò’jpyixs. «XX e'v xaOxp* a'pti' T») 
yyèpin, yxt oÀrix® ( 2 ) t» 0£Xnix«Tt , 

10 Sul; !’|v «Xr//ii* oXoixd’jx®^ (3) **' 

6«pi spili xx;' «’.xiTXTpi’jr® y®iiVi?rp»- 

11 X* irpof oxi' TÒv TifiijiBrxToy x'jpVy ijtxo- 
/3oy. X»:' xx^riT'O'jpi^xo riiis x£pi|SX»i;<T- 
TOv f/oviis «y'ou ùiXtirirou Sg/jicvvxv. 

12 T® eu'jy 5(a'p«| ;»ov , t® «ffip £x^ 

TÓ èixxpxrÓJii );opi'oy /jrjpro'j, s'jTO- 
iroy Xsyi'aivoy TÓ’j «iXxivvos. irfpio- 
1.7 pi |^iTX! òxi' O’JTOS. £^ «’yxToXxs, ó £• 
xinoxi xxrep)(Ox£yos pf»^, ex Siìop/ir 
li xxt' vaViU )>a-pxi?!oy tris | //oytis «ai'qu 
ùiXiir.TO'j Tiv ài;ifvva-y. xxi' ìx (Sappi; 
ó ixÓJii xxTfpxojXivo iroTafiòs, xxi' oO- 
1S ras oòvxXriirxi | x«i' aripiopi^cT»! -raii- 
ta' rq p'3ìy ya'pxSloy, t® aripiiXSa'ti 
e,«i tris x’vxypx;,iÓaris pixpias , ex |Ul • 
ir» tpiyqs f/oy]xXripqyo;/!as. iréirpaxa aura' 
■irpas 0 X 1 TÒy «yxvpa^évTX TijXioJraroy 
n xx'3ri7')'j.aivoy. 5ia rapix y^p'Jìoav 
3ixa iTcVTxi. xxi' Ta’JTX àvaXxjSa «TO o5v 
e'y òixxwj ^r,>ò irXiopiaTaTa' xai' «viX- 

18 X-ow'. XXI «ffc'raj^aé^iv «r epiou srpos 
tÓuto sTxaxv etoyaTay xai' xypiirrira. 
xai' iràaxy «ya-yriy va-óypievti , òi' «- 

19 vva-óy^Mivri, | xxi Trjy tÓs aripiayàpyu- 
ptxs ripi-ypxsr.y (5). xx:' rò ^oXXoavri. 
xòv àòy,ax (( 5 ) r® tais y'rnt^v 

20 XXI XTiàì'xà 01 ali:® òX.dxXripoy. pierà 


confesso io soprascritta Maria, la qua- 
le il segno dell’ onorabile e vivifica 
croce in questo stesso testo più so- 
pra di propria mano ho apposto , 
qualmente di spontanea mia volontà 
e libera elezione, e non affatto per 
astringimcnto di alcuno, violenza o 
dolo 0 frode , ma per pura mia 
scienza e intero volere, c di più 
per verità di tutto cuore in pura 
mente c immutabile intenzione ho 
venduto a te onorabilissimo mes- 
sere Giacomo c Categumeno dell'in- 
signe monistero di San Filippo di 
Demenna il mio podere, che ho nel 
territorio della terra di Mirto nel 
luogo nominato dell' Uliveto. Con- 
termina poi cosi: Da oriente il tor- 
rente che quivi discendo , da occi- 
dente e da mezzodi il podere del 
monistero di San Filippo di Demen- 
na e da borea il fiume che quivi 
discende ; e cosi conclude e conter- 
mina questo detto podere che pro- 
viene a me soprascritta Maria dalla 
materna mia eredità. L’ho venduto a 
te soprascritto onorabili.ssimo Cate- 
guineno per quindici tari d'oro; c que- 
sti ho ricevuto da te in giusto peso 
perfetti.ssimo e non manco, ed ho 
rinunziato da me su di esso tutta 
la proprietà e il dominio, o liilla 
la forza delle leggi intendendo o 
ignorando e il difetto del non nume- 
rato danaro e il decreto [Senato Con- 
sit/lo) Yellejnno che sovviciiealle don- 
ne e l’ho restituito a le intero con 
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21 xai' s^óó'j-j (1). lO’j ct«'U>i*y «X*'''' 
auià’ xat' x'jptirtira. àx’ò -ròx aupispoy 
xai‘ ili loùs e^iis affavras, xai' 5iri- 
vixe'it jfpóvwj, iroXtiv, X*P‘C*''' > *’'r 

22 TaÀXàrrciv, xai' aìffXòs «àyra ffiflv ac 
auTÓu osa ó Silos vójuos i«; «1x4'', $ 

23 jvTÓu Oiairóres capi xiXeusirai. ixr,- 
oó;xai Sai xai' tYiy vopitxiòy Srsxòixr,!iy 
airo irayri-y irpoo»x4’y. fiSi'ov tì xai' 

2i xXiipo vóaoy xai ^svoy. e^xXy, jiaarnixóu 
T£ xai' òiptoaiaxóu (8). aXX^ xai' iìs i/i- 
Taipoxriy «XSri. e£ òy xaXoSiXós (9) £- 

2( xpaaa I fxaXXri òox lOo^ajxe xai' óu Siìx- 
Sixtìso; 90 a'aT9) àa^aXòy axò xavròs 

26 TpoiiasTou 6s ayarepais «ipitai. | l'ya 
xapéjf® (10)ux«p xivtiy SIS T«iy piYiaioy 
xóprtiy aoyou9TaXia Sixa.s iS òura-'S arcp- 

27 7 «T» xai'l/xfi«y£riB u xapóioa | srpaais 
Too piSiyTOS yaipa^loii. xpos oai' xòy 
piSd'yta TiptiaiTa-roy xaSo70Ù;««yov, «ìs 

28 appay'is xai’axapa9a| aaXiuros (?), 
TEppiaTivy ai(sya.'y. «i tis xai' «rpà^o 
TÒ xapoy fi^os xporpoxi e'/xt' xai xa- 

29 paxX^Sdt I X*'P‘ pi^ixoo xouxXnxou 
vorapiou }(opiou jxuproo. yorapiou yixo- 
Xi9u Tou jSaaiXsixòu. iis toue ftrtvx xai' 

30 «ySixToy ras xpo|7pa^T{i»t. xai' piapru- 
poSìyxaiorÉpics xaparó'j ayaypa^Jyrou 
opiivTOV xai' «r«pay jjpoai^i'y àySpiòy, 

^ «yiò àyaypaf ìis /3a9iXios X*p'“ 
^óirouXXos, òixizni jfopi'ot; fxiSprou ra 
ayoér«pa /xàpTup ùxsVpa4-*. 

£yi» ò àyaypa^ìis yudXaos $pa7- 
xos, 0 xai’ xpoxoupita-p los ayàypa- 
9Ó90S jxapias, £i's ti'y ayàypa<pTÌiay xpà- 
oiy £is Ta xvaiupo xaTay;»Ì9a$. xai' 
xapaxXtiSsiE ta ay®i£pa juapiupi-. 


Ogni sua giustincazione ed entrata cd 
uscita. Avverlelo in proprietà c do- 
minio sin da oggi e in avvenire per 
tulli e perpetui tempi, venderlo, do- 
narlo, permutarlo, e in una parola 
tulio fare di esso quanto la divina 
legge ai proprii suoi padroni per- 
nicllerà. Impreco poi anche la legale 
difesa conlro ogni persona c consan- 
guinea ed crede ed eslranca cd ec- 
clesiastica e pubblica , secolare, al- 
trimenti anco venga a traverso, pe- 
rocebe di buona volontà lio venduto. 
Dippiti se non faccio istanza e non 
tei difenderò sicuro da ogni persona,' 
Come più sopra si è detto . pagherò 
per pena a favore della regia corte 
dieci auguSlali. Voglia Dio che cosi 
stia ferma e rimanga la presente ven- 
dita del detto podere a te dello ono- 
rabilissimo Calegumcno, non infranta 
c non molestala sino alla line dei 
secoli. Chi scrisse il presente testo 
per mia esortazione e preghiera fu- 
ron le mani del regio pubblico no - 
taro Niccolò di Dasilico nel mese e 
nella indizione soprascritta e attestato 
più sotto dal soprascritto Giuralo o 
da altri uomini al’enli i requisiti 
legali. 

lo Soprascritto Basilio Charlzo- 
pullo Giurato della terra di Mirto per 
le cose di sopra testimone. 

Io soprascritto Niccolò Franco c 
procuratóre della soprascritta Maria 
nella soprascritta vendila nelle cose 
di sopra ritrovatomi c invitato b 
cose di sopra attesto. 
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^ lyo dcoSopos ir*ir**erpo rctvoTip» 

fiXfVJfX. 

►X< «7i5vtxoX*oj «yyijToj ra ayairep» 
lixprupà\ 

>J< syài 'Aìcl'v ti Éirryif/i* -róu 
/ririroy fixijrpou i?x3i'À£iou. x»T*-rr*i- 

0*5 eXYl T* HVl-'Tjpjl fI*pTUpj5. 

)J< x»7®/J*3iXios uiòs /3»p3oXo^*i'ou 

J(«i5oyou -r* oyi’Tfp» f/»pTupi-. 

£y® yixoX*o5 uios /?*oiXiou ir*y- 
Tsjbuffirou T* «yi'tep» (yxprupà-. 

^ «V® XvSpSXi X^xXtVOS T» aVffiTip* 
IJixpxvpi\ 

ey® yixoXoof iroXaiptos ptapTi/p® 

T* ay®T£pa. 

)J< £y® x®ysravTiyos tou )(aXx£Ùj 
ayiòp T»is avàypa^iioris piaptas ra ay®- 
Tipa OTj'py® xai' piapTup®. 

x®yotayi^ti*. 6nyàrr,p Ttjs 
ayarpa^tfoTiS piapiaj ra ay®r£pa orépya\ 
>ì< £y® vixoXaos xaìS oàpxa aòìX- 
9 ÒJ tyìj irpoypa^YÌ3ti5 fcapiaj t* av®- 
T£pa orépy® xat' piapTyp®. 

>J< Ey® ò ày*yp*^>rÌ5 vixoXaoj Tou 
/SaoiXixóu piyixòs iroórXìny.os yorapics 
yoptoM piùpTou. T* ay®T£pa (nap-rup® 
xai £iòi® x*‘?o uiriypa4-a. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

)(®pàiioy tir xòxoy\-yè(tèvov éXtS- 
vou xpiTCi'S piviptou. 

1280. Donatio facta a Maria de 
quodam lenimento terrarum et sylva, 
sitis in territorio Mirti, Monasterio 
S. Philippi Fragalath. 

Di lu tenimenla terri et boaru. 


Io Teodoro Papapctro le «ose di 
sopra attesto. 

Io Niccolò Pengisto le cose di so- 
pra attesto. 

Io Leone denominato di Filippo 
di maestro Basilio, ivi ritrovatomi, 
le cose di sopra attesto. 

Io Basilio figlio di Bartolomeo Chi- 
dono le cose dì sopra attesto. 

Io Niccolò figlio di Basilio Pan- 
tenzuppo le cose di sopra attesto. 

lo Andrea Abalino le cose di so- 
pra attcsto. 

Io Niccolò Polemo attcsto le cose 
di sopra. 

lo Costantino Ferraio, marito della 
soprascritta Maria, le cose di sopra 
confermo e attcsto. 

lo Constanzia, figlia della sopra- 
scritta Maria le cose di sopra confermo. 

Io Niccolò, fratello germano della 
soprascritta Maria, le cose di sopra 
confermo e attesto. 

Io soprascritto Niccolò dì Basilico 
regio pubblico notavo della terra di 
Mirto, le cose di sopra attesto e di 
propria mano mi sono sottoscritto. 


podere nel luogo nominato Oliveta 
del territorio di Mirto. 
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ANNOTAZIONI. 


Pergamena lunga i6 centim. e 5 roillim., larga 29 e 7 millim. Le liner cquidislano 
8 millim. Disiano dagli orli della largheiia 8 millim; e dal vertice un cenlim. Lo 
incbioslro è assai davo, la scriUura è in roinulo diplomatico, e la pergamena i in 
buono stato, sebbene lorda e in certi punti corrosa. Non ba suggello. È citala da 
Schiavo, (oc. eii., n. 30, cap. 9. In Tardia, he. cit., fac iimiU e ridutione letterale, 
num. 35. 

(1) KifooXm. Carlo figlio di Luigi vili re di Francia e fratello di S Luigi. Prigio- 
niero nella battaglia di Hansurab (1250). Chiamalo da Urbano iv a combattere Man- 
fredi ed eletto Senatore di Roma (1264). Vinse Manfredi e la battaglia di Benevento. 
Coronato re di Sicilia e di Puglia da Clemente iv ( 1266, 6 gennaro ). Eletto per 
dieci anni Signore di Firenze c Vicnrio generale della Santa Sede in Tuscia , 17* 
provincia del patriarcato occidentale (1267). Vinse Corredino c la battaglia di Ta- 
gliacozzo, (1268). Rinunziò le cariche di Senatore di Roma e di Vicario in Tuscia 
per opera di Niccolò ni ( 1278). Reintegratovi da Martino iv (1281). Vespri sici- 
liani ( 1282, 31 marzo, lunedi di Pasqua). Perdè la Sicilia c restò re di Napoli. 
Morì (1285). 

(2) Per itti.». 

(3) oxoiiiiizot. Per òiu^Oxv'v 

(4) Tifili xfm(iiiy. Inturno al tari d'oro. Vcd. la memoria del ean. Dunieiiico Schiaro. 

(5) *lflill*fy^plis irififfivr,*, 'Il trifiyfnfii rfit «ifiiyifyjfìxs, Eccfptio min numemiuc 

peeuniae. 

(6) Tò iiiyiuL. Digest., lib. xvi. Ut. i. Àd 5eno/ui eoniultum TeUeia- 

num. i, Dlpianu», lib. 29, ad ediclum. Et primo quidem temporibu» Diri Augusti, 
moa; deinde Chudii ediclie eorum eroi inierdielum ne foemlnae prò tiris tuie 
intercederenl. { i. Potlea factum etl Senah» ConiuUum, quo plenùeime foemini* 
omnibus subuenlum est. Cuius scnaius consulti rrrba haec siinl : qund Jlfareus 
Silanus et Vellejue tutor, consules, rerba fecerunl de obtigationibus fnrminarum, 
quae prò aliis rene fierent, quid de ea re fieri oportet, de ea re ita consulue- 
rum. Quod ad ftdeiussiones et mutui daliones prò aliis, quibus intercesserint 
foeminae, perlinet, lametsi ante tidelur ita jus dictum esse, ne eo nomine ab 
bis peliiio, neve in eas aelio delur, cum eas tirilibus o/ficiis fungi, et cius ge- 
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nen< obligationibus obslringi non «■( aeguum: arbitrari Smatwm recte atque or- 
dine fatturo», ad quo* de ea re in jure audUum erit, li dedeiint operam, u( in 
ea re Senatus tolunia» serretur... 

0) Eiiiiim Tt >v ì^ùSou. Per le leggi romane il coniratio della traslazione della 
proprietà non era perfello, se non accompagnalo dalla tradizione della cosa. 

(8) AiiixJoiof , tema classico. I diplomi Ialini siciliani esprimono questa for- 
molo : Il quia o persona eecleiia»tica, tecularitre et. Seeularit evidenlemcntc sta 
in relazione con 

(9) Ka 0 .oY«xd». Per xjOoYdÀw. tema classico. 

(10) ir* **ftx*’- I greci moderni per il tempo futuro adoperano lo particella ** e 
il presente. 
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^laV. 'A'^yowjto*. nid /»*. 1280. Ago*lo. Vili indli. 


oiyvov OTJupóu liòfaj i- 

òiÀir'jij •yr.vijs tÓ’j itits f/»i3Tpou la;- 
»vy«v yaXxEO’j TflS iroVo'jiriS. oiyjVoù- 
or.S. xit' orépyóyaril t» iyypxftiivi. 

’Ev òvópiaTi tÓ'j xvpi'ov iriaóu 

ypiiióy à’j-yòuaiou tyÌj iv- 

èixrou évvìttu t’v ìtTO ~ois aairriptcc- 
«o'j axpx^aii'j. )(TÌXVa,"3Tii) JiixajaiòaTar. 
oy5.vTlxi'a7Ì" (1). xup'uvóvros toh xupou 
r.aiv. xjìpóXou. Oeou )(»p'yiTi piiyot i’«- 
pom*Xtì;y,oi'x*(X'ixs.òoùx'»Tou arouXias. 
x»r •ffpf.yyxKi’r'aroH. xxiròuà;. arpTyxiì- 
iros. àyàa'yi/Jnas.irpÒKSyxinat. 

^òpxàXxs’pr.xs. y.Jt' ropyóòa'ptoH xóal- 
T05{2).tn5 s'xxxrjpa!. àuroOxinp'iórr.TOt. 
T'j f<Jy Tfls VepouasXójx. eros. TeracToy. 


Segno della croce della propria 
mano di Adelasia moglie del fu mae- 
stro Giovanni Ferraio, la quale, fa, 
consente e conferma le cose iscritte. 

In nome del Signor nostro Gesù 
Cristo. Cosi sia. Nel mese di agosto 
della indizione nona. Nell'anno della 
salutifera Incarnazione mille duecento 
ottanta. Regnando il messere nostro 
Carlo per grazia di Dio Re di Geru- 
salemme, di Sicilia , del Ducato di 
Puglia c del Principato di Capua , 
Principe di Acaia, Conte della Pro- 
venza, di Angiò,di Farcalquerio e di 
Tornodorio, Dell’uno e l’altro suo 
dominio, cioè di Gerusalemme anno 
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ró'j 3»i‘ Ttis 3Ì’x»i’Xii»s l)tTi'V 

e’uniijftii. ijjiìiv. xiXfl x«t' 9nXs3ra- 

TTl (»ir0u3lfi xÌ343tYlX£V. ®3T»l irivTXS 
Ày^piBiro'js olir® t®v oiyxSiy »ur®y olirò 
plipoly TliilsUoK. TO(S 7£p6is TOU 6£ÓU 
yiois. oty» 01 «y àurmU lepòjxxpre- 
pouyTcS. TÓóy 3iòy oìst' «xXrlirolpoòsi. ù- 
irep T®y sirr»tofM«y®y, i^®y. touto ip» 
^iriiyoùy. 9 «pou3jo.xo2y® oUiXistoi. 'y&yij 
TÓu ir®T« ttoilorpou ii’ivyou j^olXxloi». 

oly®I6p®S I® TÓU OTOlUpÓ’J 

Iti i3i» (/ou ifoìpóyn tÒ#i’®. 

i8ÌÌf<i®aoi f<yt)33fl30i. Oli touto ipyov eh 
8®riÓpioy. xoii' nvfiiÀni Jiflyex^s «£ioy 
«yojirioy. TÓu yotoipiou fxoiT'3*tou tóu 
irp®roirotiroi. ò^«tou X®P** f*»P* 

xou. ytxdXoiou tou pcoùviorpu. irouirXi)- 
xou. yorópiou ttìj iutrìj **■' 

< 77 oiÌ 7 polpt»iy®y. pioipT^p®y, riveis tou- 
Tea xXtì4vr®y. x»i' iroipoìxXn3eyT®y. 
ÓXti fiou. TOU yvo'nì. ólr®irp®£- 
psT® SéXnV**^*- xiìy»i3no». oìàtoit. 
xaP oùpiuoùXi?»!. tÓu fioliarpou Xeoy- 
T05 xjIpirsvTipri irpóxoùpoÌTi'pòs fiou. 
x»i' f/oùy3oiJiX5ou. óy e~is Toùr®. «x»- 
Ti3Tri3ot. xou' otxxvóf/ia*. ol9r).'pou;4»t. 
xou' «TÌ f»3»lt (XOU 3®pOU(Xai. tii 3£- 
u» 3 /<t*. /aiovó TÓU olyioó «tXiirirou. T®v 
Septevvn'v. xou' t® xùp®. 'Uxi^x. tooutti 
xolUwoù/xsva;. xou' tìoIutÓu xoi'y®/3in®. 
iv là xou' i®*y7«XÀxòyox’1P‘*' *' * 
SetytM. x»i oìir®x»ip®ptou t» 3uo x*" 
lidryom.. (3) OÌxr.it*TÌ /xou i sox®v «3®. 
l'y T»i X®V*" fxipxou. T»fx£y Ivoi 

wi’pàvpii^®,x«ty» iroupàxXiiiT»i. our®j. 

ayoiToXiàs ^ òtpi®3in*xn oó5®s. ^x 3ù- 
8(fis YÌx®ir®re i®»yyoou luJou/xi. «’x 


quarto e di Sicilia decimo sesto fe- 
licemente. Cosi sia. Bella c a Dio 
carissima tendenza natura diè , che 
tutti gli uomini dei toro beni faces- 
sero partecipi i sacri templi di Dio. 
Affinchè coloro, che in essi perseve- 
rano, Dio sempre plachino in prò 
dei nostri peccali. Ciò dunque in 
mente portando anch’io Adelasia mo- 
glie del fu maestro Giovanni Ferraio, 
la quale più sopra colla impronta 
della croce di propria mano la pre- 
sente carta ho segnato, essendomi ri- 
cordala, che quesfopera è saluUre c 
degna di perpetua memoria, innanzi 
al nolaro Matteo Protopapa e Giurato 
della terra di San Marco, a Niccolò 
Munastre pubblico notaro della stessa 
terra e agl’infrascritti testimoni a ciò 
chiamati ed invitali, mossa da tutta 
mia cognizione (scienza) e da liberis- 
sima volontà per facoltà avuta e per 
consiglio di maestro Leone Carpen- 
tero procuratore mio e mondualdo, 
che a tal uopo costituii ed istituii , 
concedo ed ancor me vivente dono al 
venerato monistero di S. Filippo di 
Demenna e al messer Giacomo Catc- 
gumeno di esso, e al medesimo ce- 
nobio, in cui anche l’angelico abito 
entro ho ricevuto (ho vestito) e son 
professa (mi taglio i capelli), le due ter- 
ra ne abitazioni mie che possedeva en- 
tro nella terra di S. Marco. Una cir- 
cuita è conterminata cosi; Da oriente 
la pubblica strada, da occidente la 
casa del fu Giovanni Euduma , da 
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vspfit- i OtHOS TÓU rxts ixivvov 
^paivair. x»i' IX yi'TOu ij ixiri»*t irXiò- 
otov. f*'ixpÀ x*t ai òi'xd'S ii'jlyyou 
ùióu tÓu lexTS ptjìi'oTpou ^nXriiriroi/ ){*X- 
xsou. x»i' òÙTiBi onyxXrìirai. ò 3’ *1- 
Tipoj otxoj. *'jn‘piìa'p’'t*‘'*‘ òùra'j. 

Àyxra'Xà; ò o^xor róu «vxypjiirrou 
l’i'jiyyou ùioO TÓu ir®Ti pii’orpou $ti- 
Xriirx'ou jjjiXxiou. l’x 3 u 3 jì»s ptVxpij 37 - 
fx® 3 iixri Ò 3 ®j. x»i‘ ® ctxos TÓU ir®TÌ 
u> 3 [Xiou fioùj(rij 35 ou. ^k 3 »! liuapray 
ftiipoi T® 3 i'X® 3 iy. l'ptjirfloy, ia'«yyou 
^u 3 ou;i«. ex y®rou 3 »t' òoixof poyipiov 
rou oai’ir). x»t' oùr®; oCyxXyìeTai xai' 
fy» ir/T{[ny, jja-pi^iay. d é^® >is raJ- 
®oy Xeyoptxtyoy. tou XóupT. ir»i’p»i®- 
pTÌs«iTe x«i' à'ji® our®s. e^ aiy»r®XSj 
d exiìsai. irXiìoloy. x»rep}(®/xaiyos 
IX 3 u 9 ^x»j }(®p»$noy r®y ®»l 3 ®y yixd- 
Xxou iróuXifii. ex ua'ppàs. t| 37 fx® 3 i»xiì 
o 3 ®{. x»t dx y^rou. j(®p»$tioy, tSu 
ptr^oi» x«t' our®£. orivxXriovTi. xai' -re- 
piÌ®piÌ^®yTi. e’v iroTou fc 7 x>i,aaai‘. x*i' 
5(®pÌ9tloy desi; t®v eipdfiaivoy. x*- 
3 iì>ou/a»iyoy xupiy oi'ix®i/®y dvò.uatri. 
xai' dx fiaipou;. TflS pri^raris jxovris 
ityio'j ^iXfljT'iroi» eTj aXin^ii. x»i ai- 
feittìxiiy- eu^a-peoav ( 4 ) 37 '» T;yoj. ( 3 »x- 
Tr,pri»j. ®»pl 3 }(®y «ur®. x»i‘ tÓTj u»i'- 
T’àurou. d 3 ®fi»'yo!S ev Tii»dr»i 33 » /x®- 
v 3 . » 3 'ixy. x»t' eXiti 3 »tp»y f^oyaiay *- 
iriyT-ù 3 cV xai' iis Tdàdi'^yexaij xTaaSat. 
txjTX. 3 »yrfl 83» pi®v3. yépt»'.33»[. 
x»i du 9 péy»i 33 »i. a'S ofxri* »yi 3 t. x»i‘ 
» 33 v IV »ur 3 s. x»i' »r »'jr 3 s. fxatpi'- 
x®£ 3 e ’5 ®XriJ 3 TI x»t yoyXri' 333 ®y- 
T«i. ®s 5 ?x»ioi x'jpioi. Kxi yxiÀois xu- 


borea la casa del fu Giovanni Frai- 
na, e da mezzodì la pìcciola strada 
che è quasi vicino c la casa di Gio- 
vanni Aglio del fu maestro Filippo 
Ferraio, cd è cosi conterminala. L’al- 
tra casa poi è conAuata anche cosi. 
Da oriente la casa del soprascritto 
Giovanni Aglio del fu maestro Fi- 
lippo Ferraio. Da occidente la pic- 
cola pubblica strada e la casa del 
fu Basilio Muchivdo. Da borea della 
casa dichiarala di Giovanni Eudoma 
la parte rovinala c da mezzodi la 
casa di Ruggiero Sete c cosi conter- 
mina. E un pezzo di podere , che 
possedo nel luogo denominato di Eu- 
ri. È conterminalo anch' esso cosi. 
Da oriente il torrente che quivi vi- 
cino discende. Da occidente il po- 
dere dei Agli di Niccolò Falerni. Da 
borea la pubblica via c da mezzodi 
il podere di Rilzo. E cosi conAnano 
e conterminano. Nelle quali abita- 
zioni e nel podere avendo posto il 
riferito Categumeno messer Giacomo 
per nome e parte del detto moni- 
stero di S. Filippo; per vero e corpo- 
rale godimento sotto qualunque drit- 
to 0 autorità apprestando a lui e a 
quanti saranno dopo di lui nel me- 
desimo divino monistero la facoltà 
e la libera potestà quinci innanzi c 
in perpetuo possedere queste cose 
lo stesso divino monistero; ad averle 
e goderle come cose proprie, e fare in 
esse e di esse in parte o in tutto ciò 
che vorranno, come giusA padroni. 

4S 
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tÒ/. »ciraì»fx»ixiis flou, ■jrXiòfalor*- 
Tot. tis TÓUT4'. tyì «iut»i 6na piaivfl. f,- 
70 Ufiaiyoi;. aai' pxa.'vaxots «aajfiafvri!. 
xac’ ouaKis. l’v autf iray vifxitixv dt- 
xatov. xai' àfa'^iiy 5'ùaiou. xai ou^ou 
ixXa'yriy. 6rias oiàTa^nj. «apóuaas. À 
uiM 6 va *{. t5 «’xxXiìorao-riiixa. Jai'xpe- 
Ta. yófio-'y TÓu usXX Tàvt\ou àiratriy Tiiya. 
xat' T»iy Ti'V <Ko:Sin> tioiyxyriv. xat* 
XiairÒTinav ^óu x-pay/aaTOj. xai' wàv 
aXXivy. Sfxaio’y ypixxóy rai. tiaypa^ov 
èùyajaaiyr, xalpà' xTyf. xarà -ri’y Tpi'n- 
piHfiaiyov. «yTÒj in èxris xópTTis s vpat- 
Sflyai cii aira-/SóX«iy. À airaiTpa'irriy ào- 
tÌv. aXXa ^rXaiTiaSai'. ira uxa /Sai'- 
^a'a. xai ai)fÀpà. tySfy a«i‘ ùrooj^oj/ii. 
(ytxa. toÙtì'. Ji' ùra’OjfiaaiaJl. 
oiaj, ày xacpi liiyr. toutou éy Tivr,. 
xBTjyayTt). òijSiiyat, xTpaaa'/aar’. i'j 
l^lr®(2oX^v. ri àirorpoiTTiv, àuriv. 5i’ «- 
fiauirìs. ri 3i” aXXou ouy3in3ou. irpóiar- 
irou. rf «’iSrOU. « vtós. ^ ixìó;. xóptr.s. 
irpa'tov. xàìà toós cxxXrjaiaaTìixaGs 
xamSyas. ò làura uòuXi'fi£y05 . 3iàirpà- 
taaSat. tfri rà a’và^ai/aa. rapa iraTpós 
ul 6u, xai iytoxj irrcUf/aroj. riarspav 
3ai' JÀocoùa^la*. àia xoi’vriy tri p’iyinxn- 
xóprio auyouaxàXia aepàx®yrà. xai t5j 
efa^ous. iràaas iqxaWnifiy xi «Vav- 
Ttia-3iyti (/aipiaj iraipri róuxaj. iroVou- 
osrev xai' Tris «rp^fxài'yris. xoi'yris àirà- 
®XiniK5n£y. ri óu. rón rrpa-yeypàpi/uat'ya'y. 
iraaà'y oTi'p.-a'y a’ci' xat' ^/uaiasy 2ia- 
piiyoyra'y. ó3iy irpós fiaiXXouaav ftyf- 
(ir.y. xat riy irpa’y/aàray. TÒura'V arè- 
piiy iyripa'oiy. xat' uat"/3i’ày a’a^àXr.av. 
ri irapòy. rris E/ains à^'iipà-aatos xat' 


Ed alle Ic^gi avendo renunciato pie- 
nissimameiitc a qnesl’ oggetto in prò 
dello stesso divino monistcro, degli 
Egumeni c dei monaci che saranno 
c che sono in esso, ad ogni cosa legale 
e giusta c rimedio di dritto ed ecce- 
zione di foro, alle divine costituzioni 
presenti e future , agli ecclesiastici 
decreti, alla legge del Velleiauo , a 
qualunque dolo, e alla implorazione 
{vocatio in jus) dei Dgli e alla proprietà 
della cosa (jus in re) e ad ogni altro 
dritto scritto e non iscritto (consuetu- 
dinario), potendo in qualunque tempo 
contro le cose prescritte entro e fuori 
corte esser trovata in rigettamento e 
avocamentodi esse.Ma conservarsi que- 
ste cose ferme e stabili quinci sempre 
prometto. Perciò per promessa pub- 
blica se in qualunque tempo, in qual- 
che cosa di esse contraria comparire 
mi sforzerò, in rigetto o avocamento 
di ciò sia la mia merce o d'altra fami- 
liare persona o consanguinea entro o 
fuori corte primieramente giusta i ca- 
noni ecclesiastici chi ciò voglia prati- 
care; sia anatema dal padre, dal figlio 
c dal santo spirito. Indi poi sia mul- 
tato per pena a prò della regia corte a 
quaranta augustalic tutte alla parteav- 
versala le spese satisfare, stale fatte 
a tal uopo e sìa scorticata dalla detta 
pena. Cosi le predette tutte cose per- 
durino ferme e costanli. Onde a fu- 
tura memoria e a ferma stabilità delle 
stesse cose e costante sicurtà la pre- 
sente scrittura della mia concessione 
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àriiiiatot tvyfxcfov. \iòvojj.3Òivxi xù- 
fi. i'axiur. xx^ttYOViiiivx. TÌit pn- 
SflOYis /x4'v»ij àyio\j orlXTìTKOu Tojy 3»i’- 

f<«IVV4-y dy(Ópt»Il). XJt' 4* fiiipot TT)J 

duTT); juoyijs x»i iris «’y jjpioTÌ»u:óu 
«JsX^oniTos. ly ivTfi iaa.'i/»{yr\{ tirti- 
*10». iriijISoiy»! yfji^ty Sid é/jiis flat’- 

XtlOaWJ. XXi' T»p»xXtl 3 *ffJ. Si» 
fov!. vdr»p:ou y)xóX»'jti i^ouvaorpi, irò'j - 
irXrixou; voTXfiOD ^À'sxs dyiov ftSpxov, 
Tli U?rÌ*^pJl^4 , tÓi> p^^èytos* Opt^TOV, 
TOU Ylflfiisyov Cpl'Jl'jVpJtTOpOS, X»t TW 

«XXi'v ifriosrJoTfy nipx^fxv ouy aurou 
irouirX'nxou. yorapiou èyjipx^tvrav. ev 
TiA<»(pa. nr,vt èvilxr'iU t£. y.ai' xnpw- 
tris irpi’r)pri/»*'yois. — 

^ *Vi »yayp»$t7s yorapios piar- 
Saius TÓ'j irpa'toyirarr» ó^otris 
ayiou lÀxpxoM piaptup urréypa^-a. 
^Ji'yyoy OTiupót/ci^dias X*'P®5 /yaiotpou 
Xjùu x*pircyT£p[ tìu ayaripoi» pn^lv- 
TOS rrpoxoJpiropog. xai' (/ouioi/aXduy. 

>J< tyi p'j>£p!05 7ÓU vpÌ£y£i :X a- 
VXXipX j/xpìVfÓl. 

^ (priXriTTffOS lóv irpiTOuraira £V- 
TiXiis yytiptos ftXj,rjp ùr£>pa>|.a. 

iyiàva-j'pa^ffs votópios yiy.óXao; 
(xouvaorptis. irouxXrixoS. yOTipio* 

»>to’j fiapxoH tÌ ivxxepx. fxxpxvpi xxì 
iiS'.s X**P®' ù-T*>pav*. 


e assegnazione al nominato messere 
Giacomo Categumeno del detto rao- 
nistero di San Filippo di Demenna 
per nome e parte dello stesso mo- 
nistero e della sua fratellanza in Cri- 
sto che sarà in esso ho fatto che 
fosse scritta per mio volere e in- 
vilo dalla mano del notaro Niccolò 
Munaslre pubblico notaro della terra 
di S. Marco colla sottoscrizione del 
dello giurato riferito procuratore c 
di altri testimoni degni di fede che 
hanno firmato insieme collo stesso 
pubblico notare nel di, nel mese e 
nella indizione e nella dominazione 
soprascritta. 

Io soprascritto notar Matteo di Pro- 
topapa, giurato della terra di S. .Marco 
testimone mi sono sosorilto. 

Segno di croce di propria mano 
di Leo Carpenleri sopraddetto pro- 
curatore e mundualbo. 

lo Rogìero di Brieni le cose di so- 
pra testifico. 

Filippo di Protnpapa umile nolaro 
testimone mi sono sottoscritto. 

lo soprascritto notar Niccolò Mu- 
nastre pubblico notaro della terra di 
S. Marco le cose di sopra testifico e 
di propria mano mi sono sottoscritto; 


Annotazioni. 

Manca la pergamma. EslroUo dal fàe-timile esisicnie nel citalo ma. del Turdia, la 
di cui letione dirersiflca da quella leiicrale eteguila dallo slesKi Tardia, e che si 
legge nel medesimo ins. hi si legge: 34. ultud pritilegium authographum in per- 
gaineno r/usdem abaiiae line ligiUo. In capite adcerieneiam ^ a!r*i>y ccc. 
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Questo doriimrnlo non è cilato nel ina. di Scbiaso. 

È olile iivteriire In strana inlcrpuntione e lo strano uso delle lettere, degli spirili 
e degli acceiili, onde è contesin il fac-$imile del Tardia. 

(1) Oya<in;'<v3;fi. Ecco uno dei documenti greci siciliani porlnnle la data deirincar- 
nazione. Ved. sopra pag. C8. 

(2) Tofyoiofim, I Ululi di Carlo furono; re di Sicilia, di Gerusalemme, Duca di 
Puglia, Principe di Capila e di Acnin, Conte di Provenza, di Angiò, di Farculquier 
e di Torena, Senatore di Roma e Vicaria Generale della Santa Sede in Toscana. 

È ozioso comcniare il Ululo di re di Sicilia, di Puglia e di Capua. Il titolo di re 
di Gerusalemme venne acquislalo ai principi siciliani da Federico ii imperatore per 
In sua impresa di Terra Santa. Il principato di Acaia fu cosliluilo nel t20ù per Gu- 
glielmo di Cnmplille nella dissoluzione deU'impero greco, conquistalo dalle crociale 
Ialine. Questo lilolo fu usurpalo da Goffredo di Villehurdouin. Isabella di Villehardouin 
recò la sovranità dell' Arnia a diverse famiglie. Finalmente fu concessa a Carlo di 
Angiò. Questa sovranità ebbe per limiti l'Elide, l'Arcadia, la Sicionia, il golfo di Cor- 
rinlo e il mar jonio. I.a Provenza, proriacia (lei romani, era uno dei grandi gover- 
namenti della Francia pria della rivoluzione. Avea per limiti all'ovest il Pieinonlo e la 
cornea di Nizza, al sud il mediterraneo, aU'oTesl la Languedoca , al nord il Delfi- 
nato e il conialo Venaissin. Dopo alquanti passaggi questa contea pervenne a Carlo, 
fratello di S. Luigi c alla casa di Angiò. La provincia di Angiò (Aojou) fu innalzata a 
contea da Carlo il Cairo verso l'anno 810. Nel 1226 Luigi vili la lasciò per lesta- 
menlo al figlio Carlo, e cosi passò in capo di una novella casa. La contea ili For- 
calquior, forum Keronit dei romani, forum quatialium, forum ealcarium, fu costi- 
luita nel lUói. Indi fu inseparabile con la contea di Provenza. Nel 1243 Beatrice 
portò in dote l'una e l'ultra contea a Carlo di Angiò. La Turena, provincia c grande 
govcrnamenlo della Francia avanti la rivoluzione, ebbe per confini ai nord la Haioe 
• l'Orleannais. ni sud Pilou, all'est Berrl, all' ovest Anjou. La Turena, della il giar- 
dino della Francia, appartenne per qualche lempo ai discendenti di Tbibaut le Tri- 
eòeur, conte de Charlres e de Blois. Indi nel 1044 fu concessa a Goffredo Martello 
conte di Angiò, d'onde pervenne a Carlo. Della carica senatoria in Roma e del vicarialo 
papale in Tuscia, ved. sopra pag. 337, e L. Muratori, unnoli d'Italia. 

(3) XàfiéyiaM. X«piiy)uov notato pcT psonuro, taómto* da Esiebio e dal Du- 

l'resoc. Per analogia quindi ho creduto qui essere usata questa parola per terrena 
( stanza ) quella ebe è nel piano della casa più vicino alla terra , la stanza prima 
della casa che posa in sulla terra. 

(4) Voce corrolin dal classico rpitopfiujMu ? 
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TÓu iirr[)(^ouniyou yoripiou jfpioroJoùXou 
oiiYvoy ou/x/Siou «uiou pisp- 

yifttxs. 

2 ^evopijilda Oiui; »vOTtpt> yaiyfXfi- 
m'ytt ti T* ou^y* TÓU T«|f4(su x»( {a:*- 

3 irtiou OTXupou I yixy|i{ jfspofly »»3»\x«- 
■>p«4.»yies , Tiiv x»pòu9»y «vxpx^oy , 

4 aro^rtv | «xotaYfly T«X»i»y xst ir),i\pe~ 
aràinv SiSxpaoiy, TYiSsfJsS» k#( xriou- 

5 i/tv, exou3VÌ > uptxy tti jSou^ii xs( de- 
Xijj!, x»i' oux ai’x Tnyoj to x»p»x*y 

6 «yayxfli | n /2n»s Ki f*Sioup- 

yixs, TI «pjfa-VTTlXTlS SX'.HOfjptxi »XX nj 

7 xi{x Tlptil'y TT) /SouXt) XTlXeÌ3X<J/X£V TO 
upiCTèpoy xa’pàifloy to (5vr» xai' Óìjìxy)- 

8 #££vov 1 T)S loxoy Xiya'pifyoy aypiXXe'xy, 
xpos sì Toy x»3tiyoufi«voy »>iou ^ti- 

‘J Xriirxou, xupty yifi$i'yx(l), ùxsp Toùrou 


Segno della mano di Cariularia, 
figlio del defunto notaro Crislodulo. 

Ségno della mano della moglie di 
lui Margarita. 

Compariamo noi soprascrìtti, che 
i segni dell' onorabile e vivificante 
croce con proprie mani avendo sotto- 
scritto la presente scrittura apoca, ri- 
nunzia, perfetta e pienissima vendita 
pongbiamo e facciamo di spontanea 
nostra volontà e deliberazione e af- 
fatto senza ninno costringimento o 
violenza o frode alcuna o astuzia o 
signorile suggestione, ma di spontanea 
nostra volontà vendiamo il nostro po- 
dere esistente e posto nel luogo chia- 
mato Agrielèo (ogiiastro) a te Categu- 
meno di S. Filippo messere Nifonc. E 
per questo podere hai dato a noi sei 
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10 ii Tou iSirxa; Ufxtv | otTipi'ou 

pdu^aij f , ouvopflr»! oùv x»'» *ya- 

11 ToXs{ o oj(3os o «Tay | tou ^iqXou tàs 
^ oyvi;, «ITO 3^ tìujpta-y ro owopoy tou 
# xoy»3TTipiou , ex Ji /Jopatas , o pc'»^ 

12 TOU nyioxi (irffoXTjTOU, xai | »jro yóxou 
"o jfi'pa^iov «xtSàXXou, Xa.flov to ttÌ- 

IS iMiiov 9.7C0 oòy I Xflpòy, ni X’nf»! 
««•iTioaori TnvTeXriay xai irXnpesràrTiyj 

li 3i«irp»aiy, tou ejjriy o»i e^ouoyjay, ttoitiv 

15 «uiou TI TKi «y x«( /9 oÙXti, I x»i H 
#<ey «"oiE xatpò n jfpovou, ^«yfi tti£ 

1# «ITO ioyufX4'v| Ti3ioy TI TExvoy (vo}(XouyTA 
TlyTnàùryiy 3i»irpaaiy, //ri etoaxoujrou | 

17 aXXa ^Ti^xiouaSa; ris to òioxroTTixòy oax- 

18 xeXXrioy yo^/iafeaT» | Xf", tii óuras yit- 
y<Ta> TI irapoua» 3i»irp»o(S oóa x»i' a- 

19 ir»p»BtX«uroj|»jfpT) lepuaTi'y Eovoy, xa: 
Touto ‘yeya.'yev xxT.i/omov i<aXóy ay^po- 

20 iroy I ey irapouaTia juapTupa'y. 

OTÌoayof a«"pa^Tit ptaprup. 

>J< yixoXao: irxya>Tiroij piaprup. 

^ vixóXao; xaXa/3pò /aapiup. 

)J< «rpaTiTi 5 (Tipi ouyeiou utou yora- 
piou yixoXaou iraySoùX^ou. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1328. Donatio terrarum oleastri 
facta monasterio sancii Philippi Fra- 
galatis. 

X*'F*9‘®’' ’is ^ny aypiXXsay eray» tou 

fliXoU ITÌJ fTOVTlt. 

«pi' TT)£ a’yopif TOU j(opà®(ou. 

ii ierri di la oglastru supra lu 
mulino di lo monastero. 

accepta est copia presentis instru- 
menti. 


rubbi (specie di misura) di grano. 
Confina dunque ad oriente il colle 
tutto del mulino del monislero e ad 
occidente il confine del monislero ed 
a borea il rivo di Santo Ippolito ed 
a noto il podere di Appidallo. Avendo 
preso il prezzo dalle lue mani in 
mie mani ho fatto a le la perfetta c 
pienissima vendita. Avere tu la po- 
testà di fare di esso quel che vuoi; e 
se mai in qualche occasione o tempo 
comparisca taluno dì noi stessi o dei 
figli intentando questa vendila, non 
sia esaudito; ma sia condannalo in prò 
del regio fisco ai trenlasei numismi 
(specie di moneta). Voglia il cielo che 
cosi rimanga la presente vendita salva 
ed intatta sino alla fine dei secoli. E 
ciò si è fatto innanzi a probi uomini 
in presenza di testimoni. 

Stefano Apraste testimone. 

Niccolò Panagite testimone. Nic- 
colò Calabrò testimone. 

È stato scritto dalla mano di Seneto 
figlio del notare Teodoro Pandulfe. 


Podere in Agrillea sopra il mulino 
del monislero. 

Intorno alla vendita del podere. 
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ANNOTAZIOÌVI. 

Pergameni lunga 34 ccntim. e 2 millim., larga 23 e 5 millim. La linea regolar- 
mente tirale si distendono dal iv ceniim. di larghezsa sino a tutto il ni. Dal rerliea 
disia la prima linea un ceniim. e 4 millim. c la seconda disia 3 centim. Le linee 
poi deH’inloro cnnicsio equidislano Ir.i loro un ccntim., meno l'ultima Orma, che ne 
disia 4 ceniim. L'inchioslro nero c assai sbiailalo , il carattere in minulo diploma- 
tico, ma con forme grossolane e mollo intralciale. Questa pergamena, che è l'ullima 
Ira le greche supcrslili di perlinenia del monislero di San Filippo, non ha segno di 
suggello pendente e manra delle nule cronologiche. Stando alla indicatione dello 
abaie nifone è a stabilire In data verso l’anno 1331. Si legge nel ois. di Schiavo, 
cap. xii: De quadam concessione terrarum hir. olenetri, parlando di questo di- 
ploma, ab ipio facia eju$ nobù memoriam reliquit... lite idem aba» monasie- 
rtum 5. Philippi regebat anno 1331 , ul palei ex quodam eonlraclu mutui inler 
ipeum et Ificotnum de Colibio in Inbulit nolani Gulielmi de profilo de terra Fi- 
corrae sub die r januarii xr indici., ann. 1331... Àbalem hune pula qui ex hac 
abniia aeeendit poetea ad archimandritotum meuanemem , cujui meminil abat 
Pirrue, notil. archimandril., tom. ti, pag. 983. 

É citala nel ms. di Schiavo , come dissi, num. 30 e prodotta in fae-timiie e in 
ridusiune letterale dal Tardia, ms. cil., n. 26, e poi correità da inano aliena n. 31. 

^1) Niifuva. Nel leslè cilalu conlrallo del 3 gennaro I33t è chiamalo ffinfo e fu 
il XII abale del monislero, come è a vedere dal seguente ealalogo degli abali di 
dello monislero, dei quali la piò parie furono ignoti a Rocco Pirri, e la loro no- 
tisia costa dai documenti greci a Ialini del labulario. 
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Serie degli Abati del monùtero di S. Filippo di Fragalà 
desunta dai documenti del tabulario. 


Anno. 

Ordine 

degli 

abati. 

Nome degli abati. 

R. Pirri 1 

in noi. Aiy'ua ab. 
pag. 1027 ec. 

1090 

1 

Fr. Gregorio 

Cit. iti. 

ms 

II 

Fr. Bonifacio 

Id. 

1168 

III 

Fr. Gunilerio 

Id. rifer.alllCi 

1171 

IV 

Fr. Luca 


1183 

V 

Fr, Pancrazio 


1122 

VI 

Fr. Filoleo 


«ino ni 1215 




1258 

VII 

Fr. Pafnuzio 


1273 

vili 

Fr. Pacbinio 


1280 

IX 

Fr. Giacomo 


1302 

X 

Fr. Trifone 


1305 

XI 

Fr. Mcletio 


1331 

XII 

Fr. Nifone o Ninfo 


1333 

XIII 

Fr. Annipio (1) 


n 

XIV 

Fr, Barnaba Cavallari 


H 1360 

XV 

Fr. Rumano 

• 

y 1391 

XVI 

Fr. Agnato o Agonalo. 

Id. 



Abati Commendatarii. 


1117 

I 

Fr. Mario di Monteleone 

Id. 

1456 

II 

Fr. Giacomo Balbo 

Id. 

1474 

III 

Fr. Adriano di Napoli e Carduchio(2) 

Id. 

1474 

IV 

Alfonso di Aragona (3). 

Id. 

(1) Nel 1313 passò aH'abazia di S. Maria Annunziata di Handanici. 

(2) Morì a 19 marzo 1471. Eletto nello stesso mese o poco prima. 

(3) Il roonistero e le rendite furono annessi all'ospedale grande di Palermo 

1 net 1191. 



1 
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XL. 


Uil. Maggio, 24. IV iii lit. 


IllUS 

1 In nomine domini nostri lliu x;i amen Anno dominice inearnationis 
eiusdem millesimo cccc“ xxxxr’ mense madi xxiin® eiusdem mensis un" in- 
diclionis regnante serenissimo et inclitissimo domino nostro domino rege 
alfonso dcy gralia exccllcnlissimo rege aragonum et Sicilie ac ducallius 

2 allienarum et neopatrie 1 duce regnornm vero ac ducaluum predictorum 
prcdiclo domino nostro rege anno xxv sui sacri dominii feliciter amen. Kos 
mnllicus camarzanus annalìs ludcx terre randatii lohannes de carduchio 
de eadem terra regius puplicus totius regni Sicilie notarius et testes sub- 

3 scripti ad hoc vocati specialiter et rogati presenti 1 scripto puplico. Notqm 
facimus et tcstamur quod presens coram nobis venerabilis frater marius 
de rnonteleonc humilis abbas monaslerii sancti pbilippi de falcara valis 
dcmiiium nomine et prò parte dicti monasterii prò causis et negotiis 
pcragendis in rebus et bonis monasterii antedicti persoiialiler constitutis 

4 nobis iiifrascripta narravit | et dixitsua expositionc caritativa quod cum 
idem frater marius ut abbas dicli monasterii liaberct tenerci et possi- 
derct ac habeat lencat et possideal iii arclia dicti monasterii m suo posse 
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prosisleiilia certa privilegia monaslerii aiiletlicli facienlia ad opus ipsius 
5 felicis et rocolende memorie non millorum | regimi principum et domino- 
rum coiilincntia certas gratias premiiienlias inmunilaics et iuta fructus 
redilus et proventus dicti monaslerii per antedictos reges principes et 
domiiios eidem monasterio ad sui comodum et utilitalem largitas tribulas 
concessas et datas coiitinentia et dictantia in lingua et lictcralura greca | 
0 et exinde cxcmplala in scriptis in licteratura latina, cum aliquibus coruni 
bullis in eisdem privilegiis exislentibus cera rubra subsignalis ac si- 
gillo aureo in uno dictorum privilegiorum cum omnibus et singulis ro- 
borationìhus et solepnilatibus subrultis et roboratis coram nobis exibilis 
7 inesenlatis et demonstratis | ut de tenore et conlincntia ipsorum clarius 
vidimus fonlineri et nobis piene conslat. que qiiidein privilegia pre- 
[ dicla fuerunt exeinplata in licteratura latina in terra randatii de mandato 
et previsione ludicis curie domini capitanei terre randatii et ludicis terre 
s sancti marcii ac rurium diete terre ubi | situatum (uit et est monasterium 
prcdictum per lioncstum presbiterum blascum de blasio de terra nasi 
ydoneum scicntem et sufficientem ac aprobalissimum in scicntia greca 
Clini luramenlo per eum prestito suis sacris ordinibus tactis scripturis 
predicta privilegia in dieta lingua et scriptura greca ronsistcntia dccla- 

9 rari | et devulgari in licteratura et scriptura Ialina proni hec et alia con- 
tiiieri videnlur in quadam ccdula reddapta ad ipsius domini abbatis pc- 
titionem in actis diclc curie prcsonlala v" madii ini'' indiclionis coram 
dicto indice et verificata manti ipsius. qua de re idem exponens preicndit 

10 ad comodum et utilitatem | inonastcrii antedicti adeedere personaliter ad 
ciiriam romanam et ad sacram regiani magestatem extra regnum Sicilie 
et alibi ubi nccesse fiierit et in eìs tractare de comodis et ncgotiis et faclis 
ac ulililalibus monasterii preantefali prò obtinendo a dicla romana cu- 
li ria et sacra regia inageslate et aliis curiis | si quas licteras conflrmalorias 

el confirmantcs gratias preminenlias prerogativas lura et immunilales 
(lieti monaslerii vigore preantcdiclorum privilegiorum ac sibi confir- 
mare facere ab eisdem privilegia antedicta vcl quando ipse pcrsonaliler 
inleiesse non pnssit Ime fieri per aliqiiam personam in nomine sui in | 
12 causa dicti monaslerii. que quidem privilegia dubitans ne forte aliquo 
casi! supervcniciilc amitterenlur vel forsan in partibiis illis non invc- 
nercnlur iiersone scientes et sufficicnics in cadem lingua greca ut privi- 
legia predicta declararc et pcrvulgarc possint in declaralione latina et 
n propterca 1 ipsa privilegia in lingua latina declarata fueiunt modo et forma 
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ut supra et proptcrea nos autem attente rogavit nostrum qui supra lu- 
dicis et notarli super hoc ofOcium implorando ut prcanlodicla cxcmpla 
dictorum privilegiorum velut exemplala ab eisdem privilogiis sibi et ad 
u colmodum sui puplicari et in forinaiii puplicara reddigi et Iranscribi iìdeliler 
faccremus ut nostra in cis ludiciali auctoritate mterposita prcsenssubluin 
puplicum camdem vim illudquc robur liabeat et optineat in ludiciis et 
is extra. quam et quod habero dignosictur originalis ipsorum | nos autein 
ipsius exponcntis lustis prccìbus annuentes ut poto lustis et consonis 
rationi quia insta pctcntibiis non est denegandus assensus ex luxta et 
legitlma causa ac rationabili per nos cognita et discussa ut constai no- 
bis ex exibitis et presentalis cxcmplis et scripturis ac declarationibiis 

1 6 prediclis ] in lictera latina declaralis et palcfaclis. declarationcs ipsas vi- 
dinius et exempla superius postulalas quas Icgimus et inspcxiinus dili- 
genter. et attendentes ipsas non abolitas non viciatas non abrasas nec 

17 canccllatas in aliqua parte ipsarum set in sua | propria figura et forma 
consistere omni prorsus vicio et suspicione carcrc et ipsas de verbo ad 
verbum nil per nos addito vel mutalo ac diminuto quod inutcl scnsum 
vcl videi inlcllectum nostra in ea ludiciali mterposita auctoritate in pre- 

18 scns sublum puplicum exemplari | fldeliter fecinius per manus nostri pre- 
dicli natarii loliannis. lenor quartini privilegiorum seii exemploruin ut 
supra per omnia de uno ipsoruni talis est. guillelmo ( 1 ) in \fO deo se- 
reiiissimu re. la signoria nostra sempri esti ad opera inexcusavili di ar- 
to rcscrvari et fermali inrcmutavìli|mciili di li gloriosi nostri generanti a li 

divini templi et a li venerabili monaslerii secundii apparteni di olleriri 
volendo continui atlcntnmenti stendili quistu in boiiii oxeri conzilliannii 

20 a li duni coiiiiingìri diini viyu alti abbati pancrali | di lu venerabili mo- 
nasteriu di sanctii pliìlippu di demina vincndu ipsu revereiilimcnti et 
diiii'iesticainenli et pctiu pir rcinissìoni di li nostri peccali et di li nostri 
gloriosi aiitecessuri li torri li quali soni a lu tenimentu di cliintorbii in 

21 lu casali I diclu niaiinbrenli li quali appi et ressi viventi unii inonacu 
Calisto di liavirili ad ipsu pri vita abundavili di li monaclii et pri la si- 
gnuria mia pacliiOca fui molo a lu natulari amuri paternu a la tua pe- 

22 litioni concliessiinu ad ipsu ferina'ineiiti et inremulavilinienli a lu lo mo- 
nasleriu di sanclu pliilippu omni cosa et tanti quanti suni li quali ressi 
m la vita sua lu supradiclu moiiachu incoinenzandu calistii tali osti li 


(1) Veti, supra (ii.) xxmi, pag. 301. 
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orJinalioiii swiimlu oblinni lu supra diclu monachu incumcnzandu di 

23 lu termini ] di la via di la quali si parli di castro lolianni fina a li terri 
di lu vilraim nichiforu et di illa sccundu munta In valluni di cumba 
fina a li leni di ripertuni midi esii la pctra pircliata et di illa si par- 
timi li lerci di leu di stificay et dì ilza \indi lu piclmlu valliini Onn | 
a lu grandi vallimi lu quali sì dichi lu vnlliinì dì lu lupu et di qnìslu 
vallimi di arricapu xindi fina a la via fu lu prìncipiu di lu incumcn- 
zamentu et concludil di bora manti havìrìli ad ìpsii monasteiiu franchi 

23 et libri seneza di omni nosira sngicacioni et hi non fiissì alcunu | hi 
contravenissi oy hi inlantassi di li baglii oy hi recusassi di la nosira curii 
et etiam hi non fossi luillu dì li nostri conti oy baroni oy alcunatra 
pirsuna hi prìnilissi poleslati di noi supra dì tali tcnimenlì et sì alcunu 

20 apparissi bi pollassi alcuna lurbalioni oy m lanlacioni a li inonarhi supra 
dì quisla nosira dola et hi viilissi livarì da loro alcuna cosa qnisli tali 
siano nulli et non poco ipsu slissu sì atlirrirra la nosira ira perizo pir 
firmiza lu presenti sigillu scriptu sigillato cum lu nostro comuni sigillu 

27 et dato a li | venerabili abbati di ipsu monastcriu misseri pancrali et ad 
omni successori appresso di li a lì sey milìa et sey cbciilu novanta chin- 
quì anni passati di lu criamentu di lu mundu di lu misi dì aprili quinte 
indictionis. Tcnorallcrins talis per omnia fuil et est. conti rogeri (I) di si- 

28 ciba et di Calabria | ayulaturi di li cristiani impero bi scclliysli lu divino 
amurì di la pichulìlalì di li tenniritì di li ungi et di exerì ala vìla mo- 
nastica et vivili sìlenziusameuli et quielamenli et patrìcandu secundu 
lu diclu dì lu apostulu di nodi et dì lornu petendu et pregando lu si- 

29 gnuri deu pir lu sthachi|menlu pachiflcu pir tuclu lu popolo crislianu 
adunca ricolligasli bene plachenli a deu pir adimpliri li pelilioni vostri 
appartinivilimenli pero hi lu si curusu pir loro chercari corno di par- 
lari et excri pir li necessari di la vila loro et ass.ay specialimenti adunca 

30 tu misseri | lu abbati grigoli di sanclu philippu di demina cherbi pir 
grancìa sanctu nicola di la scala in palco c.aslru di lu antìqu caslru es- 
sendo eu io la cliìtalì di palcrmu et colligandu cum li iney caporali eu 
hi ìniìsu bi ti appi et li miraculi facti pir omni lorou di lu sanclu | 

31 confessori philippu et pir ti sanctu vitranu et pir li venerabili homìni 
quislu coniraclu coiifermu a li quisla excri graiicia di sanclu philippu 
di domina et sìmilimoiili sanclu ypolilu et li terrilorii pir vìla di q>su 

(I) Vcil. snpra (n.) in, p.ag. tS2. 
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monnslcriii csli lu sparlimcntu dì lì dìctì territori giusto comu va di 

32 snnctu ypolilu | isa ultra la partì di lu valluni et va pir menzu lu serru 

illa banda destra fina supra sanctu zaccaria et duna ad armu ad ar- 
gunìa hi tali si dichi subta bronti veni et duna ad aria et a la fun- 

35 lana la quali esti subla armu subta sanctu nicola | subta di lu boscu 
e di li di rupi li quali suiii in li parti di illa di fini a la scala et di illa 
menzu li petri et di aria et duna a lu striclu et inehuna di lu boscu et 
di ìlla lu serru serru et munta (ini a la fontana la quali esti m menzu 

34 di li dui boschi | infra lu punenti et concludi li cosi hi su intra paleo 

castro fini a la cuntura dì sturianu sccundu xìndìnu li acqui et munta 
ultra la parli di lu valluni lu serro Ani ali tri peiri bianchi finì suso 

33 lu boscu di lu quali csli supra sanctu ypolìtu et xìndi lu serru | lu 
quali esti supra la via fini di li tri vìi di mudi et lindi la via di ga- 
lali fina umbru et di illa dìrictu yusu et confina fina a sanctu ypo- 
lìtu et concludi exerì quisti terrìtorii supradìcti a li dicti grangi di sanctu 

3G philippu et tu misseri lu abbati grigoll et a lì succe | ssuri abbati hi sa- 
ranno appresso di ipsu fina lu finìmenlu di lu mundu et comandamu ludi 
li archiepiscopi epìscopi baroni cavalcri et furistcri hi di ogi manti 
non havìri poleslati ne sullivari nulla contradiclìoni hi fussi incontra a li 

37 grangi dì ipsu sanctu philippu | ma sianu liberi et franchi pir salva- 
tìoni di la anima mia et di li mey generanti et hi non digianu arrì- 
spundiri exceptu a lu abbati di sanctu philippu et sì pir aventura al- 
cuno parissi hi turbassi li dicti terrìtorii quanto cosi havissinu di lu 

38 monasteriu et non poco sarra | a la ira mìa di hi manchi la vita et pir 
vostra fcrmiza et clarìlza sigìllamu et inbullamu di cumbu lu dictu privi- 
logiu et pir quistu presenti sigillo di nui a ti abbati grigoli di sanctu 

39 philippu ali XII di lu misi di dichembru iii' indiclionìs ali sey milìa | et sey 
chenlu xiii anni di lu criamenlu di lu mundu. tener alterius per omnia 
talis est. Wìllelmus (f) dey gratìa rex Sicilie ducatus apulie et principatus 
capuc una cum domina margherita gloriosa regina maire sua comilibus 

40 baronibus jusliciariis baiulis | cathapanis slralicotis forcslcriis et uni- 
versis fldelibus suis lictere iste presenles pervenerint salutern et dilec- 
tìonem notum facimus universìtati nostre quod innata et consueta pie- 
latc moli iuxta morem nostre benignilatis concedimus monachis ercle- 

41 sic sancii philippi de valle | demonum pasqiia duo mille ovibus et cen- 


ti) .tiilngriifu greco Ialino. Vcd. parie greca sopra (n.) xix, pag. 209. 
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tiim lumcnlis et duo centum vaccis in terra nostra ubicutnque volucrint 
monachi prenominati et ideo quisquis hanc nostram concessionem invio- 
lare presumpserit nostre procul dubio magcslalis indignationem incur- 
ia ret I dalum messane xvm° die mensis lanuarii indiclionis prime, regina 
margarita. Re guillelmu dey gratin in una cum la serenissima matri re- 
gina signora margarita pir quislu presenti cumandaracnlu a ludi li conli 
a et baruni ludichi acathapani et furisteri et a quitti | hi annu polcslali 
secundu tu tempu vulendu fari carilati a lu nionasleriu di sanctu phì- 
lippu di demina cumandamu hi paxanu ti bestiami di ipsu a li lerrii 
di nostra signoria inpedilavitimenli et senza lurbationi dundi nui pir lu 
presenti comandameotu cumandamu alzolii aia audacia | di paxiri In Jictu 
monasleriu in nostri torri due mitia pecuri due chenlu vachi chcnlu lu- 
menli chinquichentu porcili francamenti et inlurbavilimenli senza im- 
pachii et impedito di paxiri la tierba et si alcuna persona herbagiu cliir- 
*3 cassi ondi volissiru paxiri hi paxanu | liberamenti et inpedilavitimenli 
di lu bestiami di lu diclu monasleriu fussi hi livatu la provisìoni di la 
persona pir ben hi alcuna persuna parissi lurbandu oy iiipcditandu li 
bestiami di lu diclu monasleriu oy persiculandu oy chercandu erbaxu di 
ic loro oy hi altra | cosa non solum sarra amancalu di li cosi soy ma eliam 
suslinira la ira oy ollangira di la nostra signuria. perzo fu quislu pre- 
scnli cumandamentu a lu sanctu monasleriu di la signuria mia animis- 
sina a li xvni di gennaru prime indiclionis. a li anni sey milia et sey 

47 chcnlu siltaiila | sey passali di lu criamenlu di lu mundu. Sigillu (I) factu 
da mi conli rogeri di Sicilia et di Calabria alti abbati grigoli et atlucli li 
fratri hi habilanu et hi divinu habitari in lu monasleriu di lu sanclu 

48 gloriusu et miraculiisu aposlulu philippu lu quali csli | diclu a lu le- 
iiimenlu di vai di demina in lu loco supradiclu militiro di lu misi di 
lugnu ali XIII indidioni anni sey milia chinqui chenlu novanta octu ha- 
vendu a li grandi fama di honuri et sirvimentu a deu csscndii plinu 

49 quislu homu di onni virluli | impero eu conti rogeri videndu alti plinu 
di tanti beni e di grandi tanti virluti alti abbati grigoli di li cosi anli- 
scripli scrivo atti ccrlu videndu atti teslificatu plachenli a deu et a li 

so homini et sopra quislu haiu factu quistu presenti sigillo a ti | abbati 
grigoli et attuti li fratri quilli hi habilanu et divinu habitari a lu sanclu 
monasleriu di deu pir sanlilali et declaralioni et ferma fermiza a lu su- 
fi) Vcil. sopra (n.) .\u, pjig. 2t.>. 


Digitized by Coogle 



— 313 — 

pratliclu monaslcriu exeri ipsu nionastcriu non tuccalu da piscopi non 
r>l di archiepiscopi (antu di li presenti qiianlu | di li fuluri di quisla ysula 
di cca bora pir li mey successuri di quilli hi sipnuranu et sigiuii igiranu 
subla la mia poteslati et pny di la mia trapassationi a li mey figli et a li 
Sì signuri hi divina servici ad ipsi di non aviri potestali di conliirlbari lu 
sanclu monaslcriu di dea onni cosa hi e signuriata da ipsu homini fegi 
vigni boschi glanda dirsi di aqua li cosi mobili c stabili tulli quisti di- 
gianu stari senza turbatinni et non luccati fini a lu ysfachimcnlu di lu 
53 mundu et hi | nixunu baia audacia di signuriari di quisii cosi exceplu 
lu abbati grigoli et quilli hi divinu exeri poy di li a lu sanctu mona- 
sleriu et pitali pir mi lanpinu pcccaluri di conchediri ammi lu signuri 
deu remissioni et liheralioni di li mey duluri multi peccali dicu pirli [ 
5i mey precessuri et suchidiluri et ludi quilli hi divinu signuriari et con* 
regiri di ludi li chrisliani di quista ysula pircommu si atrovassi di dari 
la potestali di quislu sanclu monnsleriu di lu sanclu gloriusu apostulu 
•'.> philippu ad altra signuria hi poza scuminicari di | lu patri di lu figiu 
et di lu spirila sanclu et di li trichenlu et xviii sancti palei et di mi et 
di non liniii pisina hi sia fcrmiza et clariza a tudi fidili christiani tantu 
li presenti qiianlii li futuri quistu prìvilegiu bullalu di oru aiu sìgillatu 
ss et bullalu | et confirmalu alti abbati grigoli et alludi li fralri in lu misi 
di la indizioni suprascrilla fu quisla presenti bulla di oru farla avanti di 
luiTre fighi di lu conti et di lordanu so fralri et di robcriu burrellu et 

57 di guillelmii siniscalcu et di slhcfanu lu niedicii et di Stefani! 1 eappel- 
lanu et di basili figiu di Irichali signuri di vai di demina et nicola di 
prothonolariu et caperlingiie et di notariu ursinu et di nicola prolhuspa- 
tariu et di multi altri, conti rngeri di Calabria c di sichilia et ayulu di 

58 ludi li christiani. omni cosa suprascrilla di lu ]mcii hravu patri in quistu 
sandu monaslcriu et dugnu et conlìrmu omni cosa fini in lu fini di lu 
mundu di haviri et signuriari lu sanctu monaslcriu scciindu esli dccla- 
ratu di supra a gloria di ludi quanti fidili avimu fadu quislu presenti 

59 decrctii ali | vii“ di mayu a li'Chinqui indidioni a li sey milia et scychenlu 
et XXV anni et avimu fadu la primisa crucili, rogeri valenlissimu cava- 
Icri di Calabria et di sichilia vindicaturi di li chrisliani servu di ihu 

60 x,;u. Nos rogeriiis dey gralia Sicilie et | Calabrie comes prò remedio 
anime mee et filiorum meorum nec non et fralris roberli et omnium pa- 
renlum eoriim concedo esse liberam ab omni angaria et cabella ecclesiam 
sancii philippi de valli demina et monachos qui ibi scrvienl. Insuper ab 
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«1 Omni servilule dominoruin terre nostrum et quicumque | libertatc eam 
eiecerit sit cxcomunicatus a deo omnipotcnti patre (ìlio et spirita saiiclo 
et ab omnibus sanclis. nec non et homines prefate ecclesie ubiciimquc 
habitant simili liberiate gaudere volumus nisi in servitudinc ecclesie in- 
ai dellcienter obedire. huius rey siint testes | goffredus fllius comilis rogeri. 
golTredus fllius de siratigo paganus de gorgiis guillelmus crapiolus guil- 
lelnius de surdavalle ugo de perrello golTridus sinisealcus anno ab incar- 
natione domini nostri ihu x,;i millesimo nonagesimo xi' indiclionis. >J< In 

63 nomine dey (1) | eterni et salvatoris nostri ihu x-i amen, anno incarna- 
tionis ciusdem millesimo Clxxv mense novembris indictionis none re- 
gnante domino nostro willelmo dey gratia magnilìcentissimo rege Sicilie 
ducatus apiilie et principatus capue anno nono feliciter amen, margarita 

6i dey I gratia regina per hoc prcscns scriptum declaramus quod cum tu 
fratcr lucas venerabilis abbas ecclesie sancii pliilippi de militiro qne est 
in valli demina terra dolarii nostri panormum veniens nos devotius exo- 

63 rares quatcnus amore dey concederemus | ipsi ecclesie sancii pliilippi 
quedam lura nobis pertinentia in foro quod anuatim sii in predicla ec- 
clesia vidclicel lus canne cum qua mcnsuratur ibi pannum. et lus cal- 
daric in qua coquilur caro que ibi veodilur nos divina gratia amore 

66 sancii pliilippi dey apostoli et salute | anime nostre ac parcntum nostro- 
rum tue devolionis quas causas bonestas et a domino profuturas speramus 
prcccs admisimus concedentes prenominate eixlesie sancii pliilippi pro- 
fata lura que nobis in dicto foro perlinebant videlicet lus canne cum qua 

67 pannum ibi mensuralur | et lus caldarie in qua coquitur caro que ibi ven- 
ditur. hec itaqiie lura nobis in prelato foro perlinebant donavimus et flr- 
mitcr concessìnins lam diete ecclesie s:incti pliilippi tali conditlonc ut 

68 iiullus de nostris baiulis nec quippiam alius prò ipsis luribus a te | vel 
a successori bus tuis aliquid attingere presumal nec prenominalam ec- 
clesiani de line audeat impedire, ad huius autem nostre concessionis mc- 
inoriani et inviolabile flrmamentum presens scriptum per manus roberti 

69 nostri notarii scribi et bulla cerea | nostro sigillo impressa in.ssimus ro- 
borari anno mense et indictione prescriptis. In lu nomu di lu eternali 
deu et salvatori nostro iliu x;u amen, pìr adinpliri li pelilioni di li 
santissimi bomìni havirivl pir amuri di deu et summu beni et multi 

70 perfetti | et suni assay obtinivili a la anima et placlienti a deu da undi 


(I) Aulugrafii greco lutino. VcJ. parto greca sopra (n.) xxii, p.ig. 277. 
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secundu lu misi di noverobm viiii^indictionis tu lionuratu fralri luca vi- 
nisti a nuy in palermu abbati di lu monastcriu di sanclu pbi lippa es- 
71 sendu in lu locu di militiro m pressa di la terra di sancUi marca | in 
la valli di demina di la terra di la nostra dota pregnndu et pctendu a 
nuy hi pir amuri di deu. fermamu et conchidimu a la sancla ecclesia 
di supradictu sanctu monasleriu li cosi apartinivuli et lusti a nuy facla 
n secundu 1 usi a la fera di la sancla ecclesia di lu apostolica | philippu 
li quali suni lusli di la canna tzo csti quilli hi si misurauu di li panni 
di li vindituri et li cosi lUSli di la caudara di quillu bi vindinu carni 
vugluta a la fera pir nostra plachivulìza bavendu amislati a diai sapcndii 
73 atti exeri famalu venerabili 1 et assantitatì non est necessario di arricu- 
sari tali pelitioni m opera plachivuli aia inclinata li auriclii a la tua pe- 
titioni fermamu et bavimu data a la sancta ecclesia supradicla di lu ve- 
7i nerabili apostolu pbilippu li cosi supradicti li cosi lusti | di la fera tzo 
esti di la canna et di la caudara li quali eranu nostri et quisti cosi adunca 
li concbessimu pir liberationi et la remissioni di li peccati et di li animi 
di li nostri generanti et fermamu a lu sanctu monasteriu et cumandamu 
7$ hi sianu li | dicti cosi senza violeutia et non mossi et cumandamu ma- 
yurimenli bi nun fussi alcuna di ii nostri hi avissi audacia non baglio 
oy alcunu autri hi si supirbiassiru oy hi fachissiru dapnu oy vrica oy 
70 iivari di li lusti cosi dati ma | sempri restari a lu sanctu monasteriu ma 
continiri fermamenti di ii cosi dicti et pir firmiza havimu factu quistu 
presenti sigilla bullatu a la nostra bulla comuni et havimu signatu et 

77 data a lu misi et indictioni supradicta ali anni | sey milia sey chentu ot- 
tanta cinque di lu criamentu di lu mundu eranu passati linde ad fu- 
turam memoriam dicti domini abbatis nomine et prò parte dicti mona- 
steri! sancti philippi et eius succcssorum ac aliorum quorum interest in- 

78 tercril vel interesse poterit | certitudinem et cautclam et ut fldes omnibus 
in poslerum undique habeatur factum est presens puplicum transuptum 
per manus mcy predicli notarti lohannis de carduchio regii puplici ut 

79 supra nostris subscriptionibus et testimonio roboratum. | actum ran- 
datii anno mense et indictione premissis. 

1 ^ Ego ludex lohannes rubeus ludex terre randatii sancti marci rurium 
mirti crapi et frazano premissis puplicationibus interfui et vidi. 

Ego paulus traversa interfui et tester 

Ego notarius antonius pcllicanus presenti publicalioni interfui et 

tester 

48 
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Ego petrus zumbus presenti puplicationi interfiii et teslor 

Ego guillelmus russus presenti puplicationi intcrfui et tester 

Ego notarius petrus de camarda presenti puplicationi interini et 

tester 

^ ego antonius de palisitano presenti puplicationi interfui et tester 

^ Ego lohannes de carducliio qui supra regius puplicus totius regni 
Sicilie notarius premissa omnia rogatus propria mauu scrìpsi intcrfui et 
teslor. 

Sul rovescio della pergamena si legge; 

1441. Privilegio transunto di multi pritilegii di greco in latino della 
concessione dello fegho di Milinventri chi è in lo territorio di rixalbuto 
fatta a san philippo et al presente non lo leni. 

(ransuntum quatuor prioilegiorum feudi milnnventi et aliorum- 

Pergamena lunga 83 centitn. e larga 56. Le linee equidialano 8 millim. Sono re* 
golarincnte liralc. Il carattere è estremamente connesso e inelegante. La prima linea 
dal vertice dista 2 cent, c 5 millim., e le linee oriztontali cominciano quasi agli 
orli della pergamena. Nel ms. di Schiaro se ne hanno due esemplari , uno di ea- 
ratlcrc del Serio e l'altro di Schiaro; ma entrambi sono ripieni di lacune e d'inter- 
lineamenti. In rcrilii è una scrittura assai diincile. 4 maggior csatteira le lettere di 
dubbia interpretazione sono stale Ielle in diverso modo di come lo furono negli 
esemplari pili sopra riferiti categoricamcnle. Ted. sopra png. 182, 243, 269, 277 
0 301, 


U W 
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1310. Aprile, 2. XIII indii. 

Àbbatia ( 1 ) sancii philippi de fangaia vallls deminis alias de mililiroprope 
basale mirti et frazano ordinis sancii basilii do subditis archimandritatus. 

In nomine domini nostri ihu x-i amen anno a nativitate eiusdem 
millesimo quingcntesimo decimo die secundo aprilis xm' Indiclionis re- 
gnante serenissimo calholico et mviclissimo domino nostro don ferdinando 
dei grada rege aragonum ulriusque Sicilie hierusalem etc. per presens 
publicum (instrumentum) nolum facimus et lestamur quod inler alia pri- 
vilegia inventa in sacrislia monasterii sancii philippi de Targala inventum 
fuit infrascriplum privilegium in pergamene descriplum omnique sollem- 
tiìtate vallatum non abrasum non viciatam aut in aliqua stri parte sus- 
pectum. Quod de verbo ad verbum per me franciscum de Silvestro ad hoc 
electum per illustrem dominum huius regni proregem cum deliberaiione 
sacri regii consilii: ad petilionem et instanciam magnifici luliani castellano 
regii secretarii visitatoris et commissarii cliam ad hoc deputati per eum- 
dem illustrem dominum proregem sacrumque consilium: transumptalum 
et in hanc publicam formam reddactum fuit cuiusquidem privilegii tener 

(I) Intorno n questo docoincnlo rcil. sopra pag. 36. 
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csl hiusmodi. Rcx Rogerius el adiulor xfianorum. Ad nostre maieslalis po- 
lenciam perlincl el sapienciam omncs res in nielius coiivertere: el insiipcr 
res ad sacras ecclesias perlinentes cuna onini indusliia animoqiie sincero 
in hoc slatu pacillco aiigciido corroborare, unde precipimus omnia sigilla 
ecclesiarum et aliorum fidelinm regni noslri renovari el ea palam mon- 
slrari ut sint confìrmala sub magnìludinc altissimi regni nostri, unde in 
mense martio x\° die indiclionis octave anno ab initio mundi sexcies mil- 
lesimo sexcentesimo quinquagesimo lertio existcnlibus nobis in civitale 
panhormì in ornili pace el tranquillilate gratia omnipotenlis dei cum regni 
noslri familiaribus : venisti ante nostram potentiam tu bonifacius Abbas 
sancii philippi vallis deminis et monsirnsti nobis sigillum quoddam au- 
ream bullam babens a palre nostro rogerio magno cornile dive memorie 
libi et monaslerio tuo factum et concessum anno a mundi creacione scxcies 
millesimo quingentesimo nonagcsimo octavo cuius scriplo continetur Ab- 
baciam sancii philippi ab omni contradictione archiepiscoporum et epi- 
scoporum liberam babere et omnia que in sigillo conlinenlur simililer 
in flne vero sigilli ipsius continetur in anno sexcies millesimo sexcen- 
tesimo XXV nos omnia que in sigillo patris nostri contincntur concessìssc. 
Aliud sigillum monsirasli nobis bullam habens plumbeam a gloriosissimo 
regno nostro factum el concessum anno ab inicio mundi scxcies mille- 
simo sexcentesimo xx° indiclionis v‘ de carta cultunea in pargamenum 
renovavimus quod fecil simeon fraler noster el felicis memorie maler 
nostra cuius scripto continetur de lerris Abbacie concessis per eos que 
sunl in caluna maniachii scilicet in sancta maria gullia nominata quicquid 
in ilio continetur: et aquam ipsius loci libi concessimus. monslrasti nobis 
sigillum aliud ex carta cultunea factum anno a mundi creacione sexcies 
millesimo sexcentesimo decimo quod renovavimus in pargamenum in quo 
continetur de molendino quod donavit abbacie maler nostra felicis me- 
morie: aliud monslrasti sigillum plumbee bulle factum a patre nostro 
beate memorie anno sexcies millesimo sexcentesimo indiclionis quartede- 
cimc cuius scriplo continetur de obedicncia sancii chalebi el de lerris 
et Silva ipsius. aliud sigillum monslrasti nobis bulle plumbee a regno 
nostro et a maire nostra concessum anno a mundi creacione s-'xcies mil- 
lesimo sexcentesimo xvni cuius scriplo continetur quod venit gregorius 
abbas sancii philippi ad messnnam peicns ut quod habebat sigillum vetus 
cultuncum sibi renovaremus quod feccrat abbacie pater noster bone me- 
nnric in anno sexcies millesimo sexcentesimo quinto cuius scriplo con- 
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tinetur ut locus qui dcscendil a monte nominalo linaric Icnussancto pili* 
lippo sii pascua animalium abbacic hunc quoque locum conccssimus et 
lerras et silvam quc in ipso monte sunl sìmilitcr et aqua loca sancii gcorgii 
ut in novo sigillo qiiod concessimusconlinclur. aliud siglllum mons'.iasti 
a maieslate nostra et a genitrice nostra gloriose memorie conccssum bulle 
plumbee ìndiclionc scptima cuius scripto conlinelur quod genilor noster 
pie recordalionis memorie donaverat abbacie in valle deminis villanos 
octo de quibus conlinctur scriplo sigilli pargameni quod renovavimus de 
sigillo voleri cuttuneo : quorum nomina sunl hec basilius cognominatiis 
changemu petrus basilii brunus curcc lico pelrus nicolaus labcr claiidus 
slephanus nepos abbalis georgius capli^us Irini de valalu: aliud sigillum 
monslrasli bulle plumbee a genitore nostro felicis memorie corroboralum 
anno ab inicio mundi sexmillesimo scxccntisimo quinto in quo conti- 
nctur terre que sunl apud sanctum thcodorum mirti et earum divisam : 
et duas obediencias scilicet sanclam mariam frigani et sanctum barbarum 
et quatuor villanos abbacic denari villani siquidem hi sunt nicolaus cu- 
mofagus; hcllyenius psatis: galalamus de flaccanu : calogcrus de flaccanu 
Aliud monstrasti sigillum a nobis et a maire nostra felicis memorie con- 
cessum et datura bullnm habens plambcam anno a mundi crcacionc sex- 
cies millesimo scxcentesimo octavo et decimo indictionc in cujus scriplo 
conlinelur quod ecclesia sancii marci que est in catuna maniacis una cum 
terris et silvis supra sancii philippi fuit obcdicnciaria. Aliud sigillum 
monstrasti a nobis concessum et dalum anno ab inicio mundi scxcies 
millesimo scxcentesimo quatragesìmo quarto indiclione quarta scripto cuius 
conlinelur quod terre sancii philippi que crani apud sanclos filadclphos 
cambiale fuerunl prò terris que sunt apud mucllis cum silva ipsius loci. 
Aliud sigillum monstrasti bulle plumbee a palre nostro Rogorio beale 
memorie concessum et dalum anno ab inicio mundi sexcies millesimo 
sexcenlesimo primo indiclione prima donante ecclesie sancii philippi lerras 
que sunt apud mucllis et earum divisa et silvam loci illius. Aliud si- 
gillum monslrasli bulla plumbea a cornile rogerio felicis memorie ron- 
cessum et dalum anno a creacione mundi sexcies millesimo st xcenlesimo 
lercio donante ecclesie sancii philippi ecclesiam sancii hipolili ohedien- 
ciariam habcnlem lerras cum earum divisa sicut in sigillo suo conlinelur 
et aliam ecclesiam santi nicolai de pclra obedienciaiiam habenltm lerras 
et earum divisa. Aliud sigillum cum bulla plumbea a gcnilrice nosira 
bone memorie et fruire noslro symeone concessum et dalum anno a crea- 
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scriplo continelur de terris quas a llumine panegie et earum divisa cum 
aqua loci prope molendina in quo eliam continelur de qualuor villanìs 
xpianis quorum nomina hec sunt fldelptius captivus cognomine (Ila- 
delphus et presbiter theodorus curtus et costa parcellus et theodorus ac- 
coinodalus. Àliud sigillum nobis monslrasti bullo plumbee a maire no- 
stra gloriose memorie concessum et dalum precipiens ut abbacia sancii 
philippi a salinis castri ioannis omni anno sai sufQcìenter habeat. Aliud 
tamen sigillum monstrasti cum bulla cerea a matheo de crouna concessum 
et datum cuius scripto continelur ipsum raalheum ecclesie sancii pbilìppi 
ecclesiam sancte anaslasie cum terris suis et earum divisa optulisse. Omnia 
hec supradicta sigilla cum cunctis in ipsis contentis maieslas nostra libi 
succcssoribusque tuis ad opus ecclesie prefale concedìt et confìnnat et 
precipit predictam ecclesiam cum omnibus honoribus et rebus suis lam 
stabilibus quam mobilibus ab omni contraclione impedimento et calumnia 
archiepiscoporum et episcoporum stratigotorum et vicecomitum et aliarum 
potcslatum sicut in sìgìilo auree bulle continelur liberam et absolulam 
haberi nec habeant potestatem aliquid damnum ecclesie vel honoribus 
suis inferendi neque hcrbngium capiendi neque angariam inferendt sed 
omnia et cuncta illibata liant ab omnibus poteslatibus nostris conQdens 
precibus et meritis beali philippi sompilernam inde consequàmur relribu- 
cionem et anime cunctorum nostrorum defunctorum eternam habeant re- 
quiem : quod scriptum a maiestale nostra conflrrnatum et plumbi bulla 
sigillalum mense et indictione supradicta libi tuisque successoribus ab- 
balibus datum est. linde ad futuram memoriam et ut de presenti publi- 
catione fldes plenaria ubique haberi valeat factum est presens publicum 
instrumentum actum in eodem monaslerio anno mense die et indictione 
premissis. 

Testes venerabilis fralcr angelus sancturia prior : frater nicodemus de 
galipoli frater philotheus de presbitero philippo frater marinus de caslania 
et diaconus atlianasius de presbitero philippo. 

Estratto dairarch. della R. Cancelleria del Regno, Prttaiie, voi. ii, t. 493 497. 
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APPEKDICK PRIMi\. 


I. 


DIPLOMA — FRAMMENTO (1). 

(Anno incerlo)i 

Aliud (2) sigillum ul supra in cbarla gos.iypino adncxa seu glulinao pvrgamerto adjuii* 
da, ad cujus fxlrcma filo lineo suchalur, nimis corrosum blallis et lineis ila ul multa 
imo majuri ex parie dcpcnlila sint. Diiniiliutn graecuin, alleruni dimidium araliicum. 
In cujus fine sigillum incsl crroc nilirae nimis fraclum, sed iiec Inlcgrum filo lineo, 
seu cannabino inlrrlexlo appeosum seu inherens figura orali seu ellypiicn. Ilabetur 
exscriplum erroribiis scaicns, et tacunis plenum et ipsuiu blaitis et lineis corrosum. 

A3«V»six xvfir.r/j'i-TJt Adclasia comilissa 


4ia,;iì;vh»v «si fo.’s «sri i Dividimus et omnibus 


(1) Inlomo a questo rrammcnlo red. sopra pag. 16 (i\. 

(2) La lesione di questo rranlumc é ricarata dal /ac-timUe esisicnie nel dialo ms. del 
Tardia, nnm. 2 $igiUum da lui esemplalo dalla pergamena e anco ridotto in forma leitcralc. 
Questo diploma è forse quello ricordato sopra a n. xli, pag. 382. Aliud nigillum nnbi> moti- 
stratti bulle plumbee a maire nostra gloriose memorie concessum et diilwh preeipie>>t 
ut abacia sancii philippi a salinis castri iaannis otnni anno sai sulficieiiler habeul. Se non 
cliè nel frantume interpretato dal l'ardia la materia impiegata ncirìmproula del suggello è 
della esser stala di cera, laddora nella conferma del ilio riferita sopra a n. xli dicesi essere 
siala di piombo. 

i3- 
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• » u9t , . • K«4 r«s 

%éar^^ /v«vyo*j ro(« ixy/o/f 


Il riP|v «rpi 




01 


syoxXovpivoi 


AnoXi}rA>t 


I «'ffparo’Ot 


. «vrii 
àkXoy vcit 


f«v 


r«X . 
9fp0rH rf| 


|**enj 


fottqM arabici m« idi 


*p«9roy 


SouX 


crapn 


MiU rf)ff rov II 


XX» 


^yx<‘ 




’(|i« et callos nosirae 

aulao castri joannia 


«U’ 


xup. «9 
i«cD« si|)ni cirac 


«9* 

obrai 


aine impedimento 
placitum 

non pcrtarbantes ab aliquo 


renientcs 


el aigillum 


Beain Alla AIrnhhani 
In nomine Dei miserieordi» 
AIrnbliimi Adetasia 
miteranlii 
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II. 

POSTILLE E FIRME GRECHE NELLE PERGAMENE LATINE. 


1 . 

G60I (M82). Otiobre. i indiz. (Coitantinop.) [i], ' 

^.< r«u »you r«u r)|<f>fK4i). Alto giudiziale di incsscr Filippo di Eu- 

iv t* x&j I friyct 7 oj),!^i,(iou I r6u yftut- femc. Nel tempo di re Guglielmo intorno 
«(*»: — a Grappidà. 

Naso (Anno incerto). Novembre, vili indiz. 

)J( fjfo) «xftmv I yiao-j. Di messcr Parisio signore di Naso. 

III. 

Aprile, r indiz. 

^ rd »i)(8t|ioy <)«p t*otij9jy 6 mft( yxvy^ria- Alto giudiziale cbe fece II messcr Coslan- 
n'yoi Tiv rxjfonnwt rij rfoar^si ro-j it'ifm òiym lino di Tauromenio per Comando del mes- 
KawMiWj xai (iiyaXou «,jifov 9(xaXi»!. scr Ugo Copasino e gran giudice di Sicilia. 

Sul rovescio della pergamena si legge: 

^ Tt-j fiyot yojXtii(«yj... «sfi rw Allo giudiziale dcl re Guglielmo iolomo 

»-/^«o5a. a Grappidà. 

.... «pi9i(i*r». Alti giudiziali 

.... Toj xOfo-i xvyjToo'rtyoj r6« «-.Kpyii rm , , del messere Coslanllno di Eufemio di 
r»j|»;nyiou «ci àyioy ^a^xoy | »« jrj^ciy mfCv Tauromeniu per S. Marco ed altro del mes* 
iphrwo-j rC'j «xfy.(ii) iy t» wj pr.yct yo-j- ser Filippo di Eufemio nel lampo del re 
icZ>.(tcr. I coi ti ofioìoyt» toci «vpcw «rapr|3io'j xil Guglielmo 0 la confessione dcl messcr Pa- 
«pxijixxoyo» «■(pi roj *yiov . risio c arcidiacono inlorno a S. Tallelso. 

(I) Questa pergamena Ialina contiene la copia di tre alti diplomatici , in capo o a fianco 
dei quali si legge una postilla greca. E siccome questi tre .itti diplomatici ivi non forone 
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IV. 


1247. Novembre, 2G. vi imiiz. (Cutiantinop.) {i). 


xiyd Uiìfiri foyi^ioi xaì uri njupóy c,:v> 
ro«rÌ4TA ri (AÌ.;rrp 

^ xÀy'A vtxjxjtov XKxhxof (iiij>r'jj> 

^ uy-w vrxy>.jtif ri Ayi'rs|>a. 


Ed io sue. Rogerio e «I presente prolo- 
pnpa nelle rose di sopra leslimqne. 

Kd io Niccolò Orinino leslimone. 

Ed io Niccolò nelle cose di sopra Icsiini. 


isem|iliili secondo ordine cronologico , perciò nel riprodursi qui delle poslille ti è dovuto 
disporre ermiolOj;icnmente il lesto, inrertendone la giarllura rogala. 

L’alto del 0091, clic nella pergamena occupa il .secondo pi s o di trascrizione, contiene una 
iiiquisizionc operala da Filippo d'Eufemio, giudice reale e gran maestro roreslerio intorno alla 
nuora dcniarcazionc dei limili delle terre denominale di S. Marchetto e del bosco di Grappidà 
giù stali soggetti a turbativa di possesso c demarcali in prò del monislero di $. Filippo in base 
dei diplomi del conte Ruggiero c di Adelasia c del figlio re Ruggiero. Ila la data C69I dell'era 
coslanlinopolilana. Ciò farebbe supporre l'autografa essere stalo grecamente vergato. La lettera 
reale d'incarico per inquirerc nel contesto dell'atto c accennala, non trascritta. La postilla 
greca fu vergala nel vertice della copia. 

L'alto di novembre, che nella pergamena occupa l'ultimo posto di trascrizione manca della data 
dell'anno c cuiilienc l'acquiescenza fatta da Parisiu arcidiacono messinese intorno alla perti- 
nenza che alca il monislero di S. Filippa del bosco esistente nel territorio di Naso in base del 
diploma di re Ruggiero. Quest'alto fu dato in Naso nel mese di novembre iodiz mi; ma sem- 
bra riferibile ai regni dei due primi Guglielmi. 

L'alto di aprile, che nella pergamena occupa il primo posto di trascrizione contiene la in- 
quitizione operala da Costantino di Eufemio imperiale camerario in Val Demone intorno alla 
pertinenza delle terre c del corso d’acqua ad uso del mulino, contesi al monislero di 8. Fi- 
lippo dai monaci del monislero di Santa Maria di Maniaci e riconosciuti in base dei diplomi 
e delle scritture spellare al monislero di S. Filippo. Quest'uno non ha dola d'anno, ma di mese 
e d'indizione. Il resrrillo imperiale di Federico fu dato in Foggia all'ulliino gennaro v indi- 
zione; quindi è a riferirsi all'anno 1232, ammellendosi che allora Federico per la vicinanza 
dei luoghi potevasi trovare anche in Foggia. Nel gennaro del 1232 Federico ti era in Ra- 
venna. Yed. Iliiillard Rreholles, Hift. Uiplom. Feti, li inip. 

(I) t irine estratte da un allo inserto nel ms. di Schiavo. Contiene quest'allu l'acquiescenza 
data da Ignazio abate del munisteru di 8. Elia di Knibula ad un certo monaco presbitero 
l'afnuzio di riceversi a dipendenza del suo monislero il cenobio di S. Pietro di Caporica esi- 
stente nel territorio dj Traina sotto obbligazione di pagargli il censo di tari dieci d'oro nel 
mese rii agosto e di permettergli, che gli animali del dello cenobio pascolino neile dipendenze 
rii S. Elia di Emhuia e di 8. Niccolò di Castclluecio, c che ivi possano tenere mandrc. 
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V. 

<273. Dicembre, 7. ii indiz, (CoHantinop.) (1) 

Sul rorescio della pergameDa si legge : 

^ r, àyvfx rC'j (Kiimoi Lo Vendila della casa di Randauo. 


V[. 

<3U3. Mano, 4. in indiz. (2). 


^ «70 >ixoX»« «'xvZo/-<Mv ttetyfa^x, 

f*Airiof àylvj 

ipÀf.iriro-j, rjjc /<« tà àvouf * , 

iyò i'iit'W/3 [kov9.%òt TtjiTi rV;v V;- 

\lifXV <X/ir,-7{Ì|3Xn* ri i>vr<|3« 

iyò ìòùqO» 2(Ow'tfo« ^vr«)rjf (ifù[t.ó>xyQt 
ri AyorCjèji \xa^vì^-b, 

^ iyét- 4TÌ>«|;ir(0t ivruÀ-f;» ri a* 

>or<^A (AjyrV|7^ 

^ Eyx àÌ4Ì><fOf viocpcrCf /*>r4Ar,f ;aòvax(^ ri 

A>ori^A {Ajyr,)^£. 


lo Niccolò PandolTo mi sono soprascritto. 

Io Stelclio umile egumeno del monislero 
di S. Filippo di Demenna sulle cose di so- 
pra mi sono soscrillo di propria mano. 

Io Giaronio umile monaco al presente 
ecrlfxinrca te cose di sopra attesto. 

lo fr. Dionisio umile ieromonaco le cose 
di sopra nllcslo. 

lo l'ancrnzio umile ieromonaco le cose 
di sopra attesto. 

Io Ir. rteoiito umile monaco le cose di 
sopra attesto. 


VII. 


1310. Maggio, 20. vili indiz. (3). 


1^ Ka/e 0 Kfàyfxwii vorx^oi mxo't-xoi «ro- 
Ànui^drot, o xjcrx niv xhùvqv^ 6(Aorri« A- 

7to j fAJc^xo'A, TA Avori^'A fAÌ|7rVf7 r}3('ox«|3i'r ixri* 

>r4-». 


Anch'io soprascritto notar Niccolo Poli- 
carpo altunlmcnte giuralo delta terra di S. 
Marco testimone di propria mano mi sono 
sottoscritto. 


(1) Questa pergamena contiene un contralto di vendita di due case con un giardino site 
in Randazzo falla da Alcs'^andro di Donsignoro per onze quattro d'oro a favore di Pachimio 
abate del monislero di S. Filippo di Fragalà. L'alto fu rogato alla presenza di Gyrardo de 
Larnbertis, giuilicc di Randazzo, presso notar Niccolò de Raudojrno notaro in Randazzo. 

(2) Questa pergamena contiene allo pubblico, pel quale Melctio abaie al presbitero Giovanni 
di Niciforo, durante la vita di costui, concede la chiesa di S. Niccolò di l’ergario con tutti i 
drilli c le pertinenze alla medesima spellanti col peso di pagare ogni anno al monislero di 
S. Filippo lari quattro d'oro. 

(.1) Questa pergamena conliene le concessione vitalizia di una casa pertinente al monislero 
di S. Filippo sita nella terra di S. Marco, fatta dall'abate Melctio col consenso e volere dei 
ninnaci a maestro Oddone Lampasi del fu maestro Costa , abitante in S. Marco, per la ren- 
dila allunale di gr. dieci d'oro di peso generale. 
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I 


IV, 


1247. Novembre, 20. vi imiii. (CuHanlinr^ 


^ xiyd UfC'ji foyi^ioi KJtf juiri xju^dy Ed io Sr 

?o«'JÌ«'3i ?A pnpa tir' 

k4/ià vìXì'ajws 7t««r,vo$ Ktl ^ 

JUyv V(vtu>.jKit rj F ^ 


fi 

? # 


/ 


r^rinpl.ili srenndo ordine cronologico , |wr 
disporre croiioloiricamciile il lesto, inver’/ 
L'.illo del 5G9I, clic nella pergamena / 
iiiquisicionc operala da Filippo d'Eufe f 
nuova demarcazione dei limili delle// 
già siali soggclli a turbativa di 
ere, 

'Ir 

reale d'incarico per Inqoi'/- / 


f 

I 

e< 

r 




7// 


/ 


' 

dei diplomi del conio Ituggierr/. / ì 
coslanliniipolilana. Ciò \aie\ìV,i j, ^ § 


greca fu vergata nel ver f 
■.'allo di novembre, y 
dell'anno c cootieor 
iienza che avea il 
diploma di re r 
lira riferibile 
L'alto di 

QUitiXior vixoXaot fjxrv.Df p/yr'i/. 

perii oc 

lippe 


id39. Fcbraro,.6. vii indit. (2). 


te 


di 


ilio 


Ile di 


Io sac. Niccolò Franco Icsiimone. 


X. 


1310. Dicembre, 8. ix india, (Co$ianlinop.) (3) 
Sul rovescio della pergamena si legge : 


roi yjHOu ro‘j pavdaMKTu. 


Della casa di Randatio. 


(1) Firma estratta da un atto inserto nel ms. di Schiaro. Gonlienc qiiesl'allo una qiiiclania 
di mutuo contrailo secondo la legge di Aquilejo falla da l.eooe di ruiniiiali aliil.mle in Taor- 
mina a favore di fr. Anicino l.ongo aliale del mooislero di S. Filippo di Fragatà. 

(2i Questa pergamena contiene una donazione Ira i vivi falla al monistcru di S. Filippo di 
un giardino da Fraueesco di Mari liisnna iibilanle in S. Marro. 

(3 Questa pergamena cnuliene un conlrallo iiolarilc di vendila di una casa sila in Han- 
dazio latta a Fr. Anicino abate del inonisicro di S. Filippo da Mcolao Margaoo c Bonaven- 
tura di lui moglie, ambedue da Kandazzo. 
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XI. 




1398. GeoDàro, 3. fi indiz. (1). 


Tjufoup* [jta^rvfA, 
’inrj fioxoay,.. r« 

7{i3tr{^i 34 Xi KXjxXi 

•vor4j?ji 


lo soc. Domino le cose di sopra atlesto. 
Io Giocunii (li Glacopo Mucosr... lo cose 
di sciprn nlleslo. 

lu Hicr.'inlo di l'irulzo piuilice de lo ca- 
sale di .llirlu leslliiKiiie. 

Niccolò d(* Corpi., le cose di sopra all. 
Boijerio Seg...sa per le cose di sopra lesi. 


XII. 


'ì . IX indii. (Coitanlinop.) (2). 


>r 


. Y"- 

. I3JUA 

Tvv S$^)(ÀSV\yy ri «yors^» 

^ 4>iò «à4/.<po4 (ixvp r« wr^fiA 

4^iv «SiXi&uf oyO'j<Pf(oi rA »>ors^* 


lo fr. Agnolo umile irromonaco per la 
graiin di Dio e della Sede Apnslolica rgu- 
indio del inunislero di S. Filippo di De- 
iiiciinn le cose di sopra conTcrmo e allcslo. 

lu Ir. Isaia monaco del monist. di S. Fi- 
lippo di Deinenna le cose di sopra allcslo. 
lu Ir. Giacomo le cose di sopra allealo, 
lo Ir. Oiiurrio le coso di sopra alle- 
sio. 


(I) Firme estraile do un olio inscrio nel ms. di Schiavo, toiilicne quest’ano raulorizza- 
lionc di Iransuniarsi dal greco in volgare una pottiUu (teclnranti una vigna in /avori de la 
balia di S. l‘liilipijo. Il Iraosunlu fu eseguilo dui Fielro de Arliot uolaro in Naso ad islauza 
di Agnolo aliale. 

i^ceo il Iran-iinlo ivi trascrillo ; 

Ali novi di derliembru l'annu di la fio indizione. 

Eu toiinni ili Saleo iimininiilruluri di la balia di Santu Filippa di valli demena una vi- 
gna culli leni Vitelli el citili tulli l'arbori selvaggi et domestici <ii la conlrala di guercu di 
fa curii di li lerci di Filippa Guida e di la via piiplica di la terra di Cavano, ed altri con- 
fini perruchia el in di la di lu casali 


(2) Questa pergamena coniieiie il rogito notarile di una società contraila per iscrillura 
privala addi IO dello stesso anno tra Tr. Agnato aliale del monislcro di S. Filippo c Robcrlo 
di Casta e Giovanni Calanzaci, ambedue naturali di Alcara. La società era di animali pei la 
durala di anni tre. La convenzione Tu scritta in vernacolo siciliano. 
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XIII. 


Ii09. Luglio 21. Il indù. (1). 


éyA w 9dìnefa aytóvtot — tv- 

r<^4po*jT]. 4T«j> uyvi«. t reato f, 

«y.ìs o3sX(fof yOfxcpo^ |AOv«^ot rO'j «ytov 
lidT^rov r£y $4^ivy«y [Uifro^ib rx yorcjMi. 


Io che sopra snc. Antonio Meli inlerienni 
per ogni cosa e fermo e aileslo. 

Io fr. Rinfo monaco di S. Filippo di De- 
menna allealo lo cose di sopra. 


(1) Qncsla pergamena conlienc un processo teslimoniale, per il quale si aITcrma, che no 
certo Filippo del fu linberto di Barbaloiiga, monaco prufesso nei iiionislero di ^an Filippo , 
morendo lasciava lutti i suoi beni al dello moiiisicro , meno la vigna della di S. Sorgi le- 
gata al di lui fratelio Miclicic Barbalonga e Ire piedi di ulivi legali alla sorella di nome Mar- 
chisia ed ivi presso esistenti. I detti legatari intervenivano a quella ullima dispositiooe e 
accellavano. 
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APPENDICE SECONDA 


I. 


PRO HOSPITALI MAGNO PANORHI. 


UH. Luglio, 7. IX indie. (I). 


tnnoci'nlius rpi^ropus «rrvus serTorum Del ad pcrpeluam rei memoriam. 

Reghiiini unirer<nlis ecclesie dispnnenle domino presidenles prò hospilnlium et 
nlionim piorum locorum qiiorumlibel in qnibos liospilaliinlis cl alia pia carilalis opera 
continuo excrcenliir ao pnuperes et nlie misirnbiles persone ad illn doclinantes 
rccipiunlur et benigne trnrtnniiir sinlii snlubritcr dirigendn prout ex debito nnbis 
iniuncli pastnrnlis tenemur umeii solile ronsiderationis inluilum exlendimus et ad ea 
per qiie hospilnlium et locorum eoruindcm necessilnlibns siibreniri ac debita ho- 
spitnlilas oli'iervnri possil libeoler nilhibemus solliciludinis nostre parles Sancle Beale 
Murie de Jlnninchi et Sancii Philippi Targala monaslerii Santi Benedicli et Sondi Ba> 
silii ordinum inonlls regniis et mes.<nnensis dioecsium que nupcr venerabitis Trater 
nosler Bndcricus episeopiis porluensìs snnete romane ecclesie vicccancellarius ex con- 
eessione et dispens.ilionc nposlolien in commendam ohiinebat cominendnm huiusmodi 
ex eo qund idem cpiscopus hodie in manibus noslris sponto et libero cessit nos 
que cessionem ipsam duximus admìllendam cessante adhue eo qund dum eidem 
episcopo Tucrint commendata raralianl et modo vacanlibus nos vero ultime dielnrum 
monasleriorum racncionis modum eliam si ex ilio queris genernlis rcsennlio elinni 


(I) Intorno a questa bolla di papa Intioccnto nit vcd. sopra, pag. 31 (1). Ebbe imparlila ese- 
cutoria a 22 agosto Ii9l, 


SO 
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in corpon' iiiri* cimbri rpsiillct prcsonllbus prò cxprcsso liabcnlr» nc volonics ho- 
«pilali novo paiippriiin Sancii Spirilus panorniilani in quo ul acccpimus maxima ho- 
spilniilas continue obscrraliir ul in illa mcliiia in dica obscrtnri ri alia pia carilalia 
opera inibi exerceri inicani de aliciiius aubvcncionis auxilin proiidcrc illiuaquo nc- 
cessilalibus qnc inaine aiiiit subvrenire post dcliberacioncin qunm super hiis cum fra- 
Iribus noslris liabuimus diligcniem mnnnsteria prcdicla cuin omnilius iuribus et pcr- 
tìncnciis suis rideni liospilali nucbirilale apostolica tenore prcscniium de rratrum 
predicloruin consilio perpetuo uniiniis nnneclinius et incurporainus ila qiind liceat 
dilcclis filiis liuspilaliiriu et rocloribiis et gubcrnaturibus dirli hospilalis nunc et prò 
tempore cxisicniibus per se vcl nliiiin seu alius corporaleiii monaslerioruin iurium- 
que et pcrlineneiarum prediclnruin ac bononim illoruin possossionem propria au- 
clorilate libere appi'ciicndere ac perpetuo retinero iltorumque fruelus reddilus et prò- 
venlus in monaslerioruin et hospilaliuiii prediclurum usus iilililalemque converlere 
diocesanorum loeorum et cuiusris allerius licenlia super Ime miaimc requisita non 
obslanlibus consliluclonilms et ordinarionibus aposlolicis ac slatulis et consueliidinibus 
monaslerioruin et ordinum prcdirloriini iiirnmenlo conlirmacione aposloliea voi qua- 
vis nrmilalo alia robornlis nc quibuslibel privilegiis indulgenciis et lilleris aposlolicis 
gcneralibiis vel specialibus quorumciimque lemirum exisianl per qiic prrseniibus non 
expressa vcl totaliter non inserta eITcclus enriim Impcdiri vnleal qnomodolibct vel ile- 
ferri et de quibus eorumqnc lolis tcnoribus de verbo ad verbum haliendn sit in noslris 
lilleris mencio specialis. Volumus auleiii nc preraln riurlorilnic decernimus quod prò 
divini cullus in diclis monaslcriis augmeiiln el conservacinne bospilalarius reclores et 
gubcrnalorcs prefali in quolibcl monaslerioruni prcdielorum ad niinus qunluor mo- 
nachos ordinum coruindein bone et lioncste nc exeinplaris vite qui per priorem an- 
nuniem per monnrhns ipsos eligendum el amovendum seu de novo ad eoriini iiiiliiin 
conllrmanduin alias iuxln laudabilin insliliila et ordinacioncs ordinimi predirtoriim rc- 
ganiiir et gubcrneiilur continuo habere el tenere nc ipsis de viclu veslilu el aliis ncces- 
sariis decenler el honesle providere prout elinro prefali bospilalarius reclores et gu- 
hernnlorcs ad id se sponte oblulerunt el obligarunt omnino Icneanliir oc propler 
unionem anexionem et incorporarionem prediclas dieta mnnasleria alias in spirilua- 
libus non ledanlur et in lemporalibus delrimenla non subslincaiil sed alia eorum con- 
grue supportcniur onera consucla alioqtiin unio nnnexio el incorporacio predirle 
dissolute siili dietnque monasteria in pristinum slnlum reverlnnlur et per dissolncio- 
nem huiusinndi vacare censeanlur eo ipso. Nulli ergo omnino Imminuin lieent hanc 
paginam nostre uniunis aimexionis incorporarionis viduninlis et cunsucludinis infrin- 
gere vel ci nusu lemcrariu roniraire. si qiiis niilein Ime allemplaro prcsunipserii in- 
dignacionem omnipotenlis dei et bcatoruin Retri et Raiili apnsiolorum eius se noveri! 
iiicursurum. Dalum Rome apud Sanclum Prtrum anno incarnaciunis dominiro mille- 
simo quadrigenlesiinu nonagesimo primo celavo idus iulii pontiOcatus nostri anno 
srpliino. 

Estrailo dair.\rch. della R. Cancelleria del Regno voi. ann, USI, f 2<I8 retro, 2C9 270 e ri- 
srrnilralo colle copie inserte nel ins. di Schiavo. 
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II. 


BADIA F. MOMSTKRO DI S. FILIPPO DI FRAGALA’ QL'AL BADIA È UNITA 
AL REALE SPEDAL GRANDE DI PALERMO. 

<7(2. Sclicnibro, 7, vi iudit. {Coélanlinop.). 

Titolo. 

Il lilolo è sempre sialo quel desso ebo Mene al di d'oggi di S. Filippo d'Argirò 
di Fragalà. 

Il inonislcro è sialo sempre nbilalo dai padri e monaei dell' ordine di S. Basilio 
Magno; siccome al presenlo dai medesimi no viene oblialo, vivendo se.eomio il rilo 
ilalo-grecu, avendo preso l'uso deH Asimo, e le vesli alla Lalina dal lempo del Con- 
eilio Fiorentino nell'anno IA3A. Itiicngon lullavia il greco idioma nelle ecclesiasticbe 
funzioni della Messa non solo , ma anco del coro, se ben esser vi possono un sa* 
cerdole dello stesso ordine, ebo pel commoJo del popolo celebrar possa la Messa 
Ialina secondo il privilegio di Paolo v di memoria felice allo stesso oriliiic concesso. 

Stalo maleriale. 

La chiesa è di piccola struttura con nave e cappellonelto alla greca con dammuso 
reale, lunga canne otto e palmi due (melri 17 , <U), larga canno due e palmi sei 
(metri 3, 72^. 

Nel cappellonelto ti sla situalo l'aliarc maggioro deccnieroenle ornalo con una cu- 
slodia indurata di una mnnifallura non dispregevole, con un quadro della Vergine 
Madre con S. Basilio e S. Lorenzo a latere; in piedi si trova la scalinata di pietra 
marmorea di questo contado. 

Nei due luti di dello aliare maggiore vi sono a mano destra I' aliare del nostro 
padre S. Cununc ed a man sinistra l'allare del SS. Crocifisso. 

Nella nave poi vi sono altri due altari, l'uno di S. Filippo cbe n'è titolare e l'oliro 
della Vergine SS. del Carmine. 

In essa ancora etti il fonie di pietra come sopra ed un confessionile. 

Nell'nllare mnggiore si conserva con ogni decenza il Divinissimo Sagramento con 
una Pisside d'argcnio durala al di deniro. la di cui cuslodia va tapeizala di drappo 
nuovo a seta ed il porlalcllo di sluITu; la copertura poi della Sacra Pisside ò abbel- 
lita di un lavoro a ricame d'oro con duo cbiavi, d'argenlo l'uno. 

Sopra la porla maggiore evvi un lellcrio, quale serve di coro dei monaci per la 
continua di.slribuzionc delle ore canoniche, culla quale da loro si recita l'uflìcio divino. 

Vicino l'altare maggiore in corna etangrlij vi è la cuslodia in cui dccenicmcnie 
si conserva Foglio santo diviso nelle sue spezie in Ire vaselli di argento. 

La sagrestia situala a man destra della porla inaggiuiu bn un casccriizu comune 
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fallu <li noce c di cipresso, che si conserva al di d'ojjgi quasi nuovo, cd un ullro 
piccolo non incn pulito del primo, qualu serve pel padre ubale conventuale. In essa 
ti è un ruote di pietra come sopra d'ucqun corrente. 

Il campanile è situato sopra la cappella di S. Conone con due campane, I' una 
fatta dairabnto Salicoiia di cantava cinque in circa, e l'altra dall'abate Pupi di can- 
liira due in tre. 

Il inunistrro annesso alla della chiesa quale all'uso degli antichi greci ha la sua 
porla maggioro situala nel cortile alla linea orientale, quale è chiuso d'ogni parte 
c terminalo dalla parte dciroriente di delta chiesa e rcliquarlo dalla parte di tra- 
inontana dal dormiiorio provislo di un apailato abaiialo con sala, camera e came- 
rino, quale per essere in parie distrutto è venuto in disuso. A quel apnitalo seguono 
iilirc quailru celle per servitio dei monaci, sotto al detto dormitorio vi è la dispensa 
e la pagliera con una stalla. 

Alla parte di ponente evvi un altro dormiiorio, le celle del quale guardano l'oriente 
c nel numero di selle, una serve per libraria. 

Sotto al dello dormiiorio vi sono una stalla ed altre ofllcine , quali servono per 
riposto di legni e per camera dei garzoni leu famoli dello stesso monislero. 

Alla parlo meridionale vi è un dormiiorio con un balcone di ferro, a cui sieguono 
cinque cello, quattro pei monaci ed una per l' abate conventuale, con sala , antica- 
■nera e camera, di rimpetto a dette si trova un magazzino pel frumento. 

Nello stesso dormitorio a man sinistra vi è situalo il venerabile e divinissimo re- 
liquiario, dove si conservano le sacre reliquie, come si è detto nel foglio a parte 
di dette reliquie. 

Sotto il detto dormiiorio vi i il refellorio, incontro al quale evvi la cucina col- 
l'acqua corrente di dentro. Al refettorio sussieguono alivi due riposti per ogiio, ca- 
cio ed altro cose commestibili. 

Il cortile ha dalla parte tanto boreale, quanto meridionale due ioastracali, soste- 
nuti da tre archi per ognuno , sotto uno dei quali trovasi un fonte col comodo di 
potersi abbeverare lo cavalcature di dello monislero. 

La salila nel monislero può essere da due scale, per cui si salisce e nel dormi- 
torio di tramontana e nel coro e l'altra, nel di cui mezzo evvi un fonte della stessa 
pietra d'acqua corrente, per cui si salisce nel dormiiorio tanto meridionale, quanto 
di ponente. 

Ed in piedi di delta scala si trova una olTiciiia per farsi il pane insieme col forno 
0 più basso la porla per cui si entra in giardino. 

Estratto dall' Ardi, della Conservatoria dei registri, Sacrae VUitat. Àngtli de Cictehie , 
voi. ZI, ValU$ Demonit, f. 175-176. Vcd. Inventurio officiale del grande archicio di Sicilia. 
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APPEiVmCE TEKZA. 


I. 

INSTRUCTIONES ACOMENDATE PER SACRAM REGIAM MAIESTATEH 
DOMINO IOANNI LUCE DE RAROERII8. 

i509. Luglio, 30. XII iodiz. (I). 

Inslruclion de lo que «ns messer loan Lucas barberj nuetiro secrelarlo ; maitro 
noiario de la cancellarla «le Sicilia bavcys de fablar y ncgociar de nueaira parie con 
nuestro vi^orey en cl Reyno de Sicilia y de oiraa cosas de nueslro aervicio de que 
Tos havemos dado cargo para cl dicho Reyno. 

Piiincranienle per quanto en corto Romana se ha iiitruducido un mal costumbre 
y niuy prcjudicial a nuestra reai preinincncia que dirersas pcrsonas impeiran aba> 
dias y brnelicios de nueslro jua palronadgo reai «acanles en el dicbo reyno ocul- 
landò nueslro derccho e aplicando la lolal disposicion de aquellos a la sede apo- 
slolica dircys al dicbo «isorey que nuestra rolunléd es que lodos nueslros palro- 
nadgos sean muy defendidos y assi mesmo se defrauda la possession que a nos 
corno rey de Sicilia perlenece de proreer dellos beneflcios que racan el dicbo reyno 
scgun y cn la manera que por nueslros aniecessores se ha usado y praticado y que 
guardando la pragmatica por nos sobre esto fccba en napoles Irabaje con diligencia 
cn castigar a los conlrarenienlcs. 

Ilem le direys que prorea y do orden corno de lodos los monasterios y yglesiaa 
de aquel reyno se cobren los privileglos anligos por los quales conslara de las 

(I) Intorno a queslu documento icd. sopra pag. 36 (3). 
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fundacioncs y dolacioact fccbos por los reyei anlepassados y tornado Iransuinpio 
autentico do cadauno de los se fuga libro a parte de nqucllos y se punga in la raii- 
ccllaria y despues se cabreme y so nos embie et cabreo quc de uqurllos se Tara 
pur que cnleramenic scpamos quales y quanlos son los bencficios de nueslro reai 
palronadgo. 

llcm lo dirrys que no admitta ni de excculoria de bullas o provisiones aposlo- 
licas de beiiencios de aquel reyno quo primero no baya inforuiacion del mastro 
notorio do nuesira cancellaria que eso pur licmpo sera si los lales beneOcios son 
de nueslro jus palronadgo reni por que cada dia teemos que con inadrcriencia se 
passan bullas de lloma en prejuyzio y dcrogacion do nueslro jus palronadgo sin 
foier en cllas mcncion del dicbo nueslro palronadgo alo qual no se ba de dar mas 
lugar en ninguna mancra. 

fieni por que lenemos informacion que muras yglesias de aquel reyno por no se 
rcparar se cayen etiencn en lolal ruyna a culpa y cargo de los prclados y bened- 
ciados de aquellas que sellerà las renlas sin curar de In rubrica y reparo de aqucl- 
las corno sean obligados a las conservar y subslener en aquel cslado o niei'or de lo 
quc las fallan en lo qunl queremos que so fuga devida protision Direys perendo 
ai dicbo visorey que nuesira vuluniad cs quc de ludas las yglesias que el viere y 
supierc quc lengan nccessilud de reparo Toga lomar parie compclenle de las ren- 
las de aquellas y convenirla en la fabrica y reslauracion de las nicsinas por manera 
quc non vengan en ruyna anies se sustenguan en divido esindo cqual cumple al 
servicio y honra do dios y lanbicn se provea qual cullo divino no se diminuya en 
cllas anies las diebas yglesias sean bien servidas corno cs raion y eslo se fuga e 
provea luogo por que sera dios scrvido. 

llem direys al dicbo visorey (I) 

Ilem es menester y vos encargamos quc con diligencia eniendnys en dar coin- 
plinienlo al Cabreo continuando en el lodos losfeudos nienudos del reyno que cslin 
por assenlar cn cl dicbo Cabreo por qun de lodo lengamos enlern noticia y lanbien 
nos «mbiad el vnlor da lo quc rcninn lodns las Abbadias y bencficios que se finn 
puesiu en el cabreo que aqua queda porque queremos sor de lodo parliculannenlc 
inforuiado y assi direys al dicbo nueslro visorey que para lodo e>lo vos de cl fa- 
vor que fuerc necessario por manera quc lodo baya buco complinienlo y sea los 
mas presto y brevemente quo ser pudiere de lo qual lodo assi corno sera fatiendo 
nos embiareys Iraslado por que se ajuole con lo que aqua queda. 

Despachose en la villa de Vallevolid a sxi dias del nics de julio del ano mil. nviiii 
Yo El Rey Calcena Secretarius. 

Estrailo dall'arcb. della R. Cancelleria del Regno, voi. 1S09-1SI0, f. 193-199. 

Il) I capiloli intermedi e.slranei alla materia sonosi omessi. Prescrivono: 

1. Ossenarsi la suddetla pragmatica pubblicata in Napoli riguardo alla segrezia a olla 
eonservaloria del régno, 

ì. I credenzieri e loro olficiali dover vendere le merci entro la casa della Dogana e an- 
noiare tosto sui libri le parlile. 

i 


Di: 


by GiogK 
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II. 

COMMISSIO PRO MAGNIFICO lULlANO CASTELLANO. 
1510. Gennaro, 22. ahi indii. (1). 


Ferdinamlus eie. 

Vice Rrx eie. MagniOco iuliano castellano regio sccretario lldcli regio dilcelo sa- 
lulem. Uavendo la cnlholica et inticlissima maesla del rey nostro signori corno ca- 
Iholico et x^islianissimo principi tclanli lo servicio di lo onnipotenti deo nugmentu 
conserrneioni resinuracioni et dicoracioni di li archiepiscopali episcopati prelacij ab- 
bacij priorati et nlij ecclesij et beneneij di qiiisto regno et nugmenlo di lu culla 
divino deliberato et provislo per soi sacri instruclioni et comandamenti che si ha- 
gìano di vidiri visitavi et intendici di chi forma sinnu Imitali et serviti in iu culla 
divino et si li tempii et ediOcij loru palinu alcuna ruyna pir potirisi prolidiri et di- 

3. 1 scgreli non abusare ncirarrendamenlo delle gabelle e non adoperare forme cavillose. 

4. In esecuzione della pragmatica data in Napoli dovere i segretari del regno deposi- 
tare i loro registri nella R. Cancelleria del regno. 

5. Riparare, onde l'archivio detta R. Cancelleria del regno non patisse guasto nei registri. 

6. In esecuzione della pragmatica e del capitolo d'istruzione ridursi a sei il numero dei 
segrelari del regno e non supplirsi allo morte degli csulieronli. 

7. Approvarsi la provvista vice-regia concernente la ripartizione tra gli oIRciali dei dritti 
e delle propine riscossi dall'olRcio. 

8. In esecuzione degli antichi capitoli del regno i baroni godenti mero e misto imperio 
non poter ricettare fuorbandi, luorgiiidicali e pubblici debitori , ancorché no avessero otte- 
nuto privilegio. 

9. I cupilan d'armi e i bajuli dover esercitare il loro oOlcio eziandio nelle terre dei 
baroni. 

10. I notavi dover tenere registri ordinali nelle terre dei baroni e inventariare csatlo- 
nienlc i beni dei banditi. 

11. I baroni non potere scegliere a scgreli, a castellani c a maestri notar!, preli c per- 
sone cccicsiaslichc c non custodire i delinquenti in guisa di evadere facilmente ed esser te- 
nuti a curare l'aulorilà dei regii oIDciali. 

12. I baroni dover manlencrc perpelui i capitani, i bajuli c gli altri oUlciali per non 
far estorsioni ai loro vassalli. 

13. I eomoiissari esser tenuti a recarsi sui iuoglii per la compilazione dei processi cri- 
minali c non poter altri delegare o commellerc. 

li. Non accettarsi la composizione in danaro dai baroni che abbiano resistilo ai pub- 
blici oIRciali, coinccbè se ne facciano rimborsare con angaria dai loro vassalli; ma applicarsi 
loro le pene legali. 

13. I hercai non poter comprare nei mercati buoi o altri animali da macello senza ri- 
cevere la patente del luogo ad evitare che siano di provvenienza furtiva a seconda gli ordini 
emessi e non eseguiti sotto il viceré Giovanni della Nuca. 

(I) Intorno a questo documento vcd. sopra pag. 37 (I). 


Digitized by Coogle 



— 400 — 

sponiri ordinamenti a la necessaria et oporluna prorisioni «li lo serticio prcdieto et 
cullu dirino nec non a li ripari et retlaurncioni nccessarij di li dicli templi ri edi- 
Ccij predirli et simililer pir inlendlri sua calholica inncsia li privilegi di li Tunda- 
menli cl dolacioni di li dicli prelacij et altri benrflcij sccundo in dicli insiruclioni 
et cumandamcnli si conimi et pir cxequirisi qnilli et meilirisi ad eITcclu quanlu sua 
allezn cum tali sancla et inicmerala dclibcracioni providi et comanda remlemloni a 
quilli conformi cum deliberacioni di lu sacro regio consiglo si ha fallo elepcioni in 
Tui chi corno commissario et visilaluri vi bagiali di conferiri per ludo lo dirlo regno 
et maxime in li dicli archiepiscopali episcopali abaoij prelacij ed allri beneCcij ec- 
clesiastici secondo ad vui meglo parra essiri bisognu et necessario et exequiri circa 
quislo ludo quillo el quanto pir nostri inslriictioni cl memoriali ad vui Iraddiii si 
conleni ed appari; pirUnio presenti tenore cum eadem dcliberalione sacri regi] con- 
silij havimo provislo et cussi vi dicimo el exprcsse comandamo chi conferendovi vui 
personalilcr in cuisii cilnii torri et lochi di lo regno undo necessario sarra prcser- 
lim in li dicli archiepiscopali episcopati abbneij et altri benencij ad vui per memo- 
rinli dati quilli deginti visilari cl revidiri inxln la forma et conlinencia di li dicli 
instruciioni cl memoriali li quali ad unquein exequirili el observirili maxime in lo 
fari di li invcniararij et noia di li necessarij repari el di lu scrvicio di lu cullo di- 
vino comu procedi di sua calholica inculi et sancla deliberacioni fachendu iransun- 
lari pir persona puhlica(l)la quali porlirili cum vui ludi privilegi et altri scripluri 
conienti et expressati in dicli instruciioni et inemorinli usando vui in quislo vostra 
solila el costumala diligencia quali da vui si spera el nb experio si ha conoxulu : 
en nui in bis omnibua exequendis vi Iribuimo el concedimo aucloritale et sufOcienli 
polesinle pir In prcsenli pir In quali omni el singoli reverendissimi reverendi et ve- 
nerabili in ypislo polvi oreliiepiscopi episcopi oboli priori el gencrolìlcr vicari] pre- 
sidenti prepiisiti el nllri quolsivogla ofliclali cl persuni eccli-siaslici qtiacumque di- 
gnilole olTIcio auctnrilnlc fungenlibus ainonimo el borloniu ri n ludi altri marchisi 
conli baruni copìlanci iurnli secrcli noinri publici et alivi quolsivogla olllcioli et per- 
suoi Irinporuli di lo regno perfolo dicimo el comnndamo chi in In cxeculioni di la 
preseiili insirucliuni cl memoriali prcdicli cl in ludo quillo si haviria per vui da 
exequiri cun omnibus depcndeulìbus emergcnlibus cl connrxia vi digiano obediri et 
preslari omni ayulo et favuri oporlunn el necessario locies quoeios pir sui requisii! 
sorranno et bisognu sarra per qunniu la grada regia Icnino cara et in la pena di 
regoli milli applieondi a lo regio flseo dicli persuni lempornli desiderano non in- 
curriri. D<diim Panormi xxii jiiniiori xiii indici. 1510. Do Ugo ilo Honcada. — Dominus 
vicerex niondavil mibi lonnni Luce de borbcrijs — visum bene slot per iohnnnem pe- 
Irum Gregorium ioannein Thomasium thesaurorium el prìomum prò Osci patrono. 

Estrailo dairarch. del Prolonoloro del llcgno, voi. i, xiii, ISO9-I5I0, f. 70-71. 

(I> Notar Francesco De Silicslro. Vcd. sopra pag 379. 
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APPENDICE QIARTA. 


1 . 


REAL DIPLOMA CON CUI SUA MAESTÀ* CONCEDE A LORD ORAZIO NELSON 
LO STATO DI BRONTI PER SE C SUOI. 

1799. Ollobre, IO. ni indiz. (Coitanlinop.) (I). 

Fcrdinandus (Dei gralla) ulriusquo Siciliae, et Ilierusalem Rex, Infana Ilispania- 
rum, Dux Parmae Placenliae Castri clc. Hagnaa Princeps Ilcredilarius Elruriae rie. 
Regiam Majeslalem populis Divino rounere dalam nihii adeo dece!, quam ut sum- 
morum bominum preclara facinora , preserlim quae in bumanilalis bona auspicato 
suscepla e scnienlia cesseruni, laudibus, honore, premio, alque omni honcslalis of- 
ficio prosequalur id quod, si alio unquam tempore posi bominum memoriam, equum 
fuil religiose scrvari, eo preserlim consilio, ul quae caeteras omnes praeccllit aucto- 
rìlas, miro quodam juslitia, el liberalilatis lamine prcfulgerel. Evasil profeclo iniqua 
hac lempcstale necessarium in qua scelcslissimi, el perditissimi bomincs Divina hn- 
manaque omnia, alque ipsam civilem societalem dolere conati sunt. Ilaqne cum cla- 
rissimi Oralij Rclson Lord seu Domini Hiii Classis Brilannicae, per lolum Mediler- 
rancum Prcfccli nunquum sine laude nominandi , nautica gesta , et gloriam quae 
per universum orbem increbucrunt maxima, et exislimalione simul, el admiralione 
proscquereinur, lum ex iilius singulari erga nos Ode, el vigiianlia quibus duo baee 
Regna ab infestissimo bosle vel defendii, vel cxpurgavil in eos grati animi , et be- 
ncvolenliae scnsus adducti sumus ut cum serenissimo Brilannicae Rego , cuius ilio 

(I) lulorno a questo documento vcd. sopra pag. ai. 

SI 
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iiulu Pi raliJu clu9ic c liluribus noslris lioslriii «liminavit, oiniciliiim et iicquis^inia 
l>nris rui-derii iiiipciilius ubtlrinxiiiius , cl llltislri ^l'Isun ipsi cxiiuium, ac prrcniiu 
piali miiiiii ducuiuciiluiii prebere cupinimis. Ca propler ut lumi viri mcriluni, decui 
ri gluriiiin, quac pracclaruiu illi iioiueii pcpereruni nun buie Suluin arlali, sed pu- 
^ll■^u^uln quoque iiieniuriae coiniiieiidcnius, Brunlcs oppidum, sive Terram ad Cinae 
ì iiiiiiilij radice^, quud abaliac Sancluc IHariae de Naniuchio a no»lris prcdrcejisuribtis 
dmialum ex rundaliuiie , et doinliune Rejjiim Siciliae , nostro rrpio juri Pnlronalus 
Miliirrtac quodque rx apprcjjiilioue praur.dac nbbaliae per Ferdinandoni regem rat- 
litlieuiii a magno Paiiurmilano IHosocumio delinebaliir (cui prò arquìialeiis excambiuiu 
liruvidiiiius) quum nuper ad manus iioslras pertencrii, praediclo illuMri llurali» iVrl- 
stiii prò 9C, siiisqiic baeredibus de suo corpore Irgiliiiic desccndentibus in pcrpeluuiii 
rniiccdiiiiiis Terram el Oppidum ìpsum Uruniis, lamquam rem nuslram propriam in 
bue iioslru Iti-gnu ullerioiis Siciliae et in valle nemorum pusilum cum omnibus, et 
sliigiilis suis teiiimenlis, el dislriclu, ac emù pbarudis, marcalis, furlililiU, bominibus 
vavsallis, valiorumquu rcddilibus, censibus, agrnriis, decimis, laudciniis , foris , co« 
piis, serviliis, serviluiibus , gabellis , domibus, et possessionibus eidem Terrae sive 
tippido adnexis, et pertinentibus , et quocuinque modo iure, nouiine vel causa 
spcclanlibus et pcrlincnlibus el quocumque nostro jure vel causa speclanlibus oc 
rum omnibus iuribus, rationibus, justitiis, lerriloriis, monlibus , collibus , rallibus , 
plaleis, plaliis, silvis, salinis, campis, divisis , pasculis , olivclis, lerragiis^ vineis , 
nemoribus, lerris cullis, el incultis, lapicidinis, viridariis, et inoicndinis, aquis, o- 
quarum dccursibus, et sallibus, venationibus, piscationìbus, mineriis, cl pcrtinenliis 
iinivcrsis, nc usibus, cl requisilionibui ad praediclam lerram, sive oppidum debilis. 
ri coiisuolis, seu de jure speclanlibus, el quomodolibel pertineiiiibus, el polissimo 
rum omnibus aliis juribus, immunilalibus, cxemplionibus, cl graliis cum quibus prac- 
i|irlus prardecessor noster Ferdinandus callulieus concessil , et dedit eidem Uagno 
nusocomiu oppidum sive Terram ipsam, ac cum olimi jurisdiclionc lam civili, quam 
Cl iminali usque ad ullimum supplicium inclusive , el cum facullale creandi et sta- 
luciiili ulliciales, proul a cacteris Baronibus Plieudo populala possidrnlibus iiios est 
crcuri, et deputaci. Quam quideiii iiirisdiclionem nostro niolu proprio, ac deliberalo, 
ri cuiisullo quaienus opus est conrirmamus, el de novo concediiiius: quin imo ipsuiii 
rlarissiinum virum iloralium Helson speciali gralia prosequi volcnlcs mrrum, cl mi- 
xlum inipcrium ac jus gladij in ineotas, cl Indigenas Terrae et oppidi Bronlis aii- 
Irdicli eidem concedimus, cl elargimur prò se, suisque baeredibus de suo corpore 
Irgilinie dcsccudcniibus in pcrpcluum ; quamnbrem Terram, siie oppidum praedi- 
riunì Qruiilis, uc omiirin eius dislriclum ab ornili jurisdiclionc prelcrquaiu a iioslrn 
suprema pnicsialc segregamus, ac pcnjlus cximiiiius, appcllalioncm lanicii causnrum 
tiiimiuni lani civiliuiu, quam criniiiialium ad no>trani curiam rcscrvanius jusla usus, 
b'gc.s, et consuclu-liiics huius Siciliae Begiii. Insupcr ad Lrncficcnliae iiosliac cu- 
inolum volcnlcs personam pracdicli illustris lloralij ?iclsuii, siculi cupinius lionurarc, 
cl ad iii.ijiircm digiiilalom, el gloriam ciclicre, ri promuicrc oppidum sive Terram 
ip-aiii Bronlis cum juribus, el pcrlinenliis suis ex cerio nostra scienlia, ri picnilu- 
dine polcslalis in Uucalum crigiuius, ac de novo de cadem Tcria, sive op|>idu Uu- 
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calum crrnmii*, consliluimiis , c( ordinamus ciim omnibus digniliilibus , privilegiis , 
prcbcmlnenliis, prcrognIiTis, Juribas, el jurisdiclionibus, quibus ipsn Ducnlus iligni- 
tas gnudel, cl poliri palesi, cl dobel, dicinmquc lerram, sire oppidum sic per nos 
Duralum fnclani in pheudum honorifum eideni praecinro viro lloralio Nelson da* 
inus, el conceilinius graliose, adeo ni lam ipsc, qunm liaercdcs de suo corpore le- 
gilimo descrndenics, ani ab eo quem ul infra nominaveril in perpetiiiim dirli oppidi, 
sire Tcrrac Urnniis Pnccs inlilulenlur, site noininrnlur, ac ab omnibus Iraclenlur, 
el repulenliir, et lam in Comilijs Regni huins, quam in quibuscumque alijs sexio- 
nibiis lamqiiam Duces oppidi Bronlis locum nblineal , sito oblineanl. Ila quod in 
eodein Ducalu, oppido cl Terra sic per nos ul nnlefcrlur concessis hacredes sui vi- 
vant jurc franrorum nimirum, ul in successione major nalu minoribiis fralrilius, ac 
masculus feniinis pracferalur. Et ad innjorem (?) graliae noslrac icsiimoniuni , lam 
exislenlibus, quam drlicienlibus haeredibus de corpore suo legilinic ilrscendcnlibus 
de cena nosira scicniia, nc de nostra Regia Pnieslalis picniludinr, facullnle sibi con- 
cedimus el imparlimur ut quem volucril ciiam extra suam ngnalioncm, vei rogna- 
lioncni lam direclam, quam Iransvcrsalem nominare possi!, el valeal , cui a noliis 
sollemnis pariicr invcsiilura eoncediliir juxia Irges, cl rapilula huius Siciliao Regni, 
et serrala qiioail successionem eiusdrm juris francorum forma. Prelerea volumus el 
espresse praccipiinus, quod ipse Dux Hornlius Nelson, et hacredes, el sucressorcs 
sui ut prcemilliliir praedictum Ducalum Bronlis in fcudiim in capile a nostra Regia 
Curia rcrognoscani, alquo debito nostro militari srrrilio lencanlur, et sin! ndslricli 
sccundum rcildllus , el provenlus Durnliis riugdem juxia iisiim , cl consurludinem 
huius Regni nostri Siciliac. Quod srrvilium ipsc illuslris Dux lloralius Nelson in no- 
siri praesenlia cnnsliliilus per se hacredesquo silos , et successures nobis hacredi- 
biis, et siiccessoribns nostris spoote obtulit preslilurum, praeslilo lamen per se noliis 
fidelilalis, el bmnagij drbiln iurninrnin manibus, cl ore commendalo juxia forniam 
sarrarum constiiolinmini Impcrialiuoi. ac rapilulorum huius nostri .Siciliae Regni, Rc- 
innnenlibiis semper saliis, et illesis liiiius Regni cnnslilnlionibiis , nc eapiliilis , el 
prescriiin capilulis serenissimi regis Ini olii, nllernrumque prrdccrssortim noslrnrum; 
resrivniis quoque, quac a presenti euiicessionc omnino exrludimus iuribiis lignnini- 
nuin, si qtiae siili in perlineniiis dicli feudi mineriis novis, solaliis, forcsiis, ne de- 
frnsis anliqiiis, qiiae soni de nostro Regio Demanio, el ea relut ex antiquo ipsi De- 
manio sperlanlia eidem llrin.inio loliimus rcsertnri. Ad huius aulem noslrac ennres- 
sionis, el graliae futurnm memorinm ri rnbur perpetuo talilurum prcsens priiilegium 
fieri iiissimiis imsirn solilo «igne signnium, noslriquo magni pendenlis sigilli muoi- 
ininc rubnrnloiii. ne per illusirem virum Thnmnm Firmo Lnliorum Prmeipem noslri 
Status Consiliarium, ne Segrelnriuoi recogniliiiii. Dnliim Pnnormi die decimo mcnsis 
oclobris anno a nnliviinle domini millesimo seplingcnicsimo nonagesimo nono. Regni 
vero noslri anno quadragesimo — Fci dinandus — Thomas Firmo. 

Estrailo dall'Arcli. della Regia Cniirclleria del Regno anno 5* indii. 1799 c 1801), primo vo- 
lume, f. 1-j. 
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RISULTATO DEL RIVELO DELL'ECCELLENTISSIMO SIC. D. GUGLIELMO NELSON DUCA DI 
BRONTE PRESENTATO DAL DI LUI PROCDRATORB CAT. D. ANTONIO FORCELLA NELLO 
STATO E TERRA DI BRONTE A N. 1312. 

1811. Giugno, 30. xit indit. (I). 

Rendila ruiticana. 

Feudo di S. Diccolò gabellalo per Onte 221 n i 

Feudo di Simanlini giibcllalo per > 336 i » 

Feudo di Grappidà e Pezzo gabellalo per i 713 24 a 

Feudo di Pctrosino gabellalo per > 273 a ■ 

Feudo della FioriUa e Mangione gabellalo per n 332 1 a 

Feudo di S. Peri, Porlicclli e tenule Saracena c Scorsone gabellale per s 1122 23 17 

Feudo di S. Andrea gabellalo per .... 458 24 » 

Feudo di Tarluraci e Cnsilla gabellalo per t 800 18 13 

Feudo della Nave gabellalo per a 46 12 a 

Feudo del Boschillo gabellalo per a .521 » a 

Massarin di Edera e Sorcio gabellali per a 3<0 a a 

Massarin di Pelralonga gabellala per a 2.5G 6 i 

Massaria di Sanla Venera gabellala per a 2G7 IO a 

Masseria li Balzi o Baizìiii gabellali per a 301 13 II 

Tenuta di Gallo gabellalo per a 7 a a 

Tenuta e fondaco di Maniaci gabellalo per a 12( 20 a 

Tenuta delle Risloppie della Difesa o Cerasa gabellale per . . a 3 22 4 

Tenula di Brancalclli gabellala per .a II 18 a 

Risloppie nominalo di Corbo soprano c sullann gabellale per .a 8 3 a 

Terre nominale dei Monaci, seu Pirata c terre del molino di .M.iniaci 

in quanlili di salme 8, 4 gabellale per a 47 22 17 

Giardino nllaccalo alla Casina di .Maniaci gabellalo i 3 a a 

Decime in frumento, orzi o legumi giusta la relnziune del perito, che 
l'uno per l’allro si possono calcolare per salme 7, 4 frumento, ragio- 
nalo ad onte 5, 12, 8 salma secondo la mela summcnlovala . . a 39 7 8 

Fida dello besliamc gabellala per a IO a a 

Somma la rendila rusticana annualmculc . . . Onta Ii3l2 29 IO 

(I) Il rirclo fu presenlato a 30 giugno tSII c ricevulo da Lombardo maestro iiul.iro, indi 
seriScalo da Albeggi.ini. 
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Rendite cirili. 

Molino Ji Maniaci gabellalo per .... Onte <02 a » 

Molino di Cantera gabellalo per » 47 i i 

Sommano Onte 149 » » 

Si deducono onte 19, 17, 4 per spese di acconci, 

risultali diti coacervo d'anni olio a 19 17 4 

Ilesla la rendila dei mulini di nello . . Onte 129 12 Iti 

Decima dell'oglio gabellala per » 39 » n 

Decima delti porcelli gabellala per a 2 C i 

Della colonnala Onte 170 18 16 Onte 6312 29 10 

Decime dei caci gabellale per a 29 26 ii 

Decimo dei musi! gabellale per a 20 lo • 

Paglia di Maniaci gabellala per a 59 a a 

Dogana gabellala per a 35 a a 

Paglia delle carceri gabellala per a 17 a a 

Somma la rendila civile annualmenle . Onte 351 29 16 Onte 331 29 16 

Offici pubblici. 

Macsiro notariato gabellalo per Onte 49 24 a 

Telale Onte 6914 23 o' 

Almogism teri/ieaiore. 

Kjirallo iluirarch. dei Bivcli dell'anno 1811 voi. li, 3“, Bronle, Val Demone, f. 973-081. 
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(I) Intorno a questo doeuinento «cd. sopra pop. 177,(17), (Si). inserto nel rivelo di superflcie delle terre della Dueea di Bronle, 
presentato d.i Gregorio Biosa governatore di detta Dueea a 1$ luglio ISIS. 



SECONDA SERIE 


CHIESA E VESCOVADO DI CEFALI’. 


I. 


TXi.à. 'laMTjifio!. A M. CG3I. Gennaro. I itidiz. {CotlanlUwp.). 

«iw/. A ly». 1123. Gennaro. I inJiz. {ttomana). 


1 ^ xjitì tóv 'X xvviitp'.oy n'vx Tris « Nel mese di gennaro della i indi- 
t'vStxrtiyos Ì/4ÒU pixeplou xóf^'ìTc/s, lis zione. Io Rogerio Conte la dimora 
5i»Tpiuis 'irotoufxi'va f/B s'y TYi ri,«;Tip» I facendo nella nostra città di Paler- 

2 ■iróXti irivóppiou, ìixe Tpés ixs txitse mo, c venuto da me quivi Vuina- 
vfjuiSxpns ò ùtós ize66ippxvs ( 1 ) xm' dare figlio di Petterrano e i cugini 

s oi' ToÙT» *»i' jyf 7 av xxt* di lui e hanno addotto istanza av- 

ttÌs H'jpxs fxrpìMxs ‘KxOfupivxv (2), verso della signora Moriella dei Pat- 
* as 5:( à^/iiXa-o xutxv tòv | piùXov óy lerani per aver costei usurpato ai me- 
x»i' tieipoilyox (3) oì Tati-y yovils , desimi il mulino che possedettero i 
TÒy ò*tx x»i' JtaxfiVeyov ei's ròy tto- loro genitori, esistente e posto vicino 
s txfzòy oouXXis (4), 1 TÒy »yaf/£T*£v il fiume Sulla chc è nel miluogo di Li- 
Xiopixts (5) x»i‘ x"^ùyyav (6). touio Si vrici odi Ciminna. E perù avendo io 
*»p «utdsy x» 7 ® jyotroSeis. ixpoM- a costoro SU di ciò prestato orecchio 
e xi|Xio» tò (/epos iris pn9»t^»is ixxpiiX- ho fatto chiamarmi la parte della 
X»$. x»[' avflris e’irairioTiiXiy t)Vi y , delta Monella e di nuovo ha mandato 
TÒy T« rpi3vvT«poy ’iasiyyr.y, x»i‘ xj- da noi il presbitero Giovanni c Avdel 
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7 3cX I xnpì'f/ aijv IB »Àn x*i:8. ouTv«s 

Ì'!tixpldr['}XV uii $4'VYÌ Xs'yoVTiS , OTI 

8 lòv eìftfinivov 1 fxv/.ov 6 riXjuiiìsjij xù- 
pis vVoirlpros j5:ov iriirolYixc, xxi' t- 
xupfsuaty xxi' iSJììT'jaiy xu-òv, irpì'vi| 

9 «•api TÌis aijs ró'j iytts a'jSs-. YÌ.yix 
«’jXtij «yxXjtutTOS «•jtó’i TX vtyTvv». 

10 X»l‘ tt'iTÒj TOlyTOV xpi'vf I TOU ixó'i:- 
TO'J (1) t£v (T)£pp£pfa'y (8) TTiTTljlr,XS 
xxt xixpjrVxé. o6cy xat' jfjiprov xyopìi 

11 iirs^ci^ay >i.«i >' axpxx'yr.an' ysypx^f/i/e- 
voy, on tÒ TOiàroy ix'j'koTTXTÌ'iv, xyò- 
fxxs aiutò, 6 re uouèi'xjp ex£y oìotiy 

12 XJl!' Ó T«ì« £^« I ÒcXìOS «r TÒ5 cpol-px- 
ipnariJ xupàs piopV/XXas «y^piiroi, irxp» 
tóu ^«y vÌ3:tj( ir*yóppiou, oflsy òi7 x*i 

13 ò «Xx»5io 1 ir*yòpua èv tfl ò.usifp* 
xoptri «y» 7 yoùj lòy y^xf-rov , {upxjjuv 
Six TBro órt Si’xaiarj xupUvs: icu j 

li roiiz'tv ixiXo'j tò pi/pot iris xvpas f/a- 
p'uXXxj , f/iXXov 5s , xxì À 7£pou3<a 
xifAtyviv (9), oi T«ra’ xXniVijùyrfj, I 
13 éf/xpTiipnxy ix’tx (^avn Xi^ovraj, òtii- 
Stxi-i ot ^òàyr.'t ò T£ uoupiiJxprif x»i' 
16 oi’ «uT« ì^àSiX^oi tóy I TotBtay (aSXoy 
«Vi JfltoGy, xxt' £ts oiutòy, óu!-£ Jy ò'xkj 
n XExtOytXt, £y0;VTOI X»(' X£Xpi’x£y 1 in l/xti 
oillXÒ, ò l£ xùpis ypiiToSo'jkot Ò xpl' • 
Toya'viXiootjyoj (10) xxt xjxnp, xxì y't- 
xóXjio; ó ta pnyì» xxì xpirns, irx- 
18 pa'vTay tà teTa'àyv&u | ^òxp!, x*i' X'*#'* 
(ih TX, xxì T8 iXxaòtou vxyòpiÀUM, xxì 
T8 xaiTa uoòòaa, xai' f:£pa'y xXiniTa'y, 
19 ’iv* (yei Tcy Toiatav | fiiiXoy to/xipos 
T»is xupis ptarpiiXXxj, afj aì£ia’J x»t' tfi- 
x»Ì4'S »utÒv Jiarójao*, tò Ò£ pi£poj 
20 ;ry xpoXfX^tv'.Yy j uou;x'»òap? xai’ Xat- 


Cherim con Ale Callo, i quali hanno 
risposto ad una voce dicendo, che il 
riferito mulino il defunto Gioperto lo 
fece c serebbe in dominio e in pro- 
prietà sin d'allora dalla tua aula dal 
santo nostro padrone , quando egli 
prese Ciminna. Ed egli prima d< lla 
strage dei Terreni il fece c possedet- 
te. D’onde anche la carta di compra 
hanno mostratoci scritta in saraceno 
che questo stesso mulino comprò Vu- 
dicher Epcn Seotèn e il cugino di 
lui uomini (mariti) della soprascritta 
signora Moriclla da Epcn i>asak di 
Palermo. E quindi Akadio di Paler- 
mo nella nostra Coite avendo letto 
quella carta abbiamo trovalo percióchc 
a buon drillo la parte della signora 
Moriella ha in dominio questo mu- 
lino; che anzi anche le autorità mu- 
nicipali di Ciminna che sono vicino 
ad essa mulino hanno testimonialo 
ad una voce dicendo, che ingiusta- 
mente i detti Vumadare e i cugini di 
lui tale mulino hanno ricercato ; e 
in quanto ad esso nè anco in dritto 
riianno posseduto. Pertanto eziandio 
ha giudicalo la mia aula cioè messcr 
Crisloilulo protonobilissimo e am- 
miraglio, c Mccolò di Reggio e anche 
giudice, presenti e Giovanni Zccri c 
Kammetta c Alcadio dì Palermo e Gaito 
Voddao ed altri mollissimi che si ab- 
bia questo tale mulino la parte della 
signora Moriella che degnamente c 
giustamente lo ha posseduto. La parte 
poi dei predetti 'Vumadare ed altri 
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«■®y, »rijr*u9*VTo is va-fiXXos fti»ou- 
(«tevoy, irr\ tSio yip *xì tÒ irupòv ii- 

21 xxii-fjLiL ( xYipa'6ìy x»t' ospayuUiy tó 
ovviibs! fin Sia (loXfjSSou /2oùXX»i, «r«- 
Sà-!3in tì Tris xusis pia-pi£XXas 

22 iraflófpàya'y. | «’is Sixaia-s Ì'jtxv f<ivtì 
xai' lySixTU'yi t9Ì$ irpoyiypi/ifiivois (y 

TÌ s^X* 

^ PUKE'PIOi’ KO MH2 KAAABP1A5 KAf 
2 IKEAi'aS hai' BillieH 5 TU N XP15T1A- 
NU N. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Conccssio molendini yssalialus. 

Instrumentum grasce scriptum. 

Z n. 6, 1123, n. 1. Dal n. 1 al 
H. 0 caratteri greci. 


si acquietassero clicslrana è laloro pre- 
tesa. Laonde su di ciò anche il pre- 
sente decreto ordinalo c improntalo 
col Consuelo mio bollo di piombo alla 
parie della signora Moriclla dei Pal- 
tarani si è consegnato a diritto loro 
di tai cose nel mese e nella indizione 
soprascritta. L’anno 6031. 

ROGERIO CO^TE DI CAI.ARRI.i E DI 
SICILIA ED AIIT.ATORE DEI CltlSTIA- 
M. 


A>>OTAZIOiM. 


Pergamena lunga ccniini. 52, Inrgn 59 e 3 millim. Le linee oriiionluli cominciano 
ni ir di Inrglicna e si dislcnduno u luiio il xxxiii cenlim. La prima linea disia dal 
rcriiec 9 cenlim. e le lince rcgolurmcnie lirale Ira loro equidislano un cenlim. c 5 
millim. L'inchioslro è nero e si conserva bene. Il carallere è in rolondo diplomalico 
c ollorciglialo in nessi. La pergamena è rolla In laluna delle piegature ed è mac- 
chiala in più parti, in luHu è in buona condiiione. Il suggello pendeva dal centro 
inreriorc della pergamena allaccalo con Oli di seia rossa iiiGliati in quallro foranii 
disposti in quadralo irregolare. Li la pergamena è ripiegata per resistere meglio al 
peso del suggello pendente. 

(1) ridWij.'ivK > , ... 

i rellerrano o raUerano sembra di essere co&nome di una slessa 

( 2 ) ) 

famiglio; e quindi Vumadarc e muriella essere appartenuti ad una medesima scliialla. 
Nè giora a ritenere il contrario il vedere che In Iciione del diploma per muriella 
conserva per duo volle il <rjiM>r-ivvv c per Vumadare il nMif/in. Cerlamenlc questa 
famiglia fu padrona del feudo c casule di Pillirrana o Pellorana sili nel lerrilorio di 
Caccnmo. La vicinanza dei luoghi accennali in questo diploma induce a credere, che 
dai Pclleranì il feudo c il cosalo n'ebhero la denominazione e non dnll'anlica città 
d'Ippana. Cluverio, Massa, inveges equivocarono situando Ippnna nel feudo di Rillir- 
rana; più presto c a credere essere questa dllìi esistila nel monte che è al sud rim- 
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pollo Priui voignrmcnie della Uoniagnn di Catalli/n<roi catallo. Il casale di riiic- 
rana esisicllc sino al lempo di Carlo d'Anjjiò. 

(3) 'Eies^os*x°^ pel* da é^tsfixv. 

(4) So è queslo il (lume dello di Termini c che Clurerio e Inveges confu- 
sero con il salso. Sla la sua prima scaluriginc nei burroni meridionali del gruppo 
dvi monli che s'innnitano a sud della cillà di Corlcone; indi s'ingrossa colle acque 
del fiume che scende dalla montagna di Slnrosa dello Uarguna; sollo Vicari ric«<e 
le acque del fiume che passa sollo Godrono e Jlcitoiuso o del fiume che scende 

da Kocca-Paiumha; quindi riceve le acque lermali che sgorgano dalla rocca dì Ce- I 
falò; passa Ira Ciminna c Caccamo, e quindi depono le acquo ad ovest della cilli 
di Termini. Perchè qui è dello 7£ail\tn questo fiume? forse da Scillalo, ma Scillalo 
è un casale lungi da qiicsii luoghi, vicino al comune di Calalavaluro; e Ira Scillalo 
e l'.alalaviiluro passa non questo, ma il fiume dello Grande u rimerà sellenirionale. 

(3) A(yrus. Z,trri::i. hai. I.irri:xium, casale giò di Caccamo nel feudo appellalo 
r ugno del Piro. Ved. .Massa Andrea, della Sicilia in prospellira, Inregee igoetino , 
Cartagine Siciliana. 

(6) Kifi'jyvv'v. Ciminna, (erra feudale, secondo gli scrittori siciliani, sin dal dominio 
angioino dola a Virgilio Cattaneo , indi ai Perollo , ai Pallisi e ai Ceraci ec. Capo 
mandamento nel circondario di Termini con una popolaiionc di più che 3000 ahi- 
iinii. Dai contesto di questo diploma risorge, che fu terra feudale anco sin dalla 
conquista normanna, Gioperlo la tolte di atialto ai Saraceni. 

(7) Mo Ved. Du-Fresne, gloitar. meil. et inpmae lai. Voci morfh, ffluldrum, 
mnllnim ec. c gloti. graeco-barbaro iio-jfros, Evidenicmenle qui si accenna ad un 

fallo d'nrmi avvenuto sia a sostegno della buona causa, sia per opera di ribalderia i 
(■ di Iradimonlo. 

(8) lYct loslo cl ha solo •fffi'i-r, c la Icllera iniziale manca per la cor- 
rosione ilclln pergamena. Credo doversi supplire la r. Nel n. vi di questa serie si 
f.i menzione di un Ini Oddnrdo Tcrrerio. Dunque la famiglia dei Tcrrerii esistette 
c pnre avesse ropprcscniiilo la sua parie nella conquista normanna. 

(9) Voce clanica, Senato ce. Da ciò In conseguenza 
rliR anco sin dui primi tempi normanni i comuni siciliani erano reni dn macslrali 
iiiuaicipnli. 

(10) npvruvvjiiijwjiot. Cosi è ad inlerpelrarc questa sigla ^ 

Del prolonnbilitrimalo dell'ammiraglio Crisloduto ved. il diploma concessogli da 
ri* Kuggioro nel 1131, riportato dal Nonlfaucon, palaegraphia graeea, pag. 409, c 
dal Morso, Palermo antico, n. 1, pag. 301 in fae-iimile c in lezione Icllcralc. Dui 
diploma qui sopra Irnscrillo risorge evidentissimo, che T ammiraglio Crislodulo da 
Unggiero fu onoralo della dignilò del protonobilitsimalo anco prima di averne avuta 
r.iiia la solenne invcslilura col reale diploma dell'anno 1131. Ei paro che la con- 
ccsviuiic in fallo ora siala impnrlila c che Tallo non crasi etnanalo, come riserbalo 
atTavvcnimenlo dèlia coronazione, quando Ruggiero innairando so c suoi successori 
alla dignilò reale volen cosi rendere pubblica e singolare lestimonianza verso il mi- 
gliore dei suoi aderenti, sirumenlo principale di sua gloria c possanza. 
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CG(0. Fchraro. X indiz. (Coslanlinop). 
1132. Febraro. X indiz. (Homana). 

Tzafar Ep Vulfutak 

Avderrakma Ep Franca 

Azzuf e i suoi fratelli 

Radoven Ep Muse 

Takmen Ep Muse 

Kammut Ep Ale 

Kalef e il suo fratello 

Buikut coi suoi fratelli 

Il seniore Bulkyscen 

Meimun fratello di Omur Ep Heglef 

Omur Ep Eglef 

Il seniore Vuddiclier 

Vumadare e i suoi fratelli 

Avdelgen e i suoi fratelli 

11 seniore Avdel Mul 


fXiA*. <^I^0VÌ|3I09. A /vd* 

MfX/y, A hi, 

iV U0VX^8T»5( 6 
«V ^psi-yx# 

tì^uù^ XSl' 01 àStXlfOt AUTÓO 
ftScvèv zV piouoi 
zV ftovae 

5(api(/oór «X*i 

X>Xf9 x«[' ò À3fX$ò{ àuTÓu 7 
/SouXjfovT oùv toTs sìJzX^oij »utÓu 
ó •yipa.'v /?ouXj(y3i«v 

pizTpioCy «JeX^ój Sf/ep «V iixXti^ 
5/iovp iV inxXn? 
ò y/pa-y voó35ixtp 

vovfiaìip xai ot ot3zX^o(' «uróu 8 
dvSeXy/y x»t ot dSfX^ot tt’vróu 
ò yifxy iuStX ptcvX 
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lob c il suo fratello 
Akmel fratello di Nelzar 
Vulfaralz figlio di Vrakmen 
Avdcrrakma Ep Elkanes 
Mukummet Ep Avderrakma 
Mcimun Ep Amer fratello suo 
Vulkut e suo fratello 
Sctcha Ep Ennetzar 
Mukummet Ep Pedes e i suoi geni- 
tori 

Avdclkamut c il suo fratello 
Ises e il suo fratello 
Vulzura Ep Olhmen 
Omur Avdel Ale 
Ale Epen Olhmen 
Akmet Ep Alleys 
Mukiuf Ep Alleys 
Avdcll Ep Othmen 
lusef Ep Vuddicher 
Kuseen Ep Chennive 
Omur Ep Vugcuer 
Vulfutak e i suoi fratelli 
Selcila e i suoi fratelli 
Tzaer fratello di Othmen fratello di 
Al Achemi 

Othmen fratello di Al Achemi 
Ales Achcmis 
Radier e i figli di lei 
Negem e il figlio di lei 
Fatum e i flgliolelli di lei 
Ises Rapep Kamz 
Kamzc 


ii'^ x»i' ò wjó'j 

uouX^ipotT^ uìòj vpi/ixiv 

ix iXj(»vr,s 9 

HOwxomiàìàÌx «V àvSsppx^iJii 
f/eiftoOy (V à//tp ò »SsX^ós àuróu 
uO’jXj(oùr XXI ò «Ì4sX^Ò£ à’jToO 
anxKx eV iivytit{»p 

lÀOuyovix-) 

(xì-r »V xsSt\i XXI o! xpoyòvs! xutÓ'j 
àuScX^xf/oijT XXI ò oiJtX^òy duToù IO 
Jais XXI ò «SeX^òj «vróv» 
vour^oùfx ex' òdi/év 

hixxp èx *u5eX *Xo 

«Xfl ixtv ddjjiiv 
iXIxix ix <iXXe ùj 
fjifjuyiXòitt) ix «XXj 'Jj 11 
«uSéXX' ix' Òd;tlv 
ex' uouìii'xip 
ymaiev ix' xTivyiué 
Ofioup ix' voiyxxep 
vouX^ODXxy xxi 01 «SeX^oi' »u:óy 
orÌTxaj XXI oi ìòeX^oì »y:o'j 12 
x^xèp xSeX^òs 6df/èy xSsX^òs xX xmfjii 

òdjjilv oÌSeX^ò; xX xxfiijii 
»Xti5 ixe/jiis 
pxiiep x»i' 01 * iiol »u:rij 
veyri'/ji xxC ó wòs »utÒj 
^Ìtov/ji xxi oi xxiSes eivxrii 13 
("a£S pxx'nir X*i“? 
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Vukalzar Vulvul 
Ncgmcs figlio di lacob 
ZciduTcs 

Othmeii ElUkkan 

Kadoven Ep Vuddicher e il suo fratello 
Vrakcm El Vammak 
Xasen Ep Avdcl cherem e suo fratello 
Bulvarchel 
Ammur Ep Umur 
Muscs 

Yrakem EIxatzem 

Yulfutak fratello di Olhmcn Ep Kalluf 
Othmcn Ep Kalluf 
Avdel Muksen 
Kammut Ep Kamonut 
Othmen Ep Vuserep e i suoi fratelli 
Ramdam El Vurtze 
Alcs Mal Ics 
Kammut Ep Selemen 
Kelfe Ep Kusein 
Avderrid fratello di Mekrez 
Mukrez 
Iscs Saiemcu 
Ale El Pcizeve 
Yu Avdall Ep Kusecn * 

SammutEp Elmovudd c i suoi fra- 
telli fIBTII 

Ramd Elchurlcl 
Yulcase Ellupb 
Tzafar Ep Kesem 
luscf Utpet 
Akmct Elchadì 


uoùXuouX 
vtiy/xis uìòs ì«x(V|3 
fsiSoùvris 

ò6(/iy U 

fxSoui y i ir' uooJSi xsp x«t‘ ò »5«X^òj oìuróu 

Vfiyrift fX vinixxK 
yxasy iVauJeX x«prif< x*t' ó «JaX^òs jìuróu 
/3oi5Xo»pxs'r 
ifiliòvf ile ov/xovp 

MOÓJSS IJ 
'jf»Xn(x iXyxT^t/x 
vovXfuTxy àS(Xfòs ód/tty iv' yxXXov^ 
ód/jiy e ir ;(#XXoC^ 

•uJsX (xoCyssy 
yxfXfiOvT eV yxyiixoie 

dd/^£y C1T vovstpy\v XXI oi jiutoo 16 * 

pxixSxfi iX vouprf») 

«Xnt fixXrns 
yxniÀOÙT ile' oeXifjity 
XÙXife iw youaù'y 
duSeppiS iSeX^òs 

liojypn^ 17 
I66S axXiftty 

dXii «X irt)tfé’uu 
oov icu^^Xa 8k youjisy 

tXf/OUOV$ S XXt 01 xSéX^oi XVZOJ 
pXf/S' iXxOVpTtiX 
vouXxiae ÌT:ovr/3 18 
I^iifxp «V yiay\/t 
loìio!^ óvtirtr 
iyiitr iXxiSt 
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Yulkat Ep Elchadi 

Negme Ep Elchadi 

Omur Sekr Kammut Yatzurtzar 

Kammut Tzertzur 

lusef Lepbet 

Audel Fcrgautn e i suoi fratelli 

Arakem Ep E1 Munemmes 

Atech Esse er 

Mukummut E1 Aveche 

Omur Yurull 

Avderrid Ep Yutzurtzur 

Rakoio un Ep Sepgun 

Kasen Elchad 

Ale Elkanes 

Yulfutak E1 Umf 

Il seniore Isc 

Kasen Eltzeder 

Yuikut Ep lacob 

Yuddicher e i suoi fratelli 

Ale Ep Yumadar 

Akmet Errapep 

Avdele Efe 

Eses fratello di Alych Esseger 

Othmen fratello di Kaseen Ep Salep 

Kasen Epen Salepe 

Avdelukat fratello di Yutzum 

Butzuma 

Akroct Zellel 

Kammut Ettup 

Kilel 

Yutzum Ep Mukluf 
Mukuramet Ep Isc 


uouXjfoCt iV «Xkoììi 
«V «Xxi^i 

Urijfp uoi»T^ovptf»p 19 

jfoipipioÙT T^Vipr^oup 
Xes-^ir 

aì'jJe'XX' ^spy»ò'JV K»r Ot* aSfX^lJi' àuiÓ'J 

»p»5^r;f* iv' eX /jiO’JV^iÀur.S 

jÌTiìx ri-i'si np 
jHOUJfOl/AtplBl' A M 

Óf/ovp voupoOXX 
ivSippiS tjir’ vovi^ovpT^vp 
p*X/*^ ®“'*' oeiryoGy 
jfiaev eXxaJ 
«Xii t’X;(«yris 
uouX^BT»X *'X ovpi'^ 21 
ò repa-y ?0£t 
p^óaiv éXr^yiScp 
uouXj(8r sV t'axaSjS 
voudSi'xép XXI ot jSsX^ot àuTÓu 
iXti jV VOVlÀxSxp 
xXiJter £ppairYÌir 22 

«uJsXn £$n 
ÀafS àòc'X^òs »rùx inaaiyrip 
dOptly «5£X9 Òj )(«3££y fV axXéie 
X«8£y £ir*£y axXiire 
àuScXoó^xr x^eXfòs uovtJbV 

/9bt^oiI/x« 23 
“Xf'®"'' ?eXX«X 

XXfiftoòr rÌTrovic 
XtXiX 

vour^oùp( £ir’ f/ov^Xa^ 
f/ov^ou^ipif r £V i‘oe 
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Avdfll fnitello diKuscin Ep Essemi 
Kuseiii Ep Essemi 

A vderrakma fratello di Vukalzai’Kannem 
Vukatzar Kanemes 
Chascm Mukarrech 
Omur Nusferrapat e i suoi fratelli 
Omur Ep Vulfadal 
lacob Champall 
Vugeuer Ep Vulfadal 
Mukummet Ennucchaer 
Vugeuer Sekr Kasen EpSelmen 
Rascn Epen Sclmen 
Avderrakmen Aveche 
Vulfutak Champall 
Ovele 

Milak figlia di Kannem 

Umelkar la moglie di Sellem 

Ale Vulaveer 

Kasen Bulhclcthen 

Ale Ep E1 Cliail Vugeuer 

Vugeuer Ep Essepa 

Kalliel 

Cbulliet 

La moglie del figlio Rodo (o di Rodo) 

La moglie di Vunnetzer 

Umel Raer fratello di Aise Pcntetlupb 

Aise figlia di Tupb 

La moglie di Bulvul 

Kacheme la moglie di Seba 

Azeze figlia di Kelfe 

Ale Zendep 

Vutzura Ep Eonacliap 


oìyScXX' «3jX$òj jfoujt'iV «V 21 

yovziiv rV risaijxt 
àJjX^ò; vov)(ÌT^xp y^xwfijL 
uou)(»rf*p j(»yy<//ns 
xxoèiÀ fiouj(»pptiì« 

óuovp voua^rippjMrjtT nxì oì dSiX^ot «uróu 
oixovp eV uouX^iàaX 2S 
x*;jiir»XX' 
vodyxuep (V uouX^xJxX 
Kl’yyouxxxYip 

wjyxuzf arixp X*®*’' 

X»aey iV/y ai^niv 
eìuSippa^ljiiy «i/ixri 2S 
oovX^btÌx x*ptir»XX' 
aùi'Xr) 

(xiXSx Ofjyxtnp x*vyM 
òu,aVXx»p À yvvin atXXtft 
«Xyi uouXjlufrip 
X»3«y /SovdeXiOtly 27 
ÌXti *V «X x»fr iiodyxafp 
vó'jyxeep tir «laarir» 
X»XXi'ir 
xouXXi'er 
À 7uyr. ùióu póJou 
lì vu'/Yi uovyyinr^.T 28 
oìi^iX yir,p àJeX^òj ófai ir(yrftT»jr/3 

»13« 6'jyXTt\p T&ÙJT/S 

li yvvÀ ^ouXuouX 
X»x»i.ui ti avvìi a«/3« 
Oi/yiznp 

«Xn fiyJix- 2» 
vovT^ovfx iV fl’yyaixxir 
S3 
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Milak la moglie del figlio di lacob 
Fatum figlia di Mugemmes 
Radici la moglie di Epeba 
Sittunel la moglie di Rukmua 
Afra figlia di Gusun 
Elkafdiet Penlclmellak 
Alide 

Akmet Ep Sclcha 
Meimun Kp Elbpavach 
Zeidun 
Ale Ep Kalol 
Maimoaves 
Avdcluekct 
Miikummct EUelzer 
Olhmcn Ep Ellctzer 
Ese Ep Tzurtzur 
Isc Epcn Eldemga 
Akmet Ep Temim 
Viilfulak Elgassenc 
Vulkascm 

Yrakern Ep Vose Difet 
Vulzum fratello di Iset Ep Muattcl 
Isc Ep Mualtele 
Akmet Ep Kasem 
Àvdcll Ep Kasem 
Omur Kp Mukep 
Deul Ep Kasem 
Vrakom E1 Vuzzc 

Akmet fratello di Vulfulak Ep lacob 
Viilfulak Ep lacob 
Ale Epcn Kammiil 
Kascn Ep Asbes 


in voy»i W8 (’»Ka5/3 
^«Toupt dxjyivnp 

piSiez À tiir'ic* 
oiTTÒuvfT y) ywT) px}(|UEOuy 

ùvyizi\p yovaovD 30 

iefVTeXftexr»x 

àXXiXn 

Of)Txx 

/jisilJLow «ir' cX/3irsui« 

iXn «V 51 

0uJeX8«J(Tlt 
//ouxo<ii///(T n'rtirfnp 

ódf/ìy ir rirrtr^np 

*lje «V Tjbupt^oup 
lOf «Vev 3J 

«XA’fT «V Trtftlpt 
vovX^utìx èXy^aaéye 
vovXxiart/ji 
vpxxriiJt «'ir' uous« Si^er 
uùurjou^ «SfX^òj tee «V* ptouàmX 

iai «V ptO'jdTzeXe 33 
•XM«T «V xaisrif^ 
»u3«XX «V xsìoYi/x 
ójxoup «ir (/oujfÀir 
SéotiT sic' xMrifz 

upij(r,fi é'X uoiljjn 

jljf.UJT oiJjX^ÒS l)0uX98T»J( «’«•' l'»X®/3 3i 

uouX^uràx «V i*x(K§ 

iXni e’ire'y ^(«pipcóur 
xiaiv èie «0/3/s 
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Ale Ep Ezzeiet 

Mukummet Ep Temeni 

Il Cali Omuzes 

Ale Ep Etlerucul 

Mcrletn 

Aise 

Takerct 

Marid e i di lei figli moglie di Vusesiet 
Ales Karier 

Vugchuer figlio di lacob 
Sedukum Ep Vukalzar 
Omur Elmusarat Ep Sulima 
Kusein Ep Eleschar Ep Manialz 
I figli di AltzuaT Ep Avderrakma 
Thepit e il fratello suo Vulkut figli di 
Kcsem 

Mukluf E1 Uchcl 
Omur .... 

Mcolao Nomothetes 
loscf figlio di Gennet 
Nicolao figlio dì Leone 
Filippo figlio di Vuasit 
Filippo figlio di Chalochyra 
Avdel Gherem Ep Ise 
Omur Epen Avdel Cbcrem 
Sidukum Ep Avdel Gherem 
Mukep Ep Avdel Gherem 
Mukluf Ep Avdel Gherem 
SemuelEp Ise fratello di Avdel Gherem 
Muses fratello dì Ale 


«V ti^^e-rir 

ò x*it' oftou^r,! 33 
«Xfl eV inrrEpouxoùr 

MÌptcft 

atos 

rxx'npsr 

fxxplS xji[' 01 leaiSes cìvTÌiiywrivooaeoìfT 

•XriJ x*P‘*'P 
vovy’xovsp vtòs i'*x®|3 
onJoi»xo^;^ *V ooi<x«Tfxp 

6/JlOVp A|X0U9»U»T eV OOuXlIfJ» 

Xovoé'iy sV’ eXÉoxotp eV 
01 trxtàcS dXr^ovxu dir' xuSeppx^fxi 
ùéietT xat' ò) S7 

iXeX^òs xvzoO vovX^our ito'! 

ftovxXoìi^ eX b’xyìX 

{ÌQ aribo loio) 

(in greco Mio) ò/xup XvSp pirii 

(lincA Id aribo »olo) 38 
(idpin) 39 

yixcXaoc vojjo’^ì'tr.i 40 
c’aisin^i ùiòj ■j’ivvEt 
yixóXxov ùò{ Xeóvos 
^(Xiirorof ùtòs uouxai'r 
^l’Xiiriroj ùiòs x«Xoxópou 
eIuScX xEpÀ/x dir lai 
of/oup tniv «uJeX xEpYipt 41 
aìSovxoofjL gir «uJgX xeprtjx 
HOvx'À dir «v5eX xrpii)E 
IàOOxXoÒ^ tir' XUÌ:X X£pY)pt 
otptooìX Èir' (3g ò^eX^ò; oÌuSeX xspr{/x 
fjLOvjts xSsX^òs *Xri 
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Kasen Epen Muse Movse a 

Ales Ep Muse »Xn iir naxxse 

Kasen Ep Kammut e il fralello suo vmev fV **• ò «SéX^ós «uróu 


Ale StramL fratello ili losef 
Ale 

Avdel El Melznun 
Vugchuer Epcn Avdell 
Tlieode 

Basilio figlio di Leone 

Basilio 

Tzafar 

Rumverto 

Ale 

Moses fratello suo 

Avdesseag 

Olhmcn 

Vugchuer fratello di lui 
Omur fratello di lui 
Zcidum Ep Kascm 
Kascm 

Kammut fratello di lui 
Avdel Kammut 
Mokluf 

Omur c i fratelli suoi 
Kuscin 


5X»i i/iòs 

»Xu 

«u5éXX «X f/irJvoOv 
voìiyxoiitf fir/v ivSéW iS 
6coli 

u»9ÌXfio{ ùiòs Xf'ovos 
uxaiXeiof 

po'jfxuipTo; 

«Xri ii 

pioilsic ddiX^òc duTÓu 
ivSeaasxy 
òdixiv 

voiyMvip àiiX^òs àvTÓ'j 
o/AVf disX^òs «uróv 
{sVèoOy ii:' x»3r,pi i5 
X»otv 

X»j<piÒDT «JfX^òt dvròu 
dvSeX xa/jiftoùr 
fio^Xav^ 

ofto'jp xxt ot dSeX^ot dvróv 

Xonai'iv U 


(lo arabo aolo) 

(Idem) 

Omur .... (Io uree» Kilo) 2p(OUp flìyjp X([. 

nOGERIO Ift CRISTO DIO PIO PO- ’PorE’pioS’EN^reEa 'ETSETn’SKPA- 
TENTE RE E DEI CRIsTIAM AIUTATO- TAIO'5 PH S KAI Til N XPISTIANil N DOH- 
RE. eo'j. 

Sul rovescio della pergamena si legge : 

Platea de villanis cephnludi — nota vil- 
Innorum assignatonm a Regc lìngerio ec- 
clesiaepost annum tf 30 — araba et gi acca. 
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Questa è la celebro platea sopra accennata. Ted. pag. S3 (4). Costa di tre perga- 
mene iniessute Ira loro con Oli tagliali dalla stessa pelle. Alla csiremilit inferiore si 
osservano i Gli di seta rossa inclinante al violaceo, ondo pendeva il suggello. Manca 
una quarta pergamena al vertice, che era legala alla seconda e ebe ora i rimasta 
prima. Inguisacbè non v'ha il principio, e prendendo a modello le alire pergamene 
iniessute Ira loro, la dimensione di quella che manca dovea essere in liinghma tra 
58 a C5 cenlim. Cinque sono le linee ebe sovrastano in arabo al lesto del diploma. 
Si è perduto il dippiù; ma ciò assicura ebe l’intero diploma fu vergato in solo arabo 
c che i nomi furono grecamente interlineali. Tutta la platea forma una lunghezza di 
185 cenlim. e 8 millim., cioè la prima è di 65 centim. e 3 milliin., la seconda di 58 
c 2 millim. e la terza di 62 e 3 millim. La larghezza è di 53 cenlim. Le lineo sono 
regolarmente tirale e disiano Ira loro pressoché un centim. c 6 millim. Il raralicro 
arabo è piìi crasso, il greco in piccola rotondo diplomalico. L'arabo è scritto da destra 
a sinistra, viceversa il greco che sla di sopra aH’nrabo. 

Ogni linea contiene sci nomi; qualche volta ne contiene meno, evi si osserva il 
vuoto; cosicché sembrano sei colonne dislinlc. Stando alle indicazioni che appresta 
il seguente diploma (nurn. 11); questa platea fu falla sullo gli ordini del rinomalo 
Giorgio di Antiochia nel febbraro del 1132. Alicndiamo la pubblicazione delia parlo 
araba, che darà fuori il chiariss. prof. )l. Amari, avendone falla csemplazione nel 
scllembro del 1860, 

A compire Io memorie sulla inaleria, aggiungo la seguente noia, ricavalo dal co- 
dice compilalo nel 1329 da Guglielmo di .Misirella, Ved. sopra pag. 52. 
r<i.iOr«ir. Colicela villanoruin cpiscopatus cephaludcnsis. 

Qiiamvis abrogala lex in uliiilatcm ecclesie fucrii primilus | promulgala, nimis la- 
mcn est eius noticia necessaria et salubris. | ncc est utile ut craduiur de libris.Im- 
10 mo pcnitus conscrvanda | ut quanta fuerii pia devocio slolucnlis ab in co studenti* 
bus I decernalur. Quamohrem cum sonde memorie Itngcrius llcx Sicilie. | non so- 
lum ccphaludenscm ecclesiam largiflue rebus dolavcril. Immo | eciam et villanis qui 
ob prelalorum ncgligeneiain et poicnciorum usur|pacioncm sacrilcgam et mulacio- 
nem dominii, nec non gucrrariim | discrimina suoi libcriatcm adepti quamvis do cis 
13 aliqui. quajdam liberiate usurpala clerici facli sunt in cantom ecclesiam. Aliqul | 
arma mililaria usurpativo suscepcrunt in regno et alibi ila quod villano|rum memoria 
ipsius ecclesie nulla vel modica, aliqualiler habeatur. | .lihilominns originalium villa* 
norum nomina ut quanta fuerit pre|dicli llegis donacio. Quanlus honor ecclesie pre* 
dicle a posteris | rccolalur ad rei fulurom memoriam. repcria in scriptis anliquis | 
20 presenti opere rcnovenlur. Quorum nomina suoi. 


bderrahamen hancs 

li xi et dicias 



amee lupus 

li vili 

oseph birbi 

Il viii 

bderrahamen ben amar 

li viii 

ulays 

li viii 

amee frater aniar 

li viii 

idilza cl banbaca 

li viii 

ucar bcnfellac 

li vi 

bdelheO faber 

li viii 

isabamcl 

li viii 

ohumcl ben sidchebn 

ti viii 

asen beinnema 

li xii 

uzilzir de calas 

ti vi 

ugima ben moyb 

li viii 

bdesseid carpeolerius 

U vi 
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fot .11 ofames rial 

li Iti 

mone bauiin 

ti 

Ti 

ascn zarcha 

ti vi 

mon laapsi 

ti 

It 

olimen bundau 

li vi 

idilza bovak 

U 

ìt 

libuiactc 

li vi 

ehercs 

ti 

Tl 

5 aianl bugatas 

li vili 

lyas 

ti 

Tii 

usein clfd 

li xii 

icolns coccarellus 

li 

tìì 

bdella far 

li X 

osepb cimabey 

li 

ti 

Hlzair ben mobuluf 

li vi 

oseph ben banca 

li viii 

olimen ben baamar 

li vili 

osepb ben elgidir 

li 

vi 

IO iso sandulu 

ti vii! 

olimen ben bulkasen 

li 

vi 

aymon ben mohuluf 

ti vili 

andò maalla 

li 

vi 

bdetgany bugatas 

li viii 

pbilippus euvuriserius 

li 

vii 

oabdillis luaiar 

li X 

tbimen ben rays 

ti 

vili 

ecm nilzir 

ti iv 

amcl ben mandile 

li 

vi 

15 bdesscid bulbul 

ti viii 

idilza ben aniar 

li 

vi 

sein cigidik 

li X 

tbimen ben mila 

li 

vi 

ule furnarius 

li vii 

neber ben rays 

li 

vi 

Bleasen carpinterias 

li XX 

ibelcalaca ben amar 

ti 

vi 

ly tambur 

li viii 

asem caucbcl 

li 

vi 

20 ascm ben heleyi 

li viii 

asinus ben muge 

li 

vi 

bdelmulu burays 

ti vi 

adclniise ben gund 

li 

vi 

ohumoi osbernu 

li viii 

moz ben meib 

li 

vi 

tbimen lascak 

li vi 

Ibimen malli 

ti 

viii 

beid 

li iv 

asimus ben elgidir 

li 

vi 

25 amet elgurab 

li iv 

iahen ben bulkasen 

li 

vi 

bdelganus turus 

li iv 

ohumet elavikus 

li 

vi 

uscinen 

li vi 

eburnei barisanus 

li 

vi 

asimus ben rnys 

ti viii 

icien 

li 

vi 

ise cognalus hanes 

ti iv 

use turus 

li 

vi 

30 bdella ben eylol 

li vi 

sein marobcn 

li 

iv 

ays komor 

li xii 

ulule 

li 

vi 

bdelaae rays 

li viii 

asen ben muse 

Il viii 

ohuluf frater cius 

li viii 

erbob 

u 

vi 

cllel 

li vi 

smael mudibus 

li 

vi 


Btira |]DDS4]uisqoe Tcro diclorum «iilanomni dabal dielas vlgeali qua|tuor. Io angariis et 
collectis. a kalendis augusti socunde indiclionis | sei alianim indiclionuui. Io summa 
tarenos sexceolos (riginla. | De rillanis osieris. Do villania civitaleosibus qui fucirunt 
Irla minia ocluaginla odo recipiebat cceicsia in | dupplum prò quibus villanis coni' 
pensati sunt iudei et ibi dicitur. 
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• Mifriov. A (vi, 

I 

A Ivi, 

1 >J< X»t' Ó X»T «XXoy ixh TfÓKOV »OI- 

iBv TÒ x«X<iy, x»i' dei e'vfi'SexTÒs, x*t‘ 
«ySpiirois fVxiysTÒ;. ò Si tóvto Sur® 
•!rci®y, 

2 I TflV 

d^op^riv, aiXX’ àtxsi»s ex lefoeiipéastac 

xiVYi'jflcìs, ®{ «ydp®xrof piiy Jo^oXo^ti- 

Txi «il', «roXXivy iì •' • 


3 Toi’ ftiy lepòs oùpxyoOj iiy«Tpij(®oVy. 
iyyeXot 3J iiri' yÀi x»T»/3«i'y®oi’, x*i’ 
xoiyri aupt^®y|« tò 9iTuy «yupiviirx. 
3;»,3(»X. . 

* I M*»- 

X«òs ó 5(pi3tóyu/xof. xp«TW*yT*( Js 


CG40. Mano. X indii, {Cotlanlinop.), 

1132. Marzo. X indiz. {Homuna), 

Qui prcstandis vacat beneficiis et < 
deo gratus exsistit et ab hominibus 
approbatur. Ad hec autem operanda 
decet hominem duci recla et gratuita 
voluntate quoniam hac de causa | si* 2 
cut semper creator deus in talibus 
gloriatur. anime fldelium ab inimici 
laqueis excerpuntur atquc hominum 
fit ad celos ascensus et angelorum 
ad terras descensusqui comuni pre-| 
conio deo student summo plaudere s 
conditori. Bis quoque et alììs deo 
serriendi generibus et insidie dia- 
bolico profugantur et xp'anum no- 
mcn integre observatur et pa|ritcr 4 
scripta (swptro) imperialia roboran- 
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oxnirrp» /9»8tXtK» x*i arnpi^xvrxt. x*t‘ 
yixsst ixèv oì TÓuracv tìs ■òyt*S 5e^i* 

5 I dvr»pat*i 

MXÌ XXXOrpQV'i*. fXl TOIS KOalv «UT®V 

t . . . r Toùj »i)j(ey«s xXJy»i «- 

yi j(a;yT»!, «AX inoviis x»t‘ fiST «lojfù- 
yri? 

6 iroX.ù jLtxXXoy x»i‘ 

3sòy Ocpaireuii, xxi' «ySpiJffOvj 3(£>'Si'- 
p£i irpò «ffaivoy; x»i' «■jivra.'j. TX'jr» 
x»i iyiyé ò iv jfptsrai t® 3e® l'u . 

: • • -• • • : • ■ j 

7 aXXoi; », TOij *7r»yr®y ^^»5er»i o-ró- 

f<» 0 (, x»i' y»òy firiJxoiriQV deitv ’iu- 
T®y u»3p®y «’s TÓffov X£ 7 Ó;<evoy xs- 
9»X . 

8 I dv^pàyiexv 

5e o®iripi»y dveyelpxs, ò’j //ì)(pi' to\Ì- 
Tou Tfl/ é^csiy «3TT13», »reX«j -yip »y 
fly óur® Txyx^òy, »XX» x»i‘ irpò t» 0- 
rriv rny 

' ■ . ’ ' , ' ' ^ 

9 »y3p»)rou{ »ir£3a'pYi3»;XT)y, O30i x»i' ®£ 

^uVy iy Iti irXxTc?» ly lì . , x»- 

3’iyòj tÓuvo(<» éyypi^aL-s *ipi^ipttxt. 
Kpi toGtois, X» 

10 • . . . I pio«if/r)y , ®y ò fl-epiòpT- 

o.uòs our®j e'oTÌy 

y^xpxxxxi. ®s dTtipxf- 

T»I olirò lijs 8T»Vp®TÌÌl Ò5oÓ , 



11 , I »irsp}(£ra( si; re TÒ xocorpovó/Soy, 

y.xì uotxoy, x»r 

Xsi TÒ tÌXo; tóu 

Toió'jTOu Jiàj(a-p(Of<óu , ^x tóu »y»ra- 
X.’xòu 


lur atquc vigore suscipiunl quibus 
celitus est commissa impcrandi po- 
teslas el frena regiminis oplinendi. 

Qui vero bis deo serviendi | modis 3 
colla non subdunt vincunlur et pc- 
nitus annullanlur el inviti cum tur- 
pitudine subiuganlur ncc qui hec 
agere rccusel propria volunlale deo 
parere dignoscilur ] vel hominibus c 
compiacere. Qua proplerego Rogerius 
Rex potens in ypo el fidelissimus hec 
predicta non ignorans una cum aliis 
Xpianis qui ea ore fideli et devoto [ 
profitenlur feci edificari templum cpi- 7 
scopalus ab inilio fundationis sue in 
loco qui dicilur ccphaludum in no- 
mine et honore salvaloris ad gloriam 
dei et salvationcm liominum | nec in 8 
hoc tantum sletil desiderium meum 
quum bonuin hoc non essot integre 
adimplclum. Sed dodi prcdicle ec- 
clesie episcopali cum aliis necessa- 
riis homines que proprio nomine 1 
in plalia alia conscribuulur el cum o 
his etiam dedi ci terras in loco qui 
dicilur mutala de quibus terris di- 
visto et detcrminalio in hoc sigillo 
conlinetur. | Incipit enim a via ubi io 
est quadruvium unde procedit via 
que ducil pclraliam et caslronovum 
et biccarum el panormum et hic est 
finis eiusdem divisionis a parte o- 
rijenlis. inde descendil per vallem n 
respicientem ad occidenlem el hcc 
vallis est versus orienlem de casali 
sankeci el descendil sicul prrdiclum 
est ad occidenlem usque ad collcm 


Digitized by Coogle 



— 425 


• . . . I iffò àxtjyixg. x*i' tj 

y»3^elji vTÌpj(ii x>TÌ oi/ar. 

ai xa:/p- 

Xsrai <i'S ‘irpon’ptiTX! etri' Sustxis ajfpt 

TÓy uoyvÓy 

I fitxfòv |UovOitaT^Tj'<y 

oX i-iroy e’xi' 5uopiàs 


■ • I Tspysjxt xara S-joiv ttiypi iis 

T>i‘y xa^^ray 


la airo 5i TÓu prt^iyros xpniuyóv, e’xst xa- 
rauai'yy 


IO (javopiìv tÒ Hfjò òyOf/a'jSiv xai' lò 
f'"' 

fi I ^OilJVOU 

Tipi,ue‘/x. xaxiiSiv 13X‘C®‘ ** X^' • 


18 ... . I yi'pto’J. s’xsticv Sì xa- 

lipjfSrai ifly 


19 . . . . I Xo'j/.à ói (xiXXri. xàx5Ì3£v 

xaiepjfÉiai 


20 j ptoy p£S. 

xai' ixi't^ey Sixifipx 


super nianjdrain zumac et inde a- li 
scendit per semilarn respicieiido ad 
occidenlem usque ad viani qua ve- 
niturab agrigento, et sabuco, et ducil 
panormum. Inde dividitur predicta 
semita et | descendit ad occidenlem i3 
usque ad vallem ubi est quidam vallo 
et preterii vallonem ipsum et ascen- 
dil per vallem usque ad porlam que 
dicitur rupcs cervorum et predicta 
rupes I est a parte mcridìei in ipsis li 
lerris et de casali quod nominatur 
rahal ray. A predicta aulem rupe re- 
vertitur respiciendo ad orientem et 
preterii vallonem et ascendit per ) 
serrani usque ad rupem que dicitur 13 
themum et inde dividit terras per me- 
dium usque ad verlicem exeelsi moii- 
tis qui respicit super casale ralial 
ray et est iste mons | a parte meri- iG 
dici in prelato casali, et inde de- 
scendit per scrram ad gar pazun et 
quot aque descendutil a parte orien- 
tis sunt episcopatiis. et quot aque 
descendunt a parte | occidenlis sunt I7 
Luce de melli. Inde descendit usque 
ad vallonem rcspicientem ab oriente 
gar gazun et ille vallo rccipil aquam 
desccndentem a fonte qui est in ca- 
sali rahal | ray et inde preterii vai- ih 
lonem usque ad vallem propc exi- 
slentem et ascendit vallis ipsa ad o- 
rientem rahal ray usque ad verti- 
cem monlis qui est in capite pre- 
dicte valli< ascendendo per | montem io 
ipsum usque ad pedem montis qui 
est super fonlem rahal ray et indo 
vadit ad parvam vallem que ascendit 

34 
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21 . . . . I TÓv uoyyóv tóv òvro ei's 

Tlìv X£ 0 *Xl(jy xi\i 


. I SiUsi eit tyÌv ptixpàv VX' 

iJci'xv T 


25 I Sov 

ól^pi TÌÌ5 rtòi’xòns inyo'jv TÒ'i y.x 


n I 

y»TSp)^rt,uIvri i-jTO 


25 . . I t^ìy ft T»il òòov TÒS >j!y3iHf £ts TÒv 

àvaroX'x'jv //:p , , 


ec 


oi 7r£pi3'pi3Jtro pt:v, 


T*VIl To? xpa*i( 


27 . . . . I irtxirr . Xwjxij . pix- 

xipò'jS Tov xasip'jvò 


2R . , . I x*pivft-y. oré^ijivo irX»y«XX 

7o'jXi>Xf/ci5 òc uX . . . . , , 



nx'/r.f. ó xxi'roj /SoyX;iiòxX. vtàoj. « 
yoràpiot vixoXi 


usque .n<l magnani viam qua vciiilur 
pelralia | scilicct in loco qui flicilur 20 
liager ben clialluf cl inde vadil ad 
viam usque ad campum a parie orien- 
lis ad fonlem qui dicilur ayn larneb 
et dcscendit per vallem quo est a 
parte meri [dici usque ad hager men- 21 
gel et usque ad baiar lifac descen- 
dendo per vallem ipsam usque ad 
flumcn lorlum. cl inde dcscendit per 
flumcn ipsum usque ad pantanum 
quod est in parie | oricniisad eban- 21 
dacharsc et usque ad viam queeslab 
oriente in monte excelso et inde pre- 
terii per viam viam usque ad viam qua- 
druvii unde inccpil predicla divisa | 
et ila concluditur supradicla divisa. 25 
Hoc predicta delerminavit amiratus 
amiratorum georgiusqui prccrat loti 
regno nieo cum omnibus aliis qui 
cumeoibi prescnles |fucrunt quorum 2 t 
nomina lice sunt. Roberlos de mel- 
ila. Guarnerius brillo. Picotlus. Lu- 
cas. Riccardus de caslronovo. Rob- 
bcrlusdeAlmanesca. David de roma. 
Robbertus guaslincl. Mcolaus debu- 25 
lon. Amelinus (llius Robberti. Ioan- 
nes de la barba. Ioannes de carinis. 
Sleplianus planellus. Guillelmus de 
branc. Riccardus de fusco. Riccar- 
dus de I sanclo germano. Guillelmus 2« 
de carinis. Algcrius filius Riccardi. 
Gailuszicciri. Philippus de scnescal- 
co. lordanusGailus Biinfadal. Guido, 
nolarins Nicolaus. Olhemm | ben 27 
cliiminic. Bucher filius rasun. Gai- 
tus gazi. Mubummet lìlius chalet, 
ossen lilius ollicmm. A.ssen de mes- 
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30 . . . I iJ.ij'J3ao'JìtxY. oìIaÌijì Ciùs 

cXxo'j:m 


31 7:^0 TÌ’j:Y;y Tflv t’uji')'»! Éìri'oxortp» t5ù 
oaitipos 6»i 


. . I Kit f/1- 

y:Oi(. y^irvivii il lO'jiots Kit' /jiiKpxv 


33 . . . I f/iÌ3ci tyìai Kit liiXè^ 0 771- 

l3ijjits yiii *',t’ ì'jtÌ'/ o'jv . . . . 


34 . . I Tii xfitODS À.ai'y, Ù7ro3*»i(jvyrai 

ft/.Àji òr, Kit' mpi .... 


35 :rij £7n'o*>.riiiy. aj x/aitspx ttpr,ni , 
[iìyp'.S Ìy Kit 


3G I (il' òt>y»róy«- 

prxXi!3Ìr,yjit i3Ti'bi ji’XXj. (iì ìya 

■ \ ■ ■... • • ' 

37 {àÌv o’jy j:£j;'Ìò:ijfjL(jy sVt>ii03iy 

o tÌ'v à . 


38 . . * I (Ji yéy^x^ixéyoi. sni 7u^Jrx cè 

x»t* irpo irspio 


susina. Sallem filius Corray. AbJi'l- 
inumo 1 filius inezie. Olheinni lllius i.s 
mesus. cheleb luseph. Hec autein om- 
nia supradicla conlirnial excellenUa 
nostra sanclc ecclesie ceiihaliidensi 
prcsenli scriplo sigillalo, et pieeipit | su 
omnibus lam maioribus quani mi- 
noribus qui prediclis lerris vieiiii 
exislunl. et qui a terris ipsis clon- 
gantur quod nullam Icsiuncm vel 
impedinienlura inducerc I audeant so 
prcdicle ecclesie suiier prcdicto dono 
nostro, ncque allentcut eliam palmuin 
unum usurpare de loto ipsius ec- 
clesie teninicnto. Sciluri cnini siiU 
oinnes | qui hec facere allcmplavc- 3i 
rint quod non niodicam pcnani et 
iacturam reruni suariim cl cxiliuin 
susliiicbuul. lice antein omnia fide- 
iubeo ego quod integre obscrvabuu- 
tur I ab beredibus et succeSsoribus 32 
ineis et quod perpelua defensio ab 
eis iiipendelur prcdicle ecclesie in 
loco et persona nostra, rrelercadcdi 
eidein ecclesie inandrain unanv(iue| 
est ultra llunien lortuin que Iransil 33 
prediclos lerminos quouiam non po- 
luil infra ipsam divisam conlincri. 

Nec tanien ecclesia ipsa occasione 
ìlliusmandrc qucral | tcrras alias vCl 34 
pascila ultra divisam sed sola ipsa 
mandra sit contenta. Islas ilaque di- 
visus fecit Georgius amiralus ainira- 
toruni mense februarii. Imi. x | et 33 
villani dati ipsi ecclesie sani in pia- 
lla scripta lilleris grecis et sarracc- 
nicis. Super hec autein ad veridicam 
conllrnialioncm et maiovcm securr- 
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3c» I ij.hi ijtxpùx l'yJix- lalein illorumqui | Icnncrinl prcsens 

tiivo òiy.x-7 sigilluìn fuil ipsutn scriptum bulla- 

Inni plumbeo sigillo imperli nostri 

mense marcii. X Indictione. Anno ab 

inilio iniiiuli. VI m. de. xl. 

Hogerius in xp® deo (ìdelis et po- 
tens rex et xf'anoruni adiutor. 

Sul rovesciodclla pergamena greca Sul rovescio della pergamena la- 
si legge: lina si legge; 

Instrumentum nntiquum graeco i- Copiti del privilegio del Re Rug- 
giero dove designa la diocesi e la sua 
concessione nell’anno della creazione 
del mondo €6i0 mense marci indie, x 
dove cita la nota dei villani sono in 
lingua greca e saracena. 

Facili est per me. 

Regis Rogerii privilegio assegna- 
zione di termini di terre. 

N. 2, 1132. 

La pergamena greca è un Trantumc. Manca di un'inlcra striscia longìludin^ile , e 
quel clic rimane lia lunghezza centim. C2 c larghezza S2 e 3 millim. c ciò sino al xxi 
cenliin. di lunghezza. Dui xxi in poi In larghezza è pressoché di 17 cenlim. il resto 
non v'ha, ditroralo dalla corrosione. Le lince regolarmcnle tirale equidistuno 2 centim. 
Il earullcrc è roloinlo diplomatico. 

La pergamena Ialina è lunga 97 centim., larga 43 e 3 millim. Le lince equidislano 
un centim. c 3 millim. Il rnrallere è del xii secolo, non a'hn suggello o altri segni olTi- 
ciali. Alla xersione il.ilinna ho supplito con que.sla versione Ialina, la quale al certo 
liuti fa rimpiangere l'aulograro. 


■a>o»0' 


diomale conscriplum . 
Z, n. 4-, 

N. 2, 1132. 
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IV. 

6C40. Mann. X indi?.. {Coèlantinop.). 

1132. Mano. X indiz. (Romana). 

1 Privilegium domini Regis Rogerii grecutn et saracenicum indultum Ec- 
clesie Cephaludi de verbo ad verbum Iranslalalum sicut in subsequen- 
libus conlinelur. 

2 Set non solum super hiis que iam antiquitus maiestas nostra episco- 
palui qiicm per nos ab ipsis fundamentis ereximus sub nomine Salva- 

3 loris in Ccpbaludo dcdit con|lenli fuimus neque sacielatcm accipimus in 
biis in quibus divinam maiestatcm novimus gratular!, verum etiam su- 

i per biis et que in presenti sigillo nostro scripta suntdo|namus episco- 
patni ad honorem et gloriam suam. et llrmamus ac potestatcm damus 
atque conccdimus. In primis de portu tunnariam et tolam piscariam ma- 

s ris ad opus suum et eorum | qui sunt in eo. et propria navigia sua et 
ipsas honorandas. de propriis laboranciis suis et omnem fructum anima - 

« lium suorum ut ex loto inde iustitiam dare | non teneantur neque condo 
ncque redéundo neque in portu cephaludi neque in aliis. Et ista navigia 

1 quibus concessa sunt ista nou longius vadant | nisi usque amalflam. Navi- 
gia etiam que vadunt et veniunt a balncaria Cephaludum et a Cephaludo 

8 ad Balneariam. nullum ius ex toto solvere coganlur | neque in porlu Ce- 
phaludi ncque alibi. Et de hiis que deferunt habitatores Cephaludi prò 

9 cibis eorum sivc Ugna ad construendas et edifìcandas | domos eorum 
nullum ius in portu Cephaludi tribuanl. De hiis vero que detulerint 

10 tamquam mcrcatores sive sint extranci sive habitatores Cephaludi | sive 
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)n navigiis cxtraneis sivc ecclesie, tribuant de hiis ipsi iuslidas curie, de 
iiiercimoniis uulcm quc Quut et vcnduot intus in Cephaludo epìscopatus 

11 idem I accipiat ab omnibus hiis pactas et debitas iusticias sicut nostri 
accipiunt in platea Ihcrmarum. Similiter conccdimus cpiscopatiii de om- 

12 nibus navigiis quu veninnt | ìlluc et vadunl et transeunt et ponunt iti 
portu anchora. ut ipse inde habcat anchoraticum. Set et omnia quecumquc 

1.1 de propriis inonasteriis sive casalibus et rebus | propriis et de propriis 
laboranciis et fiuctibus animalium vel de Calabria in siciliani defcrcnt 
vcl de Sicilia in Calabria ad opus Balncarie ctCeplialudi prò hiis nullaiu | 

li iusticiam ncque anchoraticum vel portagium in nullo loco, et de terra nul- 
lam decimam tribuant vel aliquam iusticiam. set de hiis omnibus sint li- 

M beri. Hoc omnia ergo | supradonata et concessa a nostra benigna et a deo 
coronata inaicstale in hoc divino episcopato qui noniinatur sub nomine 

Ili Salvatoris nullus de hiis omnibus qui sunt | sub manu inagestatis nostre 
sit ausus contraire vcl dìsturhare vel niodicum tiuid movere. Sciturus sub- 
ii tiliterquod si aliter ausus fuerit facere rccipìct cog]nicioncm asperilatem 
indignacionis inagestatis nostre. Set eredes et succcssores nostros cqua- 
liter precipimus observare hoc sigillum noslium in omnibus et defen | 

18 dere prò parto cpiscopalus usque in line seculorum. Si aliquis homo ma- 
lus maliciosus et tortuosus ausus fuerit aliquo tempore adversare prcdicto 

19 episcopatui in aliquo ) de hiis que subscripta sunt et concessa a nobis per 
preseus sigillum. Super hoc ad abundaciorem (Idelitalcmelconfirmacionem 

20 omnium bullatum est hoc scrip|tum bulla plumbea nostre inagestatis. In 
mense marcii. Indictionc s. In anno vi m. d c. xl. 

21 ^ Itogerius in yfo deo lidelis et fortis Rex et ypianorum adiutor. 

22 >J< Nos loannes Maltensis episcopus fatemur vidisse autenticum. de verbo 
ad verbum sicut superius continetur et ad testimonium sigillum nostrunr 
posuimus in presenti scripto. 

23 Nos Capitulum Panormi fatemur vidisse aultcnticum de verbo ad 
verbum sicut superius continetur. et ad testimonium sigillum nostrum 
posuimus in presenti scripto. 

2i ^ Ego Rogerius abbas sancti Ioannis heremitarum panormi fatemur 
vidisse auttenticum de verbo ad verbum sicut superius continetur et ad 
testimonium sigillum nostrum posuimus in presenti scripto. 

Pergamena lunga 3G criiliin., larga 32. Le lineo regolale equidislaoo un cenlim. 
Il caruUere è rotondo piccolo diplomalico. Aircslreuiil& infcriurc iì hu il segno dei 
Ali, donde pendevano qoallro diversi suggelli appesi in punii separali. Manca l'ais» 
tegrafo. 
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*yyi , ^A'jyo’wJrof, Ivi, 
"A*»yc»’>3roff, Al Ivi, 

1 Ev STt <''5‘«’I4V0S ti à'J- 

2 yoihro'j ptrivot : : : : : ;|3T! (1) ó tJv- 
os'jxoros. vxv: TÓu (;<£ 7 »Xoi>) [tifTjzoi 

S (fl)| kÓvOVTS. Ò!» X'?®* ^y’orijo'j UTÉ- 
i asvov (sViaxijrovypiiXirov. «VixpaTouv- 

3 T05 (rls ò^ày.sar’oid'f 

V:').. •/.*t' in iy-C'jrj Xpt3ìl(»VOT»’’10 sùv'jco; 
fi X:t: | óiT.’ves àaiftlposav. r,s 

(ril'v ayìxy róu 6eo0 exxXr,a'av xpxr7i- 
7 p:’ou)|xyxxcvio3t'ojv.x»r txXoyivxxi t3u 

s iXóij avri'v (yO'jX ) | jiX.uu. ^fiirpoTts. e- 

9 <j:ipxx;jsv xvrófj (»ir£p f) | ff£yp*n t 3 
•ppór£poy X9p»®<£»' (x»[ luirfXioy.) x*i : : 

10 ; I 5»y ns riìy ffoujt'ay. «VToy. x*i' rpòl 

1 1 (:ri)p=iijiy(-fis f x)|xXir.i!'»j fiyoyi'S. x»t' 

12 irpój9ij*y£y yjta j xxi' rò (xi'p»)lo:oy 


fiOjfl. ARosln. XI inili/.. {C.óttanlinop.). 
lltS. Agosto. XI inclit. {Itnmana). 

Nell’anno GfioG della indizione xi 
nel mese di agosto c stato consacrato 
il venerabilissimo tempio del Megalo- 
Marlire Iconono per mano del san- 
tissimo Sudano cescoi’o di Milito; pos- 
sedendo il territorio KamelinoGosioml 
c la sua cristianissima consorte Li- 
titzia, i quali lo concessero alla santa 
chiesa di Dio di Gratteri rinnovata 
per elezione anche di loro figlio Gu- 
glielmo. Primieramente vi abbiamo 
concesso ciò che ha posseduto, il pri- 
miero podere, c una tigna e li abbia- 
mo posto in potere suo e per som- 
ministrazione della chiesa di S. Igo- 
no. E abbiamo aggiuntovi ancora il 
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To txiXtyiuixevov x'.ufjisriis. à>s (xaraulv- podere denominato Kimmesi ; come 
t3 v6!) 1 (irs TÒ ^ivTàxYi. is x»t' TO ixpd- discende sino al Kantache. Come an- 
li Toix» I uiri rts i iM! iJcousUe. éms rive- che l’ho posseduto sotto la mia po- 
is xpor*?!*. (x»i)lx*Tjueyyjiùir«Tc»5» (2) testi sino ai necrotatìi. E discende 
16 Tis TÒy iroTaf<oy.(x»t' «yeus'yyti) ) lis t« nella pianura sino al fiume e ascende 
Tpi* (j(x*fity«. xml owxX£i'noro (iXXoy sino alli tre Sicamini e si è conclusa 
n fxipos) I x»t' T»ui* « oa-x» x»v® l’aWra parte. E queste cose ho dato 

18 (yoj x»i’ lì 6 I f/is aùvwos xvp» (Xiti't- io Ramelmo e la mia consorte si- 

19 ^la) x»i' ò xxjpis •yo(uXi»Xpio5) | xa- gnora Lititzia e il messer Guglielmo 

wydffioy irioroy fxaprup®y.>J<paoi;X T(s alla presenza di testimoni degni di 

20 po’xast (^àprup) | >J< yxpivos o »ie\i^os fede. Raul di Recasi testimone. Ga- 
zi » 0 T 8 ^ youXiàXpios I (ayi^-ioj) ao- rino fratello di lui. Guglielmo cu- 
li Tóu ixiprxjp ^ orapros TÒt> xa j Xarou- gino di lui testimone. Olarto di Cala- 

vou6óupou fiàpTup poiripTos o aJeX- tabuturo testimone. Reperto fratello 
23 aureo fxàprup | ^ ircyiiuToj tou di lui testimone. Peneditlo di Cefa- 
xioaXi uipTvp (poyjpioj o xas aJeX- là testimone, fìogerio fratello della 
ifojxupas XiTÌT^ias //àprup) ►Jt xaiinop- signora Lititzia testimone. E Gior- 
2 t òayrit | tou: : ; ; : : : : fxaptup ^ po- dano testimone. Rogeri 

2 5 7£pi5 :i3tyi : : ; I (xai o x-jpts) axé<px- .isini ... e il messer Stefano vescovo 

26 yos ósTTioxoTos Touf/iXciou \ioy~ispexjs di Milito. Leone sacerdote Panormila- 

«rayopfiins òxai' -ypiias. no che anche ha vergato la scrittura. 

Sul rovescio della pergamena : 

Charta antiqua graece conscripta 
prò Ecclesia S. Iconii Gratterà. 

De divisionibus sancti yconij. 

Qualiter ipsam ecclesiam dederunt 
domina Adelicia — cir eius Anelicius. 

Z, n. 5, 114-8, n. 3. 

Per^.miena liinf’a ccnlim. 29, larga 12 e 3 inillim. Lo linee cquidislnne un cen- 
tiuietr» e la scriilura comincia dal ii cenlim. e 5 millim. di lunghezza e si dislende 
dal sinistro all'orlo destro. Il carattere era piuttosto elegante o nitido, ma l’inchio. 
stro è totalmente sbiadito c agli orli interamente scomparso. Ho supplito dove e conic 
ho creduto usando le parentesi. Non vi ha segno di suggello pendente. 

(t) Credo poter supplirsi (Mjtayijtjn, Vcd. Du-Frosne, r/lossar. 
ecclesiam dedicare* dedicano ecclesiae. 

(2) 'v>«r«rei3,». Si può leggere anche Credo ’wirjirsi»* corroitamenle da 

ft’VffritJi per pianura. 
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Ai«Vjl^ios, p , II />3, 

A|ivf , A<yifxp,MOV^ p', 1111 fyd, 

■‘■I I* «y ovÒiàxu tÒu irjtTpós xjt(' t« uib 

xjit' T8 flfytB Tryfiùjs/fltTOS; 

*ì< oi'yvo xvp'ju àSStfSfju. xxi 

Téppf'pr, (1) tiif X*V*^ (’2) I ® «'Vvoy 
tÓu Tifii'oii azxvpó'j oìxsi» x®'?’" *y-òv | 
xji5ùjrovp3Ì4-*y''''S OMU^io'j isj- 

S :où I lÓ*' ir»pow3iiy i’rypji^oy. 
»irox*l *iròr»7'tiy xai’ [ TsXfi'ay S(xirpa- 
oiy. Tu^spiid*, Kxì iroiì'ftiy i\xoùaiox 
À,u®y T»i ■yyiyr,, x»i‘ oixii» rii TpD|*l- 
pc’aii. X»:' o'jx ixiria'/isy tò?rapÌ7r*y »|- 

yjÌ7xc,j, in ^ àóXou, n t. "ì 

Ifl px^iòp-yias I ^«yxrou Ti »>yoi'a5. xai' 
5ìxoX>j7i'»s «x:Òj. I ÓTt ò iroÀòy lx5;xos 
éjtiy, x»i ò à>i-piji'v iva/iSi | 
j’x tyy ffo/.Qvy;os jixrpXjay iìàiy. ó3i'l 


CCC5. Dicembre, 2. V iiidii. (CuifanD'tiop.)- 
II5G. Dicembre, 2. IV imlit. {Bomana). 

In nome del padre c del figlio c 
dello Spirilo Santo. 

Segno della mano di messer Od- 
dardo e Terrori della terra di cc. 
il segno della onorabile croce di pro- 
pria mano sottoscritto una alla sua 
consorte Emma, la presente scrittura, 
apoca , quielansa e perfetta vendita 
abbiamo posto e facciamo di nostro 
libero animo e deliberazione e non 
facciamo onninamente per necessità, 

0 violenza o dolo o frode o malizia c 
per ignoranza di fallo e fuori giu- 
diciaria; poiché chi vende legale è 
e colui che compra conosce di com- 
prare senza ambiguità da chi vende: 
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9ivèue3» À,u£Tj oi' irpoysypaptfie'yoi xù- 
P'jj òì5*p5o5 I Tsppsptos O'jy T»ij 
}j yuvÀi xup»s Ififxas. iroXoùv|ra irpoj o« 
TÒvxvpiV'jrpsuiri irtTpov t'ju «yi'oii /3»p|- 
0>\r(jLm>t (3)toÌ5 oÌxous óirou v- 

ir»p}(Si auy ) tóu oixou tw orpaTti-ySii 
x*Ì:yi )(0V3/riv, ei’s | yjvjuiiv Tapi* 
Tpiàxóoia. tà Si ovvópta r®y [ oTxa'V ù- 
35 irapyouaiy xixoXXufijya f/*rà tóu | ol- 
xou róu OTpatnyóu tòy téi'jjd'ov ùiràp. 
3 (ouy TB 1 oTxou ra' Sìriysi* tov ofxi’y 
T»Ì5 àya!oX»Ì5 I xai‘ iftnfov. xai' liis 
Sùuxs. oTxcia (4) Tvy :u|)(a-y ra xvyeia 
oùyTijj òóóu T*is i'ioóóou roóyo’xa'y | xat' 
ass àaroXàuaptEy ti Jr’xaiov tij>((^ay i- 
iS irti I X“V** “WTW S ‘V»Si 

oapisy àu:5 J reXtiay xai' irXripesTarny 
u irpàjiy, jóu *'^'’ouj |airò TT]y (jui- 

/x£5oy r,,u«pay xai' a'pay. irouXyiy X*?<- 
ir.y I xai àyraXXi-rrtiy xai' éi’s irpi'xay 
Jióivai. òj ó 1 xùpout xat' ttiy sÌutÓu 
stoujt'ay irap ù.t/i'y eiXr.^ores. | xat' li 
TU ^opa^À irxpiyoxXi'y, £fiiro3i^«y I 
S Àie ris (/cxàfiieXoy (’X3òv, éi'j tiy àurfiv 
irpiaiy, ] ax'^ x/Ì':3ìijlx irapi iratpó; 
xat' (r.o'j xat' a-yi'ou Kvi'jtj.*xot | xat' 
ta £^Às. ^Yi^iiòùafli) xat' «t’s ro Sifiò^ 
otoy yot/toftara | rpiaxoyra xat' fl- 
3 out 1', otfp'veiy xat' iyntivi’.v xiy ) ira- 
piiùaay irpàjiy, ój ùiràpX^'' 

IO ùu»y I Ót! T*u:a e x’ouiaaptÉy. s.uirpo- 
o3ey £uXa,?« Jralrvy 't’ip£a.'y xat' xaX- 
XiaTJuiuéya-y ytfò'/T’jcv ] xat' irtaia.'ra- 
Ti'y (xapTupi'y. t'y a; - (3). 

lolianncs prcsbylcr loiibardus 
li'sii siim. 

►JiKgo (Juarncrius caiioiiicus sancii 
IVlii Jc I sciala iiilcrfui fi conflrmo, 


d’onde compariamo noi soprasciilli 
inesser Oddardo Terrerio colla mia 
moglie signora Emma di vendere a 
le messcr prete Pietro di S. Bario- 
torneo le case nostre dove sono con 
la casa dello straligolo Gaito Kusecn 
per tari trenta d’ oro, 1 confini poi 
delle case sono colla casa dello slra- 
tìgolo congiunti. La fabbrica della 
casa che è congiunta sono le mura delle 
case di oriente e di settentrione e di 
occidente. La fabbrica propria della 
casa sono le mura che confinano colla 
strada, che è nella entrala della casa, 
E siccome abbiamo ricevuto il giusto 
prezzo dalle mani sue nelle nostre, 
cosi gli abbiamo fatto perfetta e pie- 
nissima vendita. Ad averla dal gior- 
no e dall’ora di oggi, Venderla, do- 
narla e permutarla e gratis darla come 
padrone e la proprietà dì essa da 
noi avendo ricevuta. E se taluno com- 
parirà reo di perturbarlo o impedirlo 
0 di esser venuto a pentimento di 
siffatta vendita, si abbia l’anatema dal 
padre e dal figlio e dallo Spirilo 
santo ccc. e sia condannalo in prò 
del fisco a ircntasei numìsnii. E cosi 
stia ferma c rimanga la presenle vcti- 
dita, come ora lo è la di noi mercè; 
perché queste cose abbiamo fatto alla 
presenza di religiosissimi sacerdoti 
ed egregiissìmi seniori e di fede de- 
gnissimi testimoni. 
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15 ►Ji Ego Bariholomcus sacerdos hu- 
ius I cartule testis. 

)J( o»3»fnVoj ntffjfò'/ ùir«Yp»4-='' 
tÒv iijutov aia'jpòy * 

^ «rpos 4'Jyf òs ptapT’jp uir£ 7 p»J.i , 

)J< fòjfpis OO'jAipiOS li»p!Vp VKcypx- 

4-», >5< fijiyou^X pup-rup, 

SO X*:' »u!»i •n »ya'p»8i» «irò -fB Tfp- 
ripiou ex Toù'ou t'XevOcp» ex irasrit 
ixTÒ ìmpeti. 

^ ffp«ir;pins ^opym (6) u»prup»J< p«- 
y«X5os pouyouXX«Tos /jLtpvùp uitiyp*-\-* 
Tanchedus sacerdoti lesles. «- 
ypi^r\ Six )(Sip'jf yoTxpiou ^iXtirirou ro- 
ufxTKis iTepso;. £verci s”x’v^ lyJixnarvof 
i Vip/epis ^ eli tÒv pifivai, Sexeftupwv * 


Sabariuo testimoniando ha sottò- 
scritlo la onorabile croce, 
l'ietro Psychrò testimone soscritto. 
Giosfre Sulario testimone mi sono 
sottoscritto. Manuele testimone. 

E questa è la compra da Terre- 
rio. E quindi libera di ogni servitù 
sussiste. 

Preperes Borgios testimone. Ranaldo 
Bugullulo testimone sottoscritto. 

£ stato scritto 
per mano di notaro Filippo Tovecte 
sacerdote, l’anno 6665, indizione v 
addi 2 del mese di dicembre. 


Quest’alto si è ricatato da uno dei tre codici in pergamena (cioè n. 1). È in picciolo 
runnalo, costa di pag. 16, non ha rronlispicio e coperta, contiene la escinpiazionc 
di porli! diplomi, greco il solo soprninscrlo, e In scrittura £ del srrnlo xiii. 

nella parte inreriorc della prima pagina sta scritto in caralirre. mitico misto a pili 
niudrrno: 

l.ihfUii» orto pnginnrum rontinfiti 
inttrumeula, et aria direna antiqua 
dn. À, tl37, Botone Epiteopo Crphatuii. 
il OS. 

1 167 cioA. M'illelmo ii Regnanlt! 

1171. 117.5. 1173. 

Sopra si è detto, led. pag 32, che i codici irt peCg, lincila recuperali nella sopra- 
iiilendciiza generale degli archivi io Palermo dallo archivio vescovile di Crralìi fu- 
rono Ire; uno questo qui accennato, un altro che ricorderemo pili sotto nelle osser- 
vazioni al num^ viti ed è di 38 pagine, c l'ultimo più importante £ quello furmalu per 
opera di Toniniaso di Boterà vescovo di Ccfalù nel 1329 e costa in lutto di pag. 120, 
oltre le prime Ire che sono senza numerazione, 

I primi due contengono esemplalo un diploma greco per ciascuno; cioè num. vi 
c vili di-lln presento serio, c rultiiiio ha la parte Ialina del diploma iiuin. ,t. 

(1) Tiffifn- Sembra accennare n cognome, come si è avvertilo sopra n. I di questa 
serie, vcd. pag. 410(8), In quesl'allo due voile incontra la iiiedcsimn parola. In primo 
luogo stando scritto iSiifòm. xxi riffifr) riir x'V« pare, voglia dirsi di OJdnrdo e. 
terrazzano del comune di eco In secondo (linea 14) * óSiiigSov mesier Oit- 

durdo Trrrerio si accenna evidenlemcnle a cognome. In un diplutiia del 1000 aps 
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pnrlCDentc nlla chiosa di Messina c clic |iubblichcrò fra non guari ri ha ùfùt roù> n 
dilati Kju tfii I €>6» ti/fifìxr, lama i miei tacerdoli, quanto dei miei terreni, cioè 
dei soggetti olla mia giurisdizione feudale; ms. della Biblioleca Com. di Palermo. 
Qq. n t , fot. 319 retro , linea 12 13. Ove si voglia in questo diploma e nell'allro 
riforilo sopra n. 1, seconda serie, riirnerc che lerrauano, dipendente imporli la pa- 
rola itffift o r^r^^ic», il che non mi pare, allora nel n. 1 di sopra, loc. cil., debbo 
intendersi, cuniocliè a strage di quei terrazzani si riferisca. 

(2) Xvfxt. Il copista omise il nume della terra o casicllo. 

(3) TOo Jtyim v(ìjì«. Paro accenni a terra o a casale. 

(V) oTxsix ecc. Tutta questa proposirione è un bisticcio. 

(:>) '£v a. !Von so cosa s'intenda qui accennare con tal sigla. Le noie cronologicbe 
sono trascritte pili sotto. 

ri 

(C) /3of):os. Nel codice sta scritto: /3o^. 
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«x»> I /vi, C676. Giugno. I Indiz. (Co$tanitnop.). 

’tifir,. ’iovivio!. I i>s. 1IG8. Giugno. I indiz. (Aomanu). 


1 iVct Su' K»r» tÒv t'ouyiov f/iv» 
rfiS t’yJixiiwos S. óvtifv Àpt®y tàv xa- 

Tiiràvi-y (t) TriJ ÉUJejSssràTTijpKi- 

2 '}'»iyr,5 Kai’ ptat’srópsv ^opiOTjp(®y [ tó’j 
TÉ ììj^i{ftto\j rhs SpiiyiìS xai' ^ouXiaX- 
pio'j 3>’ f<oùp Irfri rS àiro Tnt xerp*- 
Xiaj(2) iv tnirdXÉirayóppiou. ÉVoinoav 

3 rii/xc àjri'X^Éty ] ìyaSirioy «utw oi ap- 
jfóyrÉS TÙ OÉxpéToo 8 rai xùpij i’®àyytis 
xai xalros /SoOXxari;^ (3), xai' éTx’ov 
n;xiy. OTt ó Éirisxoiroj t»Ì£ fiàXtris | 

i 8 TÉ xOpij ii'iyyTit xat ò xOpu vòs 
ò ivìsxoiFOS TU xi^aXovJou. ÉirapÉ- 
xXti^irioay r.fxaj iroXXà XÉyoyrij , o- 

S trip 5!xal®£ I TÓ 6 éoó àyàzTi irapaxi- 
ptifiÉv àvTiv So'Jyai iis TÓy yaòv tó-j 


Poiché nel mese di giugno della 
indizione i. Essendo noi Catepani 
della terra della piissima regina e 
maestri forislerii , cioè Eufemio di 
Draina e Guglielmo de Murilzc da 
Petralia nella città di Palermo han- 
no fatto di noi andare alla presenza 
loro gli arconti del secreto, cioè il 
messere Giovanni e Gaito Bulchatak 
e ci hanno detto , che il vescovo 
di Malta , cioè il messer Giovanni 
e il messere Bosone vescovo di Ce- 
falù ci hanno supplicato molte co- 
se dicendo, afflnchè a buona ra- 
gione per amore di Dio consentis- 
'simo ad essoloro di dare al tempio 
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oa'Tiiipoj tÒv óyr* fts t5v xajn'r^riv 5/- 
6 «rip ó yoTjtpios po | iriXJoj T)xct'(i-y 
«utÓu «rcya'y x»i' «y*Xopi»Ta;y ayrjxoSó- 
juriss. x»i' «srep^ey tasoS»! (4) ròy irpo- 
1 pr,3/yr» y*3y | x»( eVioxóir® xei^xXoù- 
^ou. t 5 5'jùyai i»e'ia*i j(a>px?iov f-uycoi 
jyós : òSsy xpÒ8T»-r:®f<Éy ù,u»j lóu «- 
S iriX5iy|ex£ra«i firiTOiriaJS «'s tòy xaicir- 
^Tiv (5) e'y i x»i' ò tVpt’tiraros y*Ò5 tóu 
oairipos «BTTÌy xii 5:i;(a'p'n3-Ts etico 
9 riy £xiiaf|;(a'px^(a-y rfjs 9opiaras (6) 
5[«Cv»pi« e'yòj xai ciiróòóaore tJut* 
«!S róy TiVf®E»roy y»4y tou aaeirtpos. 

10 x*(' li'jxa y» toovxxt ] e(t aJy «utòy 
yaòy ù^p uxxxplas xrutioexs tó-j (t*- 
xxpuKTX-r-JU xófxitof pov<ptou. xsi' ùfffp 

11 /x«xxpi»$ I xt,it\otxi xxì Ì9Ì3ixi àitap‘ 
Tiii t5 ù^’Xxratou piyo; poyepioo. xxi 
vvip ftxxxpixs Kriptiaca; tou ù4'iXa;r«* 

12 rou I injiàjy auSsyrou xii' pt\yòi yoohxX- 
ftou. Xxt' tój éuj(£a^»( «utòy »£(' «ore 
x»i £15 tÓ Siiriy£x£S. T» «yia:TXTOU lif/iy 

13 «udiyrou I x«i' ù4-<Xa;t«Tau xxt xpx- 
Ti aTOUpin'yÒs 70uXl«Xf£0U. «Ì/X£Ì£ 3£ xxtx 
Tfly xiXÉ'joiy T®y xpycóvcxv xxì asxpi- 

li loù l6u T£ XUpÓJ ixXYVO'J | X»l' X«(tCU 

/SovXx»T«)(. XrliXSoftcY fittzòicixs tv 
tÓ xxirt'T^ou f’y a) ean' òitnii- 

15 laros y*òs T9U aanripos lexpòvzTv | fts6 
r\itiv xx{ xnò tÌv xpyóv-cx* ITI! y^mpxs 
Sytiya-y ti óvó^iar» xariripa's JiXoflin- 
ooyrai. £irt/iijj»pi£y »u:oÙ5 | 

IG X3'p»?wy^iU7«ptou f'yós xxt xvèióxxixiv 
«uro £15 TO'/ pi^ivta yaòy tou oaTÓ- 
pO£. ti asy apx£r»! ó Ji«XJ'f‘'n3/xòs àu- 

n tà'y «Taj£. I xpye-cxt tv icpizoM (1) xtò 
tÒv Spójtov fy i xpyirxi xyxyÒ! tou 


del Salvatore, esislenle in Capizzi , 
quale sopradetto tempio il notar Ro- 
paldo di sue proprie fatiche e spese 
ricoslrui c concesse di essere anco 
al vescovo di Cefalù; di dare quivi 
un podere di un jugero. D’onde vi 
ordiniamo di andar quivi sul luogo 
in Capizzi, in cui anche l’onorabilis- 
simo tempio del Salvatore è, e divi- 
derete dai poderi di quivi, della fo- 
resta, un jugero e lo consegnerete al- 
l’onorabilissimo tempio del Salvatore. 
E questo al certo sarù di proprietà 
dello stesso tempio per la beata re- 
quie del beatissimo Conte Rogerio 
e per la beata requie e remissione 
dei peccati deU’eccelsìssimo Re Ro* 
gerio e per la beata requie dell' ec- 
celsissimo nostro padrone e Re Gu^ 
glieimo e per pregare in esso sem- 
pre e perpetuamente pel santissimo 
nostro padrone ed eccelsissimo e po- 
tentissimo re Guglielmo. E però noi 
a seconda del comando degli arconti 
e del segreto, cioè del messer Gio- 
vanni e Gaito Bulchatak siamo andati 
sul luogo nella terra di Capizzi, in 
cui è r onorabilissimo tempio del 
Salvatore, presenti con noi anco gli 
arconti della terra, dei quali i no- 
mi più sotto saranno dichiarati; ab- 
biamo fatto, che essi dividessero un 
podere di un sol iugero e lo abbia- 
mo consegnalo al detto tempio del 
Salvatore. Perciò comincia la divi- 
sione di esso podere cosi. Comincia 
primamente dal corso, in cui comincia 
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MvXoK (iy xotTep;^£r»i tó 55a‘p. x»i' d- 
'"** tÒv I auròy ^pófioy. 
XXI ctKoS'.Sn eii ri oùvopx Tdóy y^a'pt- 
XV youhxXjjiOv poi/iypcv [8) rptìopé- 

l!> Tou. XXI oTps I ^£rxi xxt' x’yx^/yyri zi 
I jx XXI ^x'odiiii £if tóy fifyxy 3pò- 
l*jv. xxxci'flcy xxTi'p^^éTxi TÒy «uròy 

20 ftiyxv Spò;JOV. xxi’ xxòdi | 3»f iis i^y 
Xc^xXiiy ttf Xii rx 70 vXixXjx 0 u pofjLiypO'j, 
XXI 3i£p^£TXi Tr)y ò3òy ù3òy iiro T^y 

21 xi^xXriy TÒu xJiira | xxl' xx£pj(£rxi tx 
13» I 3x TÒy Spó/xav. xxi' »gr£pj(£r»i xxi‘ 
ivohSii dypt TX auyópx tx j^a-pxoi'x 

22 yO'jXìiXixou p ti/lypoD. xxi' «irò lò | o-j- 
vopoy 70 "jXixX|Xou ^/jtlyporj x’yfjjj^eTxi 
7X I3X ’s» xxi‘ oìffòJiàcr £i'j lóv pijyxy 

dpòxoy. Kxi' »y£pj(£fxi irxXiy icv aucòy 

2:t jxiyxv Spoixov, x»i' I diròSiSeC £is tóy 
//;■>■ XV X‘"*P'V iiir£p ùxxpjfci £'iray(» i»ij 
ò$ J*S /Jóyo3ovyixs , xxi' £x£l!)£y xx- 

21 zipyszM ri I3X xxi' | »Vo3i3£i" iv i 
apii'yjxuvixi tx àòo pvxxix, xxi‘ xxt<p. 
X£Txi Toyj òùo'Jt pùxxxs »xpi j 5 iro- 
Tx/zoO. xxi' 3i£pX‘T*i 'òy Trvfxfzòy | 

2.'5 iTOTXpioy xxi' xx-òòiòii' éij tÒv hpijxov 
iv ® ipy^nt ò jìyxyòs r« /xòXou ófliy 
>i /yxp^ij »’')'£v£ìo TX Sidyxpri3//S xxi' | 

26 ouyxXòii. xxi' xir£3TYÌixipi£y ( 9 ) ù irpòpi- 
iJiis ouvópix3(zós Ta!y pi^z'yraiy ya'pi- 
^ixv rxp' l'.u» ij^Cfxlou xxi‘ yo’jXixX- 
/xou fiovpi T*i{ TTirpxXi'xj xxi' irxpóy- 

27 Ti'y I ovy riptiy óvri'y xpyóvrxv xxi' •y£- 
pov-rxv xxxi'i^ou tÒx xpidfxòv ijtoSSlxv 
Scxa XXI If. òpiia'S xff£ÒóxxfZ£y auróu 

2S rà vo:xp!o\x riiSori t« «X'”' I 

TÓy lóy TÌVii!r»[oy vxòy tx sx'niipos. 
Tvv zx.xK’vy t5v xri'.yof/ivoj vo’jXoòv- 


ìl condotto del mulino, d' onde di- 
scende r acqua e scn va su dritta- 
mente per lo stesso corso e piega 
pei conflni dei poderi di Gugliel- 
mo Romigro di Trisoreto e volge e 
ascende su direttamente e piega in- 
sino al corso grande. E di là di- 
scende lo stesso grande corso e piega 
insìno alla lesta dell'orto di Gugliel- 
mo Romigro e passa via via dalla 
testa dell’orto e sen va su su direi-' 
tamentc insino al corso. E scn va c 
piega insino al confine del podere 
di Guglielmo Romigro e dal con- 
fine di Guglielmo Romigro salisce 
su su direttamente e piega insino al 
grande corso. E salisce di bel nuovo 
il grande corso e piega insino alla 
grande serra, la quale è sopra della 
folta boscaglia ed indi discende di- 
rettamente e ripiega là ove si mesco- 
lano i due torrenti e discende i due 
torrenti insino al fiume e sen va fiu- 
me fiume e ripiega insino al corso 
in cui comincia il condotto del mu- 
lino, d'onde si fece il principio della 
divisione e conchiude. E certamen- 
te fu disintegrata la soprannominata 
divisione dei detti poderi da me 
Eufemio e Guglielmo Muritzc di l'e- 
tralia e presenti seconoi essendo ar- 
conti e seniori di Capizzi, la quale 
divisione fu in numero di moggi se- 
dici. Similmente abbiamo restituito 
allo stesso notar Paldo di avere lo 
stesso onorabilissimo tempio del Sal- 
vatore il campo del defunto Vuldu- 
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pi'K jfiXxfli» *5 inoG T»it 9vpi|3.'8 vor«- ridi Kslco figlio della consorte di 

29 ptai> I poirjiXJou x*i' ìuraipj^et ixo5J!» ^ . notar Ropaldo ed è moggi 1. Ed in 

x«t' tyivovTo SiravT» ti ri 3o- totale SODO riusciti tutti i poderi dati 

6ivr* eis tòx T7/xi<BT»tov y»òv tÓu 8*- in favore dell onorabilissimo tempio 

30 T»ipos /jtoSSijL xy. 1 x»i' tjìut» ti del Salvatore moggi 23. E questi po- 
paioli »iriSóx»pt£v tti irpo 9 :»^st Ta'y «p- deri abbiamo restituito per ordine 
jfóytiy T»i 5 xóprnj x»t oexparóy xupóv degli arconti della Cortee del segreto 
la'ivyou xxt' x»ÌTou,3oùXx»Txj(. ir*póyr«y Giovanni e Caìto Bulchatak. Presenti 

31 o’jy Tif/iy xxi' | sirttoffi’a's \iyx Set xu- con cssonoi c Sulla faccia del luogo, 
pG'j vorapt’o'j irirpou xxir'ir^!®^' ’***' dico già messer notar Pietro di Ca- 
X(»Xf/ou Tris ^XxyJpijj (10) x»i laixvyou pizzi e Guglielmo di Flandria e Gio- 
7 ÌÌ 5 ffoiév^ias. x»i‘ aavoouyou xii* «y- Vanni di Potenzia e Sansone e An- 
sa os'Xuou x»3»XXipin. I x»i' la'jtyyou ypnu- selmo Cavailare e Giovanni Gromma- 

ptxTixóu xai' yoi»piou xiirou px- lico e Ratz notaro, Coito Ranaldo e 
yxXtìou. xx(' yoTxpi'ou »u3ippij(asy Ttis notar Avderrakmcn di Petralia e Gu- 
ir£Tj»X!x5, X»:' youXìxXmou flxouri'piou glielmo Scuterlo, Caito Ranaldo e Oto 

33 HxiTou p»v»X5ou.x*i‘ |ótou rou xó.xiT'ji del Conte di Galea e Raimondo di 
tós v»Xxix5. XXI* pxT;/8i;y38u 3ì xoG;/ou Pumo 0 Guglielmo Leolardo e Gio- 
xx( t'0'jXijIX;/9u \iotipSo\j. xxi' (i-aiyyou vanni Saporito e Reperto Spalto-Mu- 
oxiroCpiTou. xxi' poirépTou oir»X:ou ptoù. stro e Bezo Karier e Filippo Greco c 

3t orpoy. I xxi' /Situali ^ipiép, xxi' ^iXi'ir- Bizanzio e Guglielmo Davellian eGii- 
iroy ypixoy. xxt' iSn^x'/Tiou. xxt' yov- glielmo Romigro; e appresso a niol- 
XixXpiou Jx/3ioXXixy. xxi' YouXixXpiou po- tissimi clie sono stati interNcnienti 

35 piiVpou. , xxi' irpòs I irXsiarx'y txv iv- abbiamo fatto il presente sigillo in 
Tyyj^xyóyTuy sVoK] jx(x£y tò jrxpòy 01- favore dell onorabilissimo tempio del 
■yiXXioy £15 lóy n.n/iairxioy yxdy ra 8 ®- Salvatore esistente e posto nella terra 

36 tr\poi TX dyros xxi’ dixxeipiiyoy | £i’s tóy di Capizzi avendolo confermalo i no- 
xxiriT^riy. xupapjxyTuy riy tuyeyìtaiy bili Eufcmio di Draina c Guglielmo dc 
£u^ti;ii'ou ò rns Jpxfyxs xxi' 7ouX[X(xou Morilze più sollo coi segni delle pro- 
di /jtopit^n xxritipofs tiv oi^iJLixy ri- prie mani ; il qual sigillo anche è 

37 XÉ('«(5 I ](sp8’y et' tt; xii e’vpx^si «’y stalo scritto nell'anno del mondo 6616 

iut f )(' 0 «■* ivStxTixvi »'♦’*. nella indizione i. 

7 ouXtxX;xo 5 xxtx 7&V xxtpày xx- Guglielmo al presente Catepano 
T£ffxyo 5 6'v3t/3iatxir,s pr,- della terra della piissima regina o 

7 flyti 5 ó xxt' i/xiotapos ^opiìtip'.os , 'maestro foreslerio ho scritto e con- 
e>px4-x xxt' e'xupjtjx. * fermato. 
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)J( ò x»Ttfriy>s ii>?tptios, T>ir teàjr\s 
X^*S £U9e/9é9r»r»iJ jirivìiynf, k»i‘ i/m- 
atA'f ^ayiarìpioi. ÌKÙfva». 

Sai rovescio della pergamena si 
legge: 

Instrumentum sive privilegium grae- 
cum antiquum. 

Privilegium quoddam \ grecum. 

Graeca. 

Z, n. 2, 

ly. 4 . 1168. 


Il Catepano Eufemio di tulli la 
terra della piissima regina e maestro 
foresterie ho confermato. 


AIVIVOTAZIOiVr. 


Pergamena lunga ccniim. 81 e a milliin., larga 29 e 4 mlllim. Lo linea tcrilln 
si distende dal iv c*‘iiiiiii. sino al xxviii. Le linee regolarmenic lirole equidislano tra 
loro un cenlim. e 4 uiillim., comprese le Hrme. L'Inchiostro è nero o non molto sco- 
loralo; I caratteri in piccalo diplomatico sono alquanto crassi, o laUolla sono mac- 
chiale lo lettere per la copia del liquore. La scrillura £ inelrgnnlc. 

(1) K«fMr»aiv. Calapanus, eatepanns, eapilaniit idem quod capUanu», praese», 
praefeelttt protineiae vet eieilalis. Ila appeltabanlur qui in Ilatiam ab imper. 
Bizanlinis millebanlur recluri protineiae et urbe»... Du-Fresne . glotiar. grate, 
Calipani in Apatia piare» urbe» et oppida aediflca»»e ae conid'iuisse, ipiamque 
regionem mque badie capilaniam ex suo nomine dielam. liomualdo Salem, chronic. 
In Sicilia maestri giustizieri, capilanì giustizieri, che tulganncnle catopani anche si 
chiamarono. In progresso di tempo lo loro allrihuziuni furono arrogale ai baiuli e ai 
segreti. In One i calapani rimasero ministri bassi del magistrato della grascia c acr- 
voni! degli ulllziali citili incaricati a giudicare le liti insorte nei mercati e a conscr- 
rnro in essi il buon ordino o la polizia. 

(2) «<rp«Ài». Duo sono lo terre in Sicilia, dette Peiralia Soprana e Peiralia 

Soliana, Petralin Soprana è più antica c conosciuta anche sotto il dominio romano, 
e par di essa qui intendersi. Peiralia Soprano oggidì £ capo mandamento, alla cui 
giurisdizione appartiene Peiralia Sottana. Desso £ un comune arcnte popolazione al 
di sullo di GODO abitanti, in protincia di Palermo, circondario e diocesi di Ccfalù, 
soggetto sotto il dominio feudale alla famiglia dei Honlccaleno c ai Toledo grandi di 
Spagna. J 

(3) Baotxariix. Nell'originale £ scritto iSoo'/lt le ielle che incontra e l' ultima volta 
coll'accento circonUcsso sul k. 

a 

(t) ' EimoSiu rei». Nell'originale sla £»* 

se 
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(3) Kxci^y. Capitii, cillà celebre ai (empi di Cicerone, vrbt CapUina, CapUium. 
Occupa il piogo di rleralo colle terso libeccio, appartenente ai Lnncellotto Castello 
principi di Torremuzza, oggi capo-mandamento in provincia di Messina, circondario 
di llislretta c diocesi di Patti, avente una popolazione al di sotto di 5000 abitanti. 

(6) Tf,t «opZsrw. Manca questa voce nel glossar, greco del Du-Fresne. Rei glossario 
latino vi ha; foretia, saliu», silta, nemu», unde fortilariut, qui forttiaé leu 
curai. In Sicilia detti maestri foresterii, 

(7) ’E» «■poriMt. Nell'originale /» *. , 

n 

(8) ‘Po|Ài>yay. Nciroriginale lo volle che incontra sta scritto : ed una volta senta 

il punto In Hne. 

/* 

(9) Arcjr^fxiv. NeU'originale sta ; meglio se scritto awvrr, 

, . , ^ s 

(10) (pXiydpi««. iHell'orìginalo e: r 
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vili. 

fx<r‘. X . n hi, 6G80. Febraro, 20. V iiidiz. (Cotran/inofi.). 

*s^triàfict, x'. n hi, ÌI7S. Fcbraro, 20. V indit. {ttomana). 

P.IJ. I1J2 In nomine sancle et individue trinitalis. AMEN. 

Anno incarnalìonis dominìcc h°.c‘’.lxx.ii. lndiclionisv.|Reguanle domino 
nostro gloriosissimo Rege. | Wilelmo secando anno regni eius vii. Cum 
ipse dedit lerras | prò plaiitandis vineìs burgcnsibus siraciisc. dedit | 

10 simililor terram ad plantandam vineam virgullum et I ortum facicnduin. 
ecclesie sancle lucie siracusane, nominatim I terram de pantano quod tst 
in termino bigeni. pelitione | et obsecracione. Bosonis primi episcopi cc- 
phaludi. et | aliorum ciusdcm ecclesie canonicorum. Quia locus ille sibi 
13 et casali | suo agulie plurimum erat vicinus. et utilitatibiis ecclesie | 
sue prò vinca piantando virgulto et orto faciendo salis | idoncus. lindo 
ego. Gaufridus fcmcta lune temporis siracu|se straligotus. regio precepto 
et dominorum curie, et maxi me domini Gaufridi secrelarii. ad cuiiis 
20 baiuliam hoc poltissimum pertinebat. cui ego respondebam de baiulia | 
mea adsignavi predictam terram cum lerminis suis canonicis | cejihalu- 
di. terram scilicet que est intcr mare et viam puplicam | que ducil si- 
p»«j| racusam. a paleo qui est super terram saline domini [episcopi siracuse. 
et turre lapidea que vocalur agulia. | usque ad caput panl.-ini usque si- 
racusam. ubi sunt iuncci (?) | plurimi. Et quoniam particeps procul dubio 
5 mercedis | cxistil. qui bonorum se optimum exibel adiutorem. ne | dcliac 
regia donalioue aliqua in poslcriim suboria|tur dubilatio. Ego Gaufri- 
dus femela tane siralcusc slratigotus. batic mcrnoriam scribere feci, cum | 
subscriplis Icslibus qui nobiscuin adfueruiil cum ego ut ] prcditlum 
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IO est regio precepto et dominorum curie, quorum | dispensationi hoc po- 
tissimum pertinebat. prefatam | terram tradidi canonicis cbephaludi. in 
manu | magistri rogerii qui lune erat prior sancte lucie siracuse. 

Ego iohannes de sanclo stephano castellanus chepbalujdi interfui 
et testis suni. De burgensibus siracuse. 
i3 Ego iohannes de fusco tunc vice comes siracuse. Ego | Roge- 
rius de fulcheredo. Ego iacobus miles. 

>J< Ego Guido merchator. Ego Petronius. Ego Willelmus \ escac«- 
rinus interfuimus vidimus. et audivìmus et | tesles sumus. De sarracenis 
20 siracuse. >5<Ego Gaitus | maimon. et Ego abderahanicn gener suus inter - 
fuimus. De sarracenis augulic. Ego Gaitus hamar. | Ego Bocher binsarcus. 
EgoGailusbrahim. Ego mai|mondusillius eius. Ego abdelali. et multi alii. 
5z. Kiyi‘iÒ3®péj 9 Yi//STT«j. sTpaTi^òj Ed lo Giosfre Fernetta stratigò di 
oop»xoùjsi5. iiróJox» tò ir*yr«vov óirou Siracusa ho restituito il pantano, che 
ùir#p 3 (fi 1 ei’s tò tris iyovh'xs esiste nel miluogo di Aguliaedì Vut- 

x»i' TÓu uo'jjfivoi. 1 tóv Ti/xiÒTjtrou i- Zeni all' onorabilissimo vescovo di 
s irioxórou ] oùy tììs Jrji- Cefaludio col SUO territorio all’og- 

xpjiTÒed-s «u;óu,3i» 10 (fw|TÌuos «pi- getto di piantarvi una vigna, sicco- 
irf'Xny. òs x»3‘ón Si^of »Ì 7 p»^ri|ióu me dichiara la scrittura del segreto 
oexpÉTixóu xepov 'i'ói^pf. x»i‘ messer Giosfre e del custodito da 

XijxTvu x»i‘ xupou vix'jXjìou. Jijìpixp- Dio c messere Nicolao: per lestimo- 
Tupi«j iajàyyou [ ì)o\xsmm /Jcjxópin ov- nianza di Giovanni Fusco Viceco- 
10 paxoùor:«. x«i' yofJn | tÓs fxtjai\vns. mite di Siracusa e di Goido di Mes- 
xji' yoXiiXfzou ox*iJ»pi|you. x»i’ po- sina c di Guglielmo Scatzarino e di 
7 fpi i^ouXxoupi'iou. xai' irsTf>w\voi. xai' Rogeri Fulcurito e di Petruni e di 
’iaxijS orpaTiÓToi. xai' xalri f/a|i>ouy. Jacob milite e di Caito Maimun e del 
xai' ó 7afi(3pòs lóu voript «/3sppa|x- genero suo notar Avderrakmen e del 
piìy. xat‘ xàir au3sppa)(f/ìv «(3nv fioj- Caito Avderrakmen di Eben Mukum- 
13 j(ou|ptpi«r. xai' a^où{^ x»v3*iìi’. met e di Azuz Epben Katdeie e di Ali 
xai’ «X( [ i'K,3f,v pil^Yip!. xaì ^ortax Epbon Mczeri e di Fettak Epben 
f jriSfly fzoÙ3z. I xat' «i<Tai ùxipxo\Jv Muse e questi sono i testimoni: addi 
piifT /pzj. xV|iv5!xiióyof. ?. xóv itov! 26 gennaro, indizione v dell’ anno 
c'/if . I x*t‘ ifly yp»iv*iv T»iy iXa;3£v. 6680. E la scrittura la prese dalla 
20 fliirò lÓu/xelpouiTÓuosyp-Tixóu, ^ypi$ii parlo del scgrclo. Fu scritta nel 20 
<^£v,3pouap'a' | x". ttìj iurfit iySixrio- febbraro della stessa indizione v. 
yof. « : >Ji i’ójifpij 9 i|f/itraj; Giosfrc Fimelta. 

Estrailo dal codice coiiicneiile pi;;. ItH. Vcd. sopra pag. 43o, nota. Quut'atlu è 
C'Iito da Itocco l’irri, 5t'c. tacr, tiutit. Ce/>/taludeniis eccleiia. 
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IX. 


M«^nof, 1111 hi, 

M4|’no(. 1111 hi, 

1 )J< aiyvov x‘‘P^ f*iX**'^ 

/SoTÓpiOU. 

2 ò/ioXoY<&. K*y® pi7x«tiX. 2 ti irs- 
7p«x« «pòs 91 tÒv xupìy i(t;xyynv | 
TÒy (’yJoùXoiy xxyà'yixoy x»i' rpisopfpioy 
tri ;/e 7 »Xrif exxX>)3t«; xòXcos irayóp- 

3 flou I Toy ffiòy ^7p*OT»ip(oy tÒu oi- 
fiATOu (1) lò cìs rò «xpoy ty)J pifivilJ 

4 x*X^oOv (2)tÒ x«ia>3«y I tÓuo'xouoou 
ci '; rxpf» lixosi xoxxou i x»( ivtkx^s. 

5 «jro oou Txur» [ SéSoxi aoi tó pn^cy 
eyp«oT»ipioy xa^ic; ircpicxci xai' JtXa-- 

6 roti! I TÒ cvypa^oy tÓu ocxperou t5u 
4X*‘>' OS 6^ou9i«y 4rois7y «utóu ci'ii 

7 /9ouXri ooj'ifiiva-y ray oufi^asvay (3) | róu 
^ipDfis'vou c 77 pà 9 ou riit iouàva;. x»i 

8 òr) cxSixT)9a 901 «ìur^ «x'ò iraytòt | xpo- 
oi'irou ^cyou ts xai' c'Si'ou. ei 3’ouxi Ji- 
■jrX» 9 a 001 Ti'y iififly xai' s’yjiXX®;. | 

9 xai' ei’s tòy òifióoioy yopil9fi«Tj( Xf*. 


6694. Marzo. IV imJii. (Coslaniinop.), 
1186. Marzo. IV imliz. (Aomana). 

Segno della mano di Michele il Fle- 
botomo. 

Confesso io Michele che ho ven- 
duto a te messere Giovanni Endulsi 
canonico e Irisorerio della grande 
chiesa della città di Palermo la mia 
ofBcina dello svenato, di flebotomia, 
sita alla sommità della piazza Afaf/un, 
ed è sotto della casa tua , per tari 
venti di un cocco ed ho ricevuto da 
tc questi lari venti. Ho dato a te la 
delta officina siccome contiene e di- 
chiara la scrittura del segreto. Per 
avere tu potestà di far di essa ciò 
che vuoi, salvi i patti della nominala 
scrittura della Duana. E quindi tela 
difenderò da ogni persona estranea 
e consanguinea, se no ti raddoppierò 
il prezzo, e non altrimenti; e pagherò 
al fisco Domismi 36. Cosi stia ferma 
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*7r* èf^£sSl*t tÒ «rapòv ey>p»^oy yp»- 
10 ^iv ftrivt' I liufttx (vSixTtaiyi A" irporpo- 
nii xupói/ xtvystftyriyou irpitoiriff» iro- 
>eoi irjtyópptoi» j(«ipi ii'àyyou iipexs yp*- 
q>{y ?XV^ 

«jSpàftios ù(4sini’9<'9 /x»prup£uiro 
TÒy or»upoy ò lurcXt); ispsùs 
Xiiriros urexpoi’}.** * 

^ yixóXxos o T8 xpisfoìowXou te- 
psxs uio! pmpTvp® x*t uireypat+a. >J< ò 
^ureXris fepjvj ^'iXiiriros ò tb xtpgtjuou 
f<*prvp®:- 

XpioToSouXo; Mcc f<ix«>lX pixprup 
ut<>'P» 4'*. >Ì< yfopyiB uio yixoXaou 
IjtitiSis fÀxprvp. 

xa.'y«t»yt(vo{ ei‘ x»i' irpa>- 

‘Torinex «óXiof irayóppioii uir«'yp*>J.». 
Sul rovescio della pergamena v'ha : 
Strumentu greca di una trappetu 
hi funi data per tari i x grana f a 
miser iohanni di dulzi trisurieri di la 
mairi desia di palermu etc. — 
hec scriptura per omnia minuta, 
carta de taberna de frctario guillo. 
Instrumento greco trappetu com- 
prata da iohanni dulci tesoreri majo- 
ris eclesie panormi. 

Graeca Z n. 3. — nS6 « J H86 
charta graeco saraccnica. — 


la presente scrittura scritta nel mese 
di marzo , indizione iv a sospinta 
di messer Costantino protopapa della 
città di Palermo, scritta per mano di 
Giovanni sacerdote ncU'anno 6694. 

Abramio figlio di Giuseppe attesto 
sotto la croce. L’umile sacerdote Fi- 
lippo testimone mi sono soscritto. 

niccolò figlio del sacerdote Cri- 
stodulo mi sono soscritto. 

L'umile sacerdote Filippo di Ce- 
ramo testimone. 

Cristodulo figlio di Michele testi- 
mone mi sono soscritto. Giorgio fi- 
glio dì Niccolò Maedis testimone. 

Costantinoe indegno protopapa del la 
città di Palermo mi sono soscritto. 


Pcrpnnipna lunga iG c i inilliin. , larga 2t o 5 oiillim. Le linee cquidislano un 
rriilim. e L mUlim., Iranno l iiileslaiione e le Orme che consonano dialante irrego- 
lari. Cariillerc intralcialissimo e un po' crasso, incbioslro nero e vivo, senza suggello. 

(1) Tev oifiirou. Così inierpeiro la sigla falla qui incidere: 

Sematiu,a,um, voce annotala noi glossari latino-greci, semia- 
uimalui, semtrocuus, riiutuMv. L'emblema delle oIDcinc dei sa- 
lassnlori non vediamo essere tuttora qui in Palermo la Ogura 
d'un uomo giacente a letto, con aperte tutte le vene e stremalo di forze?... 

(2) XaXcfoOy. Sulla piazza c sul vico di Cbalfuo ved. Morso Salv., Palermo antico, 
pag. 291 e 292. 

(3) Jufiipvyi'», palio, Contrailo. Du-Frcsiic, glouar, greco. 


rr" 
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Uvov«fio«, f). AiH M, Gennaro, 8. XIII indir. 

< GofTridus de modac palatinus camcrarius, et magister regie daane de 

2 secretis, et duane baronum. Universis baiulis | et portalanis Sicilie, Ca- 
labrie, et principatus salerni, quibas littore iste faerint estense, amicis | 

3 suis, salutem et amorem. Per hoc presens scriptum notum facimns vobis, 
* qnod dominnsTenerabiIisepiscopascepbaludi,panormum | veniens, osten- 

dit nobis quoddam prìvilegium domini magnifici Regis Rogerii recolende 
3 memorie, in quo | ecclesie cephalndi pie concessi!, ut de omnibus vascellis 

6 eiusdem ecclesie, usque amalfiam euntibus et inde re|denntibus frumento, 
leguminibus, aliisque necessariis ad usum fratrom ibidem deo serrien- 

7 tium, et de aliis que | de redditibus ipsius ecclesie perreniunt oneratas, 
s in ìntroilu vel exitu portuum nullum ius exigatnr. | vendiliones antem, 

et emptiones, que fiunt prò utilitate fratrum eiusdem ecclesie ac prò 
e necessitate ipsius | ecclesie, liceat libere contrahi et absolute. de bis au- 
to tem, que per terram fuerint ad prefatam ecclesiam | vel ad obedientias 
eius aliata, vel inde prò utilitate eins asportata, nullas iustìcias licitum | 
tt sit auferri vel exìgi. Onde mandamus vobis et flrmiter precipimus, qtia- 
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12 linas omnia quc [ in privilegio predicti domini gloriosi Regis Rogerij in* 
ts elite memorie continentur, quod ipsi ecclesie | indalsìt, et superius con- 
ti tinetur et dictum est, prefate ecclesie observetis et attendatis, nec | baie 
concessioni aliquis vestrum obviare presuma!. Exemplar autem predicti 

15 privilegii verbo | in presenti scripto fecimus declarari, prò eo quod ìpsum 

16 privilegium non potest eo deferri, quo fueril | necessariura. data panormi 
in regia duana de secretis oclavo iauuarij tertie decime indictionìs. 


11 ^ iiri T8 fXiyi'Km asxpiTO'j x»t’ 

£iri‘ Tìis aèxp-rixf tÌv «Troxoiròv (1). 

Tns /xoSix ò •zxXxtìvos (2) XX- 

18 ft’fiptos. -rial I tots iio'jiixarxìl. x»i 

(3). aixehxs. x«i' x»Xi- 

Ppiii. x»[‘ T« irptyxiffalTO’j. oxXioivov. 

19 TOit e’yTyyjf«vou3( TOis,|ir»pou9i ypxft- 
ixxat, ^iXois «yróu jfxipeiv. ^vasaròv 
• iraj iif«7 V ori ò «vX*;9é3T»tot ìirioxo- 

20 iroj t 5 xc^a|XoySou. l’X^irv eis rfiv ir«- 
yopptov, vir« 3 i^;y tìuTv 3171XX10V. roy 
«li lÀvifliou pniYÓj poyipi&y. iv i «- 

21 9Tip5« TkÌ IXxXiJSI» I T8 Xc^«XoÓ3oy. 
óroi «irxvTi'jiv t* irXoT*, lóy ti 3iri- 
ptoy, xat' o3irpioy. x*i tvv ftipi-y jfpti- 

22 ^oniva-y, Xsya' T»y I àitk^iv i^S pt)- 
Oioiìr piovnif, x»i' iripa-y «■paypiTary, 
«r 03<rv»pj(0^fvi-y «i{ niy «yrfiy ptoyiòv. 

23 y*i eiaoJoù , «Xeu9ip»y li | oc'Xiussi 
x«i' i^iXiyjxi ijfoiTO, tir TÓyj Xipti- 
yii; 3txiXi«{ x«i' K«Xxj3pi«{ , xsi' ré 

21 «’piyxTiiriroy, oxXipivoy, <»; {«yra'r xai' 
iiro r«3t|C irp»3{xc,x«rsYa'ps3(«c, TÓS 
•ytvo/xiyfll Xfy® t®v irpop«i6syrffy oU 

25 SiX^M ré; ToiAurtis | wiì iv 

Koviitpx'.ov (4), Iripoy ti Sixxtov , 
«'«Ti^tiiiTi. iure ^»X«X*yy»rixèy (5), 

26 èuri CTfpoy | ti' Sixxtov rary «rXiii'y 
à'jtmv, Aaxvtis x«i T«y irpxyftirrv. 
T*y *taip)(opiivery iti £»ip»J (6) t;i 


Sotto del granile segreto e sotto 
della segrezia degli eunuchi. Giostre 
di Modac Palatino camerario a tutti 
gli ufflzialì e portulani di Sicilia e 
di Calabria e del principato di Sa- 
lerino, ai quali saranno presentate le 
presenti lettere , amici suoi salute. 
Noto sia a voi che il religiosissimo 
vescovo di Cefalù essendo venuto in 
Palermo ha dimostrato a noi un si- 
gillo del sempre memorabile Re Ro- 
gerio, per il quale sigillo egli con- 
cesse alla chiesa di Cefalù , dovun- 
que s’imbattessero le navi e di fru- 
mento e di legume e delle altre vet- 
tovaglie, dico, dei fratelli (canonici) 
della detta mansione e dille altre 
cose da qualunque luogo giungessero 
nella stessa mansione ed entrata li- 
bere avessero ad entrare ed uscire nei 
porli di Sicilia e di Calabria e del 
principato di Salerino. Similmente 
da ogni vendita 0 compra fatta dico 
dai prenominati fratelli della stessa 
mansione nè alcun tributo 0 qua- 
lunque altro dritto richiederete, nè 
falancalico nè qualunque altro dritto 
dalle navi loro. Similmente della rob- 
ba di fruita secche, che entrano nella 
detta mansione 0 nella dipendenza 
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27 r^v I pn6fljjiy ^/ovriv. ii eh -rò iurfii della stessa, ovvero die si escano, 

(/jTÓjfiov. tì Asyi*. t5v »- cioè dai fratelli della stessa chiesa (dai 

SeX^i'y ivis àuTtis £/.kXti3i»s ò-tlò tv canonici): nò alcun drillo richiede- 

28 £ix«iov I «iraiTifiiisirai. «t autiv. aXX Tele da loroj ma liberi escano e di al- 
eXtudepa. xai' jfffpìj rtyòj xSptipxts. cun onere non siano debilori. D'onde 

29 ó^eiXoGj, I i'^yai ó0£y avjXXojasy ùj/'y mandiamo a voi e fermamenle or- 
xai' arsppis ^rpoaraTTopiey. i arayra diniamo che ad Ogni qualunque cosa 

30 òsa <y ri osytXXta: | -rós irfopi6ri3'c.5 a- che è nel sigillo della prenominata 
■yiaj fiovns vrpoaixsts, òitep òirpopt6sis sanla mansione allendiate; sigillo che 
Mi^yrisro; pn| poyspios, «Xcii.aóya-j, ?■ il sempre memorabile re Rogerio mi- 
si oTEp^e 1 rii irpopnOnsn. ayta fxovò, xa:* scricordiosamenle concesse alla pre- 

aywrepDS irapE^jiT-, ixirXTÌp«sir£. xai' della santa mansione c come sopra vi 

32 xparisstai, xai irpoo£);sr8. | /ai’, ivri- apprestiate, adcmpiatee manlenghiale 
xpoùotr», Ulte tyayTKBsiTé, W irpopi6i'- calleudiale, nè violiate, nè avversiate 
aay orsp^iy. 5i» tooto fistiai àuioTj | jg predella concessione. Perciò si è 

33 Tai irapòy siYiXXioy, èia rò tò ftsyiv fallo loro il presente sigillo, per non 
siyiXXioy (1) TÓu piaxaptoTavou pét f 0 - polcr eglino mostrare in ogni luogo 
yfpiou Oli Jiyoyrat' «uroi èit'U' s‘5 irayri il gran sigillo del bealissimo re Ro- 
si róiroy. affeJ^o^iEyouj àuras xai’ eioEp- gerio , lungi recandosi e enlrando; 

■j^oixèvoxi!. xat iSódi iv ri trivoppin. c si è dato in Palermo in gennai'o ad- 
layyouapio’j n ìvSixutrvos ly. * di 8 della indizione xiii. 

Sul rovescio della pergamena; 

Per la franchezza di ] Doana le 
navi che \ portano vettovagli al 1 re- 
scovato di Cefalù et | olii canonici e 
franchezza di dogana | ed altri oneri 
per tutti li fruiti 1 del vescovato sino 
ad Amalfia ecc. | per un privilegio 
del Re Bugierò I veduto dal Regio Se- 
greto delle 1 Dogane del Regno in lin- 
gua latina e Greca, ed per comezalo 
I alli Baiuli e segreti di Sicilia. Ca- 
labria I e di Salerno. 

Latina et greca. 

Facta a fol. S3 data est quod hic 
greca est. 

Privilegium procanonids inlrandi 
et exeundi \ ad comunem substcnki- 

tionem. — Z, n. 1 — n. (i. S7 
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ANNOTAZIONI. 

Pergimrna lunga 47 ccnlim., larga 24. La scrittura si distende per tutta la linea 
oriiontnie e comincia al ii centim. della linea verticale. Le linee regolarmente (irate 
equidistano tra loro (4 mlllim. L'incbiosiru è nero, il carattere latino è nitido, non 
cosi il greco, ebo è inelegante o crasso. 

Non ba segno dì sigillo pendente o non ba nota di anno , ma semplicemente di 
mese e d'indiiione a mo' degli atti di questo genere. Goffredo di Uodiea era mae- 
stro segreto nel 1172, come è a vedere dal conlenulo del diploma riferito in questa 
serie al num. vili. 

Dal presente alto si ba, ebe la f.imiglia dei Confi di Uodiea è molto pib antica 
di come la stabiliscono gli scriilori nostri di genealogia. 

(1) T^iv *«'o«o«'<ìv. ‘A«uxo,to!, cufirniué, à ^jy>x<», ectrofus. Eunuchi a' tempi nor- 
manni erano addetti airamminisiraiiuno della segresia della Dogana di Sicilia. 

(2) ’o «xXxrfvM mjtiufipiot. La Dogana sotto i normanni amminisiravasi da un came- 
rario assistilo da giudici e da notai. Riconosceva per capo il Gran Camerario. Vedi 
incenforio officiale del Grande Archivio di f aiermo, tegrezia della Vogano, pag. 80. 

(3) rigi,iaY'J,;fr«t. L'olTìcio del maestro portuleuo consisteva nellamminislrationr di 
tutti i caricatori di Sicilia. Vcd. Inventario officiale del Grande Archivio di Sic, 
maestro porlulano, pag. 83. 

(() Ko'j(u^iuov. Kofviviptiay, xa-jixjpxiov, iribulum, tccligal pro mereibus extolci so- 
litum. Du-Fresno, glomar. ad script, med. et inf. graecit. 

(3) ‘SxUlsyysnxùy. Per <faVx7yxnx()y. Falancalicum species tributi forti cxsolcendi 
pro mereibus guae falangiis cxpontaniur. Du-Eresne, glossar, lat. 

(6) Ali fi- Arida substanlice. Lexic. graeco lat. lac. Tusnni. Bt^oI xxpxol, 

fruclus aridi. Du Frcsnc, glossar. D'oiide qui usala della voce soslanlivamenle. 

(7) a.» ni rà pé/xD myiVuox. Non si è conservalo sino a noi il di|iluma autografo, 
cui qui si accenna. Sopra però a nuni. iv di questa serie ne abbiamo riferito un'anr 
lica versione Ialina. 


■ Tv ono- 
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XI. 

I2»G. Agosto, 5. XIV indii. 

1 In nomine domini amen. Anno dominicc Inearnationis millesimo, du- 
ccnlcsimo. oclogcsinio. sexlo. inenseaugusti. quinto eiusdem. quarte decime 

2 Indictionis. Regnante serenissimo domino nostro, domino lacobo dei | gralia 
Indilo Rcge Sicilie, ducalus apulie et principatus Capite. Regni vero cius 
anno primo, fcliciler amen, nos ihomasius grillus. ludex civilatispanormi. 

3 notarius Benedictus publicus tabellio civila|tis eiusdem. et subscripli tesles 
ad lioc vocali specialiler et rogali, presenti scripto publico nolum facimus 
et leslamiir. quod ad nosiram accedens presenciam providus vir Guallerius 

i de Ronentendi Civis panormi ob]tulit et ostendit nobis nomine et prò parte 
Reverendi patris domini luncle venerabilis cephaludcnsis Episcopi quod- 
dam scriptum factum prò mandato quondam Secreti Eugeni] de calos. 
s ({ui in lingua arabica vocabatur | Bultùyb. in quoscrìpto notalum est de 
lillera greca et arabica in carta metnbrana signatum signo consueto pre- 
dicli secreti cugcnij. contcncio Infrascripla..petens ipsum .scriptum prò 
(! parie dicti domini episcopi | a nobis auctoritatc ludiciaria et per manus 
mei dicti tabellionis | ad cautelam predici! domini epì.scopi et ecclesie sue 
cepbaludensis et robur sui juris de lingua et scriplura greca et sarrace- 
7 nica in lalinam transvcrli et in publicam redigi j formami ac apud omnes 
piena liilelligcntia et fldes ex ipso tamquam a vero et origin.ali Iransum- 
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pto possil assumi. Cuiiis pelicionem ul pule juslaiii ex officio nostri de- 

8 bilo annuentcs. prò eo quoti nobis non crai | adeo piena cognicio et inlelli- 
gencia scriplurarum arabicarum alque grecarum. quo.sdam probos viros 
subscriptos civcs panorini scienles legcre et interprolari utramquc lilleram 
et lioguatn grecam et arabicain coram nobis fecimus accersiri videlicei ) 

9 presbilerum michaeletn procuraloreni grecorurn panormi. noLarium lo- 
hannem de naso clericum grecum. nolarium pliilippum busbus. et nota- 
riura Iheodorum de ecclesiastico scientes litlerain et linguam grecam et 

10 latinam tantum, nolarium lucani de maramma | notarium Georgium a 
lohanne bono magistrum mu.se medicum judeiini et magistrum shymuel 
inedicum liideum. scientes legerc et interpretali lilleram et linguam ara- 
tiicam et latinam tantum, virus utique fide dignos ac ornili cxceptione | 

11 et suspecione carentes. qui omnes ad nostrani presenciam accedenles et 
jurantcs corporaliter xf‘<ani scilicct ad sancla dei evangelia et ludei ad to- 
rale moysis de fldeliter legende et interpretando nobis predictum scrip- 

12 tura in latinum. In terpretati sunt nobis per eorutn sacramentnm elfidem. 
quilibet eorum per se. pari et una voce concordes. didum scriptum per 
totum in forma subscripta. et facta interprclatione ipsa tam de littera 

13 greca, quam de littera arabica, et predictis omnibus | cum luris sol- 
lempnitate diligenier inspectis. quia vidimus dictum scriplum forma non 
abolitum. non abrasum non cancellatum nonìnaliqua parte sui vicium 

u aliquod imminere. et translatum. cxaminatuin. rclectum et aus|cultntum 
cum originali predicto in hanc presentem formam pubiicam latinam rc- 
daclum per raanus mei predicti tabellionis ad cautelam predicte cepba- 
ludensis ecclesie fldeliter duximus transcribendum. Tenor autem de de- 
13 scripta conti nencia greca | talis est. §Mense augusti prescntis indictionis oc- 
tave. anno mundi sexto millesimo, sex centesimo octogesimo tertio. Ve- 
niente me Eugenio .secreto dicto de cales ad casale charse propter con- 
io troversias quas 1 liabebaut inter se villani do otiti marrano et casali charse, 
de conflnibus existentibus ìntus prcdicla casalia et precipiente ut congre- 
garenlur senes da Regimine terrarurn adiacentium. Videlicei de casali mi- 
n chiken et de | casaba. et decassaro. et de Gurfa. et de biccaro et de chimin- 
na et de petralin. et de calatabiituro. et de policio et de camerata et de 
cuscasino. qiiurimi noiniiiasubscribuiitur in line liiiius scrìpti. sarracenici | 
i.s et abierunt in lociini ubi crai qnestio. et ibi prccepi predictis senibus ex 
parte polentis et sancii Itegis. ul dieerenl vcrilatem de eo quod sciunt 
super Luiusmodi confluibus. me autem lenente in inanibus scriptum 
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<9 querens buiusmodi fìnes | quod detulit Sanson huias Icmporis Bàiulus 
oetumarrani a deo custodito secrelo |’ doanc. etlegente. ctsenibus osten- 
dcntibus. flnes inventi sunt sic. Sicut ascendit per flutnen flumen quod 

20 descendit ad casale zy et | tendit usque ad mandram que dicitur zuraàch. 
et inde ascendit ad muddac. et inde vadit usque ad serrani dictain na- 
dur lacséf. et inde descendil ad vallonum qui dicitur chàndac ellarfe l- 

21 vallonus bruce. \ quod dcscendit ad miste al balàt. ettransil vallonum ip- 
sum. et ascendit per serrani serram babentem lapides Ircs immobiles 
usque ad portam que dicitur belelgeramine idest porta cervorum ubi est 

22 Rocca, in qua est anlrum quod ] dicitur gàr legibc. et inde dcscendit ad 
fontcm qui dicitur ayn saddit. qui est prope mandram elgerarnine. et 
inde descendit ad vallonum inegei, idest cisterna, et inde ascendit per ser- 

2 J ram serram usque ad Gar.ilme vocalum megin. ex parte .septemtrionali. et 
mandra prenominata et megin. in meridiana parte oetumarrani. et ascen- 
dit per serram serram usque ad caput monlis dicti mikal sintil. videntibus 

2t autem om|nibiisconfinespredictosetdicentibus quod veri hi i sunt preno- 
minati conflnes. etaftìrmaiitibuseos per sacramentum. y^'Oiii et sarraceni. 
manifestata est causa, et scriptum fuit nostro mandato mense augusti 

25 vicesimo sejptimo. Indiclionc et anno prescriptis. § Tenor autem scripture 
arabice contente in eodem scripto originali lalis est. Hoc fuit tempore 

26 vicesimo sexlo mcnsis augusti Indictionis octave. presentati sunt se|nes 
Xpiani et sunt notarius Basilius Ceplialudcnsis. et notarius nicolaus de 
petratta lusticiarius. et presbiler calolannus de biccaro. et sy'r bonomusdc 

27 cuslasino. et syr Ricalinus de calatabuturo. et sy’r Ioannes socer Be|nedicti. 
et abbas Biccari eburagnatus- et presbiter peirus de biccaro. et Bernardus 
presbiler de Camarata. et lohannes Sassus de Caniarata. et amalus de Ca- 
marata. et BenedicUis corbisius de Camarilla et Basilius hagiusdeCama 

28 rata ] et de senibus sarracenis. Gaylns Italmiun de michiken. et senex aly 
Dlius ychie de inicbiken. et senex chali’f. fllius bumur de micbikén. et 

26 senex ahmed filius habdelmumen de michikéii | et Gaytus bumur de mi- 
cbikén. et Gayius aly elboiiifali de Gurfe. et frater eius àhmed elbonifati 
de Gurfe. et Gaytus abdelguayli lìlius abdcsselem de Gurfe. et ebulfa- 

30 ragius Ulius abdesselem africanus de | Gurfe. et Gaytus aly peiriilili. de 
casali yhale et Bubiker lìlius succenloris de casali yhale et frater eius bascn 
de casali yhale, et Gaytus chuseyn fllius abdelmuchsén de cassari et Bra- 
si hyin fllius bumur de | cassare super divisa que est inler flumen mar- 
rani et charse. et presentavit Sanson Ràiulns. in fliimine marrani scrip. 
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lum dohane mamur idesl doano secreti conlincns declaracionj™ divise 
*2 predicte. et fuit ler|luni in prescncia islorum prenomi natorum jfp'anorum 
et sarraccnorum qui sciebant nomina istornm loeorum. quod coutiuet di- 
visam prediclam ey'da. idest eamdcm. et viderunt ad oculum idest quod 
33 continel scriptum ipsum quod iu | in scripto inter dcclaracionem divise in 
loco verborum que cecideruni inler genles fluminis marrani et inter gentes 
ebarse. et est scriptum in diclo seriplo sic. transit lurones tres. et de- 
si sccndit seplemlrionaliler ad flu|men quod desccndil de casali zey et ad 
caput demnec zemmah. et deinnec zemmah est intus in divisa, et dixe- 
runt isti senes predicli quod hec divisa est locus in qno steterunt et co- 
33 gnoverunt et afdrmaverunt hoc. | deinde ascendil ad muddàc. quod est via. 
revcrtitur occidcnlaliler ad luronem noininatum nadu r lacscph. idest cu- 
stodia daynitellorum. et hìc turonus apparct in loco, et testimonium pe- 
so rbibuerunt hii prcdicti quod idem | tergilur per nedutilacséph et descendit 
inde ad vallonum tarfe. idest bruca descendentem de miste elbalal. et 
transit vallonum predictum. et asccndit per serram serram per viam el- 

37 cliafuc. usque ad porlam hayn | elgeramine idest fons cervorura et in hac 
serra sunt tres lapides. et in alto rupis que est in bebelgeramine predicto 
est cripta que dicilur Gar cllcyhe. que interpretatur cripta locnlatricis. et 

38 postmodum descendit imle | ad ayn sadid hoc est fons rubiginis. propin- 
qua dimnet elgeramine. hoc est locus cervorum et hoc dymne est in di- 
visa fluminis marrani, deinde descendit ail vallonum quod descendit ad 

39 vallonum (megel) 1 hoc est vallonus cisterne cognite per Garilme hoc est 
cripta aque. et transit per vallonum et ascendi! per serram serram serram 
predictam ad latus migre elmcgil hoc est cursus cisterne, ex parte seplem- 

to trionali. opposila ad rupcm | tecamòn. el similiter aqua cisterne eiusdem 
intus divisam fluminis marrani, et ascendit per serram serram ad caput 
mckel senti'n et tandem steterunt cogclantcs istornm senum super divi- 
di sam predictam et nomina loeorum predictorum | et conflrmavcrunl ea co- 
gnitione eorum eyéhe. hocesl particulariter. deinde luravernnt super hoc 
aliqui de jfpianis el sarraccnis ipsis el confirmalum est inler eos flriniler 
lì super eo quod dixeril in prescncia senis Biccayb magistri j doane de sc- 
crctis qui arabico dicitur duén Udiki k elmama. hoc est doana verilatis tem- 
pore precedente predicto. et posuilsignnm suum in hoc seriplo. ad con- 
flrmanduin et rohorandum ipsum. guc has bine allah guc ne hem eluki 1 | 
i3 hoc est spes mea deus, el grafia dei. el lalis lenoris est signum dicli se- 


creti. liugenius 


puyi^miù 


ad huius autem supradicli ex diclo originali 
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4i de verbo ad verbum transumpti fidem apud alios facicndam | prcsens pu- 
blicum iostrumentum exinde sibe factum est per manus nostri predicli 
tabellionis meo signo signatum. subscriptionc mei qui supra liidids. et 
dictorum interpretum. et subscriptorum testium subscriptionibus et tc- 
ts slimonio roborafura. | scriptum panormi. 

Kgo Thomasius grillus qui supra Index me subscripsi : • 

^ Ego pbilippus di' hiisbusio qui supra Intcrpres predictam scrip- 
turam grccam contenlain. in dicto scriplo originali vidi Icgi et traiistuli in 
latinum una cum predictis Inlcrpretibus ut dicium est et me subscripsi. 

►J< Ego presbyler Michael procuralor grecorum panormi qui supra in- 
lerpres tcslans me subscripsi. Ego Symucl medicus judeus qui supra 
inlerprcs. prediclam scripluram arabicam Iranstuli in lalinum cl me suh- 
scripsi 

^ Ego nolarius lohannes de naso clericus grccus qui sopra inlerprcs. 
predictam scripluram grecam contenlam in dicto scripto originali vidi Icgi 
et Iranstuli in lalinum una cum predictis inlerprelibus ut dicium est cl 
me subscripsi 

Ego magister muse medicus qui inlerprcs diclam scripluram arabi- 
cam transtuli et me subscripsi:- 

>ì< Ego llicodorus de ecclesiastico qui supra inlerprcs scripluram gre- 
cam Iranstuli et me subscripsi Ego nicolaus clericus de Simone vo- 
catus vidi dictum originale et illud audivi interpetrari et teslis sum 

Ego Lucas de notarlo Ihoma de maremma qui supra inlerprcs scrip- 
turam arabicam dicli scripti ipsam scripluram Iranstuli de verbo ad ver- 
bum una cum predictis inlcrpretibus et me subscripsi. — 

^ Ego notarius Georgius de lohanne bono qui supra intcrpres scrip- 
turam arabicam dicli scripti vidi cl logi diclam scripluram arabicam et 
illam transluli ut supra dicium est et me subscripsi — 

Ego Simon de deumiludedi prediclum originale scriptum vidi et 
audivi Icgi et inlcrprctari in latinam formam a diclis inlcrpretibus ut 
supcrius dicium est et me subscripsi ut teslis 

Ego Franciscus de mineo prediclum originale scriptum vidi et au- 
divi legi et inlerprctari in latinam formam a dictis inlcrpretibus ut su- 
perius dicium est et me lanquam teslis subscripsi ;- 
►J< Ego pbilippus de ecclesiastico siipradiclum originale scriptum vidi 
et audivi legi et inlorprelari scripluram arabicam et vidi et Icgi scrip- 
turain grccam conlineri ul tupcrius conlinclur et me subscripsi ut teslis 
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^ Ego barlholomeus de milite vidi predìctum originale scriptum et 
audivi ipsum inlerprctari a diclis inlcrpretibus et testis sum. — 

^ Ego notarius vinlura de succentore predictum originale vidi, et illud 
audivi legi et interpretari .1 diclis inlcrpretibus sicpt su perius continetur 
et me lamquam testis siilocripsi.— 

Proscnintum Callianie penes acla magne regie curie xziiii novembris xtiii indicionis| 
prò episcopo ceplialudensi in questione quam babet cum 6liis et beredibus comilis 
Francisci de Aragonia. 

^ EGO BE.NEDICTUS puplicus tabellio panormi. qui supra rogalus 
scripsi et meo signo signavi. 

Sul rovescio delia pergamena si legge: 

Fines Casalis seu pheudi charse | ex inetrumento arabico et greca in la- 
Unum converso. 

1286. 

Transumpium latinum chartae antiquae graece et arabice conscrip\tae, 
qua designantur confines feudi charsre de anno \ 1286. Regnante in Sicilia 
Jacobo Araganum. 

4 Aug. H Ind. 

I. N. 81. 

N. 47. 

Transumpium de divisis Charse. 

Grecus. 

N. 47. 

Anno 1286. 

Pergamena lunga 38 cemiin., larga 42. Le lince equidislano un eenlim. e rego- 
larmente tirate si distendono dall'uno all'orlo opposto di larghetta; cominciano al 11 
eenlim. dal verlìcc. Il carattere è piccolo diplomatico , l' inchiostro nero alquanto 
scoloralo; consistente In pergamena, meno di essere maltrattala in un punto della 
cslremilè destra. 


FINE 
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Leliera al car. prof. Salvatore Casa Pag. 5 

SULLE PERGAMENE GRECHE. 

I. 

Codice diplomatico siciliano Pag. 7 

li. 

Diplomi ed istoria a 17 

HI. 

Studi sullo pergamene <30 

IV. 

Illusiratione esegetica > SS 

LE PEnCAMENE GRECHE ECC. — PRIMA .SERIE — MOMSTERO 
•1 S. FtUPPO DI FRAGALA’. 

I. 

r>600 Raggierò i Conte a petizione di Gregorio abate concede la manviune di jjjj ( i« 
1091 Talteleo per dipendenza al dello abate e al monisicro di S. Fi> 

38 


Digitized by Coogle 



lippo di Demenna, sopraDDominnlo di Heleliro e le possessioni licine 
n S. Talleleo e ne descrive i connni. — Annotaiioni . . Pag. 1C3 

II. 


6601 Ruggiero i Conte a petizione dei monaci e di Gregorio abate concede 
al muiiislero ecc. le possessioni site nel territorio di Hueli c ne de- 
scrive i conGni. — Annotazioni » 173 


Olt. ind. 


( ■ 
t IV 


III. 


6603 Ruggiero I Conte a petizione di Gregorio abate concede al monisicro ecc. dj^ u t '« 

per dipendenza S. Riccolò della Scala di Paleocaslro e S- Ippolito e ' ’ * “ 

ne descrive i conOoi. — Annotazioni » 179 

IV. 

6603 Ruggiero ecc. {È conforme al precedente diploma meno la indica- pjj. joj I"' 
sione detianno). — Annotazioni » 187 ' ’ * " 


V. 


66IOAdelasia Contessa una ai Agli Ruggiero e Simone Conte per la ricupe- ( i 

rata sanità di Ruggiero e per altri molivi concede al raonislero ecc. • 

((uallro villani indicati a nome, vigno site nelle conirade, Oria, Vagilza 
ed Crcpi; lilicrlà di erger mulini nel Oume Panagia e un podere di 
(|unllru moggi da dclrarsi dal Tondo di Pauliano, di Galttii e di Pa- 
tera . — Annotazioni (91 

VI. 


66l3Gregorio abate del monistcro ccc. dispone per testamento, lasciando u, jgj 
ai Tralclli ad esempio del celebre Teodoro Studila ammonizioni e con- ** 
sigli. Si loda principalmente di Ruggiero Conte , di niccolà Camer- 
lengo, di Leone Logoleta, di Eugenio e di Adelasia Contessa, — An- 
notazioni 197 

VII. 

66tS Gregorio abate del monislero ecc. aggiunge una specie di codicillo al jjj 
suo testamento, lodandosi di Ruggiero Conte, di Adelasia Conlessa, 
di Simone Conte e del piccolo Ruggiero; ed enumerando le dipen- 
denze del detto monislero le dieliiara irremovibili. Raccomanda la 
preghiera in prò del defunto Ruggiero Conte, di Adektsia, dei Agli 
e di Niccolò Camerlengo. — Annotazioni 1 211 

Vili. 


66t8 Ruggiero II Conto a petizione di Cosimo abate c dei monaci del mo- 5^,, ( m 

nislero di S. Barbaro di Demenna reintegra il detto monislero nei *•'“•( u 
poderi usurpatigli in causa di essersi perduto il diploma di conces- 
sione e descrive i conGni dei poderi rcstiluili.— Annolazioni 1 2lj 
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>X. 


Niccolao Buscemi iniilola al principe di Trabia la pubblicazione del di- 
ploma Pag. 2'21 

Lezione del diploma ricavala dal /ac-«im«e pubblicato dal Buscemi. — 

Annotazioni » S28 

^I^Adelasia Contessa e Ruggiero ii Conte a petizione di Gregorio abate Apr. ind. iti 
del monlstero eco- conformano un diploma , che pare inseriscono 
dell'anno 660à (di G. C. 1097), pel quale Ruggiero i Conte conce- 
deva al dello monislero il monte dei Mudi, il bosco di ghiande e il 
campo per seminerio e ne descrivono i conOni. 

X. 

A620Adelasia Contessa c Ruggiero ii Conte confermano a Gregorio abate giuria ind. v 
del monistero ecc. un diploma, pel quale Simono Conte concedeva 
taluni poderi alla chiesa di S. Maria della Gullia e ne descrivono ■ con- 
fini già precedentemente designali. — Annotazioni . ... t 239 

XI. 

MJI Adelasia Contessa e Ruggiero ii Conte concedono a Gregorio abate del 
monistero ecc. cinque villani indicali a nome e soggetti alla Camera 
Reginale. — Annotazioni a 23.7 

XII. 

Adelasia Contessa e Ruggiero ii Conte in piè di questo diploma del- 
l'anno 6607 (di G. C. 1099), pel quale Ruggiero ■ Conte a petizione 
di Gregorio abate del monistero ecc. concedevagli taluni villani in- 
dicali a nome, n'ordinano la conferma. — Annotazioni. . . i 237 

XIII. 

C621 Eleazaro Malnbrè di Calati concede al tempio di S. Pietro di Calati di ginggSl ind ix 
***** llueli un uomo indicato a nome e taluni poderi e ne descrive i con- 
fini. — Annotazioni i 2A1 

XIV. 

6625 Ruggiero II Conte in piè di questo diploma solenne dell’ anno 659S ^ , 

***^ (di G. C. 1090), pel quale Ruggiero i Conte, inteso il con.siglio di 
stalo, concedeva piena libertà, immunità e privilegi a Gregorio abate 
e al monistero ecc. aggiunge la sua omologazione c conferma. — 

Annotazioni ed inserzioni di due 

XV. 

Matteo di Crcun e Domalda sua moglie concedono a Gregorio abate e 
al monistero ccc. Santa Anastasia o il territorio di Amistralo e ne 
descrivono i confini • 235 


Rov. lad. { ” 
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XYl. 


ceso Haltro (di Creai) ) di Amislralo e Domalda sua moglie concedono al ind. xv 

mooistero ccc. la mansione di S. Auaslasia sila sul luogo di Amislralo 
una alle possessioni e ne descritono i conOni— Annotazioni. Pag. 257 

XVII. 

fiC:):) Guglielmo arcivescoro di Traina e di Messina, esaminato il giusto titolo, 
concede al monisicro ecc. di possedere i poderi di làmina, di Castro 
e di Storiano. — Annotazioni i S61 

XVIII. 


ACitRomano siraligolo di Demenna dopo maturo esame e lagaie istruzione agos. jnd. xiv 
decide giudiziariamente essere il rnonislero di S. Barbaro di S. Marco 
dipendente a quello di S. Teodoro di Mirto. — Annotazioni . a 265 

XIX. 

6676GugticImo ii re e Margherita regina comandano essere libero e non lg , 
ostacolato il pascolo nello terre del regio demanio a 2000 pecore, ’ 

200 Tacche, 100 giumenti o 500 porci del rnonislero ecc.— Annota- 
zioni a 269 

XX. 

6678 Filippo Orsino vende otto tumoli di terreno vicino il rnonislero ecc. a iod. ni 

Niccolò .Vero per 57 lari portanti la impronta di Guglielmo ii re e 
gliene rilascia apoca o quietanza i 27 1 

XXL 


6680 Margherita regina, inteso il parere del consiglio di stalo, conferma a 
Bonifacio abate e al rnonislero ecc. lutti i dritti e privilegi concessi 
da Ruggiero i Cunic col solenne diploma dell'anno 6698 (di G.C. 1090) 
e ne spccilica taluni coniraslali. — Annotazioni s 273 


Nov.27,ind.J ’ 


XXIII. 


66S.7 Guglielmo ii re concedo allo nbale del rnonislero ccc. i regii drilli ( i 

sulla canna o sulla caldura dovuti nella Ocra del comune di San 
Marco i 277 

XXIII. 

Mun Beatrice signora di Naso in esecuzione del sovrano rcscrillo di Gugliel- 
mo II re resliluiscc a Pancrazio abate o al rnonislero ccc. un monte 
esislenle miro il suo territorio, concesso loro da Ruggiero i Conte e 
Ruggiero re e loro usurpalo dai predecessori di lei. Di più concede 
ni medesimi una cullurn di olio gumari sila nel luogo denominalo 
di S. Tallcleu. — Annolazioni z 279 
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XXIV. 

6f>ni Rolando dì Maiella regio giudice e Filippo d'Eufemio regio giudice e 
maestro foreslerio per ordine di Guglielmo ii re e dietro analoga 
istrurione aggiudicano appartenere ni monistero ccc. il monte e il 
podere di S.Tulleleo e ne descrivono i confini -Annotazioni. Pog. 28S 

XXV. 

C09I Adamo podestà e Andrea Raimundo siraligoto di Ccniuripi in cseru- 
zione di due lettere della Corte e dietro analoga istruzione determi- 
nano e descrivono i confini del podere di llalavenlre in prò del mo- 
nislero ecc ■ 293 

XXVI. 

CC9I Granerio sacerdote o Omenessa sua moglie rendono a Pancrazio abate 
del monistero ecc. il podere denominalo di Flaciano con altre limi- 
trofe possessioni per lari 100 d'oro, portanti l'impronta di Ruggiero 
Conte e ne descrivono i confini. He rilasciano anco apoca e quietanza, 
cioè per lari 70 ricevuti in contanti e per lari 30 donali e rilasciali 
per ìspirìtuale salvezza dì una figlia loro > 297 

XXVII. 

C69j Guglielmo ii ro o petizione di Pancrazio abate concede al monistero 

1187 

ecc. le terre silo nel territorio di Cenlorbi o propriamente net casale 
di Halavenire c ne descrive i confini ■ 301 

XXVIII. 

6697 Niccolò presbitero (sac.) e suo figlio Teodoro con Pancrazio abate del 
monistero ecc. permutano due pezzi di terreno » 303 

XXIX. 

6701 Tanercdi re conferma a Pancrazio abate i diplomi concessi dai suoi 
predecessori al monistero ecc ji 303 

XXX. 

672.7 Costantino d'Eufemio imperiale camerario della valle di Dcmennn, per 
incarico d' l'go Capasino imperiale gran giudice al di qua del fiume 
Salso e in esecuzione di rescritto imperiulo di Federico datalo in 
Foggia in geunaro v indii. e qui puro Irnscrillo, dopo analoga islrii- 
zione aggiudica in prò del monislcro ccc. c contro l' altro di Ma- 
nìaci il diritto di pascolo nella possessione di .^. Harcbelto c del- 
l'acqua ìnscnionle al mulino di Gullia > 309 

XXXI. 

6731 Martino giudice e Andrea di Pagonollo baiulo in esecuzione di Icllern 
qui inserta di Federico imperatore e datala in Messina addi 22 ot- 


Selt. inil.l 


Apr. ind. i 


Agos. imi. I 


Apr. ind. v 


Gonn.2i,ind.vii 


nic.!C.ind.f*‘ 

i * 


Apr. ind. v 


Giug. ind. Il 
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lobre indii. xi ad islania di Filoleo abate del monisicro ecc. e le- 
dalo il diploma, qui pure inserto, di Guglielmo re (è quello riferiio 
sopra n. xxfii, pag. 301) aggiudicano in favore di detto monistero i 
dritti 0 i privilegi c specialmente quelli derivanti dal riferiio diploma 
di Guglielmo ■■ re. — Annoluiioni Pag. 315 

XXXII. 

6732nìcoloo Lidorà, Mercurio .Sichin notaro e Giosfrè genero di Sirolo, sira- 
ligoli di [taso, in esecuiione di rcscriltu di Federico imperatore e re 
qui inserto ad Ulama di Filoleo abate del monistero ecc. e dietro 
analoga istrusione aggiudicano il possesso del monte di S. Talleleo 
in prò di detto monistero. — Aunolaiiuni i 321 

XXXIII. 

673tlticcolò maestro di Graiialerio di Ucmennn (Granili), a discarico di una seti. ind. * 
lettera qui inserta di Matteo di Calali e di Niccolò di Traina, Catapani ' 

ed in esecuiione degli ordini emanali da Harcisio arconte maestro, ’ 

ad islauia di Filoleo abate del monistero ecc. e dietro analoga Utru- 
xione aggiudica in prò del dello monistero il mulino Biga, costruito 
a spese del medesimo uel flume di Panagia i 327 

XXXIV. 


67S3Filippo d’Eufemio imperiate forcsierio di Sicilia, a discarico di una lei- ages. ind. iii 
lern di Hoberlo Fallamonica arconte e gran secreto emanala ad islania 
di Filoleo abate del monistero ecc. e dopo l'analoga isirutione giudi- 
xiaria descrive e assegna i conrini delle possessioni pertinenti al dello 
monistero nel territorio di S. Marco a seconda i diplomi di conces- 
sione e di conferma di lluggicru Conte e re e di Federico imperato- 
re. — Annolaiioni i 333 

XXXV. 


6766Matleo Garresio signore di Raso o di Pieirapenia omologa c conferma ottj 4 
a Pafnuiio abate del monistero ree. il diploma di Beatrice e di Matteo 
di lui padre, per i quali la prima concedea e l'altra confermava le terre, 
delle della coltura site nel territorio di Raso. —Annolaiioni . • 341 


{ I 

Ut 


XXXVI. 

C777 Filagalone abate del monislero di S. Riccolò di ElaOeo e procuratore ^5 ind xii 
dell'arcivescoTO di Messina nella valle di Oemenna, dopo maturo eia- ’ 

me, dichiara il campo detto Sclesais, sito nel territorio di S Marco, 
e piantalo a vigneto dal sac. Giovanni Scbevdo esser posseduto da 
costui con giusto tilolo, e non appartenere aH'arcifescovado di Mes- 
sina. — Aniiolationi 317 
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XXXVII. 


6788 Maria Callune, assistita da Niccolò Fraaeo procuratore di lei, rende a 
Giacomo abate del monistero ecc. per tari i5 d'oro un suo podere 
sito nel territorio di Mirto e nella contrada Olireto , ne descrive i 
conflni e ne rilascia apoca e quietanza. — Annotazioni . Pag. 353 

XXXVIII. 


Ott. Ind 


( riti 
( ni 


1280Adelasia, gii moglie del fu maestro Gioranai Ferraio, assistila da maestro Agos. ind. riii 
Leone Carpenterio da lei scelto ad hoc per suo procuratore e mun- 
lualbo, ricevendo l'abito angelico e professandosi nel monistero ccc. 
concede e dona a Giacomo abate e al detto monistero due sue case 
terrene site nel comune di S. Marco e un suo podere sito nella con* 
tradu di turi e descrive i confini di essi immobili. — Annotazioni a 339 

XXXIX. 

Cartulario e Margherita sua moglie vendono a Nifone abate del moni- 
stero ecc. un loro podere sito nella contrada dell'Oglinstro per sei 
rubbi di grano, ite descrivono i confini e ne rilasciano apoca e quie- 


lanza. — Annotazioni l 3G5 

Serie degli abati del monistero ecc ■ 3C8 


XL. 


1UI Matteo Camarzano giudice annuale di Randazso e Giovanni di Carduchio Nagg. 2i, ind. ir 
regio pubblico nolaro ad istanza di Mario Honteleono abate del mo- 
nislero ccc. rogano la interpretazione in lingua vernacola falla da 
Blasco de Biasio di cinque diplomi greci sopra ricordati ai nume- 
ri XXVII, III, XIX, XIV, XXII > 369 


XLI. 

1S10 Giuliano Castellano regio segretario, visilatore e commissario delegalo, Apr. 2, ind. ini 
e Francesco di Silveslro notaro, in esecuzione delle istruzioni emanalo 
da Ferdinando re e della deliberazione del sacro regio consiglio, esem- 
plano la versione Ialina del diploma greco dell'anno 6633 (1143 di 
G. C.), pel quale Ruggiero re confermava a Bonifacio abate ecc. quasi 
lutti i diplomi antecedentemente concessi al monistero ecc. • 379 


APPENDICE PRIMA. 


Diploma — frammento. Adelasia Contessa concede al monistero ecc. 
dalle saline di Caslrogiovanni sale basicvole per tulio l'anno, i 383 

II. 

Postille c firme greche nelle pergamene Ialine del monislero ecc. s 387 
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APPENDICE SECONDA. 

I. 

U9I lanocenzo vili papa annelte ed incorpora tulli i beni , dritti o perii- bug. 7, iod. u 
nenie del roonislero ecc. aH'uspedale grande di Palermo Pag. 393 

II. 

I7i2'ritolo c Stalo materiale della chiesa e del monistero ecc. . » 393 gcit. iad. J'| 

APPENDICE TERZA. 

I. 

IliOD Ferdinando re manda islruiioni a Giovanni Luca Barbieri segretario e Lug. 30, ind. ut 
maestro nolaro della reai Cancelleria di Sicilia, per le quali Ira al- 
tro ordina lu csenipinzionc di tulli i diplomi dagli archivi delle chiese 
c dei inonisleri dcH'isola, relativi alta pruova e alla lulela del regio 
patronato sulla chiesa del regno di Sicilia » 397 

II. 

ISIOUgo de Ilunrada viceré delega Giuliano Casicllano segretario a visila-Gcnn.23,ind. xiit 
loro generale per eseguire lo incarico reale a norma delle istruzioni 
di sopra i 399 

APPENDICE QUARTA. 

1 . 


1799perdinando ni re nomina duca di Brontc l'ammiraglio inglese lord 
Orazio Nelson, gli concede tulli i beni, i drilli e le pertinenze una 
volt» posseduti dal monistero ecc, e poscia annes.si c devoluti all'ospe- 
dale grand» di Palermo e gli accorda la prerogativa di sedere nel 
braccio militare del parlamento siciliano i 401 


Olt.IO,ind. I 


li. 


isti Stato dei beni e dell» pertinenze e loro rendila annuale concessi al- Giug. SOind. uv 
l'ammiraglio lord Orazio Nelson a seconda il rirclo presentato dal ca- 
valiere Antonio Forcella, procuratore di Nelson . ... t 404 


III. 

istoriano geodetico di tulli i beni immobili concessi per ducea all'ammi- Log. 9, iod. t ii 
raglio lord Orazio Nelson i 406 
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SECO^DA SERIE — CHIESA E VESCOVADO DI CEFALU’. 

1 . 

6631 Ruggiero II Colile ajsislito dal protonobilissimo Crislodulo, dal giudice 
niccolù di Reggio, da Gioianoi Zecri e Kommetla, da Alcadio di Pa- 
lermo, dal Gaito Roddao e da altri, componenli loUi la sua alla Corte, 
aggiudica opparlenerc a Horiella dei Patlerani il mulino eaislenle sul 
fiume Sulla tra Liirici e Clininoa contro le preteniiuni di Vumadarc 
di PeUerrano e dei cugini di costui. — Annotazioni . . Pag. A09 

II. 

6610 Ruggiero re concede alla chiesa e al Tcscorado di Cefalù un gran nu- 
mero di liilani indicali a nome. — Annotazioni 

III. 

Id. Ruggiero re edifica il duomo di Cefalù in onore del SS. Salvatore, Io 
istituisce a cattedra vescovile e descrive i limili della nuova diocesi a 423 

IV. 

Id. Ruggiero re concede alla chiesa e al vescovado di Cefalù la franchigia 
doganale di terra c di mare a 429 

V. 

66ó6Kamclino Gastanel, Letizia sua moglie e Guglielmo loro figlio edificano 
un tempio in onore del Illegalo-marlire Iconono e lo mettono sodo 
la dipendenza della chiesa di Gratlcri; vi assegnano dei beni rustici 
c no descrivono i confini. — Annolazioni a 431 

VI. 

V6G3 0ddardo Tcrrerio ed Emma sua moglie vendono al sac. Pietro di Snn 
Bartolomeo per lari 30 d’oro le loro case, ne rilasciano apoca e quie- 
tanza e descrivono la località di dette case. — Annotazioni . » 433 

VII. 

6676 Eufemie di Traina e Guglielmo de llorilzo da Peiralia, Campani regi- 
nati e maestri forestcri in esecuzione d'ordine del segreto Giovanni 
e del Gaito Bulctmlak e ad istanza dei vescovi di Malta e di Cefillù 
rcslìtuiscono al tempio del SS. Salvatore della terra di Capizzi. già 
dipendente dalla chiesa e dal vescovado di Cefalù, i poderi preceden- 
temente stati assegnali e descrivono la quantità e la limitazione di 
delti poderi. — Annotazioni d 437 

Vili. 

66S0GoIfrcdo Fernetta slratigolo di Siracusa ad istanza del vescovo di Ce- 
falù e per ordine del segretario Goffredo restituisce al detto vescovo 


Gena. ind. i 


Fcbr. imi. i 
Blar. Iti. 

Id. Id. 
Agos. ind. VI 


Die. 3, ind. IV 
Giug. ind. I 


Febr.20, ind. v 
59 
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la terra del panlnnn, csislcnle tra Agulin e VulienI per piantarvi vl> 
gne, bosclicllu e giardino, siala precedentemente concessa alla chiesa 
di S. Lucia di Siracusa Pag. 413 

IX. 

finsi Hicbele Ftebolomo vende n Giovanni Endulsi canonico e tesoriere del ,, 

capitolo di Palermo per tari venti d'un grano la sua officina di ble- 
bolomia, sita o posta in Palernao nella città vecchia piana di Kalfun 
e gliene rilascia apoca e quietanza. — Aiinulazioni . . . i 443 

X. 

GulTredo di Modica camerario del Palazzo e maestro segreto della Do- ^ 
gana, ad istanza del vescovo di Gefalti ordina a tulli i baiuli e por- 
tulani di Sicilia, di Calabria c del principato di Salerno, perchè in 
esecuzione del reai diploma emanalo nel marzo del 1132 i legni del 
vescovo e della chiesa di CefalCi abbiano entrata ed uscita libera nei 
porli e non siano tenuti ad onere veruno » 447 

XI. 

lìSOTomasio Grillo giudice della città di Palermo e Benedetto regio pub- Agos. 5, ind. iiv 
blico noterò, ad istanza di Guallerio di Boneotendi per nomo e parte 
di luncla vescovo di Ceralù rogano la interpretazione in lingua la- 
tina di un allo greco-arabo dell'anno del mondo 6683 (1176), 27 o 26 
agosto , indiz. vili ; per il quale allo Eugenio segreto della Doana 
dopo analoga istruzione descrive ed assegna i ronflni del feudo della 
C.barsa, pertinente alla chiesa o al vescovado di Ceralù. Gl’intcrpreli 
della parte greca dell'atto furono Michele procuratore dei greci di 
Palermo , Giovanni di Naso chierico greco , notar Filippo Busbus , 
notar Teodoro di ecclesiastico; c di quella araba notar Luca di Ma- 
ramma, Giorgio di Giovanni Bono, maestro Muse medico giudeo c 
maestro Simuel medico giudeo i 431 
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AVVERTENZA. 


Ad onta della diligenza impiegala nella riviaione sono scorsi alcuni orrori di stampa (I). 
Cosi per esempio : 


Pag. 80 Lin. 16 (nvdj) per (nw.E) 


f 

SII 

1 

13 ‘larafiàwv — 

*IST9I^ÌV0*> 

B 

88 

B 

22 iIhi m ‘ — 

lìTi lìTi 

B 

ivi 

B 

23 IMI IXIH — 

IMI uÌIei 

1 

103 

B 

19 cdt» 

vTdìyu 

B 

IH 

B 

1 X e f — 

X C l> 

B 

147 

1 

17 canoni conciliali — 

canoni conciliari 

B 

153 

B 

32 esenti dal . . . gravale dalle — 

esenti di . . . gravale d’ 

n 

167 

B 

33 (ved, dipi, vii e tiii) — 

(ved. dipi, VI e vii) 

n 

168 

B 

16 il diploma (v) — 

il diploma vili 

B 

200 

B 

12 — 


» 

ivi 

B 

17 così della giovinezza ha pieli. E co- — 

cosi della giovinezza bo pielù. E co- 




mecbè torni di bel augurio a tulli. 

meebè sopravvenga ben naturale o 




secondo il divino profeta e di bel 

egualmente a tulli, secondo il di- 




suono : 

vino e canoro profeta (2): 

B 

223 

B 

16 Siratego, — 

Stratego, 

B 

231 

B 

4 _ 



(I) Se diOcolli Incontrano fra noi le edizioni di testi greci, molto più 0 a considerare, se si Te- 
glia rìprodorre fedelmente la lezione di un testo barbaro. Laonde traloscio aTTCrtire le inesattezze in* 
corse nelle note, riproducendo le parole tcalnali, dovendosi intendere per lezione gennina la parola 
del testo e non l'altra della nota. , 

|i| Il testo è ; K«t in ov* rlan Mfxtrai ri» ytior Kfoni.rr^ »«( »»)o»0.»?ov. Kei proemi 

delle antiche edizioni greche del Salterio di David si leggono gli epiteti a lui merilamenle conferiti 
di divino e di canoro : #«fo« x»io»iX«jot. Come poeta lirico Davide sta accanto a Pindaro e a fe- 
rocie se par non li supera. Ved. Hattei avv. Saverio, tertiene iti salmi di Jfavide. 
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rag. 

aa.! 

Lin. 

n 

ad ir^ovraircv, 

per ad 

B 

23C 

« 

29 

il Ou Tresiie 

— Il Du-Fresoe 

s 

iti 

B 

32 

da '|>rjSi)v, 

— da 'fM^iiv, 

1» 

245 

1 

1 

CGI5. 

— 662S. 

fl 

2)0 

1 

1 

1 ivi ... I inJii. 

— Ili M . . . Ili indiz. 

B 

ivi 

V 

2 

. . . 1 indiz. 

— Ili M . . . Ili indiz. 

B 

288 

B 

5 

per la mia spiriluale talvem e per — per la mia spirilunic salveiia e per 





essere sepolla nelle sacre 

e sanie essere annotata nei sacci e sani! vo- 





voslre sepolture. 

stri dillici (1). 

B 

307 

B 

tc 

Tancredi fu figlio bastardo di re — Tancredi fu figlio bnslardo di Bug- 





Buggiero. 

pierò primogenilu di re Buggiero. 

» 

315 

» 

2 

1223. Giugno, x indiz. 

— 1223. Giugno. XI indiz. 

1 

33C 

B 

35 

Xi9u cXixa 

^ xxi 4rkiv(X 

» 

ivi 

B 

3C 

V) [«yifiii 

— ^ 

B 

ivi 

1 

37 


— 

B 

431 

B 

1 

111 

— V 

B 

43C 

B 

17 

Jacobo Araganum. 

— Jacobo Aragonum. 

(1) 

Il testo è 

: *uirÀ,3 rCm 

Avxcp-gvs'J'z/ pa, 4v ri roit upoif vutt àyiott Svwrjxwt 


uji-Cv, I dittici, erano o due cilindri, in cui come usavano gli antichi, ovvolgevansi le |ier- 

gamene, o due tavolette unite insieme a forma di libro che si ripiegavano l'uiia sull’altra. I dittici 
sì distinguevano in profani e sacri. Alla prima classe appartenevano I registri, sui quali inscrivevan.si 
in Koina i nomi dei consoli e dei magistrati ed erano formati di più tavolette che si ripiegavano le 
unc sulle altre. 1 dittici sacri furono impiegali dai primi cristiani e per la forma rassomigliavano alle 
tavole della legge, colla quale è rappresentalo Mosé. In una delle due lavolctlc di esse notavaiisi 
i nomi dei crisUani viventi, e neU'alIra quelli degli e.slinti per leggersi in chiesa dopo la consacra- 
tione delle specie cucaristfchc. Ignorasi il tempo in cui fu dalla chiesa adottalo l'uso di questi dit- 
tici, ma non si possono far risalire al di là del iii secolo ; giacché se nelle persecuzioni non era 
gran male che cadessero in mano ai persecutori i nomi dei fedeli trapassali, era gravissimo danno, 
se essi s'iinposscssassero del nome dei viventi. Kei dittici notavausi anche i concilii economici; però 
col volger del tempo non trovarun posto se non i marliri, I defunti e i vescovi, il clero, I sovrani 
e i benefattori insigni. Ai nostri tempi in occidente fa le veci dei dittici il memento del sacerdote; 
mentre in oriente, sebbene non nella forma antica, sono tuttavia in vigore. Imperocché nella prulai 
trovanti i dillici, ove sono notali I nomi dei bencfallori, di cui il sacerdote é tenuto far menzione 
in quel primo pr 'paramento dei divini misteri; ma nel punto in cui gli antichi faccaiio la Ictlura 
dei dittici solo vanno nominali o i palriarclii o i mctropolilani o i vescovi col sovrano del luogo 
r il sacerdote che celebra la mislagogia. Ouesic notizie ho ricavato da un ms. sulla liturgia greca 
dell'egregio prof, Mccolù Camarda clic egli gcntilmeiilc mi ha fallo vedere nella occasione di cor- 
reggere ed illustrare questo passo. 
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